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I.  Mondovi  —  Il  direttore  del  r.  Museo  di  antichità  di  Torino  annunziava 
alla  metà  di  gennaio,  che  le  antichità  scoperte  a  Val  di  Tartaro  presso  Carrii,  delle 
quali  fu  detto  nelle  Notizie  del  passato  novembre  (p.253-4),  verniero  dalla  bene- 
merita Società  di  archeologia  e  belle  arti,  per  cui  conto  si  fecero  gli  scavi,  donati 
a  quel  Museo.  «Le  tombe  scoperte,  soggiungeva  il  prefato  sig.  direttore,  ascesero 
a  sedici,  scavate  tutte  nel  terreno  alla  profondità  dei  20  ai  30  centimetri,  e 
rivestite  o  di  tegoli  o  di  pietre  o  di  ciottoli.  Ciascuna  conservava  la  grande  olla 
cineraria  ed  altri  vasi  minori  di  terracotta,  talvolta  anche  vasi  di  vetro  e  parecchi 
oggetti  di  bronzo,  di  argento  e  di  mistura,  come  fibule,  armille,  anella  e  specchi. 
Disgraziatamente  i  vasi  fittili  non  sono  tutti  interi,  ma  gì' incominciati  restauri 
ne  diminuiscono  le  imperfezioni.  Di  tali  vasi  alcuni  palesano  un'arte  locale,  per  la 
qualità  della  terra  rossa  e  pel  disegno  dei  grattiti:  altri  sono  evidentemente  di  epoca 
romana,  e  così  gli  uni  come  gli  altri  si  trovano  commisti  nelle  tombe,  e  richiamano 
il  principiare  dell'impero.  La  età  è  confermata  dalla  presenza  di  monete  in  rame 
di   Augusto  ». 

II.  Alta  Lombardia  —  L'ispettore  prof.  Castelfranco,  al  quale  fu  dato 
incarico  dal  Ministero  di  far  scavi  e  ricerche  nell'alta  Lombardia  durante  l'autunno 
scorso,  trasmise  la  seguente  relazione  : 

••  Kicevuto  l'incarico  di  fare  alcune  ricerche  paleotnologiche  intorno  ai  laghetti 
della  Brianza,  conoscendo  che  precedenti  esplorazioni  dell'egregio  prof. Don  Antonio 
Stoppani  (')  avevano  fornito  già  preziose  nozioni  intorno  ai  laghi  di  Pusiano  e 
d'Gggionno.  risolvetti  di   valermene  come   di  sicura  base  alle  mie  prime  operazioni. 

«  Il  15  ottobre  u.  s.  giunto  appena  a  Pusiano.  trovatovi  una  guardia  del  lago 
che  mi  aspettava  con  la  sua  barca  .  mi  feci  traghettare  alla  punta  settentrionale 
dell'isola  dei  cipressi,  al  luogo  ove  lo  Stoppani  annunziava  avere  scoperto  nel  L863 
le  traeeie  di  ima  miserabilissima  stazione   dell'età  della  pietra. 

«  Il  lago  era  in  una  delle  massime  magre  ,  limpidissimo  e  con  la  superficie 
piana  come  quella  di  uno  specchio  :  perciò  mi  riuscì  facile  trovare,  con    la  pratica 

(')  Atti  della  Sue.  ital.  Ji  se.  n.vt.  tom.  V,  p.  151-1G3. 


acquistala  sul  Iago  'li  Varese,  le  testate  ili  quattro  o  cinque  pali  sporgenti  dal 
fondo,  e  questi  disseminati  irregolarmente  sopra  una  distesa  'li  soli  3o  4  metri  al 
più,  alla  profondità  'li  circa  due  metri  dal  pelo  dell'acqua,  e  e  mnecati  tra  i  crepacci  dell'» 
scoglio;  tale  scoglio  alla  distanza  di  circa  quattro  metri  dalla  riva  cade  a  picco  nel  lago, 
non  presentando   quindi   che   un'area  ristrettissima  m'Ha    quale   conficcar   pali.    Sia 

per  la  natura  del  fond :cii   o,  sia   per  la    ristrettezza  dell'area,  sia  infine   perchè 

quei  pali  sorgono  assai  più  dal  fondo  fangoso  'li  quelli  del  lago  'li  Varese,  non  mi 
che  si  potesse  riconoscere  in  questo  luogo  una  palafitta  preistorica;  tuttavia 
a  chiarire  ogni  dubbio,  decisi  d'  intraprendervi  all'indomani  alcuni  scavi  d'assaggio. 
Frattanto  rolli  approfittare  del  tempo  favorevole,  e  continuai  lentamente  il  giro 
dell'isola,  con  gli  occhi  fissi  sul  fondo  del  lago,  a  cercarvi  più  sicure  traccie  'li 
palafitta.  Sulla  punta  meridionale  della  stessa  isola  scorsi  altri  due  o  tre  pali  non 
avvertiti  dallo  Stoppani,  ma  anche  questi  nelle  medesime  sfavorevoli  condizioni  di 
quelli  della  punta  settentrionale.  E  neppure  un'accurata  e  lenta  ispezione  delle 
altre  rive  del  lago,  fatta  a  diverse  riprese  in  quel  giorno  e  nei  susseguenti,  si 
mostrò  più  feconda  ili  brioni  risultati. 

«  L'indomani  ili  quel  giorno,    fatto    innestare  un  lungo  e  robusto  manico  nel 
cartoccio  della  mia  cucchiaia  ili  ferro  (draga),  ripresi  la  barca  e  mi  recai  'li  nuovo 

alla  punta  settentrionale  dell'isola  dei  cipressi,  hi  raspami o  sollecitudine 

il  poco  fango  e  le  canne  lacustri,  alla  superficie  dello  scoglio,  senza  che  il  nostro 
lungo  '■  faticoso  lavoro  ci  fruttasse  altro  che  i  (i  quali  potrebbero  essere 

anche  moderni),  due  scheggie  infrinì  ili  pietra  \         .  e    alcuni    puzzi   < l <_* 1 1  ♦  - 

ili.  Il  lavorio  sulla  punta  meridionale    fu  ancora    meno    fortunato,    non   valen- 
doci altro  che  due  piccoli  pezzi  ili  carbone. 

•<  Terminate  queste  operazioni    mi  feci    sbarcare    nell'  isola:  era    desideroso  'li 

re  qualcuna  ili  quelle  scheggie  'li  selce,  delle  quali  fa  cenno  lo  Stoppani  nella 
ricordata   Memoria,  intitolata   hi  istri  ecc.  Giova  qui  far 

presente  che  tali   scheggie,  esposte  in  una  delle  vetrine  del  Museo  civico  di  Milano, 

non  hai alcuna   forma  spiccata,  a  segno  tale  che    avevo   sempre    ritenuto  fossero 

e  quindi  che  non  si  trattasse   ili    una  sta- 
zione preistorica.   Eppure,  ad  onta  delle  prevenzioni  contrarie    dovetti    convincermi, 
che  1"  Stoppani    aveva    veduto  bene,  con  questa  sola  differenza  che   invece  di  cinque 
scheggie  informi,    fui  tanto   fortunato    in  quel  giorno  e   nel    susseguente,   ra- 
schiando tra  le      repolature  dello    scoglio  e   la   minuta    ghiaja,  ili    raccogliere   una 

lue  frazioni  ili  denti  ili 
■\  e  due  otre  chilogrammi  di  scheggie  simili  a  li  B 

Non  contento  della  bella  messe,  volli   far    praticare    nell'interno    dell'isola 
alcune  trincee  a  circa   \'<  metri  dalla  sponda  rocciosa,  in  un  luogo  dove   poca  terra 

ale  ricopre  I"  scoglio.   Era    mia  intenzione  ili  accertarmi,  se  mai  il    sottos 

fosse  più  ricco  ili  selci  della  già    esplorata   mula    sponda.    Du v    ili    lavoro    mi 

valsero  pochi  altri  frammenti  di  -'.una  frazione  di  altro  dente  di  rumini 

i'  due  piccoli  nuclei,  da  uno  dei  q  ali  bellissimo,  ili  >e\>i'  rossa,  sembra  che  siano 
stati  ilmeuo  7  minuscoli  coltellini  o  scheggie  allungate.  —  Taluni  paleotno- 

d'avviso,  che    mentre  i  cosidetti  coltellini    possono    essere    il  risultato  'li 


frattura  naturale  ed  accidentale  della  selce,  i  nuclei  invece  possono  sempre  essere 
riguardati  come  opera  dell' unni...  (');  epperò  voglio  per  questo  sperare,  che  la  scoperta 
di  due  di  tali  pezzi  convincerà  anche  i  più  increduli,  che  alla  superficie  dell'isola  dei 
cipressi  vi  t'osse,  nei  tempi  preistorici,   una  stazione  umana. 


«  Il  luogo  dell'isola  più  ricco,  o  meno  povero  di  selci,  è  la  sponda  N-E;  il 
più  povero  quello  N-<>.  Nessuna  selce  affatto  sulle  sponde  S-E,  S.  e  8-0.  Sem- 
brami che  questa  dell'  isola,  per  la  mancanza  di  stoviglie  e  di  uumerose  ossa  di 
animali,  non  fosse  vera  stazione  ma  semplice  luogo  d'approdo  di  selvaggi  dell'età 
della  pietra.  È  notevolissimo  il  fatto  che  fra  tante  scheggie  di  selce,  e  tanti  pezzi 
lavorati,  non  si  rinvenga  nessun  frammento  di  freccia  |  I,  mentre  molte  freccie 
si  sono  trovate,  e  talora  si  trovano  ancora  nelle  vicine  torbiere  di  Bosisio  (). 

«  Quanto  a  me,  dall'esani.'  delle  selci  dell'isola  argomenterei,  che  quelle 
popolazioni  fossero  diversissime  da  quelle  del  lago  di  Varese,  e  da  quelle  delle 
torbiere  di  Bosisio  e  di  Rogeno.  A  Varese  le  treccie  sono  di  gran  lunga  più  fre- 
quenti dei  coltellini,  ed  è  rimarchevole  che.  anche  nei  fondi  di  capanne  di  Cam- 
peggine,  la    freccia   .■   completamente   sconosciuta,  e   vi  al.  1... mia   il   coltellino. 

«  L'esplorazione  che  feci  in  quel  turno  di  tempo,  anche  sulle  rive  del  lago 
d'  Oggionno,  non  fruttò  alcuna  scoperta,  non  avendo  neppur  avuta  la  fortuna  di  vedere 
le  traccio  di  palafitte  segnalate  dallo  Stoppani,  al  luogo  dello  stretto  che  divide  i 
due   bacini  di  quel    lago.    Scorsi   bensì    la    indicata    serie    di  cumuli  ('),  formati  di 


(')  P.  Strobel,  Delle  funi,  ir  necess.  nelle  rie.  paleot.  Bullett.  .li  paleotn.  ital.  anno  II.  p.  ITO. 

(-)  La  selce  che  il  Marinoni  ri  dà  per  un  abbozzo  .li  freccia,  trovato  sulle  rive  dell'isola  ed 
i  pò  li  come  tale  in  una  vetrina  del  Museo  civico  di  Milano,  sembra  un  pezzo  senza  alcuna  traccia 
di  lavorazione. 

(:;)  Parecchie  trovansi  nella  raccolta  dei  cav.  Villa,  ed  otto  altre  freccie  di  tipi  variati  mi 
vennero  donati-  recentemente  dall'egregio  dott.  G.  Oriani  .li  Cesana-Brianza. 

■    G.  Marinoni,  /.<■  abitazioni  lacustri  ecc.   nulle  Memorie  della  Soc.  ital. di  se.  nat   tom.   IV. 
ri.  3,  ]i.  2G. 


sassi  riquadrati  e  'li  mattoni  cementati,  alcuni  dei  quali    ancora    collegati    insieme, 

ma  nessun' altra  cosa.  —  È  tradizi :he  anticamente  fosse  quivi  un  ponte,  il  quale 

univa  la  penisola  d'I  ella  alla  sponda  meridionale,  ed  infatti  l'allineamento  di  quei 
,  iiniuli  tutti  equidistanti  sembra  proprio  accennare  ad  un  antico  ponte.  Ognuno  dei 
.iiniiili  occuperebbe  il  luogo  <li  una  delle  pile,  e  le  brevi  depressioni  tra  ognuno 
dei  cumuli  stessi,  il  luogo  delle  arcate.  Siccome  lo  Stoppani  avea  veduto  i  monconi 
dei  pali  lateralmente  alla  linea  «li  cumuli,  li  volli  vedere  anch'io,  o  per  Lo  meno 
toccarli,  e  dato  mano  alla  cucchiaja  scavammo  profondamente  or  -li  qua  or  di  là. 
senza  riuscii-  ad  altro  che  a  cavar  fango,  torba  in  formazione,  nocciuole,  castagne, 
rami  anneriti  dall'acqua  e  dal  tempo,  e  qualche  raro  carbone,  per  cui  dopo  un 
lavoro  ili   qualche  ora  abbandonammo   I'  impresa. 

«  V'olii  pure  verificare,  se  ira  Ir  sabbie  e  le  roccie  della  sponda  del  promon- 
torio d'Isella,  si  rinvenissero  selci  lavorate  consimili  a  quelle  della  riva  dell'isola 
,lei  cipressi;  ma  per  quanto  cercassi  e  scavassi,  anche  sulle  cime  dei  nudi  monti- 
celli,  imn  mi  venne  l'afte  ili  portare  a  casa   la    più  piccola  scheggia  di  selee. 

<■  Nei  giorni  successivi  visitai  le  preziose  anticaglie  riunite  per  cura  della 
Commissione  archeologica  di  Como  in  una  delle  sale  del  liceo  Volta.  Dall'esame  dei 
vasi  e  dei  cocci,  e  dalle  imi iea/.ioni  delle  multe  Idealità  mi  confermai  nell'idea. 
già  da    me    più   volte    espressa,  che   una    '  serie   di    piccole    necropoli   della 

prima   età  del  ferro    si  estenda    tra    Golasecca   e  Como,  e  forse  più   in  là    nelle 
trde  ('). 
..   il  cav.  Paolo    Manusardi,  ricco  possidente   di   Montorfano,  avevami  parlati'  a 
Milano  di  un  coccio  di  stoviglia,  rinvenuto  in  un  suo  bosco  non  lungi  da   tfonto 

o.  Profittai  dell'occasione,  che  mi  trovava  in  paese  ad  esplorare  le  acque  del 
laghetto  di  Montorfano  (  |.  per  recarmi  a  far  visita  a  quell'egregio  signore,  ed  esami- 
nare il  coccio  accennatomi.  Il  cav.  Manusardi  mi  mostrò  gentilmente  quel  prezioso 
cimelio,  che  riconobbi  tosto  pei-  un  frammento  di  -'"della  molto  simile,  potrei  dire 
identico,  pei-  impasto  e  iattura  a  certuni  di  Golasecca  (3).  I-ira  stato  rinvenuto  dai 
contadini  nel  l'are  alenili  assaggi,  onde  cercare  una  cava  di  sabbia  nelle  vicine  bru- 
ghiere e  boschi   di  proprietà    Manusardi. 

Chiesto  a  quel    signore  di  poti  re  iì  preciso  luogo  dello  scavo,  questi 

cortesementi  Uri  di    condurmivi   egli   stesso.    La    località,    denominata    i  G 

(e -  imo   dei  boschi   di  Gì  a),  è  Mimata    a  circa  mezzo  chilometro  al  sud  di 

rfano;  è  questo  un  bo  co  ed  una  brughiera  ancora  vergini  dall'aratro.  Sull'orlo 

della   Imea  aiieera   aperta,   d'onde  era    slata    estratta   la   scodella,    rinvenimmo  pochi 

altri   cocci    simili    al    primo,    a    miglior    conferma    della  verità    del    iati".    Qualch 

chio  e"iii  ad  ni"  da  me  interi  "inai  nell'  atterrar  piante  si  fosse,  nei  dintorni  di 

quella  imea.  r i ti \  <*ii ut i >  uessuua  tomba  o  vaso  consimile  a  quello  di  cui  gli  mostravo 

i,  rispose   negativamente,  pei-  cui  cominciai  a  temere  si  tratta-"    di    un  caso 

i     'li  se.  lui.  t  ili"   XIX,  fase.   II   o   III. 
ione  diede  un  risultato  negativo.  In  mi  Iuoeto  .tato  l' Incastro,  presso  la  riva 
ideatale  del  nsì  !■-  ir. ini"  ili  alcune  travature,  ma  non  e  questa  una  palafitta, 

li  altri  la\ 
Mcrlotitt,  .   Uti  cit.  tom.  XVII,  fnsc.IV,  tav.  12,  fig.  5,  e  tav.  13,  fig.  11- 


isolato  ;  tuttavia  senza  perdermi  d' animo ,  messo  mano  alla  trivella  esplorai  dili- 
gentemente tutta  quell'area,  e  dopo  un  breve  lavoro  acquistai  la  certezza  ,  che  un 
certo  numero  di  tombe  consimili  alla  prima  e  a  quelle  di  Golasecca  .  trovavansi 
ancora  nascoste  sotterra.  Essendo  però  1'  ora  già  troppo  avanzata  per  mettermi  a 
scavare,  rimandai  tale  lavoro  all'indomani,  chiedendone  il  permesso  al  sig.  Manusardi. 

«  Infatti  tornato  a  Montorfano  l'indomani  mattina,  e  presi  con  me  quattro 
braccianti  del  paese,  cominciai  tosto  a  fare  eseguire  une  scavo  laddove  sembravami 
che  fossero  le  due  più  belle  tombe,  cioè  nel  luogo  più  elevato  del  bosco,  s 
circa  trenta  metri  dalla  prima  buca.  Il  lavoro  proseguito  con  tutte  le  cautele  scien- 
tifiche, mise  ben  presto  allo  scoperto  una  bellissima  tomba:  era  questa  formata  da 
quattro  sponde  di  rozze  sfaldature  di  pietra,  e  ricoperta  da  un'  enorme  lastra  irre- 
golare. Era  tutto  contornato  il  coperchio  da  una  corona  di  grossi  ciottoli,  destinati 
forse  a  sostenere  l'enorme  peso,  e  ad  impedire  che  schiacciasse  la  tomba  sottostante; 
la  faccia  inferiore  di  quei  ciottoli  era  tutta  annerita  dal  '  carbone  del  rogo.  Simile 
disposizione  dei  ciottoli  intorno   al  coperchio  è  comunissima  a  Golasecca. 

«  Dopo  lunga  fatica,  riuniti  i  nostri  sforzi,  riuscimmo  ad  alzare  il  grave  peso, 
indi,  sceso  io  solo  nella  cavità  in  mancanza  dell'espertissimo  mio  capo-scavatore, 
diedi  mano  a  liberare  la  tomba  dalla  terra  che  vi  era  lentamente  penetrata  con  la 
pioggia  lungo  i  secoli.  Tale  lavoro  richiese  più  di  tre  ore  ;  ma  ad  onta  di  tutte 
le  precauzioni  non  riuscii  ad  estrarre  intatti  i  vasi  che  vi  erano  rinchiusi,  il  pese 
del  coperchio  avendoli  già  tutti  screpolati  fin  da  tempo.  Lo  stesso  si  dica  anche 
della  seconda  tomba.  Darò  una  breve  descrizione  dell*  mia  e  dell'altra. 

Descrizione  dello  tomba  A. 

«  Conteneva  cinque  vasi.  Lungo  la  parete   N-E,  1'  urna  cineraria  di  cotto  u.  1 

diversa    da    quelle    di    Golasecca,  simile  però 

~zzj~-        —^ -==;      per  forma  alle  ben  note  situle  di  Trezzo  (')  e 

~~\    \|      di   Sesto    Calende    C).  ma    senza    manici.   Era 

f  (_ -5 J)  ,  ;    \  !       questa  posata  sul  fianco,  e  quindi  colla   bocci 

/  \  j.       verticale  rivolta  a  S-S-E  ;  la  qnal   bocca    rico- 

\ ^\ " "a"  "  ^U      perta  da  larga  scodella  o  ciottola  capovolta  n.  2. 

(      U       )    \==^     f       Tra   il  fondo  della   scodella    e    la    parete  S-E 

J     \®J  della  tomba,  un  vasetto  di  piccola  dimensione  n.  3 

n r>0=v       in    posizione    normale.    Nidi' urna    cineraria  le 

ossa    combuste    in    frammenti    minutissimi    e 
marcite,  e  un  pezzetto  di  ferro  consumato  dalla  ruggine;  forse  fibula  o  ago  crinale. 


(')  Caimi,    La  sili, la  di  Trezzo.  Bull.  «Iella  Consulta  arch.  di  Milano,  tav.  II  (1877). 
Biondelli,  Di  una  lumini  gallo-italica  tav.  II. 


Di  si  rizione  della  lumini  13. 


Di  forma  quadrangolare,  e  ricoperta  anche  questa  da  grossa  Lastra  di  pietra. 

Conteneva  del  pari  cinque  vasi.  Nell'angolo  N-E 
1'  urna  cineraria  n.  1  della  stessa  forma  della 
prima,  ma  con  piccola  ansa.  Era  pur  questa 
posata  sul  fianco,  colla  bocca  verticale  rivolta 
ad  E;  non  la  sola  bocca,  ma  lutto  il  paso  ri- 
coperto da  grande  ciotola  scodella  capovolta  n.  1. 
\  a  etto  in  posizione  aormale  n.  3,  trai  due  primi 
e  la  sponda  S-E;  vii-ino  a  questo,  ma  più  verso 
S,  altro  vasetto  di  forma  identica  ad  altri  di 
Golasecca  ri.  e  molto  simile  anche  alle  urne 
cinerarie  ili  Montorfano,  con  piccolo  manico  laterale  virino  alla  bocca  n.  4.  Verso 
N-O,  coppa  con  piede  alto  n.  5  in  posizione  normale.  Nell'urna  altre  poche  ceneri 
e  ossa  combuste,  e  un  pezzetto  ili  ferro,  consimile  a  quello  dell'altra  tomba. 

«  Nell'una  come  nell'altra   tomba,  salvo  piccolissime  divergenze,  le  forme  e  la 
tecnica   dei    vasi  sono   identiche  a  quelle  del  secondo  periodo  di  Golasecca  (5). 
«  Simo  rimarchevoli  quelle  urne  cinerarie,  non  soltanto  per  [a  forma    affin 
quelle  delle  situle  ili  bronzo  dei   nostri  paesi,   ma  ben  anco   per   La   loro  posizione 
coricata  e  colla  bocca  verticale   rivolta  a  S  S-E  nella  tomba  A.  e  ad    E  nella  tomba  B. 
La    bocca  dell'urna  m'Ha  tomba  A  era  ricoperta   'la  scodella,   allo  stesso  modo  che 
:-i  osserva   nella  tomba   delle  Corneliane,  ricostruita  noi  Museo  preistorico  «li  Roma, 
e  ila  ino  speditavi  il    l!ò   ottobre   1S7">.  Anche  1' urna  dello  Corneliane  ori 
oon  la  bocca  verticale  rivolta  ad  E.  il  probabile  olio  tale  posizione  dell'urna  avesse 
una  ragione  rituale,  od  è  da  ricordarsi  qui  olio  altri  l'atti,  i  quali  lasciano  supporre 
lo  stesso  rito,  oltreché  a  Golasecca  e   a    Montorfano,   furono   osservati   a    Casaltone 
dal    Pigorini  (  i.  a   Villanova    dal    Gozzadini  (')  eoe.    Parlerò  più  distesamente  di 
questa  circo  tanza  in  mi   prossimo  mio  Lavoro. 

<•  Terminato  lo  scavo  di  queste  duo  tombe,  avrei  voluto  metterne  all' aprico  al- 
meno un'altra,  interessandomi  vivamente  di  verificare,  se  anche  in  quelle  si  sarebbero 
trovati  i  vasi  collocati  alla  stessa  maniera;  ma  il  cav.  Manusardi  avendo  espresso 
il  desiderio  di  rimandare  tali  indagini  ad  altra  stagione,  por  farvi  assistere  qualche 
uo  amico,  dovetti  pure  rassegnarmi  ad  aspettare,  dietro  la  promessa  formale  di 
quell'egregio  signore,  ohe  mi  avrebbe  avvisato  qualche  tempo  prima  di  metter  mano 
ai  lavo)  ì. 

Verso  La  lino  dolio  sti  ibre,  recatomi  a  fareunalunga  passeg- 

-ui  monli  Ira  la  Camerlata  e  Montorfano,  in  compagnia  del  mio  fedele  scavatore 


'     ti  fi  n    i,        v  ip.  ,it.  tav.  XII.  fig.  a.. 

tclfranco,  i  in  Ballett.  .li  paleotn.  il    anno  II.  pag.  87  e 

i     I        .Hi  .li   Parma  .L'I  '_'■">  aprile   1  v7 1. 
Bologna  1855. 
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Griiazzoni,  ebbi  la  fortuna  di  trovare  le  traccie  ili  altro  tombe  consimili  a  quelle 
del  fondo  Guasti,  in  altro  bosco  confinante  con  quello  de]  Manusardi,  di  proprietà 
del  nobile  sig.  Lossetti-Mandelli  ;  spero  'li  ottenere  da  lui  il  desiderato  permesso, 
e  così  aver  presto  L'occasione  di  continuare  le  ricerche  nella  medesima  regione. 
Oltre  la  necropoli  di  Montorfano,  ho  :  uni  preziosi  dati  che  mi  l'anno  presagire 

ansimili  scoperte  presso  Losa,  Lipomo,  Rebbio  e  Torno. 

«  Mi  rosta  ora  da  fare  un  cenno  di  alenili  osservazioni  d'importanza  affatto  secon- 
daria. Mentre  mi  trovavo  ad  Oggionno,  mi  recai  a  fai-  visita  all'  ingegnere  Riva 
Pinolo,  dal  quale  aspettavo  informazioni  intorno  a  scoperte  di  antichità  nei  dintorni. 
Questa  escursione  mi  lasciò  tornare  a  mani  vuote,  ma  non  Cu  però  completamente 
inutile,  per  il  concetto  che  fui  in  grado  di  potermi  fare,  riguardo  alla  natura  delle 
scarse  anticaglie  che  talora  si  rinvengono  nelle  vicinanze  di  Oggionno.  Così  per  es., 
in  casa  del  Riva  Fiuolo  osservai  alcuni  arnesi  di  ferro  (falce,  coltello,  forbici),  e 
qualche  vaso  di  rotto,  da  queir  egregio  signore  raccolti  in  tombe  senza  dubbio  ro- 
mane, 0  del  periodo  probabilmente  posteriore  agli  Antonini,  trattandosi  di  scheletri 
incombusti,  dui  lo  stesso  ino.  |;jUi  mi  recai  sul  luogo,  dove  alcuno  ili  quelle  tombe 
si  erano  rinvenute.  È  questa  una  cava  di  ghiaja  denominata  la  G'uarnera.  Quattro 
capponate  in  un  punto  indicatomi  dall'ingegnere  Riva,  misero  Inai  presto  allo  sco- 
perto una  certa  quantità  di  ossa  incombuste  ,  accumulate  alla  rinfusa  in  tomba  di 
ole  e  pietre;  fra  tali  ossa  erano  i  pezzi  di  almeno  tre  crani,  e  qualche  coccio  di 
terracotta.  Con  questi  pochi  dati,  e  con  una  tomba  già  tutti  sconvolta  e  rimaneg- 
giata, non  era  possibile  concluder  nulla  quanto  all' età,  per  cui  fu  forza  contentarmi 
delle  nozioni  già  avute  dall'esame  degli  oggetti  osservati  in  casa  del  Riva,  e  proce- 
dere oltre. 

«  Col  Riva  mi  recai  pure  a  Baravico,  che  il  Walckenaer  pei-  consonanza  di 
nome,  vorrebbe  occupasse  il  luogo  dell'antica  Barra  degli  Orobi.  Cercammo  e  c'in- 
formammo presso  i  più  vecchi  contadini,  se  mai  indi' atterrar  piante  o  nel  piantar 
viti  avessero  rinvenuto  nessun  vaso  di  terracotta,  o  ossa,  0  bronzi ,  0  ferro.  N'ebbimo 
risposte  tutte  negative  in  quanto  a  quella  località.  Mostrarono  pero  di  aver  capita 
la  portata  della  nostra  domanda  coli' indicarci  altri  luoghi,  quali  per  esempio  quello 
ove  poco  prima  avevamo  scavata  la  tomba  manomessa,  e  il  paese  di  Verdezò  presso 
Barzago,  dove    un   certo   contadino  chiamato   Molteni  dicevasi   aver   rinvenuta    una 

/ila  di  rame.  Partii  da  Baravico  con  la  persuasione,  die  gli  Orobi  si  dovessero 
corcare  in  località  molto  diverse,  se  non  forse  sulle  alture  dello  stesso  monte  Barro, 
dove  qualche  erudito  in  altri  tempi  fece  più  estese  ricerche,  senza  riuscire  però  ad 
altro  che  alia  scoperta  di  qualche  laniero  dei  tempi  romani  e  medioevali  (Redaelli, 
Notizie  storiche  della  Brianza).  Lasciai  Oggionno  coli'  assicurazione  datami  dal 
Riva  Pinolo,  che  mi  avrebbe  informato  con  la  massima  sollecitudine  di  quanto 
avrebbe  potuto  scoprire,  odi  quanto  altro  venisse  a  sua  cognizione.  La  conoscenza 
di  quella  distinta  e  garbata  persona  e  tanto  più  preziosa .  in  quanto  che  ci  rimane 
così  acquistato  un  corrispondente  intelligente  in  un  paese  archeologicamente  poco 
conosciuto. 

«  La  mattina  del  31   ottobre  cercammo  qualche  tomba    nei  dintorni    di    G-ola- 

ecca,   sulla  riva  destra   del   Ticino;  un  solo    scavo    linaio    sfortunato    degli  altri   mi 
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mise  in   possesso  di  un  rarissimo  vasetto,  del  primo  period  .  associato  a  pochi  cocci 
di  urna   con    triangoli  graffiti,  in  tomba  rimaneggiata. 

«  Gli  oggetti  che  mando  al  Muse,   p  o  di   Roma  non  sono  numerosi,  ma 

hanno  il  merito  singolare  'li  appartenere  a  due  località  nuove  pel  Muse,  - 
ed  una  'li  queste  nuovissima  anche  per  la  scienza.  Se  avessi  voluto  spedire  al  Musimi 
una  gran  quantità  ili  oggetti,  sarebbe  bastato  ch'io  mi  fossi  fermato  alcuni  giorni 
a  Golasecca,  o  sul  lago  ili  Varese;  autorizzato  da  cotesta  Direzione  volli  indirizzare 
i  miei  passi  verso  regioni  inesplorate,  o  mal  conosciute;  potevo  tornarmene  a  casa 
a  mani  vuote,  ma  invece  volle  la  fortuna  ch'io  trovassi  nell' isola  dei  cipressi  tanto 
materiale,  ila  convincermi  essere  questa    ima  stazione  molto   diversa  ila   quelle  del 

ih  Varese;  e  che  scoprissi  tra  Pusiano  e  i  omo,  quasi  sulle  sponde  del  laghetto 
ili  Montorfano,  una  nuova  stazione  della  prima  età  del  ferro,  d'importanza  non 
comune.  Bo  dunque  la  coscienza  di  non  aver  perduto  il  mio  tempo,  avendo  inoltre 
acquistata  la  certezza  ili  scoprire  altre  consimili  necropoli  nelle  vicinanze  ili  Como, 
presso   Rebbio,   Losa .  Lipomo,Torno  ecc.  ». 

III.  Ravenna  — [ntorno  agli  scavi  eseguiti  nella  caserma  dei  rr.  Carabinieri, 
ili  cui  si  diede  l'annunzio  nelle  Notizie  del  passato  novembre  (p. 255)  il  sig.  ing. 
Laudani  capo  del  Genio  civile  in  quella  provincia,  ne  riferiva  come  appresso  all'ispet- 
tore  cimi.'  Pasolini: 

•■  I  ilne  conci  calcari,  forse  travertino,  estratti  'lai  cavo  sono  lunghi  mei    2,80 
■  0,70  ■  ".'e-;.   Insistevano  sull'estremo  di  una  pali!  .  composta  di  agucchie 

■li  pili"  diretta  da   nord  a  sud.    Il  concio  a  nord   in  una  delle  sue  tacce  presenta 
incisa    una   piccozza,  che   è   forse   una   marca  ili  cava. 

•   Fra  i  due  emei  ili  travertino,  e  sulla  testa  'lei   pali  iva  un  architrave 

ili  porta  ili    marmo   greco,    messo  in   opera  a  maniera    ili    soglia,  lungo   met.   l'.mi 

0,55  ".Tu.  In  questo  architrave  erano  disposti  due  pezzi  di  marmo  bruno,  ] 
met.  0,60  0,40x0,22;  indi  due  lastre  senili  di  greco,  una  scorniciata  per  tre  lati, 
l'altra  con  due  lettere  nella  base  0.  P.  di  forme  classiche,  alte  met.  0,51.  Su  tutta 
questa  base  di  sasso  erano  alcune  mani  di  mattoni  antichi,  con  la  solita  presa  da 
un  lato  per  inserirvi  le  dita,  poi  une  sirato  di  detriti  provenienti  da  demolizioni  di 
fabbrica,  pei  ancora  mi"  strato  di  alluvione  abbastanza  recente,  ed  infine  un  riporto 
i lernissimo  di  terra  e  macerie. 

<■  I  due  pezzi  di  marmo  die  ho  chiamato  bruno,  ridotti  a  pulimento  sembrano 

una  novità  litologica,    si  e  detto   esser    marmo   ammonitifero  di  Verona,  in  cui   la 

avrebbe  cambiato  di  colore  per  essere  Mata  lungamente  vicina  a  materie  pu- 

rolenti.  È  un'asserzione  pei"  che  merita   conferma,  e  la  conferma  potrebbe  aversi, 

mezzo  uni»  di  essi  <\ìif  cenci,  ove  si  dovrebbe  presumere  clic  non  sia  giunta 

netrare  la  materia  che  ha  modificato  la  est, •ma  superficie. 

La  formazione  dei  blocchi  e  il  muro  soprastante,  ap  no  ad  un  edilizi" 

costruito    nel    VII     U' VII]     secolo    con    materiali    spettanti    ad    altre    l'ai, liriche. 

Le  dice  chiaramente  l'architrave  di  uree,  impiegato  in  quella  fondazione,  il  qual'  è 

a  maniera  bizantina,  dell'epoca  dilla  decadenza.  Questa  induzione  sarebbe 

avvalorata  dal  livello  del  piano  di  fi  .  che  si  trova  a  met.  I,  o  l'attuale 

bassa  marea.  Tantoché  data  alla  fondazione  med  lue  metri  circa  di  altezza,  il 
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piano  del  fabbricato  sarebbe  a  met.  2,00  sotto  il  piano  attuale  del  terreno;  e  ciò  fa- 
rebbe credere  che  l' edilìzio  fosse  sialo  costruito  un  dieci  si-coli  fa,  probabilmente  dopo 
che  Astolfo  re  dei  Longobardi  ebbe  espugnata  Ravenna. 

«  È  poi  evid  nte  che  P  edilìzio  fu  demolito  più  tardi,  e  forse  quando  i  Veneziani 
edificarono  la  nostra  rocca.  In  quel  tempo  fu  audio  demolita  la  famosa  chiesa  dei 
Goti,  perchè  troppo  prossima  alla  nuova  foltezza,  affinchè  in  caso  di  assedio  non 
servisse  di  bastita  ai  nemici  della  repubblica  veneta.  Anche  l'edificio  che  insisteva 
sulle  fondamenta  teste  scoperte,  era  assai  prossimo  alla  rocca,  e  certamente  entro  il 
tiro  più  modesto  delle  artiglierie  di  allora.  Non  ripugna  pertanto  che  essa  venisse 
allora  demolita   .. 

IV.  Arezzo  —  L'ispettore  sig.  Marciteci  nel  rapporto  semestrale  sulle  sco- 
perte di  antichità  nel  territorio  afìidato  alle  sue  cure,  dopo  aver  descritto  minutamente 
lo  scavo  di  Staggiano,  a  cui  si  riferisce  la  nota  del  sig.  Pasqui  edita  nel  passati 
decembre  a  p.  305,  aggiunge  quanto  segue: 

«  Nello  sterro  per  rifondare  il  muro  che  ricinge  il  prato  circostante  alla  chiesa 
di  s.  Maria  presso  Arezzo,  alla  distanza  di  circa  dieci  metri  a  sud  della  chiesetta 
di  s.  Bernardino  da  Siena,  eretta  vicino  all'antica  fonte  di  Apollo,  fu  scoperta  una 
kelebe  a  figure  nere  con  coperchio  intattissima,  ma  rotta  poi  per  noncuranza  dello  sco- 
pritore. Essa  era  collocata  fra  due  massi,  alla  profondità  di  circa  met.  1,50  dal- 
l'attuale livello  del  prato  ». 

V.  Chiusi  —  Il  bellissimo  sarcofago  di  terracotta  dipinto  con  figura  muliebre 
giacente  sul  coperchio,  che  fu  scoperto  nel  podere  la  'Ma  ri  niella  del  nob.  sig. 
P.  Bonci-Casuccini  presso  Chiusi,  e  di  cui  fu  detto  nelle  Notizie  di  luglio  1877  (p.  139), 
venne  dal  r.  Governo  acquistato  per  il  Museo  etrusco  fiorentino,  unitamente  ad  alcuni 
oggetti  che  si  trovarono  nel  sarcofago,  dei  quali  non  si  fece  parola  nel  ricordato 
luogo.  Questi  oggetti  che  furono  già  descritti  dal  eh.  Helbig  (Bullett.  Inst.  1877, 
p.  201  sgg.)  sono:  Argento.  Cinque  spilloni;  pettine  a  doppia  dentatura,  largo 
met.  0,067,  alto  met.  0,065;  pinsetta  per  carpire  i  peli  lunga  met.  0,09;  vasetto  in 
forma  di  cratere  con  due  manichi  alto  met.  0,056;  tre  piccoli  piattini;  piccola  cas- 
seruola con  manico,  del  diametro  di  0,115,  dentro  cui  era  altro  piattino  di  argento, 
che  ne  occupava  esattamente  la  circonferenza.  —  Bronzo.  Alabastron  in  forma  di 
fiasco,  alto  met.  0,08  con  piccole  catenelle.  —  Alabastro.  Une  unguentari  in  forma 
di  anfore  alti  met.  0,10.  —  Vetro.  Cinque  pedine  in  forma  di  semipalla,  quattro 
chiare  ed  una  nera. 

VI.  Perugia  —  Sotto  la  direzione  del  conte  G.  Battista  Bossi  Scotti,  il  sig. 
Gius.  Bolletta  fece  scavi  nel  passato  decembre  in  un  terreno  di  sua  proprietà  deno- 
minato Ponticello  di  campo,  ed  intorno  alle  scoperte  ivi  tatto  così  riferì  l'ispettore 
prof.  cav.  Guardabassi. 

«  Sul  declivio  del  colle  verso  sud-ovest  che  da  Perugia  scende  al  paesetto  deno- 
minato Ponte  s.  Giovanni,  a  poca  distanza  dalla  via  provinciale,  nel  podere  detto 
Ponticello  iH  campo  di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Bolletta,  nel  decembre  1*77  a 
caso  fu  discoperta  una  cella  sepolcrale  etrusca.  L'ingresso  era  chiuso  da  una  lapide 
di  travertino  alta  met.  1,53,  larga  met.  1.  della  spessezza  di  cent,  11.  Questa  pietra 
non  avea  alcuna   iscrizii Internamente   la   cella  nel  tufo)  ha   una    forma 
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qna  pando  in  .  2,17  ed    in    larghezza   met.  2,02:  mi 

irrare  che  la  ]  ('"111''  ll' 

m  una  i   un  gradino  dell'altezza 

quella  di  fi     lo.   Sopra  gradino 

,  cinque  urne  di  I  ■  rozzamente;  le  prie      due  .1  destra,  ali 

due  di  fronte  all' ingresso,  e  T  Lo  spazio  fra  l'ima 

,.  l'altra  ili  queste  urne  non  superava  i  -  line  mi  fai  criverle. 

«  Parete  destra,  prima  uri  io  cent.  45,  larghezza 

della  b  37      12.  Urna,  :-  57,  e  nei  la  12). 

Al  1  vasi  una  eli  d  ia  il  hrai  ciò    Binisi 

.11  due  guanciali,]  ì    un  panno,  ed  il  collo  ornato  d'una  collana, 

con  la  destra  stringendo  un  li  flagrano:  nel  basamento  della  figura  r'  è  incisi 

la  s. '-'urliti'  iscrizione  color 

jfella  fronte  vedesi  ad  alto  rilii  mata  di'timone,  combattendo  con 

quattro  guen  1     eersi  il  corn- 

ilo ili   Ulisse,  i   quei  Gì  difesa.  L1  urna 

dipinta,  '■  ne  viva  ie  «li  un  bel  pure  trarci»' 

.li  doratura  nei  mappi  dei  -ia  la  statuett;  sene 

altre  sulla  figura  del  sol  inistra  contro  Scilla,  e  nella  estremità 

dell'ala  sinistra  'li  essa.    En  rinvennero  -ira- 

uri  cen  ini  di  oro  l'ormati  da   una  specie  di 

spillo  piegato  iu  Icun  orni 

ida  urna  ione  massi lei  copen  I  :  '  rghezza 

della  ba  ■  cent.  48,     nei  lati  cent. 

Nel  che  poggia  il  mento  sulla  mano 

siui  tiene  un  fiore  ili  melagrano;  nel  basamento  della  figura  ri 

'<•  inrisa  la  a   in  ros 

j  M  d  •  m  o^maM  •  unrìo 

:  listra  un  guerriero,  che  sembra  arre- 
re  il  suo  cammin  1  vedendo   una  donna,  in  atto  'li   rie 
e  ra                                                                                      1  la  spada,  mentre  con  un 
ginocchio   1               j'!\i  uu'ar                              donna,  pur  ompie  il 

u  ricorderebbe  il  pas 
funebri  in  onore  del  ini     lito  da   Ettore  fino  all'ara 

ili  Giove  Arceo,  lo   Paride. 

Aie  elle  resti  delle  figure, 

di  rosso  e  di  verde  in  ra  -   '.'  dell'urna  presentavasi  a  quella 

sopì  vi  Ai  :  ii  dell'  istesso  la 

Pai       di  urna  a  di  ent.  31, 

larghezza  della  l  ma,  altezza  cent.  13,  lari  54,  e  sui 

t.    13).   Il  coperchio  è  ni  di 
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un  Genio  a  basso  rilievo;  nel   basamento   v'era  dipinta  in  nero  una    iscrizione  ora 
quasi  completamente  cancellata,  la  quale  incominciava 

'"•.....  1  i     •  ■ 

"  Xella  fronte,  ad  alto  rilievo,  quattro  figure  'li  guerrieri;  i  dui'  a  sinistra  sem- 
brano  inveirò  contro  di  altro  ignudo,  e  solo  in  parte  coperto  da  pallio  ;  esso 

è  armato  di  lancia.  <■  la   si  a    da   galea;   dietro    redesi   altro  soldato 

ae.  In  questa  ni: 
scersi  Aiace  e  Menelao  i  re,  per  togliergli  il  e  di  Patri  giace 

dietro  di  lui.   Pure  que  i  liti    colori  e  di   qualche 

doratura.  Nell'interno  l'urna  non  conteneva  che  ceneri  ammucchiate  nel  centro. 

«  Quarta  urna  a  destra  (Elevazii  sima  del  coperchio  cent.    17.  larghezza 

della  base  cent.  60  ■  50.  Urna,  altezza  cent.  42,  larghezza  cent.  51,  ed  ai  lati  cent.  38). 
Il  coperchio  ha  forma  di  timpi  entro  a   bassorilievo   una   figura  recumbente 

con  patera  in  mano:  sulla  destra  mirasi  una  colomba(?)   Nel  basamento  v' è  incisa 
la  seguente  iscrizione  colorata  in  ros 

:  innia-ìi,  •  io  ir.o  •  muro 

«  Sulla  fronte  doli' urna  sono  raffigurati  ad  alto  rilievo  duo  guerrieri,  ohe  assal- 
tano una  donna  nuda  un  cavallo  caduto:  noe  sta  figura  possa 
vedersi  Ippolita,  fatta  prigioniera  da  Ere  npagnato  da  Teseo,  pe  Lbedue 
questi  eroi  -                             armati. 

«  Parete  sinistra;  quinta  urna  (Elevazione  massima  del  coperchio  cent.  12.  lar- 
ghezza della  base  cent.  "I  12.  Urna,  altezza  cent.  48.  larghezza  cent.  18,  ed  ai 
lati  cent.  37).  Nel  coperchio  e  nella  fronte  questa  urna  non  porta  alcun  ornamento. 
solo  sulla  base  del  primo  v' è  incisa  la  seguente  iscrizione  colorata  in  r< 

MsqOrt  •  iama:>pn 

«  Queste  due  ultime  urne  contenevano  internamente  il  solito  mucchietto  di 
ceneri  nel  centro,  senza  alcun  utensile. 

«Sopra  il  gradino,  sull'i  >  dalla   parete  destra  «•  quella  di  celi 

ò  i  lati  stretti  delle  urne  n.  2  e  3,  furono  trovati  in  frammenti  tre  specchi 
graffiti'  colla  solita  rappresentanza  uri;  duo  di  questi,  ornati  di  ui 

ramerino,  ed  uno  con  fregio  formato  da  due  corde  intrecciate,   [nsieme  agli  -, 
vi  si    rinvennero   alcuni  frammenti  di  strigile  di  ferro,  e  di  li    pezzi  di  una 

tibia  di  osso.  Poche  ed  ordinarissime  figuline  completavano  il  povero  deposito  ». 

VII.  Norcia  —  Un  i-o  fatto  dall' autorità  politic  o  autunno, 

in  diverse  località  della  i  ia  dell' Umbria,  di  alcuni  oggetti  antichi  provenienti 

da  Norcia  e  che  si  tentava*  trafugare,  indusse  questa  Diri  aerale  alla  fi 

della  località  in  cui  qui  intrapresi  clandestinamente,  ed  alla  cogni- 

i  medesimi.  Datone  quindi   ine  irico  all'  ispet- 
tore cav.  Guardabassi,  egli  trasmise  la  relazione  elio  mi  onoro  di  presentare. 

«  Dalle  dichiarazioni  de]  arducci,  proprietario  del  terreno 

vocale  i  Ane.iraiio  di  X-  ■  -li  sca  i   furono  praticati  risulta, 

che  nel  187:'.  mei  re  i  lire  delle  forme  per   piantare    mandorle,  nel 

reno  sopri  di    opri  delle  tombe. 
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.   Due  sicurarsi  se  ve  ne  erano  ani  ora,  e  praticò    no      ivo 

in  altro   punto  del   campo,  dal   quale  ottenne   una  considerevole  quantità  ili  piccoli 
.  parecchi  oggetti  in  ferro,  in  sm  ilto  ed  in  tei 

..  Nell'estate  dell'anno  corri  i  di  nuovo  insieme  ad  un  socio  di  riprendere 

gli  scavi,  ma  dopo  pochi  giorni  desistette  malcontento  ili  questa  ultima  prova,  nella 
quale  sembra  che  gli  oggetti  migliori  gli  fossero  trafugati. 

«Ai  è  un  piccolo  villaggio  a  nord-esl  ili  Norcia;  il  primo  che  s'incontra 

partendo  da  questa  città  dirigendosi  a  Visso,  sull'  erta  via  della  montagna  per 
circa  chilometri  61  >  ili  cammino.    Dopo   avere  per   quasi    un   terzo    l'alio 

ite   Patino    P  l,  ed  innanzi  ili  giungere  al  villaggio  di  Ancarano  per  J  ;:  di 

chilometro  (che  è  il  punto  più  eminente  della  via),  si  presenta  a  destra  della  strada 
una  larga  piattaforma,  che  sembra  regolarizzata  dalla  mano  dell'uomo  in  vari  punii. 
costituendo    un'area  ili  sesto    rettangolare,  i  cui  lati  noni  i  sono    per  circa 

mei.  6  più  elevati  della  naturali'  gibbositìi  del  colle.  E  sulla  direzione  del  lato  nord, 
scendendo  oltre  met.  200,  che  s'  incontra  la  prima  fila  delle  tombe  a  caso  discoperte 
nel  1873,  le  quali  dettero  luogo  a  susseguenti  ricerche.  Comincerò  per  tanto  a  par- 
lari' ili  queste,  aggiungendo  le  poche  notizie  che  potei  avere  dal  proprietario,  del 
lutto   ignaro   e    non    curante  ili  ciò  che  esso  stimava  'li  niun  pregio. 

«  Le  tombe  discoperte  su  questa  linea  furono  cinque,  tutte  simili  nella  loro  costru- 
zione. Le  prime  tre  a  sinistra  e  allo  stesso  livello;  V  ultime  due  più  elevate  per  quasi 
l'altezza  delle  prime.  L'ingresso  (a  quanto  mi  si  disse)  era  difeso  da  una  grande 
pietra,  che  occupava  buona  parte  della  fronte;  nello  ini  rno  poi  in  Fece  del  pavimento, 
il  piano  inferiore  era  incavato  nella  roccia,  ed  appi-,  nel  centro  da  una  specie 

■li  solco  ove                  i  cadaveri,  col  ca]  i  la  piattaforma,  e  dicono  che  ivi  furono 

.ii  gli  cheletri  supini,  colla  faccia  poggiata  sopra  una  tazza  ili  bronzo  tirata  a 
martello:  a  lato  dei  cadaveri  (senza  poter  sapere  era  come  disposti)  vi  erano  dei 
vasi  ordinari  di  terracotta.  Gli  scheletri       i  ;  altro  non  rinvennero 

perchè  queste  tomi rano  state  innanzi  frugate.   Tornando  ora  a  parlare  della  co- 
dione, dopo  avi  luogo  del  pavimento  profittarono  della  roccia 
per  l'are  il  piano  della   tomba,   diro  delle  dimensioni,  che   risultano   nella   prima  di 
met.  2,45  in  lunghezza  e  di  mei.  1,55  in  larghezza,  e  della  seconda    che   differisi 
in   più  di  cent.  65    per  lunghezza;    le  altre   non  fu  possibile    misurarle    per    essi 
quasi  del  tutto  interrale.   Le  pareti  laterali  sono  costruite  con  filari  di  pietre  bastan- 
temente regolari,  per  l'altezza  di  met.  1,70;  quella  di  I  Ita  mei.  1,97,  ed  un 
muro  simile,  dell'altezza  di  circa  met.  0,7'                va  la  parte   interiore  ed  anteriore 
della   tomba;  sopra   questo   muro  doveva   posare   la    pietra  che  difendeva   un  tempo 
l'ingresso.   Le  tombe  erano  coperte  da                sezione  ellittica,  la  cui  corda  misura 
da  cent.  77  a  72;  anche  questa  costruzioni             tata  di  pietre,  però  di  dimensioni  - 
minori  a  quelle  delle  pareti,  e  le  une  e  le  altre  non  presentano  attualmente  traci 
di  cemento.  Osservando  al                    trovai  resti  di  chiodi  di  ferro  infissi  nelle  mura 
interne,   il  che    mostra   es               Le    altra  volta  decorate  di  utensili  sospesi. 

■  La  distanza  tra  le  prime  tre  tombe  è  di  met.  2,60;  minore  è  l'altra  tra  la 
terza  e  la  quarta,  e  quasi  tripla  tra  la  quarta  e  la  quinta.  Farò  osservare  in  line  elio 
la  fronte  della  terza  tomba  e  munita  di  un  frammento  di   muro,  che   porterebbe  a 
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credere  aver  percorsa  l'iutiera  linea  delle  tre  tombe,  a  guisa  di  una  decorazione 
esterna.  Nel  terreno  si  vedono  alcuni  frammenti  di  ossa  umane  e  di  stoviglie  ordi- 
narie, ma  non  vi  sono  tracce  di   carboni  o  di  ceneri. 

-  Discendendo  per  met.  32  in  direzione  della  terza  tomba,  e  di  lì  volgendosi  ad 
ovest  per  met.  22,50,   s'incontra  la  ivazioni  fatte  uel   1875, 

e  poco  appresso  la  terza  serie  ili  esplorazioni  fatte  nel  1877.  Se  poche  parole 
bastarono  a  dare  idea  del    primo   discoprili]  ai   meno   dovrò   impiegarli':   per 

parlare  del  secondo  e  del  terzo:  questi  scavi  che  furono  sì  fecondi  di  oggetti,  furono 
in  compenso  completamente  manomessi,  ed  ella  dovrà  contentarsi  di  quel  poco  die  mi 
fu  dato    ;  tre  e  di  apprendere. 

■<  il  terreno  esplorato  prende  una  estensione  di  met.  62,  e  vi  si  rinvengono  n.  In 
differenti   escavazioni  praticate  su  due  linee.  Nello   scavo  della  prima  linea  si  veg- 
gono parecchie    grandi  pietre,  che  servirono   ad    una  costruzione    distrutta;  però  ne 
rimangono  a  luogo  due  di  gran  mole  fra  loro  ancora   bene  unite,  che  danno  i 
una   soglia   di   pori  sse  diligentemente  lavorate  in  pietra    bian  nniiia. 

munite  ambedue  di  un  piccolo  battente  alt"  cent.  8.  La  pietra  a  destra,messa  pei 
l'intiero  allo  scoperto,  misura  in  lunghezza  met.  1,36  nel  piano  inferiore  al  piccolo 
gradino,  e  la  sua  larghezza  e  di  cent.  _7.  Nel  piano  superiore  offre  una  superficie 
di  cent.  5:!:  a  destra,  sul  termine  del  gradino,  nel  piano  inferiore  vedesi  un  foro 
rettangolare  della  larghezza  di  cent.   11.  -ava  la  ralla  di  metall"  che 

sosteneva  la  porta.  L'altro  piccolo  foro  presso  il  centro  della  soglia,  simile  per 
grandezza  e  località  a  quello  della  pietra  servire  a  fissare  le  chiudende 

a  mezzo  di  caditoi.  La  pietra  sinistra  è  similissima  alla  descritta,  e  posa  ancora  sopra 
un  muro  di  basamento  che  riuscimmo  a  discoprire,  mentre  la  destra  è  mal  soste- 
nuta da  pochi  sassi  che  le  stanno  sotto,  frammisti  alla  terra  ed  in  pieno  disordine. 
S'io  male  non  mi  appongo,  la  parte  della  soglia  da  me  descritta  sarebbe  quella  volta 
all'interno  dell' edilizio  di  cui  non  rimane  visibile  traccia,  e  poco  potrà  rinvenirsi  -  1 
lato  sinistro  ove  posa  la  soglia. 

«  È  indubitato  che  una  simile  devastazione  debba  contare  periodi  secolari,  non 
rimanendo  il  materiale  frantumato  su  luogo,  né  p  e  che  si  a  ed 

attorno  rappresentarlo  nella  millesima  parte  Sulla  terra  rimossa  non  si  trovano  altre 
tracce,  che  di  vasi  torse  gittati  dagli  -cavi  vicini.  Uno  di  essi  sembra  riuscisse  in- 
fruttuoso, ed  ha  piccolissime  dimensioni,  appartenendo  i  parecchi  resti  di  grandi  olle 
che  vi  stanno  ad  altro  travamento.  Un  altro  presenta  un  enza  risultati,  ed  è 

seguito  da  altro  forse  ricco  di  le,  ma  non  è  ben  ricordato  dallo  scavatore,  ed  ora 

non  vi  si  vede  più  che  ima  grandi'  lastra  di  pietra  appennina,  ritta  sul  posto  in  cui  fu 
trovata.  Parimente  1"  scavo  fatto  su  di  un  punto  ove  pianeggia  il  terreno,  e  noi 
altri  quattro  sul  pendìo  della  collina,  non  pare  aver  dato  un  gran  risultato,  perche 
profondo  e  le  macerie  estratte  presentano  solo  qualche  resto  di  picei  1"  vaso,  e  qualche 
frammento  di  osso.  A  destra  ed  a  poca  distanza  vi  sono  dei  pezzi  di  una  grande  olla 
cineraria,  della  spessezza  media  di  cent.  4;  però  vi  furono  importati.  Non  così  un  altro 
scavo,  che  condusse  al  ritrovamento  di  una  tomba  singolare  fra  imi  per  grandezza,  pia- 
costruzione  e  per  ricchezza.  Non  I  i  !i  genio  della  distruzione  a  cancellare  la  pianta 
della  periferìa  dell' edificio,  che  formava  un  elisse  il  cui  diametro  maggiore  misurava 
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met.   I-'.  ed  il  minore  mei  9.  Ancora  su]  lato  ovest  rimane 
porzione  'li  un  muro  costruito  a  grandi  pietre  multiformi,  accuratamente. 

Dalle  dimande  ch'io  feci  al  proprietario  risulterebbe,  chela  tomba  avrebbe  avutala 
forma  precisa  di  mi  tumulo  internan  tito  ili  muro,  e  vi 

le  pareti  erano  in  qualche  punto   munite  d'intonaco,  sul  quale   figurava    un   fregio 

rozzissii li  laterizio.   Che  io  abbia  ivi  raccolto  uno  dei    vari    pezzi   d'intonaco  è 

un  fatto,  ma  che  un  mi  ■  ne  fosse  internamente  rivestito, 

mi  sembra  un  fatto  degno  'li  conferma;  è  però  vero  che  esistono  alcuni  frammenti 
ili   laterizio,  i  quali  sai'  ippunto   i   resti  del   fregio  ricordato  dallo  - 

Mi  fu  ancora  riferito,  che  la  tomba  aveva  attorno  n.  11  olii'  cinerarie  della  dimensione 
ili  met.  1,40  circa  (nel  largo  del  corpo),  e  che  ivi  full  le  ceneri  e  Ir  ossa  si  trovò 
un  ingente  numero  di  ■ini  dire  di  più.  mentre  nel  centro,  ove  la 

da    prima,    cercarono  i   lavoranti   senza    por   m  ciò   che  vi 

ono,  sbalorditi  dalla  novità  e  dalla  moltitudi legli  oggetti  che  ai 

si  presentarono.  Sopra  terra  veggonsi  resti  di  ceneri,  di  molti  vasi  di  terra  non 
verniciati,  e  di  altri  con  \  tera  dei  quali  ■  ade  in 

oncio  di  avvertire,  che  i  frammenti  delle  grandi  olle  i  dei  quali  già 

ione,  provengono  tutti  da  questo  luo<  i  la  seconda  serie  dei  sepolcri. 

«   Di  altro  scavo  è  impossibile  parlare   poiché   fu    coperto    con   le  macerie  del 
iceden  e,  e  non  rimane  che  un  avvallamento  di  terreno;  nasce  nullameno  il  dubbio 
che  ivi  esistesse  il  piccolo  andito   d'ingresso  alla  tomba,  il  quale  corrisponderebbe 
\  ri-so  nord.  In  altro  sito  la  muro,  Minilo  ai  primi  cinque 

ina  con  poca  elevazione  di  pareti  e  molto   più    i  invece  d'una 

cella  sepolcrale  sia  stata  una  semplice  sepoltura,  rivestita  di  pietra  e  coperta  da 
lastre  dell' islessa    materia:    nei  residui   dello    scavo  si  rinvengono   ceneri,   carboni, 

di   figuline  ordinarie,  e   di   terracotte   dipinte  rozzamente,  così  pure  qualche 
frammento  di  ai  s  ru  le.  I  »ell;  .  perchè  è  rio 

di  pietre  dislegate  dal  muro  che  esse  componevano.  La  decimaquinla  ha  forma  lunga 

d  è  pure  rivestita  internamente  dal  solito  muro;  v1  è  ungrandeami 
di  ceneri  e  i  frammisti  ; Iti  re  ti  i  liei.  Questa  breve 

/imir  credo  possa  dare  idea  de]      stato  icropoli:  però  io  ho  t'odo 

che  ivi  siavi  ancora  da  discoprire,  e  da  profittarne  a  vai  enza. 

<•  Dai  monumenti  che  sono  per  descrivere  non  può  dubitarsi,  che  questa  ne- 
cropoli fosse  etnisca,  arebbe  la  sei  abria,  dopo  quelle  di  Ori 
ehe  presenta  dolio  costruzioni  murarie  noli' intorno  delle  tombe,  ed  a  mia  cogni- 
zione l'unica  che  abbia  presentata  tra  i  irma  di  una  tomba  con  i  caratteri  di 
un  tumulo.  In  questo,  come  in  molti  altri  rinvenuti  olirò  Alpe,  seguitarono  gli 
etruschi  a  seppellire  i  loro  estinti  per  lungo  periodo  di  tempo,  che  può  fin  d'ora 
demarcarsi  dall' inforno  fino  oltre  la  bella  epoca  della  repubblica  romana. 
ti  ivi  rinvenuti  eh' i  armi,  sebbene  debba  premettere 
che  molti,  ed  alcuni  pregevolissimi  per  arte,  furono  stoltamente  venduti  in  dettaglio, 
o.l  altri  trafugati  all'in  del  proprietario:  ma  questo  sperpero,  se  molto  1 
'li  utile  all'ari  lio  parziale  dei  singoli  monumenti,  ben  poco  influisce  allo 
studio                                 .  pel  quale  ri]  santissima  serie  d 


Non  avvertiti  e  confusi  i  singoli  riti  ti,  man  m  furono  dissepolti  dalle 

tombe,  non  è  più  possibile  determinare  il  luogo  ed  il  giacimento  in  cui  gli  oggetti 
si  rinvennero;  quindi  credo  migliore  espediente  quello  d'illustrarli,  formandone  dei 
gruppi  distinti  dalla  materia  della  qua!  istituiti. 

I.  Gruppo  —  Figuline. 

«La  necropoli  di  Ancarano  le  altre  di  alta  antichità. 

dei  vasi  modellati  a  mai  i  all'aperto,  però  ques  tutti  di  piccole  dimen- 

.  e  sembrano   destinati  a  due    usi   diversi:  i  primi   mi   sembran 
bambini,  sono  di  terra  nera-grigia,  privi  i  e  rozzissimi;  altri  e  pure 

essi  modellati  a  ma  ordinaria  ;  ili  che 

giocattoli.  Quantunque  somiglino  un  poco  fra  loro  nella  forma  .  e  per  alcune 

prominenze  nel  corpo  dell'utensile,  pur  scopi 

differenti.  Mentre  in  alcuni  il  piccolo  orificio  superiore  ha  corrispondi  quello 

estremamente  grande,  che  vedesi  nel  lai  i   i]  primo 

ad  angolo  retto;  iu  altri  dal  corpo  dell' n  iva  un  pi  .   ed  in 

esso  vedesi  un  foro,  che  comunican  interno  non  ha  alcuna 

denza  con  il  piccolo  manico,  puranche  forato.  Qu  usile  poti  irarsi 

che  avesse  servi  o  di  lume  ad  olio,  e  che  un  b  n  i  manie 

ad  illuminare  più  sollecitamente  ui  i  tale  sup  non  è 

applicabile  ad  uno  di  tali  vasetti,  del  quale  noi  indo  l'uso.  Appartieni'  a  q 

genere  di  lavori  un  peso  da  telaio  a  di  piramid  è  munito  di  un  piccolo 

buco  circolare  poco  distanti/  dalla  base  superiori-,  per  il  quale  veniva  sospeso  ad  una 
cordella;  ho  pure  rinvenute  delle  fusai'  _Ii  acini  da  collana  lavorati  a  man-. 

-  Venendo  ora  alle  figuline  fabbricale  al  torno,  delle  quali  esistono  innumei 
frammenti,  dirò  solo  di  quelle   degne  di  rimarco,  avvertendo  da  piuma  che  tolte  le 
olle  cinerarie  di  grande  dimensii  te  in  frantumi,  gli  altri  vasi  non  possono 

considerarsi  che  di  piccola  rapacità.  In  questa  serie  si  palesa  subito  il  commercio 
del  popolo  qui  stanziato  con  quelli  del  Lazio  e  della  Campania,  e  ciò  ohe  sorprende 
si  è,  che  le  figuline  verniciate  in  nero  e  qui  rozzi  ornamenti  gialli  su  fondo 

nero,  sono  quasi  tutte  campane,  da  far  credere  che  in  Ancarano  mancasse  tale  genere 
d' industria. 

-Fra  i  vasi  privi  di  vernice  meritano  essere  ricordati  quelli,  che  presentano  una 
singolare  qualità  di  ter  ente  fina,  di  cui  vi 

sono  parecchi  vasiin  buona  conservazioni'.  Uno  di  questi  dell'i  joria  e  qua- 

lità di  terra,  fu  fabbri  me  sia  il  solo  ili  tal  genere  che  ho 

potuto  rinvenire  intatto,  pure  per  il  suo  stato  di  conservazione  uon  può  dubitarsi. 
fosse  in  questa  come  in  altre  necropoli  praticata  la  fabbricazione  di  tal  genere  'li 
vasi  mortuari.  Fra  tutti  un   solo  di  irdinaria,    per  la  sua    forma   sembra 

appartenere  alla  pretta  maniera  etrusca. 

«  Venendo  ora  ai  vasi  verniciati  con  vernici  nere,  trovansi  molti  frammenti  di 
cantharos,  holkion  .ni  di  h   '     in.   Di 

questi  frammeuti  ve  no  ha  alcuni  ohe  meritano  essere  ricordati  sebbene  sieno  delle 
semplici  patelle,   perchè  recano  dei  timbri  di  fabbrica  :  alcuni  ripetuti  quattro  volte 


—    le- 
sili fondo  interno  della  figulina,  e  sono  i  primi  tre  dei  quali  vengo  a  parlare,  ed  altre 
solo  che  uè  occupa  il  centro:  eccone  i  differenti  tipi.  1.  Timbro  ovale  con  foglia  di 
dattilifera  |  I.  2.  Riproduzione  ad  incavo  'l'ima  conchiglia 

del  gì  ,  :;.  Timbro  recante   un  ferro  di  cavallo.   1.  Fiore  di  pra 

i  i  enta  un  vero  interesse  per  l'arche  i  he  fu 

da  me  raccolto  tra  i  frantumi    emersi    dalle  in    altro   frammento  di 

erniciata    nera,    priva    'li    timbri,    la    quale    offre    nella   parte   interna   due 

scritte  l'ima  a  maggiori   caratteri  dell'altra  (Tav.  I.  n.  L).  Mancando  io  di  stud   sulla 

grafia   italica,  mi   rivolsi  ad  archeologi   valentissimi,  i  quali  non  avendo  sol 
chio  la  patella,  si  riserbarono  di  emettere  il  loro  parere  a  migliore  occasione;  intanto 
posso  dire,  che  v'ha  chi  ritiene  la  scritta  graffila  la  arcaica,  mentre  altri 

l'appone  ad  un  linguaggio  dell'Italia  meridional  >  essi  sono 

rdi  nel  ritenerla  impo  tto  fin 

qui  avvertito,  che  rinvenni  in  A.ncarano;  però  v' è  a  spera  isaminando  su  luogo 

ed  accuratamente  i  molti  avanzi  di  figuline,  possano  trovarsene  degli  altri.  I  fram- 
menti di  quelle  dipinte  ingiallo  su  fondo  nero  p  tali,  e  tal- 
delie  palme  i  omprese  dal                                                           :  piatto 
con  ■     fca  'li  donna,  tutti  lavori  ordinari  e  comunissimi  dell; 

■■  Per  ultimo  ricorderò  il  frammento  di  mattone  con  rozzi  disegni  lineari  fai 
•.   il  quale   fa -èva  parte  della    decorazione   del   tumulo,  lo  la  relazione 

scopritore.    Questo  m  diviso  nella   sua    lunghezza  in  tre  parti  da  due 

•In:  nello  spazio  inferiore  veggonsi  degli  incavi  rettilinei  ed  obliqui,  for- 
manti un  angolo  acuto  nel  loro  congiungim  i  denti  ili  una  tra  il 
primo  ed  il  secondo  solco,  parimenti  ad  incavo,  figurano  dei  cerchi,  e  questi  due 
disegni  sono  formati  da  linee  per  mota  più  strette  dei  solchi  che  attraversano  il 
ne.  Due  --li  lavori  a  stampa  ;  dl'ammasso  delle  ter)  una  testa 
compi  ane  imberbe,  ed  una  bella  testina  'li  donna  col  capo 
rto,  che  io  ci                         ampana. 

II.  Gruppo  —  Bronzi. 

«Monete  —  Per  ricordo  'li  persona  che  fu  presente  agli  scavi,   la  quantità  di 
trovata   in    Lncai  an  i  dinarissima  :  attualmente  è  rap  i  ita   da 

;r.  36.500.  Non  mi  som  i  un  numero  i  sodi  monete  librali 

fosse  depositato   nelle  |  mbe   messe  allo  :    quindi  opin 

scavi  centrali,  :  >mbe,  sia  stato  trovato  i  ro  monetale.  Divi- 

dendo queste  informi  monete  dagli  altri  resti  metallici  cui  erano  i,  rinvenni 

la  metà  di  un  dupondio  attualmente  del  i"j>"  di  eh  il.  I  e  grm.  48,  privo  d'  impronte 
e  ben  conservalo,  mercè  uno  strato  di  ossido  di  ferro  che  in  parte  lo  ricopre.  Riman- 

■i  presso  il  proprietario  degli  scavi  n.  157  monete,  per  la  maggior 
guaste  dall'ossido  che  le  ha  penetrate;  fra  queste  potei  ravvisare  molte  frazioni  dei- 
man ■  di  varie  sp  fuse  e  senza  scritte,  come  q 
'■"il  due  teste  pileate  e  l'altra   con   acini  di  orzo  d'ambo  i  lati,  fino  alle  moi 
consolari,  coni                                le  della  famiglia  Julia,  con  Giano  lau 
da   un   lato.  '■  dall'altro  la  prua  di  nave  con  un  soldato- stante  ed  ai   lati  BXSC. 
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A  queste  debbono  aggiungersi  alcune  unciali  incerte,  ed  un  gran  numero  ili  piccoli 
bronzi   della  Campania  e  di   Napoli,  dei  quali  ricorderò   soli  due  tipi:   l'uno  con  la 

■li  Pallide  ed  il  busto  di  cavallo,  nel  cui  campo  leg  ,<-i  COSANO,  l'altro  che  sul 
diritto  porta  li  A      lo  laureata,  e  nel  rovescio  un  mezzo  bue  con  lesta  bar- 

bata volta  a  destra,  sulla  spalla  un  astro,  e  sopra  NEOPOAITE.  Di  monete  umbre- 
aon  ne  rinvenni  che  una  di  Todi,  quella  con  le  due  clave  ed  in  centro  la 
scritta  03TVT-  L'aver  poi  rinvenuta  una  consunta  moneta  imperiale  con  L'effigie  di 
Diocleziano,  porterebbe  a  mio  credere  troppo  innanzi  l'uso  di  seppellire  in  quel  luogo; 
quindi  ritengo  che  nei  rimovimenti  di  terra  questa  moneta  si  trovasse  quasi  superfi- 
cialmente, e  che  fosse  m  scolata  con  le  altre,  o  meglio  con  tutto  il  metallo  elio  si 
estrasse  dagli  scavi.  Pertanto,  astrazione  l'atta  da  questi  ultima,  le  monete  di  Ancarano 

ntano  un  lungo  periodo  di  tempo,  nel  quale  gli  abitatori  di  quella  contrada  se- 
guitarono a  tumulare  i  loro  estinti  in  questa  necropoli ,  e  le  molto  monete  romane 
o  campane  conformano  il  loro  commercio  con  quei  popoli. 

«Le        .  \  giudicare  da  ciò  olio  rimane,  non  presen- 

tarono che  pochi  saggi  di  anni  ed  utensili  di  bronzo,  e  nello  ini,'  ricerche  potei  soli. 
notare  una  pi  q  ali  prolungate  ed  acute,  e  tri'  frammenti  di  lancia,  mentre 

di  ferro  ve  n'èabbi  ido  poi  dogli  utensili  o  le  meno  qxialche 

frammento  di  vaso  e  di  tazze  di  mediocre  grandezza  tirate  a  martello,  il  rimanente 

tiene  a  piccoli  oggetti  dei  quali  non  mi  occupo,  notando  solo  qualche  specialità, 
che  può  dar  luogo  a  raffronti,  conio  sono  lo  seguenti: 

«  Piccolo  scalpello.  Ornamento  di  una  cintura,  il  quale  era  fissato  al  corame  da 
un  chiodetto,  che  univa  lo  duo  appendici  piegate  dietro  lo  scudo.  Frammento  di  cin- 
tura di  lastra  ili  bronzo,  ripiegata  ed  inchiodata  nel  punto  ove  tiene  il  fermaglio: 
questa  pure  era  munita  d'una  fodera  di  pelle,  cucita  con  la  lamina  nei  bordi  supe- 
riore ed  inferiore.  Frammento  di  una  spirale,  della  quale  esistono  soli  cinque  pezzi, 
io  è  il  numero  delle  fibule  e  delle  armille,  e  sono  di  lavoro  ordin  rio  e  connine. 
Due  mani,  la  maggiore  con  buco  tra  .  e  l' altra  con  buco  di  fronte,  le  quali  nel 

loro  dorso  furono  munite  di  rotelle  di  smalto  o  di  aio  ie  ce  lo  attestano  i  rin- 

cassi  che  ancora  si  scorgono.  (  ndersi,  forse  oniarouolaperM.ua  nel 

eolio  e  nelle  orecchie,  1'  uno  conio  centro  di  .-.diana,  l'altro  come  pendolo  di  orecchino. 

«A  queste  rozze  di  arte  primitiva,  mo  poi  accoppiate  quelle  di  arte  avan- 
zatissima (come  vedrassi  in  di  aver  potuto  rinvenire  alcun  oggetto  che 
n,  strasse  i  tei  tagli  artefici  tra  l'uno  e  l'altro  stadio.  Seb- 
bene io  sia  convinto,  che  molti  io  frantumati  dalle  frane  e  dalla  impe- 
rizia degli  i  altri  sieno  stati  trafugati  al  proprietario  mentre 
scavazioni,  puro  mi  sembra  ehi  riscontrandosi  generalmente  questo 
fatto,  si  debbano  riconoscere  due  differenti  periodi  di  tumulazioni  nella  neon. pi. li  di 
Ancarano;  l'uno  che  rappresenta  il  primo  sviluppo  dell' arte,  ed  il  secondo  quello 
che  fu  il  più  perfetto  in  questa  regione,  Intanto  dai  primi  rozzi  utensili  da  me  ci- 
tati ad  esempio,  si  passa  ad  altri  oggetti  condotti  a  sbalzo,  che  sebbene  di  poca 
entità  pure  danno  idea  d'un  vero  progresso  nell'arte.  Due  sono  piccoli  scudi  etruschi 
di  differente  forma,  che  un  tempo  ornarono  il  braccio  sinistro  di  alcune  statuette  di 
le'quali  vedesi  al  n.  3;  il  terzo  è  un  piccolo  disco  n.  2,  sul  quale  ricorr 
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centrici  alcuni  cerchietti  lavorati  a  punzone.  Qu  tolta  analogia  con 

le  falere  che  furono  trovate  in  Norcia,  e  delle  quali  mi  riserbo  di  parlare.  Per  ac- 
cennare id  al  fi  a  qual  perfezione  fu  poi  portata  la 
lavorazione  |i(l  un  frammento  di  vaso  fuso  rifinito  al 
no,  il  quale  basta  a  din  quali  ipero  affrontare  gli  artefici 
,li  quel  tempo,  non  trascurando  f  eleganza  della  forma;  la  sua  grossezza  generalmente 

supera  un  millimetro,  ed  in  un  solo  p  i   ne  misurano  due. 

Innanzi  ili   passare  dalle  decorazioni  ali  i    in  rilievo  a  mezzo 

della  fusione,  v'è  un  altro  curioso  genere  di  riproduzione  che  accenna  ad  un'epoi 
molto  ai  '  delle  figure  intagliate  su  lastre  metalliche  tirate  a   mar- 

tello^ i  iza  altri  rilievi  che  quelli  della  testa  e  delle  parti  genitali.   1  primi 

ai  ii.    l.  :,.  ba  dare  il  tipo  di  tal  genere  di  lavori.  11  n.  4  è  un 

[do,  che    porta    le    demarcazioni   principali   della  persona   segnate   con    un 

Ili  ad  im  iiire  si  sen  irono  al  n 

della  figura  di  un  /  distinguere   in    rilievo  i1  Nel  n.  5  si  rav- 

visa una  donna  munii  Iella  quale  i  principali  lineamenti  sono  mar- 

cati da  puu:  simile  ad  altra  rapj  pure  una  donna,  che  potrebbe 

credersi  ignuda,  le  cui  fattezze  più  spi  no  marcate  da  rilievi  rotondi  prodotti 

da  n  ,  scio  dell  La   figura  n.  6  in  i  accu- 

j   miglior  risultato,   una  d ia   ninnila  di  un  piccolo  diadema!?)  e  di 

una  do]  contro- 

li  punti  :  alle  mammelle  (segnate  come  gli 

occhi   e   l'ombelico    da    punti    sporgenti  n   rimani''     i  ■  simile  a 

quello  della  collana,  che  incrociandosi  sotto  il  p  i    (de  alle  anche,  ove  incoi 

la  cintura,  dalla  q  arallele  all'  andamento  della  veste, 

n,i,        i  con  ristesso  gei  posizione  dell'ombelico  e 

dalla  lun  lersi  che  la  veste  1  ierto  il  ginocchio. 

Da  questi  primi  saggi  si  passa  ai  secondi,  cui  rimangono  intermedie  le  figure 
u.7,8.  La   prim  di  donna  con   i   capelli  a  tutulo  sopra  la  testa;  la  seconda 

forse  di  una  pantera  derivandolo  dalla  l'orma  del  su  ibene  non  corrisponda 

alla  torma  di  quest'animale  la  lunghezza  delle  gai  le  una  non  ini  serie 

di   figure  fatte  in  simil    guisa,    fra   le  quali   una    d  I   un   nomo   che    sembrano 

ere  il  ca]  nte,  le  cui  braccia  non  si  p 

on  per  il  dipano  due  appendici  con  tre  riseghe. 

.    i  n;  a,  rappresentami 

divi  le  quali  quelle  di  Mai  in  dimensioni  le  più  sva- 

riate, vale  a  dire  dai  4  centim.  ai  i!^  di  altezza.  Anche  in  qu  tuette  di  divinila 

furono  introdotte  delle  migliorie,  e  dalla  lì  J     te  (Tav.  II.  n.  1)  si  vede  a  colpo 

d'occhio  un  progress  te  di   modellare  riguardando  la  Venere  u.  _';  progri 

ch'ebbe  quasi  subito  un   limi  nell'aulico  periodo,  in  cui  ]  iderarsicome 

l'altra  figura  di  Venere   u.  '■'>.  Ter   meglio  indurre 
questa  persuasione  basterà  una  bre  i/ione  di  questi  idoletti. 

I  più  rara,  fra  pare.  tinaia  che  rappresentano  Marte, 

la    prima   di   questo  gruppo.    11    din  e  nudo   ;  pd    in    atto  di   avanzarsi, 


ha  il  capo  coperto  da  galea  munita  di  enorme  cresta,  colla  destra  impugna  la  lancia 
in  atto  di  vibrare  un  colpo,  e  sulla  sinistra  riposava  lo  scudo  che  andò  frantumato. 
Questa  esile  ed  informe  figura,  che  è  appena  paragonabile  ad  un  embrione  di  scheltro 
umano,  fu  il  prototipo  del  dio  della  guerra.  Evvi  pure  una  statuetta  di  Minerva, 
che  Bgura  stante  in  atto  di  ferire  con  la  lancia;  la  testa  è  coperta  da  elmo  coi  guan- 
ciali abbassati,  ha  una  lunga  veste  senza  pieghe  con  maniche  succinte,  le  quali  sono 
ornate  superiormente  da  tratti  obliqui  che  somigliano  ad  una  spina  di  pesce:  in  mezzo 
al  petto  figura  la  testa  ili  .Medusa  non  accompagnata  dall'  egida.  La  veste  è  deco- 
rata da  alcune  liste  di  piccoli  punti,  e  nella  estremità  interiore  da  una  specie  'li 
frangia,  lavorata  a  colpi  di  larjliolo  coinè  le  maniche.  In  questa  figura  vi  è  già  un 
tentativo  di  progresso,  non  nella  modellatura,  ma  nella  introduzione  di  ornamenti 
punteggiati.  In  una  terza  statuina,  per  la  prima  volta  ravvisiamo  nella  faccia  le 
forme  umane,  e  meglio  sviluppato  il  cranio.  Questa  Venere  è  stante,  in  atto  ili  pre- 
sentare il  pomo,  ha  in  capo  un  diadema,  e  la  persona  è  coperta  da  una  veste  senza 
pieghe  fino  a  -  ■■  nelle  -ambe,  ed  i  piedi  sembrano  coperti  da  scarpe  che  seguono  la 
loro  forma.  In  questa  figura  gli  ornamenti  sono  più  appariscenti:  ili  fatto  attorno  al 
collo  una  sequela  di  puntini  accenna  ad  una  collana,  ed  altri  ancora  più  piccoli  con- 
tornano  sulla  veste  le  forme  del  nudo;  quattro  cerchietti  che  scendono  dalle  spalle 
fino  al  terzo  superiore  delle  braccia,  rappresentano  l'ornamento  di  una  manica  corta, 
cui  fan  confine  altri  tre  cerchietti  per  lato;  parecchi  altri  adornano  la  parte  anteriore 
e  posteriore  della  figura,  e  fra  questi  poi  primeggiano  degli  ornamenti  in  l'orma  di  r 
rovescio,  i  quali  riscontratisi  anche  mdle  prominenze  del  seno.  Quella  del  n.  3  è  altra 
statuetta  di  Venere  stante,  pur  essa  in  atto  di  presentare  il  pomo.  Ha  la  testa  co- 
perta da  una  cuffia,  alla  quale  fa  limiti'  anteriormente  un  diadema,  che  si  vede  per 
la  prima  volta  lavorato  a  bulino  con  molta  accuratezza;  l'istesso  ornamento  ricorre 
nella  collana  limitando  l'apertura  della  veste,  simile  alla  figura  sopra  descritta:  la 
veste  poi  e  decorata  da  cerchietti  tutti  simili,  i  quali  determinano  il  punto  delle 
maniche  corte  e  dell'apertura  superiore,  senza  ripetersi  sul  petto.  <ìli  stivaletti  pre- 
sentano una  lunga  appendice  acuminata  volta  all'insù,  e  si  nascondono  sotto  i  lembi 
della  voi-'.   La   faccia  'li  questa  figura  è  molto  regolare  e  tipica,  ed  i  capelli  sono 

i!  con  regolari  clini  solchi  eseguiti  a  bulino.  Questoamio  credere  sarebbe  il 
capolavoro  di  furine  e  di  finezza,  al  quale  giunsi'  il  primo  periodo  di  arie  etnisca 
rappresentato  nelle  tombe  arcaiche  ili  Ancarano. 

«  Vengo  ora  al   sec lo  periodo,  che  io  principalmente  distinguo  dal  primo,  per 

una  migliore  proporzione  del  corpo,  sia  ne'  rapporti  delle  singole  membra  nell'istessa 
figura,  sia  per  In  sviluppo  del  torace,  del  ventre  e  delle  anche,  insomma  por  una 
imitazione  più  razionale  e  |>iii  vera  del  corpo  umano,  come  pure  pei-  l'adozione  di  un 
metodo  migliore  e  più  naturale  d'imitare  i  panni,  che  sovente  rivestono  il  nudo.  La 
figura  die  tolgo  ad  esempio  in.  4)  sembrami  lineila  di  un  sacerdoti'  stante,  in  atto 
di  lare  una  oblazione,  fa  sua  faccia  è  imberbe,  il  corpo  coperto  ili  tunica  e  di  pal- 
lio, ed  i  piedi  muniti  di  scarpe.  Questa  opera  bastantemente  accurata,  è  priva  all'atto 
di  lavoro  nella  parie  posteriore,  e  nell'anteriore  risenti'  un  poco  della  maniera  ar- 
caica, specialmente  nella  movenza.  È  pero  indubitato,  che  in  questo  genere  di  bronzi 
è  meno  demarcata  la  differenza  dei  periodi  a  confronto  dei   bronzi  ornamentali,  tra 


li  avivi  dovuto  compn  ir  descrivere,  se  non  mi  f 

sembi  e  ed  alla  importanza  delle  rappi 

i.  Il  primo  si  è  un  |  'li  due  buchi .  che  s<  i 

zi  simili 
tutu  urne  del  cimiero.  La  p  ipata  da  u 

■  vallo    ni  da   un 

sembra  difeso  da  corazza  ed  i  piedi  sono  muniti  <li  calzari.  Seb- 

ido,  pure  ai-te 

di  quello  sopra  d<  e  alla 

maniera  più  usitata  dei  personaggi  etruschi  raffigurati  nelle  urne.  Ila  la  testa  in 

ii.  mentre  con 

la  lira  pò  a  atto  ili  La  figura  è  coperta  da 

un  pallio,  che  lascia  si  .  il  quale 

sulla  gamba  a  nella  mano  recumben  Questa 

statuina  posa  sopra  ad  una  lastra   metallica  a  segmento  ili  ci  I  è  munita   ili 

una  pi  ale  fa  credere  che  appi  id  un  mobile  di  bronzo. 

la  natili,  ed  il  bellissi  .mi  fanno 

considerare  più  pregevoli  tra  quelle  rinvenute  in  Anca- 

onsiderar  le.    Il  terzo   bronzo  ili    ti  •  rap- 

.    con  le   braccia  elevate  in  n 
due  ancore  o  due  fa  i.  i 
ed  una  tunica   su.  delle  braccia.  In 

ii  maniera   più    1  '"nel 

a,  nò  la  mano 
dilaniente  grande,  troppo  n 

alle  opere  non  •  ad  ornare  supellettili,  oifro  la  figura 

ili  un  .  il  quale  con  il    ili'-'  manzi 

'in  oggel 

l'andami  lerale  della 

ii.    la'  belle  proporzioni,  la  delle  membra  ben  model!  strano 

isibile  ]'  ino  prendendo  ad  •  ■■ 

na  'li  sol  n.6),  avei  iperta 

'la  galea  senza  ■  euza  guanciali;  la  fai 

quammedi  pi  alla  vita  da  tre  cinture  a  foggia  di  < 

sugli  omeri  è  i  ira,  pure  a  squamme,  munito  di  duo 

■  parte.  La  lorica  è 
terminata  ila  appendici  Me  quali  vedesi  l'orlo  del  corsaletto  di 

cuoio.  Le  gambe  e  a  sono  ■  :  piedi.  Il  bra< 

la  spalla  i  cilindrica,  che  prende  la  forma  ovale  ila  ambe  1" 

estremità  :  potrebbe  darsi  che  questi  reo,  e 

che  il  soldato  rappresentasse  un  leria.  L'altro  bri  ancante  in 

va  con  Ir  inaili  Ir  redini,  come  pi  da  alti-"  esemplare 

compi  !"  in  pari"  dall' ossido.  In  q  a  sopra  un  ca 
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nudo,  Min    I  i  di  morso,  e  le  cui  forme  n  m  I  tnza  felici,  in 

quelle  dei  cavalieri  sono  'li  belle  pi  la  naturalezz 

movimento:  inoltre  parlando  <  l  - 1  primi  può  rite 

il  più  perfetto  capo  d'  i  di    A.ncarano.   A   qu 

goria  'ime  una  .Mie  fu  un  ili  vari  pezzi  con 

tra  loro,  e  della  quali'  disgrazia  non  rim  -li  cranio,  con 

capelli  scriminati  e  ituralezza.  Un  frai 

nare  alla  mente  un  altro  simile,  dal  >i_ 

lozzi  di  Chiusi. 

N       manca  fra  qu  lare  dell'  volga  alla  decadenza. 

È  la  statuetta  n.  7  to  sulla  spalla  sinistra, 

gli  ai  ala   sull'antib 

i,  la  cui  i        la  destra  il  gio\  ine 

per  un'ala  una  colomba,  alla  qua  juardi: 

o  la  figura  di  un  cacciatore  ira  la 

ferita  dai   s  n  la  mano  sinistra  avrebbe  surre 

Esaminando  ar  questa  t 

che  scendo  riamente  sul  pure  1"  in- 

sieme generale   della  figura  presenta  un  \  o  e  di  me:  id  un 

tempo,  che  i  ad  un"  arte  manierata,  cui  poco  o  nulla  rimane  del  nobil 

carattere  etrus 

il  periodo  di  tem]  dei  primi  saggi  di  questo  secondo 

periodo  e  l'ultimo,  io  □  riterrei  tanto  bri 

aver  meritata  la  pena  di  darne  notizia. 

III.  Gruppo  —  I 

parlare  ili  poche  specialità  che  costituiscono  questo  grupp 
laudo  fino  da  ora  sommariamente,  ehi'  le  anni  da  punta   cioè  lance,  e   p 

ascendono  al  n.  di  84.  e  qu.-!  .   Fra  le  prime  trovai  una  lancia  a  forma 

di  foglia  di  olivo  lunga  centimetri    15,05,  alla   cui  grandezza  mal  corrispondeva  la 
grossezza:  da  questa  dimension  a  misurarne  una  di 

entimetri  12,03.  1  ferri  da  taglio  ancora  riconoscibili,  offrono  in  lunghezza  dai 
centimetri  45  ai  30,  probabilm  ili  e  pugnali,  ora  compi  i     i  rinati. 

Di  tutte  queste  armi  ima    sola  è  u  una   piccola  freccia  a  punta   molto 

acuminata   e  di  t'orma  .  cui  fa  appendice  un'  piramidata  e 

quadrangolare,  la  quale  prende  t'orma  conica  per  tutta  l'altezza  del  foro  ove  fu  adat- 
tata l'as 

>'  Venendo  ora  agli   utensili,  ve  ne  ha  qualche.  mi  è  -  legno  di 

colare  menzione.  Tra  essi  è     il  resto  di  una  pinzetta  a  tenaglia,  che  i 
rei  ad  uso  chirurgico  per  es  ,  d 

p   dal  dall'altro  lato  ad   un  endici,  on  di  una 

immanicatura    di   legno.    Un   altro   o  mi   da   idea   di 

rato  per   aggiustare    lo  unghia  degli  animali    prima    di    ferrarli.  all'anello 

va  unirsi  la  catena,  per    la    quale  il    maniscalco  teneval 


La  leggera  curva  dell' immanicatura  mentre  si  presta  mirabilmente  alla  mano. 
impedisce  che  il  ferro  cambi  'li  direzione,  e  la  piega  che  precede  la  lama  oft're  un 
punto  >li  resistenza,  per  fare  la  i  enere  di  .   La  lama. 

uguale  nella  sua  superficie,  è  grossa  o  la   piega,  e  grado  a  grado  affina  sino  alla 

linea  estrema  ove  era  tagliente.  Somiglia  troppo  questo  ferro  antico  ai  moderni,  per 
potere  dubitare  del  suo  uso.  Evvi  pure  una  pinzetta  epilatoria,  di  forma  abbastanza 
elegante  ed  in  ottima  conservazione;  un  ferro  da  taglio  a  segmento  di  circolo  nel  ta- 
gliente, e  rettilineo  dalla  parte  della  immanicatura,  per  la  quale  l'artefice  lasciò 
un'appendice  acuminata  uel  centro,  avendo  ancora  a  luogo  una  rotella  metallica  tra 
il  manico  d'osso  e  la  lama.  I"  inclinerei  a  crederlo  un  arnese  da  tagliare  il  cuoio. 
Non  mi  occuperò  delle  biette  o  cunei  'li  media  grandezza,  'li  un  piccone  a  martello, 

degli  uncini  da  aggrapparsi  al  muro,  dei  Iti  anelli,  e  'li  qualche  frammento  di  fibule 

edistrigile;  bensì  non  possono  passare  inavvertite  delle  piccole  accette,  delle  quali 
ora  si  contano  17  tutte  di  differenti  grandezze,  cominciando  dalla  massima  che  pre- 
senta nel  taglio  circa  cent.  5,05  fino  alla  minima  'li  cent.  1,05,  I  litiche 
nella  forma.  Il  numero  basi  ntemente  grande  ili  questi  piccoli  arnesi  la  supporre, 
che  ivi  '  i  tesse  un'industria  perlaquale  occorressero:  ma  debbo  confessare  'li  non 
"mot  in  grado  di  formarvi  sopra  delle  congetture,  non  avendo  mai  veduto  adoperare 
in  nessuna  manifattura  che  io  mi  conosca  delle  accette  così  piccole. 

-  Non  volendo  trascurare  nessuna  particolarità  che  possa  interessare  gli  antichi 
costumi,  ricorderò  pure  un  ferro  che  difendeva  le  unghie  di  un  mulo  o  di  un 

ia  forma  differisce  all'aito  da  quella  adottata  dagli  antichi  per  ferrare  i  cavalli, 
il    cui  ferro    era    intiero,    munito   'li   due    ramponi  nella  parte    posteriore,  e    B 
all'unghia  a  mezzo  'li  sei  chiodi;  quello  ili  cui  parlo  invece  è  un  t'erro,  che  difen- 
deva soli  -,  dell'unghia,  e  che  poteva    presentare   un  solo   rampone  formato   dalla 

ior  protuberanza  della  testa  del  chiodo,  che  fissava  il  lato  più  lungo,  differendo 
anche  dagli  altri  per  presentare  tre  chiodi  piutl  i.  I  pochi  oggetti  di  l'erro. 

illustrati  in  questa  breve  rivista,  mi  sembra  bastino  a  dare  esatta  idea  dello  sviluppo 
dall'arto  del  fabbro  ferraio  in  quel  tempo,  ed  in  (india  regi 

IV.  Gruppo  —  Oro,  argento,  ambra,  alabastro,  smalti  ed  ossi. 

■■  La  piccola  quanti!  i  getti  esistenti  ancora  delle  materie  qui  accennate,  mi 

ha  ind"tt"  a  riunirle  tutte  in  un  sol  gruppo  —  Oro.  'ili  oggetti  di  tal  materia  da 
me  rinvenuti  sono  i  seguenti  :  1.  Una  piccola  bulla  di  lastra  finissima  ed  acciaccata, 
priva  di  ornamenti  e  di  attaccaglio.  2.  I'n  acino  di  lastra,  simile  alla  precedente, 
con  baccelli  ricavati  a  stampa.   3.   Frammento  di  un  vasetto  balzato  in  lastra 

fina.   l.  Frammento  di  una  lamina  priva  di  orni nti.  "'.Anello  con  piastrina  ovale 

e  liscia,  in  parte  guasta  —  Argento.  Due  pie  oli  anelli  lisci,  ed  una  finissima  lamina 
franilo  rm     di  -cielo  rettangolare,  che  forse  servì  d'ornamento  ad  una 

mina  di  Marte  —    |         ,    Solo   per  costatare  la  presenza  di  questa   materia   nella 

poli  di  Aie  mimici,  ho  creduto  segnalare  un  frammento  di  una  rotella  di  ambra 
appartenuta  a  qua!  è  di  colere  gialla   rossastra  e  ned!"  diafana  — 

P  ini  (simili  alle  fusajole)  con  buco  cilindrico,  eseguiti  al  torno 

e  di   l'orma   bastantemente    elegante.    Cu  piccolo  vasetto  foggiato  a  mortaio,    ! 


laterali  appendici  sono  perforate  dall'alto  al  basso,  come  per  ospeso  ad  ima 

catenella.  Sul  piano  superiore  v' è  un  foro  circolare,  più  piccolo  del  cavo  inter lei 

vaso,  e  ciò  porterebbe  a  crederlo  un  unguentario,  cui  ora  manchi  il  turacciolo:  il  la- 
voro è  fatto  senza  uso  del  tomo  e  rozzamente —  Smalli.  Due  ricche  collane,  l'ima 
composta  di  97  acini,  e  l'altra  di  l-l'.1  con  ornamenti  a  colori  torchino,  bianco,  giallo 
e  verde;  la  seala  di  degradazione  dai  maggiori  agl'intimi  è  molto  estesa,  ed  i  lavori 
figurano  più  di  sovente  a  rilievo  e  talvolta  a  guisa  di  tarsie.  Altra  collana  ili  23  acini 
colorati  di  bianco,  torchino  e  giallo,  eseguiti  in  modo  simile  ai  pie  .'demi.  |ji 
frammento  di  vasetto  nero  con  tili  gialli,  opera  assai  rozza.  Parecchi  frammenti  ili 
vasi  a  fondo  verde  scuro,  con  palmette  gialle  e  bianche;  altri  frammenti  di  vaso  tor- 
chino eoli  fasce  ondate  bianche,  i  (piali  lavori  appariscono  eseguiti  con  abilità  ed  ac- 
curatezza—  Ossa.  Lo  ripeterò  ancora  una  volta,  l'imperizia  degli  scavatori •  chi  sa 
quante  cose  lui  trascurate  e  disperse,  mentre  non  è  presumibile  (die  in  si  ricci,  trava- 
mento, di  ossa  lavorate  non  si  rinvenissero  (dio  due  stili,  un  anellino,  due  resti  di 
immanicature  liscie,  ed  un  manichetto  frammentato  eseguito  al  tomo. 

«Peggiore  rovina  debbesi  deplorare  delle  ossa  non  lavorate;  esse  furono  frantu- 
mate e  disperse  :  fra  le  poche  clic  potei  raccozzare,  trovai  i  resti  di  un  grande  corno 
di  cervo  che  aveva  subita  l'ustione,  due  pezzi  di  mascelle  di  cervi  giovani,  e  qualche 
frammento  di  mandibula  inferiore  di  cane,  parecchi  demi  di  cavallo,  di  porco  e  di 
pecora,  oltre  molti  avanzi  di  ossa  umane. 

«Da  questi  pochi  cenni  sugli  oggetti  di  maggior  rilievo  rinvenuti  negli  scavi  di 
A.ncarano  e  pervenuti  a  mia  cognizione,  nutro  fiducia  possa  rilevarsi  l' importanza  dei 
travamenti,  e  la  necessità  di  compiere  con  migliore  indirizzo  le  ricerche  archeologiche 
su  quel  fertile  terreno,  uve  fino  ad  ora  furono  esplorate  soltanto  undici  tombe,  le 
une  al  disopra  e  le  altre  al  disotto  dei  resti  di  un  edificio  da   parecchi  secoli  distrutto. 

«Ora  dovrebbero  rivolgersi  le  cure,  a  parer  mio.  nel  completare' il  discoprimento 
della  necropoli,  e  nel  ricercare  la  forma  del  monumento  che  si  erigeva  di  centro  ad 
essa,  inni  trascurando  di  far  dei  saggi  attorno  alla  piattaforma  e  fors'  anco  sopra  di 
essa,  sebbene  priva  d'ogni  esteriore  indizio,  per  tentare  di  stabilire  se  ivi  esistè  un 
centro  di  abitazione,  ovvero  un  unico  edificio,  che  per  essere  circondato  da  tombe 
potrebbe  credersi  dedicato  a  qualche  divinità,  che  avesse  avuto  un  culto  speciale  in 
quel  luogo;  ed  allora  sarebbe  più  agevole  lo  spiegare,  come  ivi  esistesse  un  piccolo 
tesoro  monetale,  e  le  varie  centinaia  di  statuine  votive  coli' effìgie  di  Marte,  nonché 
i  moltissimi  frammenti  di  patelle  a  confronto  delle  altre  figuline  ». 

Vili.  Orvieto  —  In  contrada  Croci/isso  del  tufo  a  noni  della  città,  nel 
terreno  del  sig.  Bracardi  limitrofo  alle  tombe  scoperte  dall'  ing,  R.  Mancini,  rico- 
minciarono gli  scavi  nella  seconda  settimana  di  gennaio,  e  si  rimisero  all'aperto  altri 
sepolcri  dell'antica  necropoli  volsiniese.  La  prima  tomba  a  due  camere,  tutta  deva- 
stata e  ripiena  di  terra,  diede  pochi  frammenti  di  vasi  dipinti  di  buono  stile.  La 
seconda  con  volta  arcaici  a  cupola,  conservata  sufficientemente,  conteneva  pochi  buc- 
cheri, cioè  quattro  tazze  con  rilievi  di  animali  in  giro,  tre  vasi  grandi  ma  rotti 
coi  medesimi  ornamenti,  ed  un  galletto.  La  terza  di  costruzione  simile  alla  prece- 
dente, restituì  un  vaso  e  quattro  tazze  di  bucchero,  il  primo  con  rilievi  di  animali. 
le  altre  semplici:  vi  si  raccolsero  inolile  pezzi  di  vasi  grandi  della  materia  medesima. 

•I 
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Dopo  una  breve  sosp  lavori,   ricominciati  gli  scavi  nell'  ultima  set- 

timana del  mese,  si  discoprirono  tre  alti  i  .    La   prima    a    due    camere,  : 

stata  e  ripiena  di  terra,  i pochi  frammenti  di  vasi  dipinti  e  di   buccheri;  la 

seconda  costruita  egualmente,  che  non  si  finì  di  esplorare;  la  terza  ad  una  camera  sola 
con  volta  arenala,  entro  cui  si  conservavano  alcuni  buccheri,  cioè  due  tazze  semplici, 
un  vaso,  ed  un  -  a  forma  ili  piccola  nave. 

IX.  S.  Egidio  ni  Vibrata  —  Nin  si    ebbero    nel  sepolcreto  'li 

Ripa  Quarquellara,  così  descritte  nei  primi  ili  gennaio  dall'ispettore  barone  de 
(juidobaldi. 

Il  colono  ili  Silvestre  sovranominato  Chiavari,  ad  occasione  dei  lavori  cam- 
pestri nel  suo  fondo,  alla  distanza  ili  fina  [00  metri  più  verso  oriente  dal  campo 
in  contrada  'li  Ripa  Quarquellarct,  ove  furono  -e..], erte  le  tombe  arcaiche  ili  cui  ■_ 
inviai  fino  dal  mese  ili  giugno  1877  una  breve  monografia,  essendosi  imbattuto  con 
l'aratro  in  qualche  pietra  resistente,  facilmente  areni  della  esistenza  colà  ili  qualche 
nuovo  sepolcro.  Non  volle  por  mano  allo  ento  senza  lamia  presenza.  Avutone 

l'avviso,  mi  vi  recai  subitamente  ai  principi  del  passato  ottobre.  I  medesimi  coloni 
prov>  isti  'li  ogni  sorta  'li  strumenti,  con  singolare  attenzione  si  misero  a  togliere  la  terra 
coltivabile,  e  mentre  tutti  prevedevano  che  il  sepolcro  avesse  la   solita  forma  ellittica. 

dopo  met.  ".l"  'li  prof litii  fu  visto  ricuoprire  uno  -nato  di  grosse  pietre  informi 

e  irregolari,  disposte  come  nella  figura,  senza  lai 
di  arte.  Lo  strato  non  avea  lega  'li  cemento;  ed  era 
convesso  il  piano  t'ormato  da  tali  pietre,  misurando 
met.  1,20  !"']■  la  larghezza  media,  e  met.  2,80  di  lun- 
ghezza. A  tale  strato  superiore  'li  grandi  pietre  calcari 
e  ili  tufo  calcareo,  erane   sol  altro  pure  ili  pietre 

irregolari,  ma  'li   molto  minore   grossezza,    senza  i 
mento,  e  in  quasi  perfetto  piano.  Sotte,  codi  ado 

strato   lapideo,  i lediatamente  vedevasi   collocato  il 

cadavere  del  defunto,  disposto  come  aegli  altri  sepolcri 
della  medesima  contraila,  e  principalmente  rivolto  da 
oriente  ad  occidente  Dispiacevolmente  il  carico  pesan- 
tissimo del  doppio  online  ili  cuopritura  a  pietre  .li 
gran  mole ,  avea  schiacciata  late  andati  in  tran 

turni   il    cranio,    .lei    pari  che   il  collo,  il  e    la 

regione  inferiore.  Grossi  denti  sono  stati  raccolti,  e  nella  sua  giacitura  e  collocazione 
rimaneva  tutto  il  resto  dello  scheletro,  quasi  incarnato  nella  terra,  da  non  potersi 
estrarre  se  non  a   minimi  pezzi. 

..   in  questo   recente  sepi  on  vi  erano  pareti  a  ciottoli  senza  cei 

in  , nielli  ila  me  illustrati  'Idia  contrada  ili  Quarquellara,  che  formavano  una  specie 
.li  cassa:  ma  solamente  i  'lue  -irati  ili  pietra  i  quali  coprivano  il  defunto,  collocato 
entro  la   fossa   ellittica  'li  circa   un  metro  di  profondità. 

Entro  la  tomba  a   destra  del  defunto,  .il  di  sotto  del    toraci  stati  rin- 

venuti un  giavellotto  ed  una  lancia  di  ferro:  il  primo  con  lamina  più  grande  e 
spigoli  corrispondenti,  e  della    lunghezza    di    met.  0,30.  l'altra    della    lunghezza  di 


met.  0,40,ma  più  ottile  con  cannello  bucato,  ov' era  conficcata  l'asta  di  legno, 

•li  cui  v'erano  appena  delle  reliquie  in  residui  fibrosi.  Il  solilo  pugnale  con  fodero 
'li  ferro,  ambedue  rotti  ed  ossidati,  erano  pure  a  lato   dello    scheletro;  e   poco  piti 
■ti     la  solila  arma  di  ferro  a  guisa  di    pomo  bislungo  con  buco,  tutta  uniforme  a 
quella  già  da  me  designata  nella   mia   Monografìa  sul  trquellaro; 

e  che  reputai  una  specie  di  arma  attaccata  ad  un' asta ,  quasi  specie  di  clan 
croiri  (Herodot.  lib.  VII.  e.  53),  di  cui  un  esempio  analogo  vedesi  in  una  statua  'li 
Marte  nelle  pitture  pubbli'  Winckelmann  (.1/  n.  177),  ed  in  mi 

un'Amazzone  su  'li  un  bassorilievo  di  Villa  Borghese  (Winckelm.  o.  e.  n.   137).  Alle 

tnità  dello  scheletro  fu  estratto  quasi  tutto  frantumato  un  vaso  di  bronzo,  con 
orlo  ripiegato  a  cartoccio,  ed  un  oggetto  in  lamina  sottile  'li  bronzo  'li  una  forma 
falcata  con  specie  ili  manico,  'li  cui  ignoro  1'  uso.  Ha  richiamata  l'attenzione  mia 
un  re>to  di  pendaglio  ili  bn  s)  bellamente  fatto,  il  quale  serviva  a  tener 

sospeso  a' fianchi  il  gladio.  A  pie' del  d  avi  un   vaso  ili  terracotta  'li  cattiva 

qualità  e  di  p  tura,   non  potutosi  trarre  senza  infrangersi  interamente,  essendo 

rimasto  già  rotto  pel  peso  enorme  dei  sudetti  «lue  strati  di  pietre.  Era  a  bocca  larga. 
dell'  altezza  di  met.  0,50.  Vicino  al  vaso  di  terracotta  eravene  altro  di  bronzo  più 
grande,  di  met.  0,35,  di  forma  conica  troncata.  Entro  di  esso  furon  trovate  due  pa- 
tere dello  ste>-o  metallo. 

-  Non  ho  potuto  in  questo  sepolcro  rinvenire  i  a  :  di  bronzo,  o  anelli  che 

si  vogliono,  come  negli  altri  antecedentemente  scoperti;  ed  ora  piacerebbemi  osser- 
vare che  siffatti  anelli,  rinunziando  a  metafisiche  idee  che  esposi  circa  la  gene- 
razione riproducetesi  nella  vita  palingenesiaca,  parrebbemi  potessero  tener  luogo 
di  moneta,  di  cui  fin  dalla  più  remota  antichità  i  funebri  costumi  aveano  stabilito 
il  rito  il  più  sacro.  Infatti,  sin  dall'epoca  così  detta  del  bronzo,  tali  anelli  di  bronzo 
faceano  l'uffizio  di  moneta  nei  sepolcri.  Anche  i  Chinesi  a' nostri  di  hanno  monete 
lineate  per  poterle  infilzare  (v.  Desor  presso  Le  Hon,  Vhomme  fossile  p.  225). 

«  Questo  altro  sepolcro  viene  ad  allargare  ancor  più  l'area  dell'arcaico  sepol- 
creto di  Ripa  Quarquellara,  facendone  una  necropoli  importante.  La  quale  acquista 
una  sfera  ancor  più  larga,  perchè  non  ha  guari,  ad  un  terzo  di  chilometro  verso  oc- 
cidente della   medesima    contrada,    un    colono    sovranominato    Pincerito    lavorando  i 

-uni  territori,  per  azzardo   rinveniva  altro  sepolcro    analog [uelli    da    me   fatti 

conoscere,  e  con  oggetti  simili  ai  descritti. 

•  .V  tal  punto  trovo  conveniente  osservare,  che  la  via  la  quale   partendo  dalle 

-ponde  dell'Adriatico,  e    risalendo    verso   occidente,  lambiva    le    .-olii 1  i  piani 

costeggiaci  la  ripa  destra  del  Vibrata  (Albula),  montava  su  le  indie  cullino  di 
-  Omero  e  i  suoi  piani,  pervenendo  a  Carrufo  ;  di  là  sempre  diretta  ad  occidente 
incontrar  dovea  la  Ripa  Quarquellara,  alla  sinistra  ripa  del  Salinello,  /'  //</< 
di  Plinio.  Di  codesta  via,  cui  piacque  al  Palma  dare  il  noni.'  di  Metella,  e  che  io 
amerei  meglio  chiamare  vecchia  Salaria,  per  reliquie  a  pietre  poligonali  della  sua 
selciatura,  rinvenute  vicino  al  luogo  ove  fu  -cavata  la  iscrizione  arcaica  di -.omero, 
e   per  altre   ragioni,   dirò  altra   volta  ». 

X.  Bocchignano —  Il  prof.  G.  Tomassetti,  che  diede  notizia  delle  scoperte 
avvenute  alla  fine  del    L875  i  \'oli-in   1876.  p.  8),  comunica  ora  quanto  segue. 


!  Guai      ni,  pel    ''imii"  deperimento  in  i 

lifizi  i,  il    quale    d1  al    onde    i!    i 
ivi  danni  al  p  dell'edi- 

fizio   ste  so   nella   i  \  igna    B  irò  poi  le   - 

rizia,  un    tempo  'li    marmi,   I 

met.  1,50,  la  quale  era  piantata  nel  ande  aula  elli 

i  met.  18,  ci  ina  di  i 

cioè  al  4i   la  ili  ques  i.   Ad   una 

estremitìi  ili  questi  ambulacri  tu    scoper  a  triangolare,   con  un 

lato  curvo  perchè  risultanti'  dalla  curva    dell'aula    ellittica    suddetta,  ed    avente  il 
pavimento  ili  mnsaii  o  e  neri  i  a  rombi.  Frammezzo  alle  terre  appar- 

vero i  seguenti  bolli  'li   figlili] 

1.  ti  TVTIN1  ss  cAEPIONAN  I  ioscr.  n.  -1 13) 

VERO    ETANBIBVLO 
C  0  S 

2 MÌFVxl    Pi  (cf.  Marini.    .!     .   318     608.    Bull.  ardi. 

nnin.   1874,  i'.  213). 

:;.  «f/nNYS    DOMITPFLVCIL     t.  OPDOLEXPRAVGGNNFIGNOV\S 

Ì.PRCOS  NI    PROCLIAN 

(cf.  Bullett.  dell' Iustit.   1870,  p.    Ci 

«    Dalle  quali  date,  lai  frammenti  marmorei,  dai  vetri  e  dalla  costruzione 

sembra  potersi  me  ann  questa  fu  una  villa 

-a  edificata  sulla  lini'  del  prim  tei  finire  del  terzo.  Che 

uri  melili  evo  ita.  rileva  ita  fattavi  ili  alcune   lucerne  tittili 

unii  ili  lio  >i  disse,  ma  'li  latina.  Da  que- 

iscrizione,  infissa 

nel  muro  esterno  del  I  'a.  sulla    via  chi 

lira  una  dedi  amodo,  il  <-ui  nome 

però  è  abraso.  ]  Guattani  i  II.  p.  ■'<■'•'<  .  e  l'attribuì  a 

Aurelio.  Del  lie  la  via  della  quale  si  tratta  sia  tr  sull'andamento 

di  un'antica   -traila,  si  uire  dalle  notizie  raccolte  dei    sepolcri    scoperti  sui 

margini  della  medesima.  Dal  riferenti  polcrali  e  ili'  di 

lenti  marmorei  presso   il  casale  già  Sauve  i  Ili,  rinvenute    recente» 

quando  il  casale   fu    costruito.  Nella  facciata  ili  tuia  cappella,  ch'èpuresu 

a  via,  stai  riti  marmorei  spettanti  a  sa  intichi.  Inoltre 

destro  lato  di  questa   via.  indi  dal  Gui 

come  importante  (op.  cit.  ;  alcun   indizio 

gli  si  è  riferito  che  nel  hn  .  del 

iglia,  furono  l'anno  di  sseppelliti  per  mero  casoi  frammenti  di 

un  marmor  

Lucidi,  amministratore  dei  beni  di    B         lia,  un  bellissimo  I 

gio  di  edicola  marn  fìstula  plu  [uaria  col  nome    RESTITVT1  VA 

jHiiti  ilal  ri]  lo.  Finalmente  appartiene  alla  serie  delle  notizie  topi 

liiita  scoperta  fatta  due  anni  he  la 
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fiancheggia  sulla  sinistra,  di  una  figurina  marmorea  femminile  in  bassorilievo.  Il  rife- 
rente ha  comperato  questa  figurina,  perchè  gli  parve  a  colpo  d'occhio  parte  'li  un 
piccolo  bassi  rilievo,  jiai  '.ab  il  casino  Sa  ive  oggi  Ralli,  presso  la  strada  - 

Infatti  riunite  le  due  parti  pei  i  ia  del  sig.  Ralli,  s'ebbe  un  bassorilievo  di 
cinque  figurine  muliebri  alte  met.  0,20,  vestite  de]  diploidio  colle  braccia  ignude , 
che  si  tengono  per  mano  e  danzano  leggermente.  Del  pregio  artistico  'li  queste 
figure  non  si  può  tener  conto,  perchè  non  sono  terminati':  ma  ciò  stesso  le  rende 
importanti, conservando  esse  tuttora  i  punti  dell'abbozzatura  ». 

Allo  stesso  prof.  Tomassetti  devo  le  seguenti  informazioni,  relative  ad  altri 
luoghi  della  Sabina. 

XI.  S.  Valentino  —  «Di  questo  sito  prossimo  a  Poggio  Mirteto  discorsero  il 
Guattani  (op.  cit.  pag.  332)  ed  il  eh.  Laudani  (Bull,  dell'  Instit.  l*7u.  p.  il».  Qui  si 
aggiunge  soltanto  alla  congettura  'la  essi  accolta,  che  cioè  le  terme  quivi  superstiti 
furono  di  Lucilla,  una  piccola  notizia  risultante  dalla  ispezione  non  ha  guari  fattavi 
dallo  scrivente.  Raccoglieva  egli  tra  Ir  rovine  delle  suddette  termi'  il  segue  te  bollo 
di  mattoni': 

DOMITPFLVCILL  (cf.  Bullett.  dell'  Instit.  1876,  p.  155  sg.). 
E  APE  COS 
Può  supporsi  che  dal  nome  impresso  nelle  figuline  di  cotesto  edifizio,  se  ne  sia  ricavata 
la  denominazioni'.  Sulla  strada  che  da  Poggio  Mirteto  metti'  a  s.  Valentino,  precisamente 
pres  o  il  casale  Ferruti,  fu  mostrata  allo  scrivente  una  lapide  quadrata  di  durissima 
brei  tre,  sulla  quale  potè  leggere: 

CANNAEC1     rie 
NICOMAC/u 
Avrà  relazione  veruna  col  Nicomachus  di  Domizia  Lucilla,  nominato  in  altre  figuline? 
(Fabretti  I.  A.  512)  ». 

XII.  S.  Maria  d'Arci  (Curi)  —  -  Nel  territorio   di  Fara  esiste  un  grosso 
ale,  che  ha  nome  santo  Prlro,  uno  dei  numero-i  possessi  della  famiglia  Corradini. 

Lo  scrivente  visitandone  il  piano  terreno  vi  rinvenne  una  orando  lastra  marmorea 
alta  1  metri,  sulla  cui  estremità  superiore  sta  incisa  in  bellissime  lettere  questa 
parte  <T  iscrizione: 

MARIA  •  AXTHYSA   p  ET  ■  P  ■  M 

BAPTISTERIVM  p  ET  ri  CELLA 

DEp'SVAp'  PEC\  MA    '  MA 


<;li  sembrò  a  prima   vista   una   lastra  di  pavimento;  ma  considerando  lo  stato  delle 
re    punto   corrose,  la  giudicò   appartenuta  al  nobile    rivestimento  di  una  parete. 
Il  pregio  della  lapide  consiste  nella  menzione  del  bapli  o  piscina,  congiunta 

ordinariamente  eolia  eolia  frigidaita  delle  terme,  ovvero  contenuta  in  questa  (Nibby, 
ani    II.  p.  792.  Fiorelli,    Descriz.   di    Pompei    1875,  p.  166,  410.  Overbeck, 
Pompei  -'  ediz.,  p.  200)  (').  La  qual  eolia  fu  dai  titolari  della  iscrizione  costruita 

1     \rll  i    ;        i/i  I  imin  i  il  b  y 


n  restituita  a  proprie  spese.  Si  può  accertare  che  questa  lapide  proviene  da]  terri- 
torio d'Arci,    ossia    dall'antica   Curi;  e  fa  quindi  corpo  colle  altre  epigrafi  ili  quel 

municipio.  Il  cognome    li   hui     uotissi non  è  ueppur  nuovo  in  Curi,  potendosene 

oscere  il  maschile  corrispondente  nella    epigrafe  Gruteriana  149.6,  ili  /'.  Pu- 
blilius    I  seviro  augustale  curense.  Li  forma  dei  caratteri,  specialmente  l'aper- 

tura del  riccio  nella  I'.  e  hi  particolare  disposizione  degli  accenti  che  colpiscono 
sillabe  lunghe,  permettono  ili  fissare  l'età  della  iscrizione  nel  primo  secolo  |  |. 
Nel  medesimo  casale  Corradini  giacevano  due  teste  marmoree,  1"  una  grande  al  vero 
rappresentante  un  Claudio  laureato,  l'altra  maggiore  del  ri  Gallieno, 

ambedue  trovate  nel  suolo  curense.  L'origine  sabina  dei  Claudi,  e  l'epigrafe  curense 
di  Salonina  moglie  di  Gallieno  testé  pubblicata  dal  eh.  Lanciani  nel  volume  dedicato 
il  Mommsen,  si  associano  bene  a  queste  scoperte.  11  principe  Torlonia  ha  comperato 
Ir  due  teste,  e  le  ha  collocate  nel  suo  Museo  privato  in  via  della  Longara.  In  occa- 
si quella  \  i-ita  sonosi  trascritti,  nel  tenimento  'li  s.  Maria  il' Arri,  questi 
frammenti  ili  epigrafi  greche: 

CABtlNAN     C6BACr,v...  |OY  AK)CAA*N 

AYTOKPATOPOC  TPA^u. . .  0C    IOYAIAXPH 

CTC-INA  •   60HKA 
N  •  YON  IOYAIONCT 


XIII.  Toffia  —  •■  Il  nome  di  questa  terra,  già  soggetta  alla  badìa  ili  Farla,  si 

* 

vuole  da  taluni  far  discendere  da  un  Teophilus,  mentre  le  condizioni  geologiche  lo 
mostrano  derivato  a  lopho.  Entrando  in  Toma  dalla  porta  principale  (s.  Lorenzo),  si 
vede  dirimpetto  a  questa  la  chiesina  'li  s.  Loren  i  mata   nella   storia    religiosa 

della  Sabina.  Il  Calindri  (&  pont.)  scrisse,  che  questa  chiesa 

fu  già  un  tempio  pagano  con  figure  d'idoli,  dedicato  a  Giano.  Il  Marocco)  \fomtm.  dello 
si.  poni.  voi.  III.  p.  l'i)  aggiunse,  che  la  facciata  ha  l'aspetto  d'un  tempio  d' idoli 
(sii  |,  e  riferì  una  iscrizione  reduta  da  lui  presso  la  detta  chiesa.  Lo  scrivente  dopo 
minute  ricerche  ha  potuto  ritrovare  questa  lapide ,  la  quale  è  opistografa,  da  un  lato 
pagana  sepolcrale,  dall'altro  cristiana,  e  sta  racchiusa  entro  la  mensa  dell' aitai-  mag- 
giore di  quella  chiesa.  Conviene  riprodurla,  perchè  la  lezione  del  Marocco  non  è  fe- 
deli'. Da  un  lato: 

I  -SE  XTIAK   A  (Ti:  XI    CO  NI  VG1 

C  A  1;  I  (CIMAI.-  GT-BENE  ■  M  E  RE  \ 
I  •  ET  ■  EILIVS  •  MATR1  ■  PIENTISSIM 

E-  KT-sll!l-S\IS()\  E-LIBERTIS-LIBER 

\  i;\  s(>\  E  l'iis ti;i;is(>\  e  ■  EORVM 

dall'altro:  XSTINA  •  PE  •  XII  ■    palma    ^ 


'    Henzen,  Bullett.  doli' Instit.   I«72, 
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«Nella  facciata  di  questa  chiesa  redesi  incastrata  una  parte  di  bassorilievo  romano, 
non  indegna  ili  esser  pubblicata.  Vi  sono  due  figure  ili  profilo,  conservate  fino  al 
petto;  Tuna  di  un  imperatore  laureato,  imberbe,  con  clamide  affibbiata  sull'omero 
destro,  sul  quale  appoggia  la  estremità  superiore  dello  scettro,  che  impugna  colla 
mano  dritta  nascosta  nella  clamide  stessa.  Egli  protende  la  mano  sinistra  in  atto 
di  parlare.  L'altra  figura  è  ili  una  matrona,  la  cui  acconciatura  del  capo  si  può  ri- 
ferire al  secolo  secondo,  oltre  queste  due  figure  ili  profilo,  rimane  visibile  ([nasi  di 
fronte  ad  esse  più  in  alto,  l'omero  destro  col  braccio  di  una  figura  virile  loricata. 

Vicino  a  questo  bassorilievo  sta  infisso  nel  ninni  un  frammentino  di  lapide  BSID 

I) 

Nella  parti'  posteriore  della  chiesa  si  è  osservato  un  altro  frammento  di  bassorilievo 
romano,  che  offre  due  figure  virili  acefale  tunicate  sedenti,  con  braccia  e  gambe 
ignude.  Una  di  esse  tiene  i  calcei,  e  siedi'  sul  t'ondo  di  un  dilato  rovesciati-. 

Per  cortesia  dei  sigg.  .Mariano  e  Gaspare  Castellani  lo  scrivente  ha  potuto  esa- 
minare un  frammento  ili  lapide,  giacente  in  una  loro  stanza  sotterranea.  Sebbene 
molto  corroso  ed  in  parte  illeggibile,  perchè  adoperato  per  soglia  di  porta,  gli  sembro 
sì  pei  caratteri,  come  pel  senso,  parte  di  un'altra  mutila  iscrizione,  die  serve  come 
davanzale  di  una  finestra  in  ima  casetta  del  Bonifazi,  di  fronte  alla  chiesa  interna 
«li  Toma.  E  poiché  il  frammento  Castellani  non  pare  fin  qui  pubblicato,  e  l'altro  non 
lo  è  fedelmente,  si  riferiscono  in  questo  luogo: 

(framm.  Bonifazi)         SEX    BA.Ìa . . . .  framm.  Castellani 

PKOCAVtf.  prov.... 

IT  KM     regni     N  ORICI    RAETIAE 
VINDELICiaee/  mawETANIAE  Cacsarien  ET 

SEPTI IMI NAE     (?) 

BAIA  Patri  èenemerENTI  P 

«Nella  valle  posta  fra  Toffia  e  Castelnuovo  di  Farfa,  e  precisamente  nel  terreno 
detto  Mar ig nano,  si  veggono  grandi  avanzi  di  costruzioni  antiche  non  indicati   finora 

nelle  opere  illustrative  della  Sabina,  eccetto  che  nel  cenno  dal dal  Guattani,  che 

scrisse  soltanto:  molte  villi-  furono  n  Nerola  e  ti  Toffia  (op.  cit.  [II,  p.  KM').  In  un 
accesso  tatto  sii  cotesto  luogo  si  e  rintracriato.  a  L'IN)  metri  circa  dal  casale  Paolini 
verso  l'altura  del  colle,  l'andamento  di  una  lunga  muraglia  l'ormata  con  grosse  pietre 
quadrate,  ed  alquanto  più  in  alto  le  vestigia  di  due  lati  di  un  recinto  quadrato,  co- 
struito con  massi  di  pietra  calcare.  Dentro  questo  recinto  nell'anno  1830  circa  tu 
scavata  una  grotta,  clic  aveva  l'ingresso  vólto  ad  oriente.  Non  si  è  potuto  penetrarvi, 
e  si  è  dovuto  star  paghi  della  minuta  relazione  di  un  vecchio  contadino,  che  ricordo 
nella  scoperta  medesima  parecchi  cadaveri  con  frecce.  Alla  distanza  di  H'  metri  da 
questo  recinto,  sempre  pili  in  alto,  stanno  tre  grandi  nicchioni  costruiti  parimenti 
in  pietra  calcare,  destinati  a  reggere  la  spinta  del  colle  ed  a  formare  una  o  più  fontane 
Intatti  nel  primo  a  destra  si  scorge  in  alto  un  cunicolo  pentagonale,  servito  pei 
l'acqua.  Il  (die  perfettamente  collima  colla  notizia  quivi  raccolta,  essersi  cioè  ritrovate 
presso  (|uei  nicchioni  parecchie  fìstule  pluml acquane.   In  occasione  di  alcuni  lavori 
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campestri  eseguiti  nel  terrei  ostante  ai  nicchioni,  si  è  potuto   vedere   l'antico 

piano  di  cotesta  villa  (non  isfugga  la  desinenza  del  nome  Mai  ti    forse 

da  un  nome  antico),  che  sembra  servita  per  sepolcreto  in  tempi  più  recenti,  come 
apparisce  dal  rinvenimento  di  cadaveri  coperti  da  rozzi  tegoloni  sotto  il  piano  stesso  ■•. 

XIV.  Mugliano —     Sebbene  i  descrittori  dei  monumenti  sabini  non  u 

sulle  antichità  pagane  di  que  che     irge  nei  limiti  di  un*  antica  possessione 

appartenuta  probabilmente  alla  gente  Manlio,,  pure  si  è  voluto  dallo  scrivente  rac- 
cogliere in  una  breve  escursione  qualche  notizia  sfuggita  ad  altri  visitatori.  Il  sito 
più  ragguardevole   del    territorio  è  quello   che    porta  iì  nome  'li   I  nno,  ove 

dicesi  sorgessero  antichi  edilìzi.  È  marcato  nella  pianta  corografica  della  provincia, 
delineata  per  cura  della  Deputazione  provinciale  dell'Umbria  (Lit.  Andr.  tav.  12).  al 
nord  di  Magliano  e  sulla  sinistra  della  nuova  strada  che  conduce  a  ('ahi.  oltre  il  nome 
idi  Manno,  che  può  sospettarsi  corrotto  di  Manlio!  ).  vi  sono  alcuni  fatti  non 
privi  d'importanza  che  chiamano    l'attenzione  su  que  >  è  pertanto  i 

sciuto,  che  nell'anno  1853  vi  furono  a  caso  scoperte  nobili  rovine  con  soglie  marmoree, 

e  e  tubi  fittili;  e  che  il  Valentini  padrone  del  fondo  non  si  curò  di 
guirvi  scavazioni.  Inoltre  sono  appena  quattro  anni,  da  che  furono  nelP i  dorso 

del  i  olle  stesso  ritrovati  alcuni  rocchi  ili  antiche  colonne,  uno  dei  quali  sta  ora  mezzo 
interrato  nella  piazza  di  Magliano,  accanto  ad  un  altro  d'incerta  provegnenza.  Final- 
mente in  quel  tempo  medesimo  e  nel  medesimo  luogo,  fu  disseppellito  un  bel  cippo 
sepolcrale  fastigiato.  alto  un  mei  'dito  al  presente  dal  sig.  Gaspare  Marietti  di 

Magliano,  il  quale  ha  permesso  ili  trascriverne  la  seguente  epigrafe,  eh'  è  in  carat- 
teri di  bellissima  forma: 

dIs  .man  ibvs 
C-  IVLIVS 

EVT  V  e  II  V  S 
S  I  1)  I      I'  T  patera 

ivi.iai:  CASSIAE 
LIBERTAE  SVAE 

cai;  issi. mai; 

XV.  Cometo-Tarquinia  —  Hall"  tombe  rimesse  a  Ime  in  contrada  Mon- 
terozzi  pei-  cut"  dell'amministrazione  comunale,  -i  ebbero  durante  il  mese  di 

n, iio  i  seguenti  oggetti  : 

Cinque  |'aia  di  orecchini;  due  piccoli  pendenti  non  compagni,  ed    un 
■  mme.  Sedi,-!  scarabei.  —   !  Un  boccale  con  bocca   a   foglia  di 

edera;  uno  specchio;  una  patera   ossidata.  —  Os        \  he    —    Terr 

Molti  vasi  interi  e  frammentati  di  vario  stile,  con  dipinti  ed  a  vernice  semplice,  il 
.ni  on  pie  darsi  finché  i  vari  pezzi  non  sieno  licougiuuti. 

\  unire  dai  signori   Marzi    nella    prossima    contrada    di    Ripa 

Gretta,  oltre  i  soliti  frammenti  futili  e  di  bronzo,  merita  ricordo    un    anello  d'oro 

'    Qn  I   D     -!  'li'    Korgia,  /■'<  e    isloi 


ietra  incisa  rinvenuto  il  giorno  5  gennaio;  altro  anello  d'oro  semplice  I 
alla  fine  del  mese,  e  quatl  ibei. 

XVI.  Bracciano  —  Contini]  di  gennaio  gli  scavi  nella  tenuta 

della  Tragliatella,  di  p  dei  signori  Tittoni,  ove  si    scoprirono    molte  tombe 

sche  con  suppellettile  funebre,  'li  cui  -ara  data  particolare  relazione. 

XVrr.  Roma  —  I  G  Dirimpetto  al  cancello  d'ingresso  all'orto 

irto  un  chiavicone  dell'epoca  anteai  rzioni 

hanno  riscontro  soltanto  in  quelle  della  cloaca  massima.  La  chiave  della  volta 
risponde  alla  quota  di  -9,00  sotto  il  piano  stradale  :  la  luce    interna   sembra  essere 
di  met.  3,00,  1"  altezza  di  met.   £.90  incirca.  Tali  misure  non  furono  potute  deter- 
minare con  precisione,  perchè  l'alveo  è  ripieno   di    fango   ed   argilla  compatta,   che 
l'irrompere  delle  acqu  impedisce  di  rin  La  volta  è  compos 

soli  cinque  grandi  massi  cuneati.   Di  tratto  in  tratto  vi  si  aprono  asole  rettangolari. 
alle  quali  corrispondono  trombini  verticali,   destinati   allo    smaltimento  di 
della  zona  vicina.  L'a>se  della  cloaca  non  è  parallelo  a  quello  della  via  di  -.  Gregorio. 
t'ormando  invece  un  anenl,,  di  7'.  in  modo  che  il  proseguimento  della  linea  scoperta 

lei'ebbe  da  un  lato  il  Celi",  sotto  il  cancello  dell'orto  di  s.  i  i,  dall'altro 

le  fabbriche  inferiori  del  Palatili",  in   un  punto  equidistante  dalla  piazza  di  s.  '  fregoi 
e    dall'arco    ili    Costantino.    Il    pavimento    dell'antica    strada,    comunemente    detta 
trionfale,  è  sti  ;  una  lunghezza  di  circa  250   metri,  e    ad  una  pro- 

fondità media,  di  met.  4,00  sotto  il  piano  della  via  di  s.  Gn 

Esquilino.  «  Nello  spazio  compreso  fra  le  chiese  di  s.  N'ito  e  di  s.  Eusebio  è 
stato  scoperto  il  proseguimento  della  via  consolare,  che  usciva  dalla  Porta  Esquilina 
diligendosi  verso  la  chiesa  di  s.  Bibiana.  L  i    e    fiancl  avanzi   di 

s,,p„icri  costruiti  in  tufa,  con  modanature  -empiii  :  ed  eleganti.    Queste    tombi 
virono  in  parte  di  fondamenl li   sostegno  ad  editici  imperiali. 

«Presso  l'angolo  delle  vie  Farini  e  Mazzini,  sono  -tati  scavati  quattro  ambienti 
di  un  edificio  privato  ad  uso  di  bagni.  Hanno  il  pavimento  a  mosaico  di  chiaroscuro. 
sospeso  sulle  fornacelle,  e  pare  ppiate  di  tubi  caloriferi.  Vi  sono  stati  scoperti 

alcuni  bolli  delle  due  Lucilie;  una  foglia  di  acanto  in  bronzo,  alta    mei.  0,16;  ed 
un  bellissimo  piede  di  -tatua  maggiore  del  vero  in  basalti    grig 

'/  -ile  della  Giustizia.  «Nel  mese  di  gennaio  è  stato  continuato  lo  sterro  fra  il 
muro  di  sostegno  dell'aggere  e  la  via  di  Porta  -.  Lorenzo.  Furono  scoperti  avanzi 
di  edifici  privati  innalzati  nell'area  della    fo        -      iana,   la    costruzione  dei    quali 

uta   in  gran  parte  il  tipo  dei  n  I\.  E  notevole    un  avanzo   di 

a  tutto    sesto  rovesciata  al   suolo,  e lipinti  policromi    non  privi    di    merito. 

i  (inali  furono  distaccati  e  recati  su  tela  a  cura  dell'amministrazione.  Gli  -cavi  hanno 

tuito  monumenti  e  suppellettile  propria  di  abitazioni  private,  vale  a  dire  monete 
di  bronzo,  anellini,  campanelli,  casse  di  serratura,  frammenti  di  statuette  e  rilievi 
in   marmo;   scheggie  di   vasi  aretini:  anfore,   una  delle  quali 

FANFORT     COL  HAI) 
Incoine,   mia  delle  .piali  trilione  col    bollo    EERMES;  una    pasta    vitrea    di    forma 
ellittica  di  mill.  35  nell'asse  maggiore,  cu  fondo  verde  e    rilievo    bianco,  rappre- 

inte  il  simulacro  di  Ajpocrate;   un  busto  imperiale  acefalo  che    si    ricongiunge 
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colla  testa  creduta  di  Commodo,  descritta  negli  antecedenti  rapporti;  ed  alcuni 
mattoni  e  tegole  coi  bolli  : 

MVINICI  •  CRESCENTIS    , 
-i         PRIMITIVI     DOMITLE   LVCTLL 

QjVETVRI  y 

EX-PIGLINI1    ;  TONNEIANAB  LLICIN'FELl   y 

FX  FIGLINIS  TONNEIANIS  AB    ||    LLICINIO  FELICEM 

Terme  dì  Diocleziano.'  Nel  nucleo  dei  muri  dell'essedra  del  recinto,  demolita 
per  dar  luogo  all'ordinamento  del  piazzale  della  Stazione,  furono  scoperti  iseguenli 
sigilli  figulini: 

OF 
OF 
OF 
OF 
OF 
OF 

o.  «Presso  l'angolo  delle  vie  Solferino  e  Volturno  è  stato  ritrovato 
un  ambiente,  rinchiuso  da  pareti  laterizie  grosse  oltre  un  metro,  lungo  met.  16,00, 
ili  larghezza  non  aurora  determinata.  Sono  in  questo  ambiente  sepolte  parecchie 
centinaia  ili  anfore,  «li  varie  forme  e  grandezze,  disposte  in  sei  strati  sovrapposti  ed 
orizzontali.  La  proporzione  delle  anfore  scritte  a  pennello  alle  anepigrafi,  è  ili  un 
io  incirca.  Lo  studio  e  l'interpretazione  'li  queste  pregevoli  memorie  non  è 
ancora  compiuto,  come  non  è  compiuto  1"  scavo. 

Viminale.  ■■  Nelle  fondazioni  'li  un  nuovo  edificio  universitario  presso  la  chiesuola 
di  s.  Efrem  in  via  Quattro  fontane,    sono  stati  scoperti   alquanti    pilastri    'li 

zia,  orientati  con  pareti   ili  opera    i  .  Questi  avanzi  rimarranno    visibili 

nei  sotterranei  del  teatro  tisico  .li  detta  Università,.  Similmente  dietro  la  chiesa 
ili  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  dalla  parte  ili  mezzogiorno,  furono  rinvenuti  altri  muri 
ili  opera  n  identici  nella  forma  agli  altri  descritti,  e  sepolti  alla  profondità 

ili  met.    1,00.  A  questi  avanzi  è  addossato  un  arco  'li  piccoli  cunei  di  tufa,  il  quale 
si  apre  nel  mezzo  ili  una  pareti'    reticolata  lunga    met.  7. un.   Vi    è    stata  -coperta 
altresì   una  scala  ili  materiale,  coi  gradini    larghi  met.    1,30,  vicino  al    cui    ingresso 
ne  due  colonne  ili  marmo.alte  met.   1,85  coi  loro  rispettivi   capitelli  a  foglie 
I  la,  e  basi  attiche.  Le  marche  dei  mattoni  leggono: 

FX  P  1\  Fl.F  ALB  OPHERMIAE     APRET  PAETCOS 
-i  PA"FEAPROfl ZOSIMANNIVen 

uli  oggetti  principali  restituiti  dallo  scavo  sono:  un  piatto  ili  lucerna  fittile  con  il 
rilievo  della  cicogna;  un  capitello  corinzio  di  pilastro  in  marmo;  tre  lucerne  fittili; 
nove  anfore;  un  orciuolo;  un  balsamario;  e  due  crani  umani. 

Poi  .      La  demolizione  della  orta  Flaminia 

ha  restituito,  nella   parte  superiore  laterizia,  moltissime  marche  fiuguline  con  la  data 

!_'•'.  :  nella   pa  ti    avanzi    architettonici 


dei  mausolei  della   Flaminia,  non  che  le  seguenti  iscrizioni: 


Lastra  di  mei  0,90x1,50x0,16,  con  incassatura  di  grandi    lettere  in  bronzo: 

inni 

UIA 

V  Q  T 

Masso  di  met.  1.11  <0,74  x0,34  : 
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Masso  di    met.   1,90x0,94x0,33.    Nella    parte    superiore,  ad    alto    rilievo    un 
busto  femminile  tra  due  virili  ;  sotto  entro  fascia  scorniciata: 

\.\IVS-  L-  ..)■  L  BENNIA-L'L  L  •  BENNIV 

BASSVS  MVSA  ANIC 

Due  massi  alti   met.   1,21,  -rossi  0,30,  lunghi  il  primo  0,85,    il   secondo  0,77: 
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Masso  di  met.  0,85x0,92x0,39,  scorniciati  : 

A  V  (.»  S 
VI1-  POSlVMA 

Quirinale.  •  Nella  via  del  Quirinale  incontro  la  rasa  Sereni,  è  stato  ritrovato 
un  pozzuolo  scavato  nell'argilla,  con  entro  tre  vasi  di  stile  etrusco  a  vernice  nera, 
e  venticinque  orciuoli  di  argilla  giallognola,  le  cui  altezze  variano  dai  met.  ii.2l! 
ai  met.  0,51. 

Via  Vitellia.  «  Negli  sterri  che  si  l'anno  per  la  costruzione  di  un  forte,  nel  punto 
ove  la  villa  Troiani  già  York  confina  con  la  tenuta  della  casetta  di  Mattei,  a  I  chi- 
lometri fuori  la  Porla  s.  Pancrazio,  è  stata  scoperta  una  conserva  d'acqua  scavata 
nello  strato  ili  cappellaccio,  e  rivestita  ili  signino  con  smussi  o  cordoni  negli  angoli. 
La  misura  costante  delle  gallerie  è  di  met.  3,00  di  altezza,  met.  1,50  di  larghezza. 
Esse  si  diramano  regolarmente  a  destra  ed  a  sinistra  di  un  cunicolo  centrale  retti- 
lineo, alla  cui  estremità  nord  corrisponde  un  pozzo  destinato  alla  discesa  nella  piscina, 
in  occasione  di  lavori  di  spurgo  o  di  restauro:  mentre  all'estremità  opposta  ir'  è  il 
pozzo  di  estrazioni'  dell'acqua.  Il  puteale  è  circolare,  di  muratura,  ed  ornai.,  di  una 
coppia  di  colonnine  laterizie  rivestite  di  stucco. 

«  Le  gallerie,  ripiene  di  argilla  sottile  quasi  fino  alla  chiave  della  volta,  si.no 
state  spurgate  per  cura  del  Genio  militare  ;  il  quale  lavoro  ha  condotto  alla  scoperta 
dei   seguenti  oggetti:  sette  orciuoli  ed  anforette  fittili  di  varia  forma;  sette  monete 
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del  secolo  IV:  sei  rasi  di  brouzo  in  forma  di  secchie,  di  fiasche  e  ili  orciuoli;  un 
disco  grezzo  ili  piombo,  del  diametro  ili  0,296  con  tre  appendici  cruciformi,  ab- 
bozzate con  lima;  alquanti    pezzi  architettonici    modinati    in    travertino;  finalmente 

i  .li  uomini  e  'li  animali. 

Via    Trionfale.  Monte  Mario.  ■  La  costruzione  del  forte  nella  vigna  già  Barb 

ove  esiste  il  segnale  trigonometrico,  ha  condotto  alla  scoperta  di  alcuni    avanzi    di 

costruzioni  della  buona  epoca  imperiale,  facente  parti'  di  una  villa.    È    notevole    un 

[ione  ili  opera  reticolata  grosso  circa  3  metri,  e  lungo   circa   20,    il  quale  so- 

truisce  il  ciglio  del  monte,  nella  parte  rivolta  alla  valle  tiberina  ed  al  ponte  Milvio. 

A.l  eccezione  'li  questi  muri  .  rasi  fin  presso  i  fondamenti,  quel  suolo  benché  espio- 

in  qualche  punì"  fino  alla  profondità  enorme  di  60  metri,  non  ha  restituito  altre 

vestigia  ili  manufatti. 

Via    [ppia.  ■  Nella  zona  ci  fra  il  lato  occidentale  della  via  Appia,  ed  il 

lato  orientale  del  forte  in  costruzione,  al  chilometro   I.  continua  la  scoperta  di  cippi 

sepolcrali  in  peperino,  terminati  a  semicerchio,  ed  ancora  confitti  nel  posto  primitivo. 

Quelli  trovati  nel   mese  di  gennaio  conservano  le  seguenti  iscrizioni: 
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rtina.    Mila  Adriana.  «1]  giorno  2  si  è  posto  mano  alla  conti- 

nuazione degli  scavi  regolari,  destinati  alla  scoperta  e  conservazione  degli  edifi 
villa  Adriana.  I   lavori  sono  incominciati  nel  perimetro    del    palazzo    imperiale,  sul 

maro-i icidentale  della  vallo  ili  Tempe,  in  fondo  alla  quale  si  trasportano  le  terre 

estratte  dallo  scavo.  Nel  corso  del  mese  di  gennaio  furono  scoperti  due  cortili  cir- 
condati da  peristilio,  e  separati  da  una  semplice  parete  ili  displu\  io.  I  '■  •  ortile  minore  ha 

i  retti  da  pilastri   rettangolari  di  marmo,  i  fusti  dei  quali  furono  trovati  gii 
-ni  pavimento  ili  musaico,  insieme  ad  aleni  e  capitelli.  Il  pavimento  'li  musaico  è 

bianco  racchiuso  da  fasce  nere,  e  perfettamente  conservato.  Tua  scaletta  ili  sei  gradini, 
posta  all'angolo  sud-oves)  del  peristilio,  conduce  .ti  secondo  cortile,  il  cui  piano 
e  superiore  a  quello  del  primo  'li  mot.  1,55.  Questo  secondo  cortile  misura  met.  18,90 
nel  lato  minore,  t.  28,95  nel  lato  maggiore,  ed  è  circondato  da  peristilio  ili  co- 
li.une  corinzie  'li  cipollino,  con  pavimento  commesso  'li  marmi  colorati.  Al  disotto 
ilei  peristilio  corrispond i  cripto-portico,  la  cui  conservazione  è  i  singolare. 

è  illuminato  da  sei  feritoie  nel  lato  orientale,  da  otto  nel  lato  'li  tramontana, 
le  i|iiali  si  ,iie  o    delle  pareti  all'altezza  del    nascimento    della    volta.  11 

igiorno  prende  luce  da  feritoie  aperte  nella  volta,  ovvero  dal  portico 
superiore,  e  le  aperture  sono  munite  ili  transenne  ili  marmo.  1/  intonaco  delle  pa- 
reti e  della  vita  e  impastato  di  polvere  di  marmo,  senz' alcun  ornato  ili  stucchi  o 


(li  affreschi:  ma  nel  centro  della  volta  del  lato  di  mezzogiorno  esiste  un  quadro  di 
musaico  policromo  finissimo,  racchiuso  da  fasce  e  greche,  e  diviso  in  compartimenti 
■  li  varia  forma.  Anche  il  pavimento  di  quest'ala  è  di  fine  musaico. 

Nel  i  orso  dei  lavori  sono  stati  raccolti  oltre  a  due  metri  cubi  'li  lastre  di  marmi 
pregevoli,  di  cornici,  ili  frammenti  d'architettura,  e  qualche  raro  pezzo  ili  scoltura 
figurata. 

«  Presso  l'estremità  del  palazzo  imperiale,  nel  luogo  detto  il  Bosco  degli  elei, 
sono  stati  trovati  a  fior  di  terra:  un  torso  'li  statua  virile  maggiore  del  vero,  coperta 
<ii  manto,  ili  eccellente  artificio;  un  mascherone,  forse  getto  «li  fontana,  con  folta  capiglia- 
tura, alto  mei  0,68;  sette  rocchi  di  colonna  di  bigio;  ed  uu  frammento  d'iscrizione: 


POETI'1 
«  Xegli  ultimi  giorni  del  mese  è  incominciato  lo  sterro  di  una  grande  sala  ili 
forma  basilicale,  posta  all' angolo  sud-est  dell'atrio  maggiore  sopra  descritto,  e  divisa 

un  tempo  in  tre  navi,  per  mezzo  'li  colonnine  di  travertini'  rivestite  'li  s  ucco.  11 
pavimento  è  di  musaico  policromo,  e  ili  perfettissimo  artificio;  ma  rimangono  sol- 
tanto i  grandi  fascioni  a  scacchi  e  rombi  rossi,  neri,  verdi,  gialli  e  bianchi,  i  quali 
incorniciavano  cinque  quadri  figurati,  scoperti  e  sottratti  nei  secoli  decorsi.  Fra  ";li 

lii  di  questa  sala  sono  stati  ritrovati  alcuni  brani  <!'  intonaco,  con  istucchi 
figurati  su  fondo  azzurro,  o  morellone;  un  fusto  delle  colonne;  tre  basi,  e  alcuni 
bolli  delle  fornaci  di  Domizia  Lucilla  figlia  di  Publio,  ili  C.  Calpetano  Musofìlo,  e 
di  Cesurino.  I  due  primi  spettali"  alle  fabbriche  'li  Adriano,  1' ultimo  ai  restauri 
del  secolo  TV. 

XTX.  Ostia  —  -  Gli  scavi  di  Ostia,  destinati  a  restituire  alla  luce  sistematica- 
mente eli  avanzi  di  quell'antica  e  ricca  città,  sono  stati  ripresi  il  giorno  2  gennaio. 
L'obbiettivo  ilei  lavori  per  la  corrente  stagione  si  è  l'esplorazione  dell'isola  rettan- 
golare, circoscritta  dalla  grande  via  ili  Vulcano,  dalla  via  del  Poro,  della  via  ili 
Aquilina  o  delle  Pietrine,  e  del  nuove  Museo.  Vi  sono  state  scoperte  due  (ile  di 
magazzini  annonari,  costruiti  in  reticolato  con  legamenti  e  spigoli  di  laterizio,  cor- 
nici intagliate  in  matto  avimenti  di  opera  spicata  o  signina.  In  uno  dei  ma- 
gazzini, di  met.  5,20  <2,80,  vedesi  confitta  nel  pavimento  la  metà  inferiore  di  un 
dolio,  nella  cui  superficie  ini. Tua  rimangono  circoli  orizontali  segnati  dalla  depo- 
sizione  di  un  liquido,    forse   «dio.  Questo  bacino  comunica  per zzo  di  un   e lotto 

fittile  sotterraneo  con  una  vasca  rettangolare,  anch'essa  incassata  nel  pavimento,  ed 
intonacata  di  coccio  pesto.  Nel  vano  seguente  sono  stati  ritrovati  alcuni  catini,  e 
frammenti  di  catini  di  macine  da  grano,  restaurati  ab  antico  con  grappe  di  bronzo 
impiombate.  In  altri  ambienti  furono  trovati  i  seguenti  oggetti:  sette  anfore  anepigrafi 
di  varie  forme  e  grandezze;  una  tazza  di  argilla  rossa,  imitante  il  tipo  delle  aretine: 
tre  lucerne  cristiane,  due  col  tipo  della  conchiglia,  una  con  busto  pili-ai"  alla  frigia; 
un  campanello  ed  un  anellino  di  bronzo;  una  figurina  di  coniglio  in  bronzo,  in 
atto  di  rosicchiare  un  pomo;  centoquarantanove  monete  di  bronzo;  un  busto  grande 
al  vero,  esprimente  ."ine  sembra  il  riti-atto  di  Crispina  augusta;  una  testina  di 
putto  in  marmo;  un  pezzo  d'  iscrizione  imperiale,  impiegato  ad  uso  di  soglia  e  molto 
logoro,  sul  quale  rimangono  queste  lettere: 
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ed  una  numerosa   serie  di    bolli  di  mattoni,  già  editi,   le  cui   date    sono   comprese 
fra  il  consolato  di  Petino  ed  Aproniano  (a.  123)  ed  i  terzi  fasci  di  Serviano  (a.  134). 

«  I  magazzini  eranoadue  piani  :  l'inferiore  coperto  a  volta  a  tutto  sesto,  e  con 
pareti  rustiche;  il  superiore,  destinato  sia  per  uso  di  ufficio  commerciale,  sia  ad 
uso  (li  abitazione,  ha  i  pavimenti  di  mosaico  a  chiaroscuro  talvolta  geometrico, 
talvolta  figurato,  e  li'  pareti  ornate  'li  mediocri  affreschi.  Le  scale  che  ponevano 
in  comunicazione  1' un  piano  con  l'altro  hanno  gradini  ili  travertino,  e  sono  rimar- 
chevoli per  la  loro  perfetta  conservaz , 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  si  è  oltrepassata  la  /.una  dei  magazzini,  e  raggiunta 

quella  delle  abitazioni  private.  Le  celle  scoperte  ti ni  ora  hanno  buoni  pavimenti 

di  mosaico,  e  dipinti  murali  non  privi  ili  merito  •>.  Tale  è  la  relazione  sugli    indi- 
cavi inviata  al  Ministero  dell'  ing.  cav.  lì.  Lanciani. 

\.\.  Velletri  —  L'ispettore  sig.  Corsetti  in  data  de]  13  gennaio  dava  le  se- 
guenti notizie  'li  scoperte  casuali. 

••  In  un  terreno  posto  in  questo  territorio,  contrada  Lariano,  a  i  irca  I  i  hilometri 
dalla  città,  ed  in  cui  erano  visibili  indi/i  di  antiche  fabbriche,  furono  testé  scoperti 
nell' eseguire  1"  scassato  per  rinnovare  la  vigna,  alcuni  avanzi  di  muri,  rimili  questi 
sul  declivio  orientale  della  collina,  era  costruito  a  grossi  parallelepipedi  di  tufo 
pilastri  sporgenti.  Altri  unni  simili  ed  altri  di  diversa  struttura  spingonsi  in  varie 
direzioni.  Gravi  pure  un  cumulo  di  materiali,  forniti  dagli  avanzi  di  detti  muri  o  rin- 
venuti entro  il  loro  perimetro.  Il  proprietario  poi  del  terreno  sig.  Mammucari,  con- 
serva riuniti  in  una  sala  del  casino  vari  piccoli  frammenti  di  marmi,  bronzi, 
trovati  nel  campo  stesso  ■>.  Secondo  l'a\  \  iso  del  prefato  sèi.  Cor-etti,  queste  costruzioni 
bbero  all'epoca  imperiale.  Egli  medesimo  chiude  la  sua  relazione  ed  dire. 
che  !•■  ir, nei  .li  vetuste  fabbriche  si  osservano  all'intorno  per  circa  l  ettari,  e  (die 
sulla  stes>a  collina  in  un  terreno  limitrofo  furono  rinvenute  anni  ù  due  0  tre  statue 
in  marmo,  che  comperò  il  Municipio  di   Roma. 

\XI.  Segni  —  Nel  monte  di  s.  Pietro,  mentre  si  livellava  un  tratto  del  piano 
stradale,  sotto  la  '1'. irretta  -i  scoprì  al  finire  di  gennaio  un  pozzetto  dell'altezza  e  lar- 
ghezza di  metri  1,00.  In  esso  erano  racchiusi  i  se  'i:  un  capitello  di  tufo, 
bellissimo  per  fogliami  scannellature  ed  altri  lavori  di  cui  è  adorno:  due  pezzi  di 
colonne  della  n  .  pietra,  pure  scannellate;  vari  frammenti  di  simulacro  di  un 
cavallo;  nn'autefissa  e  tre  piccole  teste  muliebri  in  terracotta  di  qualche  bellezza; 
diversi  piccoli  vasetti  fittili  di  vari?  forme,  alcuni  verniciati  neri,  ed  altri  orezzi. 
Devonsi  tali  notizie  allo  zelo  dell'ispettore  sig.  Bernardo  Valenzi. 


—   .1!)   — 

XXII.  Fondi  —  Scavandosi  in  un  territorio  alle  falde  del  monte  in  contrada 
Amale  rosso,  si  è  trovato  alla  profondità  di  circa  un  metro  un  cippo  di  marmo  bianco 
l»'ii  conservato  e  lavorato,  avente  nella  faccia  anteriore  l'iscrizione: 

D  •  M  ■  S 
TVTILIAE  FÉ  .  . 
.  iAE  coiv<  ; 
M  A  K.\  E  QVA 
E   VI  X  IT  AX 
X  I  S  •  L  •  I  V  Li 
V  8    P  R  (  )  C  V 

LVS 
B        M        P 

Fatti  quivi  continuare  gli  scavi,  sotto  la  direzione  de]  benemerito  ispettore  sig.  Gio. 
Sotis  sindaco  del  Comune,  e  fondatore  della  collezione  epigrafica  in  quella  città,  si 

trovarono  tombe  chiuse  da  tegoloni   i entro  avanzi  di  scheletri  senza  ornamenti, 

-i  eccettua  una  fibula  di  bronzo. 

XXIII.  Treglie  —  Nel  fondo  denominato  Corte  ili  Sparano  appartenente  al 
sig.  Domenico  Ragozzino,  nel  villaggio  di  Treglie  (Trebula)  presso  Pontelatone,  si 
rinvennero  alcuni  frammenti  ili  utensili  di  bronzo  e  monete  imperiali,  una  stadera 
pure  di  bronzo,  ed  un  cippo  ili  travertino  alto  metri  1,50,  largo  metri  0, 74,  spesso 
metri  0,  7'.'  portante  l' iscrizione: 

M    ■    IVLIO    PHI 
LIPPO    •    NOBI- 
LISSIMO ■    CAES- 
PRINCIPI -IVVENTV 
TI-FILIO-IMP-CAE- 
M  •  IVLI  •  PHILIPPI  • 
Plt-FEL  •  AVG 
D  •  D 

In  altro  frammento    di  cippo  si  lessero    le  sole  parole    MARCIA  F;    e  si  ebbe  un 

mattone  col  bollo     L  ■  PONTlAKTlOC. 

XXIV.  S.  Vittorino  —  Il  Ministero  e  la  Commissione  conservatrice  dei  mo- 
numenti nella  provincia  di  Aquila,  avendo  assegnati  t'ondi  bastevoli  per  eseguire  al- 
cuni saggi  di  scavi  nell'arca  dell'antica  Amiterno,  il  risultato  di  quei  lavori  viene 
così  riferito  dall'ispettore  prof.  Leosini. 

«Nel  cominciare  questi  scavi  si  pose  mente  ad  un  luogo  della  diruta  città,  che 
fosse  più  probabilmente  centrale,  e  massime  ad  un  terreno  detto  Ara  di  Saturno 
dagli  abitanti  del  villaggio  vicino,  e  che  trovasi  in  continuazione  di  quello,  ove  fu 
rinvenuto  pochi  anni  addietro  il  famoso  bisellio. 

«  Da  uno  de'tre  ruderi  che  sono  fra  loro  a  pochi  metri  di  distanza,  si  comin- 
ciarono gli  scavi  per  proseguirli  man  mano  sino  agli  altri  due  grandiosi  cantoni  di 
fabbrica  isodoma,  poco  dissonili  dalla  così  dotta  ciclopica;  dai  quali  si  protendono  duo 
muri  quasi  in  linea  parallela,  di  muratura  reticolata,  che  per  breve  tratto  è  interrotta  in 


uno  di  essi  da  fabbrica  'li  pietre  lavorate  .1  scalpello,  forse  restauro  di  età  poste 
Fra  questi  due  muri  e  nel  1")'"  piti  basso  fondo,  si  è  trovata  ima  specie  di  piccola 
stanzuccia,  con  una  porticina  ad  arco  tondo  e  stipiti  di  pietra:  nel  mezzo  poi  del  pavi- 
mento \  i  è  un  piccolo  ri  ettacolo  quadrato,  forse  ad  uso  'li  sentina,  0  per  atlin§  acqua. 
Finora  -1  1  0  'li  proseguire  1"  scavo  secondo  la  di]  di  due  muri. 
che  probabilmente  andranno  a  congiungersi  cogli  altri  due  ruderi  sopraccennati:  sco- 
verto ciò  si  tara  più  luce  su  questo  edifizio,  che  dovette  essere  certamente  pubblico 
e  sontuoso,  come  I"  dimostrano  tanti  diversi  frammenti  'li  belle  emiri,  ili  capitelli, 
ili  grandi  mensole,  di  cimase,  'li  rotte  colonne,  di  vaghissimi  ornati  che  sembrano 
lavorati  in  cera,  benché  lo  siano  uel  travertino.  Dei  pezzi  d'intonaco  conservano  lu- 
cidissimo il  color  ross 1  azzurro,  con  sopra  de' fregi  di  altri  colori:  un  pavin 

,1  commesso  era  formato  ili  pezzi  ili  pietra  calcarea  fina  e  rettangolare,  aderenti  con 
non  so  qual  cemento  l'uno  all' altro,  per  mezzodì  listelli  di  ferro  in  tutti  e  quattro 
i  lati,  forse  per  impedire  che  V  acqua  vi  trapelasse  :  infine  vanno  ricordate  ante! 
frammenti  di  lucernelte  fittili,  qualche  fibula  ed  orecchino  d'oro,  ricoperti  dall'os- 
sido, monete  imperiali  di  rame,  e  la-trine  di  svariati  marmi. 

■  Ma  il  più  prezios ggetto  che  si  t<  1  esciato  .1  terra  è  un  colossale  simu- 
lacro di  Ercole,  scolpii 11  molta  maestria  sul  travertino;  e  benché  sia  sfregiato  in 

un  lato  del  mento,  e  sia  scemo  della  punta  del  naso,  pure  nulla  perde  ili  maestà  e 
di  garbo  nell'aspetto.  Esso  è  un' erma  di  Ercole,  che  invece  de  i  e  delle  gambe 

termina  in  forma  di  colonna  quadrangolare,  avendo  le  braccia  e  tutto  il  torso  involto 
sotto  semplicissimi  e  naturalissimi  panneggi  della  pelle  di  leone,  le  cui  unghiate 
zampe  e  la  testa  sebbene  anche  un  p  ure  le  braccia  dell'Ercole  prive 

delle  mani,  sono  maestre^ olmente  scolpite. 

-  Perchè  stava  davanti  all' editi, -io  in  parola,  e  perchè  si  sa  che  ad  Ercole  sole- 
vano consacrarsi  anche  le  terme,  non  è  improbabile  che  questo  edificio  fosse  addetto 
a  quell'uso:  ma  non  si  può  far  questo  giudizio,  se  non  vengono  continuati  gli  scavi». 

XXV.  PenLima  —  Debbo  al  noto  zelo  del  sig.  ispettore  De  Nino  la  comu- 
nicazione di  un  nuovo  frammento  epigrafico,  trovato  in  una  casa  dal  muratore  Fran- 
cesco Pierantoni,  e  donato  all'ispettore  stesso.  Il  frammento  dire: 

CALLI  .... 

LVCEI  .  L  .... 
FELIX  •  Pi    

XXVI.  Acciailo  —  [1  medesimo  prof.  De  Nino  avvisa  pure,  di  aver  letto  nella 
cattedrale  di  Acciano,  circondario  di  Aquila,  l'epigrafe  seguente: 

I.Yl    1  LIA    ■    C    ■    F 

PKIMILLA 

SIB1   •   ET 
C  !.\  <   I  Line  ■  y 
LENAC1  •  PATRI-  ET 
HERENIAE  . C     1 
SECÌ  M»AI-:-MA~£l 
LI. (IT 
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XXVII.  Pompei  —  Dall'ufficio  tecnico  degli  scavi  di  Napoli  sono  descritte 
nel  modo  seguente  le  scoperte  avvenute  colà  nel  gennaio  decorso. 

«Continua  lo  scavo  dell'Is.  •'>   Reg.  [X,esi  è  scoperto  il  pislrinum  n.  4  e  parte  della 

ii.J.  Si  entra  nel  pistrinum  per  una  bottega,  che  comunica  con  l'area  delle  ma- 
chie, delle  quali  una  sola  ancora  rimane,  mentre   delle   altre   non   esistono  (die  gli 

imbasamenti  di  fabbrica.  A  destra  di  quest' area,  cioè  sul  lai sdentale  sono  le  -olite 

vasche  e  poggiuoli,  e  sulla  parete  si  ravvisano  tracce  d'incendio.  Di  fronte  trovasi 
ir  meta  scavata,  ohe  comunicando  col  panificium  -ilo  alle  sue  spalle 
e  non  ancora  disterrato,  è  rasentata  da  un  passaggio  che  menava  al  l'orno.  Sul  pila- 
stro a  destra  dell'andito  di  questo  passaggio  o  fauce  è  infissa  una  mascheretta  silenica 
.li  terracotta,  la  quale  adibita  una  volta  per  getto  d'acqua  a  ciò  più  non  serviva, 
non  vedendosi  incastrato   ne  lei  pilastro.  Per  la  detta 

fauce,  ohe  contiene  la  latrina  ed  una  vasca  di  marmo  frammentata,  si  entra  nel  t'orno. 

so  al  quale  è  praticato  il  solito  piccolo   vano  che  comunicava   col   p 
Segue  una  stanza  in  pane  scavata,  la  quale  dava  accesso  ad  altre  località,  che  non 
ra  si  sono  disterrate.    Sulla   parete  meridionale  di  essa  è  apparso  un  avanzo  di 
pittura  lararia,  nel  quale  redesi  un  Lare  con  la  sitala. 

«  La  casa  u.  2  ha  l'androne  preceduto  da  breve  vestibolo,  ed  un  atrio  tuscanico 
piuttosto  spazioso,  col  quale  comunicano  le  due  botteghe  u.  3  e  I.  che  ne  fiancheg- 
giano l'ingresso.  In  mezzo  all'atrio  ewi  l'impluvio,  e  sul  lato  occidentale  trovasi 
dapprima  un  cubicolo,  che  comunica  anche  con  la  bottega  u.  1.  Esso  era  decorato  di 
due  quadri,  dei  quali  quello  sul  muro  meridionale  è  distrutto,  essendo  forata  la  pa- 
rete, e  l'altro  sulla  parete  occidentale  (0,71  <  ".7-')  ritrae  la  nota  rappresentanza 
di  Arianna  abbandonata  (Helbig,  n.  1222-1232).  Nelle  riquadrature  del  fregio  \-e- 
desi  su  questa  stessa  parete  fra  due  Cariatidi  un  Sileno  giacente,  coverte  le  gambe 
diclamide  gialla,  il  quale  appoggiandosi  col  gomito  sinistro  ad  un  timpano,  tiene  con 
la  destra  un  cantaro  posato  sul  ginocchio  ;  sulla  parete  meridionale  si  scorge  una  figura 
femminile  (?)  coronata,  ohe  vestita  di  chitone  pavonazzo  cinto  nella  vita  da  una  zona 
verde,  con  clamide  gialla   •  -!a.  ha  nella  destra  elevata  un'asta,   mentre   l'altro 

braccio  e  distrutto  :  finalmente  sul  muro  meridionale  evvi  una  figura  muliebre  abba 
stanza  danneggiata,  che  dipinta  quasi  di  -palle,  e  coverta   la  testa  e  hi  persona  di 
manto  rosso,  porta  verso  sinistra  con  ambe  le  mani   un  vaso. 

«  Viene  in  seguito  una  rustica  ala,  innanzi  aleni   ingresso  è  prati 
un  piccolo  vano  rettangolare,  mediante  il  quale  si  nettava  il  canaletto      ittoposto,  che 
portava  via   l'acqua  dell'impluvio.    Quest'ala  è  seguita  da   un  altro   i   ibicolo,   dove 
Milla  parete  meridionale  si  osserva  un   quadretto   (0,40       0,35),   rappresentante  il 
ratto  di  Europa  (Helbig.  n.  122-130). 

■  Sul  lato  orientale  dell'atrio  si  trova  del  pari  una  rozza  ala  fra  due  cubicoli, 
dei  quali  il  secondo  è  ornato  di  tre  dipinti.  Nel  primo  sulla  parete  settentrionale 
(1,00  x  0,98)  si  vede  Venere  cinta  il  capo  di  diadema,  nuda  la  parte  superiore  del 
corpo,  mentre  la  inferiori'  è  ravvolta  in  manto  pavonazzo,  la  quale  siede  stando  fra 
le  braccia  di  un  nonio  assiso  accanto  a  lei.  Venere  poggia  ladestra  sul  capo,  mentre 
il  suo  gomito  sinistro  è  sostenuto  dalla  mano  sinistra  dell' uomo,  che  passandole  l'al- 
tra mano  dietro   al    dorso,    le  tiene  sollevato  un  lembo  del  manto.  L'uomo    coverto 


«li  bianco  mantello  ha  carnagione  molto  bruna,  e  nel  suo  tipo  si  ravvisa  un  certo 
realis Marte?).  Il  secondo  quadro  sul  munì  orientale  (1,08  x  0,81)  è  così  dan- 
ni  iato,  che  ora  non  ne  rimane  più  nulla,   tranne   una   testa  'iuta  di  nimbo  bleu 
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radiato.  [1  terzo  finalmente  sulla  parete  orientale  (1,08  x  0,81)  rappresenta  a  dritta 
Bacco  seduto  e  coronato  di  edera,  che  nudo  superiormente  ha  le  gambe  ravvolte  in 
un  mantello  pavoiiazzo,  che  gli  lascia  scoverto  il  pulì''.  Egli  appoggia  il  gomito  sinistro 
ail  un  pilastrino,  ni  abbandona  sul  ginocchio  la  dritta,  mila  quale  regge  il  tirso.  A 
lui  «li  rincontro,  cioè  a  sinistra,  vedesiin  piedi  una  Baccante  dipinta  quasi  ili  spali*'. 
'lai  capelli  ili-cinti  ornati  di  ellera,  la  quale  avendo  mula  del  parila  metà  superiore 
■lei  corpo,  e  coperta  la  inferiore  da  manto  giallo,  tiene  il  tirso  nella  sinistra,  -al 
cui  braccio  passa  un  lembo  del  manto,  e  volgendosi  a  Bacco  protende  la  dritta  quasi 
per  toccarne  il  fallo.  Accanto  a  Bacco  si  scorge  Sileno,  anche  coronato  'li  'Mirra  e 
coverto  di  clamide  verde,  che  guarda  la  B  ccante,  e  solleva  la  dritta  in  atto  di  rifiuto 
"  proibizione.  Sul  suolo  giace  un  timpano.  In  un  riquadro  a  dritta  dell'ingresso  è 
dipinta  'li  profilo  la  figura  ili  una  cacciatrice  (alta  0, 90),  rivolta  a  destra  dello  spet- 
tatiuv:  munita  di  clamide  pavonazza,  di  corto  chitone  bianco  e  di  sandali,  app 
sul  fianco  la  dritta,  mentre  nell'altra  mano  fegge  dm'  venabuli. 

<•  In  l'ondo  all'atrio  sta  il  tablino,  costeggiato  a  dritta  da  una  fauce  non  ancora 
del  tutto  scavata,  e  india  quale  si  trovano  gli  aditi  di  due  rustiche  località;  e  a  sini- 
stra da  una  stanza  alquanto  spaziosa,  sulla  cui  parete  meridionale,  che  conserva  un 
avanzo  dell'antica  decorazione,  si  vede  Marte  in  piedi  (alto  0,66)  armato  di  elmo, 
do  e  lancia. 
<«  Alle  spalle  del  tablino  evvi  una  stanza,  che  si  apre  su  quella  parte  della  casa 
non  ancora  scoperta,  ed  è  rasentata  a  dritta  da  un  cubicolo,  la  cui  decorazione  do- 
veva essere  stata  assai  splendida.  Esso  contiene  in'  grandi  quadri,  dei  quali  quello 
sulla  parete  settentrionale  (1,30  x  1,22)  richiama  l'attenzione  degli  artisti  per  la 
bellissima  esecuzione:  \i  è  ritratta  la  nota  rappresentanza  di  Achille  a  Sidro  (H<d- 
big,  n.  1  u i •  7 >.  Il  -, ■rniiil"  dipinto  sulla  parete  orientale  (1,21  x  1,06)  rappresenta 
di'ti  india  t'urina  di  Vulcano,  ilio  Ir  mostra  le  armi  da  lui  fabbricate  per  Achille, 

(Helbig,   n.    1310).   \<d   terzo  quadro  sul   unir :cidentale  (1,29x1,11)  si  pede 

Irti,  olir  seduta  sul  dorso  di  un  mostro  marino  ina  le  armi  ad  Achille  (Helbig, 
il  1319-21).  si  ravvisa  quindi  nella  decorazione  di  questo  cubicolo  una  certa  unità, 
i  oii  li-'  i  tre  dipinti  si  riferiscono  allo  stesso  orno  -. 

\X\  III.  Trani  —  In  un  fondo  del  sig.  Luigi   Braico  fu  rinvenuto  al  principio 
di    decembre   1877  un   ripostiglio  di  monete  bizantine.  L'ispi  Molfetti 

Fontana  nel  damo  la  notizia  promise  una  relazione,  che  verrà  presentata  all''. 
allorché  saranno  esaminati  tutti  i  nummi  'lo'  1"  componevano. 
XXIX    Molletta  —  ■  A  Ire  chilometri  circa  ad  occidente  di  Molfetta  ó  una  con- 
trada   atti     menti    denominata  Macchia  di  !■  forse  dall'essere  stata  un  trini." 
di  proprietà  dell'estinta  famiglia  molfetlese   /'<    B  ont  ,    I    le  contrada  è  pur  chia- 

dai  nostri  contadini,  e  siffatto  u e  volgare  no  apprende,  ch'esBa  è 

il   /  onato  in  un  apprezzo  dei  beni  posseduti  dai  nobili  di  Mol- 

fetta, compilato  mi'  primi  venticinque  anni  del  XV.  secolo,  e  che  si  conserva  nell'ar- 
chivio di    questa  città.    La   mi  detta    contrada   è  composta  da   un 
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fondo  di  ettari  nove,  già  di  proprietà  di  questo  Seminario,  ed  ora  della  signora  Maria 

Attanasio. 

«  È  prossimo  il  luogo  detto  di  s.  Chirico,  ove  un  tempo  sorgeva  un  casale  omo- 
nimo, ch'era  tuttora  in  piedi  nel  1152,  come  si  ricava  ila  un  istrumento  che  si  con- 
servava nella  canonica  di  s.  Aniello  in  Napoli. 

«  Nel  detto  fondo  o  Macchia  di  Bitonto,  oltre  non  pochi  ruderi  di  antiche  costru- 
zioni rurali,  si  osserva  tuttora  un  piccolo  fabbricato,  che  a  me  sembra  sia  stato  anti- 
camente una  cappella.  Ivi  nei  primi  giorni  del  novembre  scorso  il  sig.  Giuseppe 
Attanasio,  ad  oggetto  di  piantare  alcuni  olivi,  fece  cavare  varie  fosse  intorno  al  fab- 
bricato, e  rimise  a  luce  una  tomba  a  poca  profondità  dal  suolo,  chiusa  da  una  pietra 
sepolcrale,  che  a  quanto  mi  si  asserisce  era  lunga  circa  tre  metri,  larga  un  metro  e 
trenta  centimetri,  ed  alta  circa  dieci  centimetri.  Nella  tomba  furono  rinvenuti,  as- 
sieme a  non  poche  ossa,  un  anello,  un  paio  d'orecchini,  una  fibula  e  quattro  monete 
di  argento.  Queste  ultime  dai  contadini  furono  vendute  ad  un  orefice,  che  sfortuna- 
tamente non  pose  tempo  in  mezzo  a  liquefarle,  onde  non  mi  fu  dato  esaminarle.  Gli 
altri  oggetti  ritrovati,  die  indubbiamente  appartennero  ad  una  donna,  furono  una 
fibula  di  rame  col  relativo  puntale  bene  conservata  ;  due  orecchini  di  lega,  come  mi 
ha  assicurato  un  orefice  dopo  il  saggio  fattone  :  ed  un  anello  di  rame  sopra  cui  è 
incisa  una  croce,  con  lettera  poco  decisa  in  ciascuna  delle  estremità  delle  aste  ». 

L'ispettore   sig.   Fontana  chiude   questo   rapporto  con  dire,  che  a  suo   giudizio 
nonché  a  parere  dell'ispettore  cav.Jatta.  i  descritti  oggetti  dovrebbero  reputarsi  del  X. 
o  dell"  XI.  secolo.  È  a  dolere,  che    non    abbiasi  potuto  trarre  profitto  dalle  monete 
rinvenute,  mercè  delle  quali  ogni  dubbio  sarebbe  stato  risolto. 
Roma,  17  febbraio  1878. 

Il  Direttore  gen.  dei  Musei  e  degli  Scnivì 
FlORELLI 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


FEBBRAI»  » 

I.  Milano  —  Dall'ispettore  prof.  Castelfranco  venne  informato  il  Ministero,  che 
verso  la  metà  del  mese  in  via  Stampi  n.  civ.  12,  di  ragione  del  sig.  Giovanni  Moretto, 
eransi  rinvenute  circa  trenta  anfore,  collocate  in  due  file  regolarmente  a  met.  3,50 
al  di  sotto  del  piano  stradale,  e  dell'altezza  ciascuna  di  circa  un  metro.  «  Non  arrivai 
in  tempo,  egli  scriveva,  a  veder  le  prime  ancora  in  posto,  ma  dietro  accordo  preso 
col  sig.  Moretto,  ho  potuto  assistere  allo  scuoprimento  di  altre  due  anfore  intatte, 
e  dei  frammenti  di  una  terza.  Queste  Ire  anfore  erano,  come  le  prime,  capovolte.... 
Sembravano  esser  state  collocate  sopra  uno  stesso  piano  inferiore,  ed  avevano  la  bocca, 
ed  il  collo  sepolti  in  uno  strato  di  sabbia,  alto  circa  met.  0,30.  A  una  diecina  di 
metri  lungi  da  queste  file  di  anfore,  nella  stessa  località,  ma  alla  profondità  di  meno 
di  tre  metri  dal  piano  stradai*,  si  rinvennero  pure  molti  carboni  e  qualche  scoria 
vetrificata.  Colle  anfore  s'  erano  pure  trovati  alcuni  carboni,  ma  in  quantità  minima. 
Non  so  qual  relazione  vi  possa  essere  tra  le  anfore  e  queste  scorie,  ma  ritengo  clic 
ve  ne  sia  ben  poca.  Come  pure  è  evidentissimo,  che  uno  scheletro  quasi  intiero 
(di  cui  ho  veduto  soltanto  un  pezzo  del  cranio)  ed  incombusto,  rinvenuto  in  ulti.. 
punto  della  medesima  località,  a  circa  un  metro  soltanto  dal  piano  stradale,  non 
ha  alcuna   relazione  eoi  fatti  precedenti  ». 

Il  lodato  Castelfranco  afferma,  (die  fin  da  ora  è  da  escludersi  ogni  idea  di 
sepolture. 

II.  Belluno  —  Da  una  relazione  teste  pubblicata  nel  giornale  La  Provincia 
di  Belluno,  20  febbraio  1878,  anno  XI,  n.  20,  tolgo  le  seguenti   notizie: 

«  Di  fianco  alla  stradicciuola  che  dipartendosi  dalla  strada  nazionale  mette  .il 
villaggio  di  Polpetto,  a  breve  distanza  dalle  prime  case,  nel  rivangare  un  fondo  di 
proprietà,  di  Domenico  Boito  si  trovarono  la  trascorsa  settimana  alcune  tombe,  simili 
ad  altre  scoperte  gli  anni  passati,  pure  sull'orlo  della  medesima  via.  Sono  queste 
piccoli  loculi  alla  profondità  di  forse  30  centimetri  dalla  superficie,  tonnati  da  muro 
a  cemento  e  coperti  di  rozzi'  lastre  di  pietra,  altri  di  forma  quadrata,  altri  a  semi- 
cerchio: nell'uno  dei  quali  si  trovo  uno  scheletro,  negli  altri  due  vasi  di  metallo, 
e  vasi  di  creta  contenenti  ceneri  e  frammenti  di  ossa  bruciati',  ed  in  ognuno  di  essi 
monete  romane  di  bronzo,  in  tutto  circa  una  trentina,  la    maggior   parte  affatto  guaste 
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e  informi,  sicchi    otto    oltant      i  poterono  ere  come  appartenenti  agli  imperatori 

A.ugu  to,  Claudio,  Vespasiano,  Domiziano  e  Traiano.  Vi  si  raccolsero  inoltre:  due  vasi 
ili  bronzo  sufficientemente  conservati,  l'uno  dei  quali  con  due  anse  e  coperchio  ben 
chiuso,  contenenti  terra,  ceneri  e  pezzettini  ili  ossa  bruciate,  e  difesi  ciascuno  da  un 

grande  e  rozzo  vaso  di  creta  posto  a  i io  di  campana.  Stai  i  e  due  in  una 

sola  tomba.  Nel  primo  di  essi  si  trovarono  due  orecchini  d'oro  assai  be  errati, 

di  n'asserito  peso  ili  5  grammi;  una  fibula  ed  un  anellino  d'argento  con  alcune  monete. 

Nell'altro  vaso  si  conservavano  un  martellin I  uno  scalpellino  'li  orrosi; 

un  altro   vaso  ili  creta    rulla    punti ficcata   in  giù    nel  .  e  la  larga  b 

operta  da  una  lastra  'li  pietra,  conteneva  ceneri  ed 

«  Uno  simile  ai  tre  ricordati   fu  io,  il  quale   non 

.1    veduto:   e  invece  fu  salvata   un'altra   fìgulin  ceo,  'li  largo   ventre  e 

collo  stretto,  munita  ili  ansa. 

••  Un'ampolla  di  vetro  verde  larga  cent.  6,5  a  l'orma  ili  parallelepipedo  ed 
tretto,  fornita  anch'essa  di  manico,  fu  trovata  nella  tomba  dolio  scheletro.  Non  con- 
torna a  che  pochissima  terra. 

«  Un  aldo  vaso  somigliante  'li  vetro  andò  in  minuzzoli  sotto  la  marra  dell'operaio. 
prima  che  questi  se  uè  accorgesse  ». 

III.  Concordia-Sagittaria  —  TI  eh.  Bertolini  comunica  il  seguente  rapporto. 
che  serve  di  complemento  alle  notizie  già  date. 

■  Nel  quinto  voi.  del  C  io  288  iscrizioni  concordiesi,  90  cioè  nella 

prima  parte  pubblicata  lino  dal  1872,  e  le  restanti  nello  additarne', 

rum   auctarium,   che   formano   appendice  alla  pari  sa    in   luce 

nel   1877.  Con  ciò  «si  arriva  fino  alle  più  recenti  scoperte. 

Ina  parte  però  dell'epigrafi! strale  non  figura  in  quel  volume,  ed  è  la  relativa 

all'  instrumentum  domi  Non  sapendo  che  il  eh.  compilatore  avesse  destinato 
anche  a  questa  un  capitolo  del  suo  lavoro,  non  mi  sono  curato  di  dargli  comunica- 
zione di  quanto  attinente  a  ciò  quivi  esisteva.  Ma  uel  convincimento  ohe.  se  non 
altro,  i  bolli  dollari  possano  pel  loro  numero  e  la  varietà  fornire  un'idea  dell'agia- 
tezza e  dei  com rei  della  nosti !  a  riempiere  tale  lacuna. 

Prima  però  mi  credo  in  dovere  di  riferire  le  poche  aggiunte  e  correzioni,  cui 
lascia  luogo  la  l'atta  pubblicazione,  a  Un  d'e  la    noia  di  ae  secunó 

chi  con  generoso  proposito   l'assunse,  e  con  tanto  ammirabile   diligenza  e   dottrina 

«  E  senza  più  comi'  una   notizia,  che   toglie  ogni  dubbio  sulla   epigrafe 

I  155   I.  ».  V.  —  È  noto  dall-  C.  I.  !...  die  il  primo  a  pubblicarla  fu 

il   Italia  Torre  (M  ìiip.  I'»»).  dicendola  esistente  in  Portu  roma- 

tino,  col  die  voleva    dito  Portogruaro.    Dopo  di  lui  ci  venne  data  dal  Pabretti  con 
he  variante  (242,  'ili),  ci  egli  l'attribuì  a  Forojulio;    quindi  il  Muratori  ne! 
aquileiese.  Il  C.   I.  !..  attenendosi   al    Dalla   'forre,  la  riferì    fra 
le  coi,  .inelie  il  Garrucci  uella  sua  lodatissima  Syll  uendo  lo  si 

>re,  la  dice  in  l'unii  romatino. 

Ora  l'anno  scorso  un  .uni.  o  ba  trovato  fra  i  ruderi  della  sua  casa  in  Porto- 
immento,  di  cui  mi  ha 
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M  •  M  \| 

L-  IV  VL 

TRO 

«  1/  impronta  arca  ri.  1'  L  ad  angolo  retto  ma  a  lati  eguali,  l'M  colle 

be  molto  divaricati',  la  curva  dell' lì  che  non  tocca  l'asta,  ci  dicono  chiaro  che 
fca    lapide    appartiene   alle  £    Caesaris    mortem.    Ciascune 

adunque  vorrà  riconoscere  in  essa  una  parte  dell'iscrizione  sovracitata,  e  sarà  pei 
lei  provato  che  il  Fabretti  ed  il  Muratori  s'ingannarono  nell'attribuirla  al  altri  siti, 
e  che  come  pel  luogo,  così  per  la  lezione  devesi  prestar  piena  fede  al  Dalla  Torre, 
il  quale  dicendola  in  Portogruaro,  e  richiamando  l'attenzione  sul  doppio  \"  di  IVVLIVS 

con  un  sic  infrapposto,  mostra  di  averla  personalmente  e  , tutta  cura  descritta. 

Nelle  addii  asi  poi  un  altro  brano  di  ep  u-diese,  che  '-noi 

pure  essere  noverata  fra  li  il  n.  8703: 

MINICIAVXS 
POSIT 

Ne  credo  che  vi  sia  chi  voglia  dissentire    da    questa    mia  proposta,  trop] videnti 

lo  i  criteri  ai  quali  ella  si  fonda. 

«  In  mezzo  alle  pi  i  ordiesi  r  [alla  famiglia  de1  marcii.  Pabris-Isnar- 

dis.  che  la  vedova  march.  Giovannina  Menegozzi-Fabris,  con  gentilezza  squisita  mi 
ha  lasciato  a  tult'agio  esaminare  e  studiare,  ho  trovato  questo  frammento: 


■'KlDIOi 


un  altro  frammento  presso  Musehietti  porta  le  letti 

R 

in  fine  nel  pavimento  delli  'li   una  casa  colonica  in  Concordia,  m'imbattei   in 

una  pietra  sulla  quale  si  redono  le  seguenti  traccie: 

e  -  -  :  - 

E  •  s  -  t  i; 

le  lettere  misurano  met.  0,12  d'altezza  e  furono  già  coperte  di  metallo,  come  lo  mo- 
strano i  fori  tuttora  ripieni  di  piombo,  nei  punti  che  si  vedono  segnati  negli  spazi, 
e  colla  lineetta  sulle  lettere.  Di  presente  fa  parte  della  raccolta  Musehietti. 

«  Non  figurano  poi  nel  Corpus  i  frammenti  da  me  riportati  ai  n.  39,  40,  41,  43, 
44,  5-4.  59,  'io.  66,  67,  68  e  69,  della  memoria  inserita  nelle    Notizie  di  anti 
del  febbraio  1877. 

«  Quanto  alle  correzioni  ecco  le  mie  in 
ad  u.  8(371.    SN    non    X  S 
ad  n.  8680  \.  I.  CA  l'UA  li  ■  I.   I,- VI!1    nonEVE 
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3685  emenda  el  adde  :    COCEIVS  \  RS"\  S  CON 

PAKAVIT  AECA SIBI  l.l 
INCOMPARABILI  COIVG] 
OSIQVJ 
APERIRE 
VOLVERIT]         "  FAI; 
GENTI  PONDODECEM 
ad  n.  8693   PABIVSIO  non  PO 
ad  il  8698  nunc  apud  Bertolinium  in  Portogruario. 
ad  il.  8704  v.  3    nvii-i-i  Ojvn 
ad  n.  8708  vide  n.  26  Uà,  febbraio  1877  p. 

n.  8712  v.   1   OTTIG\ 
ad  n.  8731   v.  5  IKPDrTPDC 

ad  n.  8735  non  duo  facies  ejusdem  arcae,  sed  duo  arcae  proxun 
ad  n.  87-11  v.  5  ET  non  EI,  v.  6  EA  non  IA 
ad  n.  8745  v.  2  spatia  inter  litteras  CONR  equalia,  v.  l  post  I'L  punctum, 

idem  v.  6  posi   IT  el   PONDO 
ad  n.  8769  frustulum  recenter  inventum  dat  nomen  OPPIV> 
Ed  ora  veniamo  ai  figuli. 

Nel  riferirli  seguo  l'ordine  alf;  iusta  la  prima  l'iniziale 

d'un  prenome  o  che  che  altro;  avendomi  a  ciò   determin  ircostanza,  che  nei 

nessi  tanto  frequenti  in  tali  iscrizioni,  torna  difficile  il  determinare  se  e  quale 

sia  il  prenome  od  il  nome,  e  m  dine  dove  collocare  i  fram- 

menti. Ho  pure  creduto  opportuno  l'indii  le  li  no  impresse  o  rili 

ed  in  sigillo  o  sciolte,  perchè  nei  raffronti  forni  più  facile  e  sicuro  il  giudicare  del- 
l' identità  dei  vari  pezzi  che  possono  venire  tra  mano. 

ulae  (n.  8110). 

ì     tv otte o 

Sigillo  impresso  su  frammento  di    :  caratteri   rilevati    e   benissimo  disej 

Unico  esemplare,  che  da  unta  scrittavi  sopra  con  inchiostro  risulta  trovato  nel  paludo 
Sindacai,  località  Le  Lieche(?)a  cinque  chilometri  da  Concordia  verso  levante-mezzodì. 
l'i oprietà  di  gli  eredi   Fabris. 

2.  A-M 

F   V   I)   I 

m'Ho  mie  schede  questo  bollo,  ma  senza  indicazione  della  torma  ili  esso,  né 
del  luogo  dove  fu  rinvenuto.  Una  sola  cosa  posso  accertare,  cioè  i  >  un  bollo 

doliare  concordiese,  poiché  ili  nessun  altro  ho  fatto  la  scheda. 

;;       C-A/C-EP-S' 

(ad  n.  8110/38)  Lettere  impresse  su  tegolo.  Nella  mia  raccolta  un  esemplare  intiero 

e  due  frammenti  trovati  in  Concordia.   Mommsen   non  lo  coi  ae  riporta    un 

solo  da  lui  vei  i  ^.quileia.  Vuoisi  però  avvertire,  che  il  tipo 

li  lui  non  lascia  supporre  nel  secom  che  un  AX.  mentre  il  sigillo  offre 
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più  spiccata  la  forma  dell'AV.  Anche  la  raccolta  degli  eredi  Fabris  ne  ha  due  esem- 
plari, uno  dei  quali  trovato  a  Summaga,  a  tre  chilometri  da  Concordia  verso  occidente. 

■i.     C  •  Q  ■  E  ■ 

Lettere  impresse  su  tegolo  trovalo  in  Con  Ha.  oggidì  nella  mia  raccolta,  La  seconda 
lettera  aesso  è  identica  colla  seconda  de]  tegolo  seguente,  i  punti  però  ne  sono  stac- 
cati, l'È  è  chiaramente  semplice,  riè  ad  essa  tien  dietro  altra  lettera,  poiché  il  campo 
che  vi  succede  è  libero. 

i     CSIf-i 

Lettere  impresse  su  tegolo  m'Ha  mia  raccolta.  Colla  stessa  impronta  si  è  trovato 
di  recente  un  mattone  oblungo  (met.  0.045  x  0.1  lo.  grosso  0,075)  nei  terreni 
dell'egregio  dott.  Borierò,  che  gentilmente  me  ne  ha  fatto  dono.  Un  terzo  esem- 
plare su  mattone  quadrato  si  trova  m'Ha  collezione  Muschietti.  Nelle  addita- 
vienta  alle  tegulae  ad  oram  maris  Hadriatici  (p.  1093)  viene  riferito  il  presente 
sigillo  così  C-  U-  NE  Si,  e  sotto  alla  lettera  -  e-  si  dice  «  Joh.  Latta  Via  Giulia  p.  16  sic 
0-  g  •  \£  •  S  ».  La  nostra  lezione  è  sicura  pel  confronto  di  più  esemplari.  Avvertiamo 
poi  che  l'autore  della  Via  Giulia,  in  questo  e  in  altri  luoghi  citato  dal  eh.  Mommsen 
come  Joh.  Batta  ed  anche  semplicemente  Batta  (ivi  n.  34),  è  il  sig.  Gio.  Battista 
Zuccheri  di  San  Vito  da  parecchi  anni  defunto,  cui  l'editore  ili  quella  monografia, 
il  cav.  dott.  P.  I.  Zuccheri,  nella  lettera  dedicatoria  chiama  semplicemente  mio 
amatissimo  zio  Gio.  Batta;  e  con  questa  abbreviazione  ha  dato  luogo    all'equivoco. 


6.      F  •  FLAVI 


Sigillo  impresso  su  tegolo,  caratteri  rilevati.  Due  esemplari  nella  mia  raccolta,  uno 
presso  Muschietti,  tutti  trovati  in  Concordia.  Il  C.  I.  L.  riporta  questo  Indio  fra  le 
anfore  in  Monselice  e  in  Padova. 


C-IVLI 

ARRIANI 

?ILI-MA 

JIANI 


Sigillo  impresso  su  tavoletta  di  terracotta,  in  piccole  lettere  rilevati1  e  benissimo  dise- 
gnate. Esemplare  unico  india  raccolta  degli  eredi  Fabris,  del  quale  s'ignora  la 
provenienza. 


8.    |C $5  P$5  Ftf 

1 

Sigillo  impresso  su  tegolo,  caratteri  a  rilievo,  i  punti  in  forma  di  foglie  variate. 
Unico  esemplare  nella  raccolta  eredi  Fabris,  sul  quale  sta  scritto  anno  1840  dal 
campo  Pedrine  di  Tiezzo.  Tiezzo  è  un  piccolo  villaggio  presso  Azzano  Decimo,  a 
circa  20  olili,  da  Concordia  sulla  via  Postumia. 

9.     C'-tTI-rB-NROts 

(ad  n.  silo  141».  Lettere  impresse  su  tegolo  eh'  io  possedo  intiero.  Il  C.  1.  !..  ne 
4a  tre  varianti,  ed  in  tutte  Del    primo   uesso    l'I  sporge   sopra    la  riga   delle  altre 
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lettere;  nel  mio    invece    è    formato    come    una    croce,  il    cui  braccio   verticali 
in  riga  col  resto,  [vi  anche  il  nesso  Afi  è  dati  come  I^ER,  mentre  nel  mio. esemplare 
compendia  le  tre  lettere.  Però  un  frammento  pure  della  mia  raccolta  ha  il  nesso  I^EK. 

io    o)  k vai; isti 

b)  EVVAKIST1 

e)   EVARIST 

d)  EVVARIST 

e)  cVARiST1 

Lettere  impresse  su  I li  nelle  cinque  varietà  qui  riferite,  ch'io  possedo  in  i 

plari  perfetti.  Il  C.  !.  L.  al  n.  81  IO  80  ci  da  i  tipi  a),  e),  d)  soltanto.  11  quinto  è  raris- 

i ,e  non  ne  conosco  che  un  altro  frammento  il  quale  arriva  fino  all'i;,  pres 

eredi  Fabris.  L'c  senza  l'orizzontale  ili  mezzo  è  metà  ■  i  della  lei  lente, 

l' impressione  è  nettissima  e  non  può  lasciar  dubbi,  l' i  è  n  lell'S, 

ma  in  linea  colla  sua  parte  superiore.  La  forma  più  antica  pare  la  prima,  perchè  ili 
caratteri  più  belli,  ili  materiale  migliore.  I  lavori  di  quésto  figulo  si  riscontrano  più 
specialmente  nel    territorio   aquileiese  ed  istriano;  la  circostanza    però   che   qui    si 

o  in  copioso  numero  e  nelle  varietà  altrove  ignote,  ci  'III  argi 
il  prodotto  d'un' officina  nostrale,  ed  il  di  lei  commercio   diffuso  nell'Istria.  Ma  la 
congettura  è  forse  precoce,  perchè  r  instrum  ora  agli  esordi. 

-/ 


11.      ^AESOì 

j  / 

Sigillo  impresso  su  tegolo  in  caratteri  rilevi  esemplare   nella  mia   raccolta. 

Il   Kandler   nel  Manoscritto  <    del    Litorale  >-i    ila    a  p.  276 

il  . -.7:i  A •  FAESONI •  A •  F;  il  Mommsen  u.  8110/81  A  FAESONLE,  senza  punti. 
Parmi  evidente  che  il  min  non  sia  che  un  brano  dello  -111'. 

12.    "ni. 

Sigillo  in  tegolo,  lettere  a  rilievo,  ma  all'alt"  svanite  nella  pari''  superiore.  V 
conosce  che  per  un  frammento  esi  !i   Fabris. 

13.     L-ARR1 

Lettere  impresse  su  tegolo  nella  mia  raccolta.  Mommsen  riferisce  al  n.  8110  18  un 
tegolo,  veduto  ila  lui  in  Cividale  '"Ila  scritta  Q  •  ARRI.  Non  ho  visto  il  tegolo  ci- 
vidalese,  ma  parmi  'li  poter  con  sicurezza  affermare,  che  nel  mio  la  prima  lettera, 
ili  cui  non  l'imam'  che  una  piccola  pari''  della  linea  inferiore,  sia  un  L  non  un  Q. 

11.      A- 

n'  impn —  -li  tegolo  che  trovasi  nella  mia  raccolta.  Ritengo  che  questo  figulo  sia 
l'identico  'li  quello  riferito  'lai  Zuccheri  Vù  p.  24   in  nota  —  L.  CRASSI — . 

i  è  quindi  corre]  ere  il  a.  3968/8  del  C.  I.  /..:  poiché  ivi.  fondendosi  in 
uno  i  -lii''  pezzi  'li  ti»_;-"l".  che  il  Zuccheri  riporta  m'Ha  detta  nota,  si  'là  il  bollo 
L  •  CRASSICJ  '  V.  mentre  in  lati"  sono  due  bolli  distinti,  ch'io  li"  \ist".  cioè 
quello  ili  cui  il  mi"  è  un  frammento,  e  l'altro    IASS1C1  •   V. 


1.       L-KARMIN1 


—  .-,1  — 

Sigillo  impresso  su  tegolo  in  caratteri  rilevati,  ili  cui  si  vedono  più  esemplari  nella 
raccolta  eredi  Fabris,  ed  un  frammento  nella  mia.  Il  n.  8110  71  del  C.  1.  L.  ne  fa 
sapere,  che  se  ne  trovano  altresì  a  Cividale  ed  Aquileia. 

io".     LMINICI 
I'\DIA 
Inciso  su  mattone  trovato  nel  sepolcreto,  ora  da  me  <.  (ili  eredi  Fabris  ne 

hanno  più  frammenti,  uno  dei  quali  ha  il  nesso  \D  come  il  presenl  Mommsen 

dice  ran>  (n.  silo  104),  gli  altri  le  due  lettere  sciolte.  11  lavoro  è  molto  rozzo  ed 
indeterminato. 


17.      L-v-DI-CBaAL| 

Sigillo  su  tegolo  con  lettere  a  rilievo.  Il  Mommsen  lo  dà  (n.  8110  1  55)  i 

ad  Aquileia  e  Portogruaro.  Ne  pò lo    un    esemplare    intero,  e  due  frammenti. 


POTENS | 

Avrfa 

INMATO  f 


Bollo  in  caratteri  rilevati  nitidissimi,  impresso  su  tegolo.  Unico  esemplare  trovato 
in  Concordia  nei  fondi  (.rozzo,  lungo  la  strada  che  mena  a  Spareda.  Fa  parte  della 
mia  collezione. 

io.   •riuscì 

Lettere  impresse  e  bellissime.  Frammento  di  embrice  nella  mia  raccolta.  Il  Kandler 
(p.  277  n.  634)  ci  dà  fra  gli  istriani  il  seguente  Q  •  GRANI  •  PEISCI.  11  Mommsen 
(8110/90)  lo  riferisce  con  nesso  di  AN  e  RI.  Un  Q.  Cranio  abbiamo  nelle  nostro 
lapidi  n.  si;:!.*. 

20    p  ■  v  •  -£  :  : 

Lettere  impresse  su  tegolo,  di  cui  io  possedo  due  esemplari.  Ve  ne  ha  uno  anche 
presso  gli  eredi  Fabris.  Nella  raccolta  Muschietti  si  vede  un  mattone,  tutto  coperto 
da  ambo  i  lati  con  questo  sigillo,  applicatovi  senza  alcun  ordino. 

81.     |P-NFVU| 


Boll-  olo  in  caratteri  rilevati,  unic emulare  nella  raccolta  degli  eredi  Fabris 

22. 


ATA/q 


Sigillo  impresso  su  embrice  con  li  ol        emplare  nella  mia  collezione. 

Il  Kandler  p.  277  n.  656  ha  P  ■  \  ETTI  ■  AMI',  e  al  n.  655  T  ■  \  KT  I  I  A\  TI  IA\  . 
e  probabilmente  a  questa  officina  avitiana  appartiene  anche  i!  mio;  ma  fra  le  sei 
varietà  che  ce  ne  sono  date  dal    Mi  n.  159-162/8110,  nessuna  contra 

eguale  a  questa,  che  fu  trovai,!  in  Concordia  ai  I  Bruni. 

23.    SA-fc/t-    DIY>  ,VE  S 

Lettere  impresse  su  tegolo.  Due  esemplari  interi  india  mia  raccolta,  e  parecchi  fram- 
menti -i  hanno  presso  Muschietti,  e  presso  gli  eredi  Fabris.  Questo  sigillo  è  stato 


—  52  — 

pubblicato  per  la  prima  volta  nella  lettera  postuma  del   P.  Cortinovis,  Sopra  le  ari- 
di di  Sesto  p.  II.  data  in  luce  per  cura  del  comm.  Antonio  Bartolini  nel  1801; 
ma  il  primo  nesso  figura  in  quella  come  un  T.X1  o  TIN.    sebbene    vi    si  dica  che 
appartiene  alla  fornace  Satriana,  della  quale  si  sono  trovati  te  I 

Lettere  incise  su  tegolo,  'li  cui  non  difettano  gli  esemplari  nel  nostro  territorio.  Ve 

ne  ha  alcuno  in  cui  l'ulti nesso  mostra  sol MT,  altro  col  solo  M.  Il  ri.  8110  131 

del  C.  1.  I.  i-i  dà  S  •  15  •  A  •  NT;  ina  i  due  primi  nessi  quali  appaiono  qui,  si  ri 
trami  evidenti  in  tutti  miliari  ch'io  conosco. 


25.      SPINTERIS 


I  NT  E  E 


Sigillo  impresso  su  embrice  con  lettere  rilevate,  il  cui  solo  esemplare  trovasi 
nella  mia  raccolta.  L'avvertenza  fatta  dal  eh.  p.  Garrucci  al  n.  1317  della  sua 
Silloge,  intorno  a  quel  L.  Valerius  Spinther  ch'egli  lesse  sur  un  vaso  Sance- 
sariano,  e  che  l'Henzen  aveva  rilevato  come  SPINTHHER,  mi  ha  indotto  a 
rivedere  con  accuratezza  l'originale;  ma  la  lezione  data  è  3icura.  11  framn 
che  aggiungo,  trovato  recentemente  in  Concordia,  panni  sia  p<  iriale  sia  per  la 

forma  delle  lettere  parte  d'altro  bollo  della  stessa  officina,  sebbene  inaurili  d 
e  della  desinenza. 


26.     t-.i:m. 


Sigillo  su  tegolo  con  lettere    a    rilievo.  Ne    possedo   tre  esemplari.  Il    C.  1.  !..  al 
a.  8968  1   riporta  quattro  bolli  tolti  dalla    Via    Giulia,    i    quali    al    primo    asj 
ritenni  dello  stesso  figulo,  specialmente  per  la  identità  dei  due  primi  nessi,  suppo- 
nendo mancante  per  frattura  la  lettera  che  li  precede;  ma  il  Zuccheri  avverte,  che 
le  lettere  sono  incisi',  e  quindi  le  nostre  che  sono  rilevate,  formano  indubbian 
un  altro  sigillo. 

27.     T  '  A  •  M 
Lettere  impresse  su  tegolo  nella  raccolta  deoli  eredi  Fabris,  e  su  mattone   da  poco 
trovato  ni  i  ' l'ilia.  nella  mia. 


;    I.KKtfl1 

Sigillo  su  tegolo  in  caratteri  rilevati  trovato  in  Concordia  alla  Madonna  della  Tavella. 

e  ili  ini  or  non  ha  molto  ho  fatto  l'acquisto.  Il  Mommsen  al  n.  8110  1  II!  riferisce 
olo  triestino,  da  lui  descritto  su  due  esemplari  TEEENTIOR.  Ritengo  che  alla 
olili  ina  appartenga  anche  il  nostro  bollo  e  fuor  di  dubbio  si  chiuda  coll'I, 

ed  abbia  il  nesso  NT.  ohe  nell'accuratissima  edizione  del  C.  1.  !..  non  figura. 


20.     jTK  A/TE\P 


—  53  — 

Sigillo  impresso  su  tegolo  in  Lettere  a  rilievo,  esemplare  unico  nella  raccolta 
eredi  Pabris.  Non  mi  è  riuscito  di  rilevare  alcun  punto,  solo  fra  il  T  e  l'È  vi  ha 
uno  spazio  maggiori'  dell'infraposto  alle  altre  lettere.  Il  frammento  trovato  poco 
tempo  fi  in  Concordia,  alla  Madonna  della  Tavella  e  da  me  posseduto,  è  evidente- 
mente parte  dell'anteriore  con  qualche  piccola  variante.  Dopo  il  C  appare  un  punto; 
ma  non  si  può  ilare  per  certo,  anche  perchè  sarebbe  collocato  assai  più  ba 
quello  che  segue  1*  AT,  ed  è  certo. 


30.      T- COELI 


a)    COEL-L-^R 


b)    X  •  C  0  E  1, 


Sigillo  impresso  su  tegolo  in  caratteri  rilevati.  I  frammenti  a)  e  b),  sono  unici  esem- 
plari della  raccolta  Fabris.  Il  primo  è  comune  anche  fra  quelli  dell'Istria.  Il  C.  I.  L. 
n.  8110/68  ha  soltanto  T  ■  COELI.  gli  altri  due  bolli  non  .si  riscontrano  in  esso;  non 
pertanto  li  ritengo  appartenenti  alla  stessa  officina. 

3i.       cTpff| 

Sigillo  su  tegolo  con  lettere  a  rilievo   di    forma    arcaica.    Le    traccie   della    prima 

lettera,  confuse  a  .sinistra  col  contorno  elei  sigillo,  non  lasciano  arguire  con  sicurezza 

qual  ella  sia.  Mi  è  parsa  pero  un  T,  e  vi  ho  qui  dato  luogo.  Esemplare  unico  della 

raccolta  Fabris. 

32.     T-R-FVS] 

Lettere  incise  su  tegolo,  il  di  cui  solo  esemplare  trovasi  nella  stessa  raccolta.  11 
p.  Cortinovis  lo  ha  nella  sua  lettera  sovracitata  p.  43;  il  Kandler  nel  Manoscritto  eoe. 
al  n.  650  col  nesso  sciolto,  in  questa  guisa  TER  •  FVSC,  cui  il  Mommsen  (n.  81  IO  143) 
aggiunge  dopo  il  e  una  linea,  come  fosse  un  frammento. 


33 


OlC, 


Sigillo  su  tegolo  a  caratteri  rilevati  di  forma  arcaica.  Essendo  la  prima  lettera  molti, 

sdruscita  nel  lato  destro  superiore,  non  si  può  con  precisi affermare  che  si  tratti 

di  un  nesso  TC;  questi  tre  segni  però  costituiscono  il    sigillo    intero,    il    cui  solo 
esemplare  trovasi  presso  gli  eredi  Fabris. 


TI  •  FIUMI  I 


Nella  stessa  raccolta   Fabris  trovasi  pure  il  solo  esemplare  di  questo  bollo,  impresso 

su  tegolo  in  caratteri  a  rilievo. 


i.     jT-H-DIA) 

Caratteri   incisi  e  chiusi   tra  lin lei  pari   incise.   Que  I      bollo  si  vede  su  mattoni 

e  tegoli,  di  cui  fra  noi  non  v'ha  difetto.  Un  mattoncello  segnato  con  esso  si  rinvenne 
l'autunno  passato  nel  sepolcreto.  Pare  comune  a  Pola,  Aquileia  ed  Oderzo  (C.  /.  L. 
8110  123). 


sa     TVL-CAL 
Il  Momnisen  ha  visto  questo  sigillo  in  Portogruaro  presso  Luigi  Cicogna;  re  ne  ha 

pure  ii lemplare  presso  gli  eredi  Fabris,   ed    altro  nella   mia   collezione.  Lettere 

incise  e  molto  belle. 


37.      v/AS 


Sigillo  impresso  su  in  caratteri  rilevati,  esemplare  unico  trovato  in  Concordia 

da  poco  tempo,  ed  ora  presso  'li  me.  La  prima  lettera  assai  logora  non  lascia  sicu- 
rezza che  si  tratti  del  aesso  VT;  il  V  è  come  è  certo   che    la   seconda  asta' 
si  accosta  alla  perpendicolare  più  della   prima,   ma  la   linea  trasversa  superiore  si 
mostra  più  pel  cui. ut  del  mattone,  che  emerge  dalla  vernice  di  terra 
che  per  una  sensibile  prominenza. 

38.     VTC 
Nelle  mie  schede;  ma  senza  cenno  del  tempo  e  del  luogo  uve  fu  trovalo,  o  si  trovi. 


A-  OC- A 


sigillo  in  caratteri  rilevati,  impresso  alla  base  del  collo  di  un'anfora,  trovata  i 
temente  in  Concordia  nel  fondo  Bruni,  acquistata  dal  Maschietti. 


2.     |PEE....HILE| 

Sull'ansa  di  un'anfora  nella  raccolta  Fabris.  È  un  sigillo  a  caratteri  prominenti  ma 
o  frusti,  per  cui  mi   fu  impossibile   rili  'li   mezzo,    e    non   oso 

affermare  sicurissima  nem  lettura  delle  altre. 

T  II   B 
Lettere  impn —   sul   ventre  d'  un1  anfora    nella  etti.  È!  identica  al 

il  8112  13  del  C.  1.  /..,  ma  senza  i  punti  che  si  vedono  in  questo  dopo  ciascuna 
lettera.  11  p.  Bruzza  da  cui  il  Mommsen  l'ha  tolta  congettura,  che  l'officina  da  cui 
provengono  le  anfore  segnate  con  q  -'11"  fosse  nelle  parti  inferiori  del  Po. 

4.    TI-IY. 
ere  impresse  sopra  il  frammento  d'un  vaso,  che  non  so  bene  qualificare.  Trovasi 
nella  mia  raccolta. 

s.    VAS 

Graffito  sul  ventre  d'un' anfora  nella  collezi ■  Muschietti. 


6.      vNl'/tX 


Sul  labbro  'li  un'anfora  nella  raccolta  degli  eredi   Fabris.  1/  N  tinaie  è  manchevole 
a  destra,  e  non  si  potrebbe  giudicare   su  questo  ilare    se  con  esso    finis 

scritta.  Nel  C.   I.  I.  8112/5]   vini  dato  rome  compito  a  destra  coll'N,  e  mai 
a  sinistra  cominciando  con  un  I  o  7^.  in  luogo  di  M  ;  ma 


il  p.  Brazza  nelle  Iscrizioni  antiche  vercellesi   p.  223,  da  il  secondo  nesso  eguale 
al  nostro,  e  nel  primo  invece  d'un  tf  mette  un  A/. 

:.     ...  A  ...  .  ALE  .  . 
Lettere  rilevai-'  su  coperchio  d'anfora,  ritrovato  in  Concordia  alla  Madonna  della  Ta- 
vella, ora  nella  mia  raccolta.   La   scritta  gira  intorno,  ma  i  caratteri  sono  di  t'orma 
tanto  strana,  che  non  so  dar  per  sicuri  che  i  qui  riferiti.  Il  p.  Bruzza  cui  ho  spedito 
il  calco  così  mi  scrivi':   «  Non  sono  molto  comuni  gli  letterati,  che  servivano 

a  turare  le  anfore.  Quelli  ch'io  vidi  sono  quasi  tutti  con  lettere  assai  rozze  e  spesso 
•quasi  barbare,  e  perciò  ili  difficile  lettura,  ed  io  per  non  impazzirmici  sopra,  non 
gli  trascrissi  quand'erano  male  conservati.  In  generale  però  portano  il  solo  nome  del 
ligolo  in  caso  genitivo,  come  HOMVNCI.  Il  calco  di  quello  ch'ella  mi  ha  mandato 
mostra  una  paleografia  assai  rozza,  che  come  la  maggior  parti'  di  quelli  che  conosco, 
ssere  del   IV  secolo,  [o  1"  [e 

I ■'  h  ,  L  N  < 
>LEAI 
cioè  ,    !m      Aleati.  Questo  Sgolo  è  nuovo,  e  l'opercolo  probabilmente  unito  colla  sua 
anfora,  sarà  venuto  a  Concordia    da   qualche    paese   anche   lontano.   La  t'orma  delle 
lettere  è  quale  si  riscontra  nelle  figuline  della  Spagna  ». 

Ore  r for atri   (8113). 

-£  D  +  L  •  F  •  S 

Lettere  impresse  sopra  una  delle  faccie  maggiori  d'un  piccolo  pezzo  di  terracotta,  di 
forma  alquanto  piramidata,  alto  met.  0,10,  largo  alla  base  0,04  \,  al  vertice  0,03  '. 
issando  il  bollo  la  grandezza  della  piramide,  rimase  imperfetto  il  primo  nesso 
che  è  certo  un  VE.  La  scritta  è  circondata  da  una  linea  pure  impressa,  che  s'in- 
terrompe alla  base.  Un  foro  attraversa  superiormente  la  piramide  nella  sua  larghezza. 
A  qual'uso  fosse  destinato  questo  piccolo  mattone  non  lo  saprei  ideare;  torse  un 
peso  o  uu  archipenzolo.  Unico  esemplare  presso  gli  erodi  Fabris,  ohe  hanno  puro 
un  altro  pezzo  simile  senza  le  lettere. 

Lucernae  (8114). 

1.     AGILI  S 
F 
(ad.  n.  2)  Nella  raccolta  Muschietti.  Dal  C.  I.  L.  apprendiamo, che  le  eguali  si  tro- 
vano in  Aquileia  ed  in  Butrio  presso  il  conte  Toppo. 

■>.    ATIMETI 

(ivi  n.  11)  Due  esemplari  nella  mia  collezi 

::.     BAEBIANI 

In  bellissimi  carati. 'ri  molto  rilevati.  0m< semplare  presso  Muschietti,  non    rife- 

dal  Mommsen,  e  deve  quindi  annoverarsi  fra  i  rari,  almeno  uri  nostro  territorio 

i.     COMVNIS 


(ad.  li.  28)   Presso  Muschietti.         5      CRESI  I 

(ad.  n.  30)  Pre    0  Muschietti.         e.     C  ■  DESSI 

(ad.  11.  39)  l'u  esemplare  con  caratteri  molto  iella  mia  raccolta;  altro 

ili  forma  e  caratteri  più  piccoli  nella  raccolta  .Muschietti. 

7.     POE 
(ad.  ii.  54)  l'u  esemplare  nella  raccolta  Muschietti,  altro  nella  □ 

8      FRONTO 
(ad.  11.  •">">)  Solo  esemplare  nella  mia  raccolta. 

9.  [EGIDI 

(ad.  11.  'i7|  Ne  possedo  duo  esemplari,  min  sur  una  Incorna  intiera,  l'altro  sul  fram- 
mento <li   un   fondo. 

10.  iiw\; 

A  linee  impresse  irregolarmente  sul  fondo  'li  una  graziosa  lucerna  verniciata  a  rosso, 
r>\  ornata  nella  parte  superiore  cui  linee  e  punti  prominenti.  Forse  IMYNI. 

.1.       £ 
Leggermente  impresso  sul  fondo   d'una   lucerna,  racchiuso  fra  due  cerchi.  Hai  lato 

superiore  sta  nel  mezzo  una  figura    umana,  che  mal    potrei    descrivere;  all'  intorno 
ilei  campo  occupato  ila  essa  gira  una  corona  ili  fronde.  Sole  esemplare  nella  mia  raccolta. 

12.     L1TOGENE 
(ad.  n.  si)  Nella  raccolta   Muschietti.  Fra  lo  quattro  varietà  di  questo  Iodio  riportate 
dal  Mommsen,  la  presente  si  trova  in  Venezia,  Lizza-Pusina,  Verona  e  Vicenza. 

1::.     NERI 
(ad.  n.  98)  Semplici'  e  piccola  lucerna,  ammirabile  per  la  Leggerezza  ed  eleganza  del 
lavoro.  M    olo  esemplare  qui  bri  ireechi  anni  or  sono  nel  fondo  Bruni,  esiste 

nella  mia  rai  colta.  1 1.     <  u'I  A\  I 

(ad.  11.   limi  Presso  di  me  una  lucerna  intiera,  e  presso  Muschietti  un  frammento, 
entrambi  trovati  non  ha  molto  in  Concordia  nel  terreno  del  sig.  Bruni. 

15.     PHOETASPI 
iad.  n.  108)  Proprietà  Muschietti. 

16.     STROBILI 
(ad.  n.  126)  Pre-so  eli  eredi  Fabris. 

i:     VIBIAN1 
(ad.  n.   137)  Or  son  molt'anni  fu  trovato  in  Concordia,  ma  non  so  precisare  la  loca- 
lità; certo  mi  fu  portato  da  que' villici,  e  fa  parte  della  mia  collezii 

«C"ii  ciò  si  chiude  la  serio   del    materiale   epigrafico  concordiese   tino  ,1,1  ora 
ciuto.  In  quanto  poi   nino  irò,  coni' è  certo,  ad  annientarlo,  le 

notizie  'ho  periodicamente  si  danno  dalla  Direzione  generale  de' musei  e  degli 
Inia.  le  porteranno  a  conoscenza  del  pubblico. 
E  dacché  l'occasione  mi  ha  portato  a  parlare  di  Gio.   Hai!.  Zuccheri,  mi  sia 

permesso  di  dare  alla  sua  memoria  un  tributo  di  riconoscenza.  Soleri lotto  cultore 

li  archeologici,  abitando  in  san  Vito  a  20  chil.  da  Concordia, non  potendo 
[liere  1  preziosi  resti  di  questo  municipio,  ha  fatto  tesoro  di  quanto  veniva  in 
luco  nella  parte  superiore  del  territorio  colonico,  notando  con  cura  il  luog 
ove  furono  trovati  i  pezzi  di  cui  arricchiva  la  sua  collezione.  Frutto  do'  suoi  studi 


è  il  diligente  lavoro  sulla  Via  Giulia  citata  dal  Mommsen,  in  cui  segna  il  per- 
corso  'li  questa  strada  da  Concordia  fino  al  piede  delle  nostri'  prealpi,  seguendo  le 
traccie  che  gli  offerivano  o  le  scoperte  di  rimasugli  romani,  o  i  nomi  dei  luoghi,  o 
i  resti  ili  via  che  avevano  l'impronta  di  romana  costruzione.  Ma  la  sua  invincibile 
modestia  fu  cagione  che  lui  vivo,  nessuno  «le*  suoi  studi  vedesse  la  luco,  sebbene 
sollecitato  da  tutti  gli  amici  delle  archeologiche  discipline.  Ond'è  che  andiamo  debi- 
tori della  pubblicazione  di  questa,  e  di  un'altra  non  meno  pregiata  monografia  intorno 
ni  una  moneta  molte  rara  e  forse  unica  di  Pemone  duca  longobardo  del  Friuli,  al 
di  lui  nipoti'  l'egregio  cav.  Paolo  Junio  dottor  Zuccheri.  Il  quale  seguendo  Ir  orme 
del  compianto  zio.  si  presta  con  tutto  lo  zelo  a  prò7  della  scienza,  non  solo  adope- 
randosi direttamente,  ma  incoraggiando  nei  modi  più  gentili  gli  amatori  di  essa. 
Avendomi  egli  affidato  il  manoscritto  del  defunto,  che  s'intitola  Catalogo  primo 
(della  sua  raccolta)  finitrici,  tegole,  anfore,  malte  lavorate  in  plastica  e  pietra,  mo- 
saici ecc..  ho  potuto  segnare  con  esso  i  vari  punti  dell'agro  colonico  ove  si  soie 
i'atte  scoperte  di  antichità;  e  siccome  ritengo  che  possa  tornar  utile  il  conservarne 
memoria,  così  riporto  qui  testualmente  quelle  indicazioni,  che  non  furono  potute 
inserire  dal  eh.  autore  nella   Via   Giulia  ■■. 

««  Anfora  scoperta  in  Villanova,  territorio  di  Portogruaro,  della  capacità  di 
litri  21,25  ■>. 

Erma  di  marmo  trovata  in  Concordia.  È  mancante  del  naso,  anzi  da  tre  fori 
praticati  md  sito  di  esso,  sembra  che  modernamente  sia  stata  restaurata  ». 

««  Frazioni  di  embrice  provenienti  dagli  soavi  di  Poute-Casai,  pi-esso  Concordia; 
portano  la  seguente  iscrizione  o  sigillo  del  fabbricatore  SA  "Il  ./E  •  DI  "5  /VE  ,  che  si 
leggerà  Satriae  Didt/mae  ». 

««  Aquila  a  scacchi  che  prende  una  lepre,  bassorilievo  in  marmo  trovato  a  Pra- 

dipozzo  in  una   braida  detta  della  Pietra  di  ragi i  Badini,  nella  quale  furono  trovate 

altre  antichità  nei  tempi  passati.  La  strada  che  metteva  da  Concordia  ad  Opitergio 
i   probabilmente  per  Pradipozzo,  ohe  di  questa  sarà  stato    il    quinto  miliario. 
[linone   ne   ora    il    nono,   come   dal   suo   nome   (ad    uomini),     e    dalla    sua     distanza    di 
circa   nove   miglia   romane   da   Concordia   si   può   ragionevolmente   inferire  ». 

««  Bassorilievo  in  pietra-cotta  scoperto  india  stessa  località;  al  disopra  di  una 
lesta  vi  è  la  croce  patriarcale.  Tanto  questo  pezzo  che  il  precedente  sono  lavori 
del  medio  evo.  Infatti  l'aquila  a  quadri  è  l'arma  del  Patriarca  della  famiglia  di  Moravia. 
e  questo  bassorilievo  in  pietra-cotta  non  è  che  l'effigie  di  un  qualche  patriarca, 
come  si   pud  riconoscere  dalla  croce  patriarcale  e  dalla  mitra  ». 

««Nel  territorio  di  Morsano  nella  località  detta  Bai  dal  Ture  o  fila  dei  resta 
al  u.  di  mappa  1871,  fu  ritrovato  un  manufatto  antico,  che  probabilmente  serviva 
ad  uso  bagni.  Vi  erano  dei  marmi  con  fori,  pei  quali  sembrava  avessero  uscita  dei 
tubi  di  piombo  •■. 

««  Alla  Torricella  presso  san  Vito  al  n.  «li  mappa  2859  .  fu  scoperta 
l'anno  1851  una  medaglia  della  famiglia  Marcia  eoa  statua  equestre  ed  acquedotto. 
L'anno  1825  il  27  settembre  india  braida  del  Patocco,  casale  di  Prodolon,  al  n.  di 
mappa  2605,  fu  scoperta  una  medaglia  in  argento  di  M.  Antonio  III  viro  (R.  P.  C), 
della   legione    VI  »    ■ 

y 
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\ ninni  trovata    in    Villotta,    d  Vito,   .il  a.  ili  mappa    1834, 

alla  sinistra  dell  da    \  illotta  metti  te  della   Villa 

Testa  in  pietra-cotta  scoperta  in  Chions.  Le  località  ove  si  trovano  rimasi; 
hi  in  questo  villaggio  nt'Ermacora,  e  Pietre 

««  Embrice  antica  ili  torma  l'anno  1851   con   altre  tre  presso  la 

villa  ili   I  te  detta  Scorz  o  :  i  a.  di  mappa  520,  521,  523. 

In  questa  situazione  an  .In    poca 

distanza  d  via   Posi 

Oggetti    di    li  ra<  oti     i  da    Pasiano,  ed    in    ispecie  dalle 

Squarzarè  e  Pozzo  •>. 

[.Ti  curvali  nelle  estremità,  i 

è  il  simbolo  del  Sole. 

II.  Torso  di  donna. 

III.  Gamba. 

IV.  Coccio,  cioè  la  parte  'li  un  vaso  dal  lato  dell'e 

V.  Sigilli  in  figuline. 

a)  T  •  CO  E  L  1   in  targa  rettilinea  in  rilie 

b)  1;  ■  D  I  A)  in  targa  simile  ine 

e)  ...Q-GR-AT  incisa.  —  Ho  visto  l'originale  e  ritengo  che  il  Q  non  al 
altra  lettera  precedente.  È  spezzato  dopo  il  nesso,  e  quindi  mollo  probabile 
il  n.  81  IO  90  del  C.   I.  !.. 

-f  CoXC-T-Xni'.i;     Co         ! '.   ■  incisa. 

«  li.  lessi  CON  G  •  T  VII-  l'.fcf  • 
.  Sebbene  non  igano  al  territorio  concordiese,  pure  riporto  anche  le  se- 

uenti  me rie,  relati  .iranno 

studiosi  non  mi  no  gradite. 

Vjifora  scoperta  nel  territorio  ili   Latisana  presso  Palazzolo. 
[scrizioni  di  figulini  in  embrici  scavati  nella  villa  di  Muzzana  ». 

1.  ('•  i'RON-  A'k  (C.  Petroni  Apri)  (8110  116). 

2.  T-ENVCVLA   in  targa  rettilinea  in  basso  rilievo. 

3.  ()•  CLÒfa  MP.Kns  ni.  dodi  Ambrosi)  (8110  70). 
I.  L-  Etb  TrEOD  (L.  Epidi  T 

L-  Etb  TKODOR  il..  Epidi  TL lori)  (8110  7 

5.  PETR-  ,V  •  (Petroni  Am.  .  .)  (8968  13). 

6.  Q-  P. 

In  :  1"  studio  e  l'accuratezza  ch'egli  metteva  nelle  ricerche 

nto  piti  volentieri  in  quanto  i 
.  la  lapi'l  ira  nel   C.   I.  I...  si   trovi 

nell'inedii  lume  del   Bertoli,  che  il  Mommsen  ha  consull 

Il  piede  antici  sig.  Guérin  de  Thionville  fu  calcolato  metri  0 

lido  la  maggior  pi  I"  si  calcola  metri  0.294246. 

Noi  mediante  una  lapide  che  si  trova  in  Cervignano,  sulla  (piale  è  disegD 
una  scala  di  un  piede  e  mezzo,  l'abbiamo  trovato  'li    met.  0,2916.   Prendei 
i  primi  sei  pollici,  il  i  0,2940;     iacchè  qui  .  1  1,70. 


1  pollici  'li  questa  scala  sono   per    La    :  :  he  si  potrebbe 

calcolare  il  medio  di  ciascuno  met.  0,0243,  che  darebbe  il  piede  ili  met.  0,2904.  11 
i"  della  lapide  è  coni 
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X 

!  i  all'ultima  croce,  spazio  i  :  li  uè  i  pollici  dieciotto,  in 

misura  metrica  importa  i  tri  13,50,  che  divi* 

pollice  l'adequai  t.  2,42  ein  lindi  il   piede  'li  cent.  2904. 

gjgiori  pollici  hanno  lo  spazio  di  cent.  2,5 

.   minori  per  ™  2,3 


media  2,4. 


4,8 


I\'.  Gastelauovo-Rangone  —  Avendo  la  direzione  del  museo  civico  di 
Modena  mostrato  al  Et.  Governo  la  opportunità  di  fare  scavi,  a  spese  del  Municipio 
modenese  e  ad  incremento  del  suddetto  mn  cumulo  marnoso  conosciuto  col 

nome  di   Terra  dal  finire  di  novembre  1877  fino  al  ">  di  febbraio 

ultimo  si  fecero  ricerche,  che  diedero  non  piccolo  frutto. 

Si    cominciò   coli' aprire   un    varco   sul   lembo    del    monticello  utrione. 

scavando  verso  il  mezzodì  fino  a  raggiungere  la  parte  centrale  del  monticello,  che  è 
la  più  importante.  Nello  scavo  si  ri  .  che  suol  lare  e  rac- 

chiudere la  terramare,  dopo  il  quale  apparve  il  terriccio  marnoso,  ove  fu  eseguito 
uno  scavo  quadrato  di  pochi  metri  ili  L  i  uno  strato  di  un  metro, invece  'li 

terreno  comune,  messa  all'aperto  la  terramare,  si  rinvennero  sepolti  a  pochi  centi- 
metri ili  profondità  cinque  scheletri  umani,  seuz' alcun  oggetto  ervire 
a  chiarirne  l'epi  :  sso  l'uno  .li  essi  fu  I  inailo  con 
manubrio.  Gli  scheletri  erano  rivolti  col  in  sufficiente 
■li  conservazione.  Evidente  ,;  nella  marna,  dopo 
contemporaneamente  alla  sua  I  i  mostrò  in  media 
za  ili  metri  tre.    :                    ramare  si  vid 

ircolari  ripieni  'li  I  palafitta, 

i  quali    s'approfondavano  qua!  più  .   Circa  tiO  centimetri  al  ili 

sopra  'li  questo    piano,   apparvero  le  d'un  a 

il   primi! 

(Ili  o  unti  furono  i  soliti   frammenti  di  stoviglie,  e  moltissimi 

di  animali,  .onci  <ii  cervo   ridi  '   taglio  a  picco!  tinaie  alla 


—  (iti  — 

lavorazione  d'arnesi  d'uso  domestico  o  venatorio.  Si  notarono  quattro  specie  diversi 

di  punte  'li  dardo  fatte  con  cor li  cervo,  alcune  delle  quali  con  alette   di  forma 

nuova,  l'i  bronzo  non  l'unni  trovate  che  due  falere  ed  una  lama  di  pugnale.  Del 
re  to  si  rinvennero  gli  oggetti  consueti  di  tutte  le  terramare,  cioè  le  fusaiuole  di 
terra  e  d'osso,  i  vasi  con  anse  cornute,  le  spatole  ecc.  (ili  scavi  saranno  regolar- 
mente proseguiti,  sec lo  la  proposta  del  sig.  Carlo  Boni  direttore  del  civico  museo 

di  Modena,  coll'assistenza  del  cav.  Crespellani,  ispettore  degli  scavi  e  dell'avv.  Be- 
nedetto  Montanari. 

V.  Ravenna  —  Ne]    1875   un  contadino,   mentre  arava  presso  s.  Severo  un 
podere  «li  proprietà  del    sig.  Luciano    Baldini,    rinvenne  un'  umetta    colla    seguente 

i  evizione,  'li  cui  trasmise  i inti    il  cale 1  una  fotografia  l'ispetto 

l'j  olini: 

BASVS  •   \  IRTI  • 

l'A.XWlIN)- 


NTEPTVNO  •  ini. 

DIS-P-HIC-SIT- 
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VI.  Gasalecchio  ili    Reno  —  Il  Commissario  dei  musei  e  degli  scavi  del- 
l'Emilia e  Marche  senatore  Gozzadini  così  riferiva  circa  I ta  ili  un  sepolcro, 

rinvenuto  la  estate  3corsa  nel  podere  Palazzino  del  marcii.  Tommaso  Boschi,  nel 
comune  di  Casalecchio  a   In  chilometri  circa  'la   Bologua. 

<•  Il  sepolcro  è  scavato  nella  terra  senza  alcun  rivestimento. 

«  Lo  scheletro  umano  era  intero,  ma  non  ne  t'urini  raccolti  che  i  limiti,  i  quali 
dimostrano    un'età    mediana.   Allato  allo  scheleli  i  'li  ferro, 

una  spada  senza  impugnatura  con  porzione  'li  fodero,  una  lunga  e  larga  cuspide 
di  lamia,  una   conia,  un  arnese   formato  ila  due   filoni  'li  ferro    rin  con  un 

aneli"  ad  una  estremità,  altri  anelli   dello  stesso  melali",  alq  semisfere  di  un 

calcare  venato  disposte  sul   peti"  dello  scheletro,  ed  un  oenochoe  'li  uni""  bronzo. 

<•  Quest'ulti] ggetto  ha   l'ansa  notevole  per  squisitezza  d'arte,  e  rende  molto 

importante  tale  scoperta,  si  che  ho  creduto  opportuno  prepararne  una  speciale  illu- 
tazione corredata  ili  disegni. 

«  L'ansa  è  formata  ila  una  figura  maschile  ili  tutto  rilievo  modellata  egregiamente, 
l^ggiadrissirna  tanto  per  I"  forme  quanto  per  l'atteggiamento 

VII.  Predappio  —  Negli  ultimi  giorni  ili  febbraio,  scrive  il  sig.  A.  - 
l'ini"  Santarelli,  membro  della  Commi              nservatrice  degli  d'arte  ne 
provincia   'li    Forlì,    '.enne  scoperta  dai  sigg.  fratelli   Vicclri,  in  occasione  'li   alcuni 
lavori  agricoli  presso  il  castello  «li  Fiumana  nel  comune  'li   Predappio,  un   mas 

a  (essere  bianche  e  nere,  intramezzate  «la  pezzetti  di  rosso,  affricano.  giallo  ili  Siena. 
bianco  e  verde  messi  ad  intervalli  equidistanti;  detto  mu  mtornato  'la  .lue  liste 

nere  separate  ila  una  bianca,  misura  in  larghezza  met.  In.  ed  in  profondità  uiet.  G. 

La  stanza  era  preceduta  'la  un'altra  più  piccola,  il  musaico  'Iella  quale  perchè 

dormente  esposto  ali"  scoperto,  è  quasi  perduto. 

Per  tutta  la  superficie  'lei  terreno  lunga  più  ili  met.  L00  e  larga  met.  80,  si 
a  ti  i   <li  terra  avanzi  ili  muri,  ed  a  testimonianza  'lei  coloni,  ad  O] 


_  (il  _ 

:,;  esplorazioni  io  alla  luce  resti  di  embrici  e  di  mattoni  di  epoca  romana, 

insieme  a  grossi  massi  ili  tufo  riquadrati  'li  diversa  misura,  .1  pezzetti  d'intonaco 
colorati  in  rosso,  ad  ornamenti  ili  bronzo  per  mobili  ili  legno,  '''1  a  frammenti  ili 
bassirilievi  marmorei. 

In  quegli  stessi  luoghi  si  rinvennero  già  diverse  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
esistono    nel    museo  di  Forlì,  altre  trovi  sso  la  nobile  famiglia  dei   marchesi 

Albicini.  Di  una  di  esse  diede  sino  dall'anno  1873  una  breve  notizia  il  sig.  avv.  San- 
elli, nel  n.  31  del  giornale  forlivese  La   Romagna. 

Vili.  Castelleone  di  Suasa  —  L'ispettore  Vanzolini  dice  avere  nelle  sue 
gite  oltrepassato  il  fiume  Cesano,  per  visitare  scavi  che  si  facevano  eseguire  in  un 
terreno,    p  I  comune  'li  Castelleone  di  Suasa,  dai  sigg.  Ruspoli  e  Matteucci 

Sapeva  che  in  quei  pressi  sorse  già  un  tempo  la  famosa  città  di  Suasa.  ricordata  dagli 
antichi,  e  che  tino  dal  sec.  XVI  vi  erano  stati  trovati  fondamenti  di  veti  ti  edifizì, 
un  anfiteatro,  statue,  busti  di  bronzo  e  di  marmo,  ed  iscrizioni  pubblicate  dal 
Cluverio  e  dal  Muratori.  Parve  al  Vanzolini.  che  i  nuovi  scavi  si  facessero  nell'area 
del  detto  anfiteatro,  ed  in  un  antico  edilizio  prossimo,  del  quale  si  scoprirono  muri 
della  lunghezza  di  met.  18,  spartito  in  nove  ambienti,  di  cui  uno  trovossi  contenere  un 
bellissimo  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero,  di  perfetta  conservazione.  A  met.  2,50 
sotto  il  livello  di  1  pi'ì  una  camera  da  l'agno  lunga  met.  5,00,  largì 

met.  3,50  con  12  sedili,  e  con  tubi  per  condurvi  l'acqua.  Acanto  era  altra  camera  lunga 

6,20,  larga  met.  2,50.  Alla  distanza  poi  di  met.  17  si  trovò  mia  tomba,  formata 
con  sei  lastre  di  marmo,  e  coperta  di  otto  embrici  disposti  a  tetto,  sul  cui  fastigio  ri- 
correvano le  tegole  per  impedire  la  filtrazione  dell' a  qua.  Più  oltre  si  rinvennero 
altri  quattro  sepolcri  coperti  di  pietre  di  travertino,  e  un  pozzo  di  calcina  1 
adoperata  a  murare.  Tutti  questi  sepolcri,  nonché  il  bagno  suddetto,  sono  stati  im- 
provvidamente distrutti.  Vi  si  raccolsero  ossa  umane  e  di  bestie,  e  perfino  ossa  e 
denti  di  elefante  in  quantità;  pezzi  di  pavimenti  a  tessellato  in  tanta  abbondanza. 
da  poterne  fare  parecchi  nuovi;  diversi  condotti  fittili,  ed  uno  di  piombo.  Un'olla 
di  terracotta  fu  trovata  ali.  'li  un  pozzo;  di  altre  olle  così  rotte  come  sane, 

si  ebbe  gran  copia;  lo  stesso  dicasi  di  tegoli,  di  embrici,  e  di  materiale  late- 
rizio. Non  mancarono  capitelli  e  avanzi  di  colonne  di  marmo  fino  e  di  pietra  nostrale. 
Altre  anticaglie    scoperte  in  quel  sito  si  conservano   presso   una   chiesuola   detta  il 

ifìssetto,  nel  palazzo  che  fu  già  convento  dei  Cisterciensi,  e  nella  casa  Duranti 
in  s.  Lorenzo  in  campo. 

IX.  Gorinaldo  —  Ad  un  chilometro  e  mezzo  di  distanza  dagli  scavi  di  Suasa, 
e  precisamente  in  vicinanza  del  fiume  Cesano,  a  nord-ovest,  nel  territorio  dì  Corinaldo 
si  trovò  nei  primi  di  febbraio  una  lastra  di  travertino,  alta  met.  0,55,  larg  1  met.  0,31, 
profonda  met.  0,05  in  cui  si  lesse  l'iscrizione: 

l>-         il 
DAPHNE NI 

FILIAE 
VTXANXV 

D-   viri 

PATEE 


X.  Portoferraio —  L'ispettore  sig.  Luigi  ingegnere  Mariscotti  fu  avvertito  re- 

I  per  la  costruzione  della  uuova 
-traila  comunale,  dalla  marina  di  Marciana  a  Marciai]  lo,  si  rinvennero  alcuni 

Li  ili  ferro  ed  avanzi  ài  utensili  ili  un"  antica  fucina  di  fabbri.  Tali  oggetti,  che 
sembrano  ili  qualche  importanza  per  la  storia  dell'antica  arte  del  fondere  i  metalli, 
furono  ili  nu  olti  dagl'  >ri. 

\T.  Orvieto  —  Gli  scavi  continuati  durante  il  febbraio  nel  terreno  del 
sig.  Bracardi  al  Crocifisso  del  tufo,  'li  cui  li  il  rapporto  per  mezzo  del- 

ttore  Faina  il  sig.  Mancini,    restii  ella    prima    settimana   del  mese    un 

frammento  'li  colonnina  ottagona  di  tufo,  rii  a  poca    profondità   dal    suolo,  e 

colle  lettere  incise O-iac]*-! Si  scoprì  poi  una  tomba  vergine,  in  parte  rovinata. 

■  li  costruzione  arcaica,  costituita  con  i  consueti  blocchi  ati   ili    tufo  senza 

cemento,  con  volta  fatta  a  cupola,  lanchine  all'interno.  Misura  met.  2,02  x  1,66 

X  2,99,    i'    1:-  l'in-    cui  si  ai  et.  0,50,   alta    met.    1.!:'.:    ha    il 

-"lit'i  loculo,  largo  met.  0,65,  lungo  met.  0,84.  Gli  in.'  spiedi,  una 

lancia,  alari  e  molle  ili  ferro  informa   comune  di  dis  sprone 

il. 'Ilo  stesso  metalli  ibula,  un  anello,  e  li  <li  bronzo  con  proprio 

manico,  piccoli  i  sso  vaso  e  tre  ratini  pure  di  bronzo,  uno  dei  quali 

ili  minori  proporzioni  con  rilievi  sull'orlo  esterno,   i.  io  dipinto  fittile  scuro 

senza  figure,  rotto  nel  becco,  due  buccheri,  i  enente  ancora  alcuni  frammenti 

ili  guscio  'Tina,  l'altro  con  rilievi  «li  leoni,  tre  piccoli  smalti,  vari  frammenti  ili 
vasi  dipinti  e  di  diversi  buccheri.  Due  (ili  sottili  d'oro,  un  ciondolino  ed  otto  tubetti 
d'osso,  dei  quali  uno  chiuso  in  fond  testa  >li  chiodo. 

In  un  trivio  della    strada  della    necropoli,    verso   la    parte  già    esplorata   nello 

sto  un  sol  pezzo  di  tufo  di  t'urina  piramidale 
ii  ,i.  ove  si  le 
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Praticate  ulteriori  esplorazioni  india  timana  del  mes 

il  piano  di  una  via  sepolcrale,  alla  profondi  ca  7  metri,  una  bellissima  tomba 

arcaica,  in  eccellenl  ba  era  già 

unitamente   ricini  adorisi  trovati 

gli  oggetti  cap  <i  alla  rinfusa,  e  visto  che  la  porta  aveva  traccio 

di  scheggiatura.  La  tomba  p  cippo  intatto  nel  vertice  del  frontone, 

e  conteneva  i  seguenti  oggetti:  fi  i    b  mplice  in  parte  rotto,  -rande  coppa 

libatoria,  vasetto  a  liceale  avente  grazioso  manico  dei  i  testa  di  animale,  ma- 

nichi di  altri  e  di  t'orma    quasi    rotonda,    ben    conservato 


—  li:',  — 

manico  di  ratiere.  —  Ferro.  Due  candelabri,  un  coltello  ed  un  pu 

graticola  in  bu  negli   angoli,    molle,   alari   ed 

altri  utensili]  re,  tra  i  qua!  iedi  legati  assieme.  —  Piai  o 

grande  di  con  dipinti  all'interno.  Entro  ad  esso  sonosi  trovati 

sei  leoncini  di  bronzo.  Tre  ani  hio.  Si  ebbero  inoltre  frammenti  di  buc- 

,  appartenenti  ad  alcui  grandi  vasi  ordinari,  ed  un  manico  di  osso. 

Accanto  .ti  ì  Ila  suddetta  tomba  .  all'altezza  di  met.  1,40  dal  piano 

strada  sepolcrale,  fu  scoperto  un  cassone  «li  tufo  in  parte  deperito,  della  misura 

■  li  met.   1,40  X  1,08.  Vi  si  raccolsero  dentro:  mia  lancia  e  due  alari  «li  ferro,  fram- 

i  inerario  cori  resti  «li  cremazione,  otto  ras  -  ordinarie  di  bucchero. 

Dal    18    al    2:1  dello  pure  alcuni  scavi,  uelle    terre    del 

<iur.  cav.  Pallucco  alla  ione  'li  quelli  dei  quali  uelle 

Notizie  del  passat-  bre  p.  258.    -.  ic«   una  tomba  franata  ripiena  di 

terra,  contenente  frammenti  di  metallo,  buccheri  con    rilievi,  fi  un  arnes    'li  ferro 

per  lavori  agricoli. 

XII.  Cornelo-Tarquinia   —  Al  di  sotto  delle  mura  medioevali  di  Corneto 
dalla  parte  orientale,  in  contraila  Banditella   vocabolo  la  eh 
appartenente  al  sig.  di  terra  avanzi  di  un  e« 

d'dla  larghezza  di  met.  8,00,  terminante  in  un  lato  in  t'"rma  di  abside  larga  mei.  5,00 
alla  base,  che  sembrano  appari'  .  costruito  sugli; 

di  una  cella  sepolcrale  romana.  Le  pareti  erano  di  opera  quadrata  a  piccoli  cubi 
di  pietra  locai'1.  Desiderando  il  proprietario  provvedersi  di  materiale  d  uzione, 

demolì  quegli  avanzi,  tra  i  quali  si  notano  tronchi  di  colonne  scanalate  «li  uenfro, 
stipiti,  architravi,  soglie,  rombi  e  rettangoli  di  pavimento  di  vari  marini,  tegoloni 
bipedali  ecc.  Estese  Le  ri  una  zona   di   circa  800  in.  q.  prì  innanzi 

tuttu  una  bella  ira  di  acqua,  il  cui  speco  misura  internamente  met.  0,4(3  x  0,47, 

costruita  a  quattro  il   superiore   dei  quali  ha    la    lung 

di  met.  0,87.  Dopo  un  percorso  «li  circa  met.  22,00.  tale  conduttura  mi  ad  un 

serbatoio  cavato  nel  sasso,  ove  zampilla  un,.  [uà  salmastra,  cui 

tribuiscono  virtù  salutari. 

Da  una  parte  e  dall'altra  del  vetusto  ende  un  sepolcreto  a  cassettoni 

-  loculi  rettangoli,  disposti  irn  lue  o  più 

lastroni,  e  sembra  contener  Uettile  funebre,  in  qu  e  vi  si 

trovarono  vicino  pezzi  di   fregi  fittili,    vasellame  etrusco-romai  iretino,  mattoni 

intagliati  a  triglifi  e  dipinti.  Nel  al  un  grande 

cippo  di  marmo,  scorniciato  e  fastigiato,  a!  1,60,    la:  0,65,    grosso 

met.  0,56,  coll'urc '  la  patera  nei  fianchi,  e  questa  iscrizione  nella  fri 
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Negli    scavi    continuali  nella   (■nula   di    Monterozzi,    tra 

[e  molte  tombe  che  si  riaprirono  uel  febbraio,  ggetti:  Grò. 

Fu  piccolo  pendente,   un  globi  -'liana  e  i  denti,  un;  i  lamina  i 

rilievo  ili  Bacco  indiano,  due  frammenti  il  cui  uso  non  è  determinato.  —  .1 

ibula. —  Gemme.  Quattro  scarabei,  uno  dei  quali  in  basalte,  'lue    di  corniola, 
ed  une  di   cristallo. —  Vetro.  Tua  collana.  —    /  vasi    dipinti   in 

pezzi,  due  piccoli  vasi  pure  dipinti,  uno  de'  quali  ire   d'animali,    un   foculo 

intero  ed  altro  frammentato,  'In»'  piccole  tazze  dipinte  intere  >•,!  una  in   pezzi,  due 
maschere  rotte,  molti  avanzi  ili  uhm  conto. 

Finalmente    negli  scavi    Marzi,  eseguiti  nella  località  chiamata   Ripi  1,  -i 

raccolsero:  Bronzo,    fjno    specchio    graffito,    uno    stilo  tet.   0,23   terminai 

in  lesta  ili  donna,  una  strigile    e   diversi  frammenti    corrosi.  —  Gemme.  D 
rabei  ili  corniola  incisi,  e  il  frammento  di  un  terzo. —  '/'' 

uiciato  con  manico  e  cinque  tazze  verniciate,  due   delle   quali   dipinte   a    figure   ili 
civetta,  cinque  piattini,  cinquanta  vasetti  rozzi  ili  varia  dimensioi  altri  piccoli 

vasi  lisci,  sei    boccali    ili    terracotta  ili  diversa   grandezza,    cinque  balsamari    rozzi. 
ilnc  ile"  quali  enii  orna 

XIII.  Bracciano  —  Anche  nel  mese  ili  febbraio  continuar gli  scavi    tatti 

eseguire  dai  signori  fratelli  Tittoni  nella  tenuta  della  Tragliatell  si  scoprir 

1 ve  traccie  di  costruzioni  e  tombe  ripiene  di  oggetti,  il  cui  elenco  sarà  comunicato 

i     'i-  tempo. 

XIV.  Roma  —  La  relazioni'  dell'ing.   Laudani  per  oli  scavi  di  Roma,  intorno 
alle    1  urbane  e  suburbane  avvenute  nel  febbraio,  è  la  seguen 

Ma  di  s.  Gregorio.    «  Il  pavimento  della  antica  strada,  erna 

di  niet.  1,00,  è  stato  scoperto  in  più  tratti  separati  da  lacune  e  mancanze.  Nel  punto 
ove  1,1  nuova  cloaca  del  <  ìolosseo  direi  icolo  di    3.  1 1 

ono  apparsi  i  fondamenti  degli  edifici  palatini  Severiani,  costruiti  a 

Porta  del  P  inuandosi  la  demolizione  del  bastione  occidentale,  è  stato 

ricuperato  il  frammento  ili  titolo  sepolcrale: 

I»  M 
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Piazza  di   Pietra.      In  un  cavo  aperl  ogna,  all'im- 

bocco  della    via    de' Bergamaschi    in   piazza    ili    Pietra,  seno  stati    rinvenuti    qu 

monumenti.    Piedistallo  marmor li  met.  2,07  \  1,90,  con  gola  e  listello 

ira,    ed    altorilievo    esprimente    la    figura   'li    una    Provincia;     altro    piedista 
in  tutto  simile;    frammento    del  e  del    tempio,    I  et.  2,35, 

nel  quale  soie,  comprese  soltanto    le    modinature    superiori    al    gocciolatola;    fram- 
mento 'li  architrave  alto  met.  0,f»8,  intagliato  dalle  due  parti  con  diverso  artifii 

2,07,  lung  1  met.  2,35,  racchiuso  da  cornice  intagli! 


con  rappresentanza  ili  trofei  ed  emblemi  militari;  rocchio  ili  colonna  scanalata  'li 
giallo,  del  diametro  di  met.  0,86,  lungo  mei .  1,45;  tronco  di  colonna  simile  lungo 
met.  3,70;  molti  scaglioni  e  lastre  ili  marmi  colorati;  frammento  d'iscrizione  in 
lastra  marmorea: 

Il  ■  F 

\X  re. 

VS-  A VC. 

Frammento  d'iscrizione  simile  clauDIYs 

Frammento  ili  titolo  sepolcrale  [RENI  ■  COIV 

N"ella  via  de1  Bergamaschi,  subito  appresso  ai  tronchi  'li  colonne,  seguivano  alcuni 
massi  ili  peperino  rovesciati,  e  quindi  un  piccolo  tratto  di  costruzione  in  opera  qua- 
drata, parimente  di  peperino,  il  quale  attraversa  la  strada  sotto  il  numero  civico  61. 

Monte  della  Giustizia.  «  Nel  mese  di  febbraio  è  stato  scoperto  quel  tratto  del 
muro  ili  sostruzione  dell'Aggere  serviano,  che  va  a  congiungersi  con  l'ala  destra  della 
porta  Viminale.  Questo  tratto  è  lungo  met.  34,80,  a  partire  dalla  testata  del  muro 
antecedentemente  scoperto:  ha  una  sezione  uniforme  di  met.  3,20,  ed  è  rinfiancato  da 
uno  sperone  di  met.  2,05  in  quadro.  L'altezza  varia  dai  due  agli  otto  strati  di  pietre, 
alti  ciascuno  due  piedi  romani.  Contro  la  superficie  esterna  del  muro  sci pla- 
giati edilizi  dell'  epoca  imperiale,  con  importanti  restauri  del  secolo  IV  e  V.  Lo 
sterro  di  questa  zona  estramuranea,  proseguito  fino  a  raggiungere  lo  speco  dell'acqua 
Felice,  parallelo  alla  via  di  porta  s.  Lorenzo,  ha  condotto  alla  scoperta  di  un  sotto- 
scala, costruito  in  buon  laterizio,  il  quale  per  essere  stato  lungo  tempo  chiuso  da 
una  porticina  di  legno  (di  cui  rimanevano  al  posto  le  bandelle,  ed  i  gangheretti). 
era  sgombro  dalle  macerie.  Sul  t'ondo  del  sottoscala  si  trovarono  accumulati  questi 
oggetti.  Stadera  completa  di  bronzo,  con  la  relativa  asta,  piatto,  uncini,  catenine, 
e  peso  rappresentante  un  busto  di  Venere,  di  buona  maniera:  una  mestola  di 
metallo  lunga  met.  0,34;  altra  simile  lunga  met.  0,31;  altra  simile  mancante 
del  manico;  ansa  di  elatere  in  bronzo,  in  t'orma  di  una  coppia  di  delfini  con 
le  code  intrecciate,  larga  met.  0,16;  avanzi  di  un  secchio  di  legno,  cerchiato  di 
pieno  di  ferramenta;  quattro  lastre  di  metallo,  le  quali  fasciavano  un  mobile 
o  una  cassa;  altri  avanzi  di  catini,  orciuoli,  ed  utensili  di  cucina.  Furono  quivi 
.inanlo  raccolti  molti  mattoni  col  timbro: 
I)   P  I) 

TROPIief  AGATHOBVLI  DOMIT  ||  LE  LVCILLiE  DOL     D'V 
1         i;  I)  PK  UIOSTSC 
-•il   altri   ben   noti,   dei   figlili  domiziam    Primitivo   e    Felice. 

-  Le  lucerne  fittili   hanno  le  marche: 

liASAVC    —  Apollo  lincine 

TAXÌPOL  —  Corona  di    lauro 

L  MARMI  —  Genietto  sopra  un  delfino 

SAECVL    —  Fra  due  bustini 

Fl'VCl       —  Oca  inseguita  da  un  cane 

io 


—  (ili  — 

Lo  scavo  ha  inoltre  restituito  l'ordinario  corredo  ili  marmi,  e  (rammenti  di  ninnili 
figurati  od  ornamentati,  di  figuline,  ossi,  bronzi  ed  intonachi  'li  ■  >ie. 

lino.  -  'ili  scavi  proseguiti  a  cura  del  Municipi  o  gli  avanzi  degli 

edifizi  imperiali  degli  orti  Lamiani,  hanno  recato  la  scoperta  'li  alcune  camere,  con 
pareti  ili  ottima  opera  reticolata  adorne  'li  pitture  non  prive  'li  merito.  Queste  rappre- 
sentano vedute  di  giardini,  con  uccelli  lare  fra  le  piante,  o  'li  posari  i-i  sopra. 

i  sterro  della  metà  orientale  dello  stadio  è  stato  ricomim 
primi  giorni  del  mese,  per  esser  condoti  nine  senza  ritardo.  L'arena  ili  contro 

alla  grande  tribuna  imperiale,  è  sgombra  dalle  costruzioni  del  secolo  IV  o  V.  che 
occupano  gran  parte  della  mi       o  i  identale.  Il  piano  è  sterrato  salvo  un  breve  tratto, 

iato  alla  maniera  delle  strade.  Rimangono    i  ■  molte  basi    marmoree 

ili  quelle  mezze  colonne  laterizie,  rivestite  ili  porta  santa,  che  adornano  il  porticato 
inferiore,  come  pure  molte  lastre  del  pavimento  degli  intercolunni,  e  dello  zoccolo 
della  parete  ili  fondo.  Abbondano  poi  gli  avanzi  della  de  ■  del  por  i     riore, 

e  specialmente  delle  sue  i  colonne  'li  cipollino,  una  delle  quali  rotta    in   due 

parti  che  si  .■niiiiiii  aarche  de  ici  sono  in  i utto 

i  quelle  rinvenute  nello  scavo  della  prima  sezioni'  dolio  stadio,  e  ili  cui  fu  dato 
altra  volta  ragguaglio.  Assai  importante  è  il  seguente  frammento  di  lapide  monumentale, 
inciso  nel  fregio  ili  una  trabeazione,    perchè    si  al    frammento  pubblicato 

nel  maggio   L877,  p.  Idi»  a  questo  modo: 

omnipotenti(qve  CONSTA 

S-  DOCTISSIM  I  ■  [VST1 

.  M-FLOREN  Tls 
/»•  MAXIM 
Wi  disterri  di  quella  parte  dei  giardini  della  P  ,  che  deve 

cedere  il  luogo  al  nuovo  alveo  tiberino,  alla  profondità  ili  4,00  metri  -"il"  il  piano 

ii"  ed  in  suolo  ili  scarii  o,  è  stata  ritrovati a  lapide  marmorea  la  i     0.60, 

alta  met.  0,38,  del     iguente  tenore: 
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Nella    zona  vicina  sono  stati  scoperti  molti   doli,  del   diametro   massin 
ni.  l  ,50,  uno  dei  quali  col  bollo  circolare: 

CNDOMITICRHYSERO 


—  li,   — 

Via  Appia.  •   A  met.  1215  ili  distanza  dalla  porta  s.  Sebastiano,  sul  margine  destro 

della  via  Appia,  nel  terreno  espropriato  per  la   costruzii della    fortezza,    è   stato 

scoperto  il  piantato  di  un  mausoleo,   costruito   in   ottima   opera    laterizia  di   colore 

i  cupo,  con  fascie  e  legature  di  colore  giallo.  Il  mausoleo  ha  la  t'orma  di  una 
sala  rettangola  di  metri  9,25  in  quadro,  con  pilastri  di  sostegno  agli  angoli  di 
met.  0,87  x  0,87.  Nel  lato  parallelo  e  vicino  alla  strada  si  ve\ no  traccie  della  gra- 
dinata, larga  met.  3,40:  negli  altri  tre  lati  corrispondono  tre  absidi  semicircolari,  del 
diametro  di  met.  6,00,  con  piedritto  lungo  met.  2,40.  Lo  sterro  del  mausoleo  non  è 
ancora  compiuto,  e  non  è  quindi  perduta  la  possibilità  eli  scoprire  il  nome  del 
suo  titolare. 

XV.  Ostia —  Gli  scavi  hanno  proseguito  regolarmente  nel  luogo  indicato  nella 
relazione  di  gennaio,  e  lungo  la  strada  parallela  a  quella  «letta  ili  Vulcano,  la  quale  at- 

rsala  zona  dei  grandi  horrea  o  docks  annonari.  Uno  di  questi  magazzini  fu  trasfor- 
mato sul  principio  del  secolo  III  in  elegante  abitazione  privata,  suddividend  isi  i  grandi 
vani  primitivi  con  tramezzi  di  laterizio,  e  con  impalcature  orizzontali.  Le  pareti  vecchie 
e  nuove  di  questa  casa  furono  intonacate  ili  stucco,  e  dipinte  a  scomparti  e  pro- 
spettive in  fondo  giallo,  con  molta  franchezza  e  leggiadria.  Anche  le  ligure  disegnate 
nel  centro  degli  scomparti   sono  di  buona  maniera.  I  pavimenti  delle  stanze  terrene 

sono  di  mosaico  gì letrico  a  ciliare  scuro.  Questo  fabbricato    e    notevole    non  solo 

pei-  la  rara  conservazione,  fino  all'altezza  del  pavimento  del  terzo  piano  (compreso 
il  terreno),  ma  anche  pel  numero  straordinarie  di  finestre  che  forano  tutte  le  pareti 
di  perimetro.  Le  impalcature  del  primo  e  del  secondo  piano  erano  sostenute  da  mo- 
diglioni di  travertino.  Nella  parete  nord  della  seconda  stanza  terrena  si  legge  questo 
ìnto: 

lvne/ 
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«  (iitre  ad  una  raccolta  considerevole  di  lucerne,  di  monete,  di  vasellame  dome- 
stico, e  di  tegoli  .eguali  con  bolli  già  conosciuti,  sono  siali  ricuperati  questi  altri 
monumenti  scritti. 

-  Labro  di  sarcofago  marmoreo  baccellato: 

EFRIVS  •  CA  IVGl  ■  INC 

XX   ■  XXI  LIB  •  PATRBM 

Frammento  di  lastra  marmorea,  grossa  met.  0,02 

A  V  1!A 
AEDE- BOSP 
< • STAT 


-  Collo  d'anfora  col  sigillo  impresso: 


FAN    FOKT 
COL  BADE 


Altro  3imile,  con  lettere  a  rilievo: 


XVI.  Villa  Adriana  —    «  A  cagione  della  mediocre  profondita    del    suolo 
ili  scarico,  gli   scavi   degli   avanzi   attribuiti    al    palazzo    imperiale  hanno  raggiunto 
uno  sviluppo  considerevole.  Tutte  le  sale  poste  lungo  il  lato  meridionale  del  peri- 
Lilio  corinzio,  descritto  nella   relazione  ili  gennaio,   seno  state  scoperte,  e  benché 

[ione  ili  scavi  anteriori  sieno  spogliate  della  parte  più  ricca  dei  loro  ornamenti, 
non  mancano  tuttavia  del  pregio  ili  una    rara    conservazione.    La    prima  sala 

orienti'    ha    l'urina    basilicale   a  tre    navi,   divise   da   du "dini    'li   colonne,  le   cui 

basi  sono  conservate  al  posto.  Il  pavimento  è  ili  finissimo  musaico  con  fascioni  a 
triangoli  bianchi,  neri,  gialli,  verdi,  e  rossi.  La  sala  corrispondente  sull'asse  minore 
del  peristilio  è  circondata  per  tre  lati  dà  un  duplice  suggesto,  interrotto  «la  dieci 
piedistalli,  forse    ostegni  di  statue.  Nelle  pareti  laterali  si  a]  qua- 

drate; in  quella  ili  fondo  due  quadrate  ed    una    semicirco  due  sali 

altre  otto  che  le  circondano,  comunicano  ezzo  di  un  sistema 

ili  scale,  tanto  coi  giardini,  quanto  coi  cripl  ■  erranee. 

vimenti  dei  vari  ambienti,  parte  a  mosaico  parte  a  marini  colorati,  sono  assai  bene 
conservati.  Le  tegole  da  tetto  hanno  i  bolli  'li  Aniceto,  di  Eleno,  e  di  Domizio  Tro- 
fimo,  servi  di  Domizia  figlia  ili  Publio.  1  mattoni  delle  pareti  portano  la  data  uniforme 
dell'anno   123  ». 

XVII.  Palestrina  —  In  un  piccolo  terreno  del  sig  Bernardini  in 
contrada  -.  Rocco,  a  destra  «lei  diverticolo  della  Labicana,  in  altri  tempi  si 
fecero  scavi,  rimettendosi  a  luce  sepolcri  con  suppellettile  del  solito  tipo  prenestino, 
e  molti  ex-volo  fittili,  la  Direzione  della  scuola  francese  ili  Roma  fere  ripigliare  le 
ricerche,  dalle  quali  si  ebbero  molte  altre    terre             otive ,  che  si    ri! 

eulto  della  Fortuna  'li  Preneste.  Tale  scoperta  darà  argomento  a  speciale  moni  e 
degli  alunni  di  detta  scuola. 

XY1II.  Lugnano-Labicano  —  Nel  luogo  detto        '/  .  .  ove  furono 

praticati  scavi  dal   Ficoroni,  che      h  i  quel  punti'  la  sede  dell'a 

o,  e  donde  tornarono  a  luce  alcuni  avanzi  ili  marmi  e  le  iscrizioni  che  vedonsi 

or; irate  nel  palazzo  Doria  a  Valmontone,   si  trovarono    nel    febbraio   due    lastre 

marmoree  dell'altezza  ili  met.  0,20,  lunghe  met.   1,70,  larghe  met.  0,50,  con  rilievi 
di  un  personaggio  consolare  e  'li  una  figura  muliebre,  a  sinistra   della   quale   è  un 
fanciullo  con  bulla  sul  petto.  Il   lavoro    è   'li  stile  grossolano,    ed   appartener 
periodo  della  di  t.  Xiun  avanzo  d'iscrizione  vi  si  ebbe,  e  -"1"  in  alcuni  mattoni 

-i  notò  il  bollo,  in  cui  l'ispettore  Cicerchia  lesse  MTK.XTI. 

XIX.    l'iuidi    —    L'ispettore    degli    scavi    dottor    Giovanni 
come  nella  continuazione    degli    scavi   in  Fondi  siasi    rin  alla    profondità  ili 
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circa  un  metro  una  cassa  di  grosse  tegole  poste  in  contrasto    tra    loro.    Dentro   ad 
se  oe  trovò  un'altra  di  piombo,  sostenuta  dalla  parte  superiore  da  tre  piastn 
di  ferro  poste  a  traverso,  su  cui   pi  il    coperchio  pur   di    piombo.  La    cassa 

misura  met.  L,95  X  0,45  x  0,26.  Conteneva  uno  ci  detro,  cioè  il  cranio  e  la  man- 
dibola inferiore  co' denti  ben  conservati,  porzi  ne  delle  vertebre  dorsali,  le  ossa 
delle  estremità  inferiori,  quelle  dell'avambraccio  e  le  clavicole.  Le  altre  ossa  erano  con- 
sumate. A  piedi  una  piccola  ampolla  di  vetro  sottilissimo  rotta  alla  basi',  e  niente  altro. 

XX.  Piedimonte  d'Alife  —  Per  mezzo  dell'ispettore  sig.  Mattiangelo 
Visco  si  ebbe  nuova  del  rinvenimento  di  un  cip  la  contrada  Conca  d'oro  del 
territorio  alitami.  Tale  cippo  è  di  pietra  locale  proveniente  dalle  cave  di  Dragoni. 
misura  met.  0,90  X  0,75,  e  porta  scritto: 

M-  \  [CCIO-  M-L-  DEMETRIO 

MEDIO»  i 

EX  •  TESTAMENT 

XXI.  S.  Maria  di  Capua  —  Gli  siavi  ripigliati  dal  sig.  Doria  alla  fine  di 
febbraio  diedero,  secondo  riferiva  l'ispettore  Gallozzi,  la  scoperta  di  molte  tomi'1  già 
esplorate,  e  di  una  intatta  nel  fondo  de  >ella  delle  Braccia,  appena  fuori  del- 
l'abitato. Il  medesimo  Gallozzi  dà  le  seguenti  notizie  sugli  oggetti  in  essa  contenuti. 

Sopra  un  vaso  ili  creta  nolana  a  tre  manichi  vedesi  una  figura  coronata  sedente, 
con  lira  nella  mano  sinistra  e  nella  destra  una  patera,  nella  quale  versa  liquori'  da 
un  prefericolo  una  figura  virilo  ignuda,  dietro  a  cui  sta  una  donna  con  arco  in  mano. 
Alle  spalle  della  figura  sedente  sorge  altra  figura  muliebre  con  corona  nella  mano. 
e  dietro  a   costei  una  figura  virile   I  n  caduceo.  Tali  figure  sono  alte  cent.  16. 

«  Sopra  altro  vaso  di  simile  creta  e  torma  è  figurato  un  giovane,  sedente  su  ili 
uno  sgabello  con  ornati  rappresentanti  dei  pesci.  Egli  ha  le  mani  levate  in  atto 
supplichevole  verso  una  figura  virile  che  alza  un  grosso  martello  per  colpirlo,  ed 
ha  vicino  una  clava.  Fra  questi  due  è  una  donna  in  ginocchio,  abbandonata  alla  di- 
I"  razione.  Innanzi  al  giovine  poi  scorgesi  una  figura  con  rami  e  tirsi,  dietro  alla 
quale  sta  un  Satiro  che  suona  la  doppia  tibia.  Pare  la  pittura  rappresentare  Licurgo 
che  sacritica  il  propri.,  tìglio,  per  aver  disubbidito  a  Bacco.  Il  vaso  è  rotto  in  più  pozzi. 

■•  Un  cantaro  di  simil  creta  porta  due  Satiri  in  lotta,  con  un  tirso  fra  loro,  uno 

dei  quali  ha  di  sotto  una  figura  mula  con  le  gambe  sollevate  in  aria.  Nel  lato  op- 

v'ha  un  tirso,  ila  cui  pendono  una  tazza  ed  un  pedo.  Vi  si  veggono  tre  grosse 

.infoio   poste   a   piramide,  sulle  quali  poggia  il  piede   un   Satiro,   mentre  altro  Satiro 

è  di  fronte  a  lui.  Sonovi  cinque  leggende  in  diversi  punti  col  solito  KAA02. 

«  In  una  lagena  è  figurato  un  guerriero  galeato  con  scudo  al   braccio,    e    daga 
che  gli  cade  da  mano.  Nel  lato  opposto  è  una  donna  in  atto  di  fuggire.  Porse  di 
riconoscere   in  queste  figure  Elena  e  Menelao. 

.'Infine  una  piccola  anfora  con  figure  nere  su  fondo  rosso  rappresenta  Minerva, 

con  scudo  e  lancia  in  atto  di  ferire,  e  tre  figure  virili  nell'altro  lato   che    si   l- 

battono  tra  loro  ». 

XXII.  Su ila  —  Nella  contraila  denominata  Bosco  Calabricito   nel  comune 

di  Acerra,  sede  dell'antica  Sùessola,   il  conte  Spinelli  proprietario  delle  terre,  fece 
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intraprendere  scavi,  che  diedero  finora  la  scoperta  di  tombe  antichissime,  appartenenti 
alla  necropoli  di  quella  vetusta  citta.  Di  quanto  si  è  finora  ricuperato  si  aspetta 
u n.i  relazione,  che  avrò  cura  di  presentare  alla  R.  Accademia  non  appena  mi  sarà 
pervenuta. 

XXIII.  Pozzuoli  —  Dall'Ufficio  Lecnico  degli  scavi  -li  Napoli  vien  comunicata 

la  notizia  di  una  scoperta  lattasi  in   Pozzuoli  sulla  ti li  gennaio,  nella  proprietà 

.lei  sig.  Lorenzo  Pagliuca  nel  luogo    detto  o.    La    scoperta    >  in  una 

colonna    di    mar cipollino,    di    circa   8  palmi  per  uno;    in    un    capitello  corinzio 

mutilo  in  qualche  foglia;  in  una  pietra  'li  palmi   5    per   due   con    iscrizione;  ed  in 
un  piccolo  frammento  d'altra  iscrizione. 

La  pietra  dice:  [TEE  ■   BOKTOKVM 

CVM  MONVMENTOLIBEItt  M 

Il  frammento  in  caratteri  più  piccoli  ha:       LIPAELL 

BORDI! 

i 

XXIV.  Pompei  —  «  Si  è  ripreso  1"  scavo  della  nuova  Torma.  Reg.  IX.  [s.  1. 
■  Dei  (lodici  vani  praticati  nel  muro  laterizio,  che  ad  oriente  delimita  la  palestra, 
ora  si  è  visto  che  il  primo  e  il  terzo  sono  dm'  ingressi  di  un 
spazioso,  pel  quale  si  entrava  nelle  salo  da  bagno,  mentri'  tutti  gli  altri  vani  non 
son,,  che  finestre,  da  cui  le  dette  salo  venivano  rischiarate.  Il  vestibolo  trovandosi 
ancora  in  costruzione,  è  privo  di  pavimento,  ed  ha  le  pareti  afl  de:    -ni    suo 

o  settentrionale  si   trovano  dui  tanze  finestrate,  l' una  di  rincont 

all'altra,  e  di   fronte,  cioè  sul   lato  orioni, ile   ve  no  sono  del  pari  rustiche, 

delle  i|uali  la  seconda  è  rasentata  da  un  passaggio   o   fauce,   ohe   mena    in    un'area 
per   molli    scavata,  di  mi   por  ora   altro  min  si   può  dire,  so  mai  i  ora  coverta 

sul  lato  occidentale  e  settentrionali'  da    una  a,    sostenuta    da  quattro    pilastri 

di  fabbrica. 

..  Riuscendo  per   la   dona  fauce  nel  vestibolo,   sono   sul    lato   meridionale  duo 
ingressi  olio  comunicano  eoi  frigidarium.  Questo  non  ha  la  forma  circolare  propria 

dei    frigidari  | ipeiani,  ma   comò    nelle   Tornio   di  Tito    i  irchitettura   /,' - 

prt.   III.  p.    172,  tav.  CXLVI,   li.  tinto  da   una  sala  della 

grandezza  del  tepidario  ,•  del  caldai-io.  Addossata  alla  parete  orientale  ■ 
ori, %i  rivestita  d'intonaco,  e  su  quella  occidentale  si  apri 
guardano  la  palo-ira.  Audio  questo  frigidario  è  affatto  s'in- 

cominciava a  decorare  quando  avvenne  la  un  frammei 

di  ornamentazioiio  a  stuci  si  ravvisa  in   un  lolla    volta    spro- 

fondata, da  un  alno  avanzo  di  simile  decorazione  che  è  sul  limito    superiore   di 
parete  orientale,  e  finalmente  da  cinqui  olio  vi  si  stavano  incavando. 

..  sui  lato  meridionale  del  descritto  frigidario    si  altri    di  issi, 

po'  iiuali  si  entrava  nel   tepidarium,  di  cui  si  e  tatto  parola  nella   relazione  di  Inoli". 
Il  tepidario  e  privo  di  vasca,  e  il  suo  pavimento  poggiava  Mille  s  .<  livello 

di  quello  del  caldarium  e  del  /<  descritti,  coi  quali  comunica.  Le  pareti 

conservano  traccie  della  tubulatura  calorifera,  che  forse  uon  poti  re  empiuta. 

«1         [osi  ripreso  lo  scavo  di  questa   terma  dalla  parte  posteriore  o  orieni 
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dell'Isola,  presso  l'angolo  sud-esi  è  appars i   i  pel    quale    si 

accedeva  ali  ma  nulla  ancora  si  \  *li  scavi  trovatisi  negli  strati 

superiori  Si  è  sgombrata  solamente  un'area,  che    rasenta    .1    1 

caldano,  e  alla  quale  dal  detti  perveniva.  Qm 

un  cenno  nella  relazione  di  settembre,  è  alqu 

leridional  identale,  giacché  vi  si  ved  il  ba- 
samento destinato  a  sorreggere  i  pilastri  di  sostegno.  In  tal  modo  la  parte  scoverta 
veniva  addossata  al  lai  Ila  cui  pa  110  praticate  le  cinque 
finestre  del  a  n.  Il  cunicolo  semicircolare,  che  serviva  da  fornace  per  som- 
ministrar alla  vasca  occidentale  del  cai  -Imi,-. -a  appunto  sul  lai :- 

cidentale 

XXV.  Spinetoli  —  L'i  Allevi,  incaricato  di  eseguire  scavi  a  spese 
del  Governo  nel  comune  di  Spinetoli  in  provincia  di  Ascoli-Piceno,  riferiva  nel  feb- 
braio circa  la                 di  una  necropoli  della  prima  età  del 

terre  del  sig.  conte  Saladini  di  Ascoli.Le  tombe  rimesse  finora  .  molte, 

intorno  alle  quali  il    mede 

'inimicata  all'Accademia.  Nelle  vicinanze  di  qm  opoli    si    troi 

bombe  cristiane,  alle  cui  costruzioni  erano  stati  impiegati    antichi    materiali   di 
romana. 

XXVI.  Pratola-Peligna  —  11  prof.de  Nino  ebbe  a  riconoscere  una  nuova  la- 
pide, appartenente  al  territorio  corfiniese,  usata  da  molti  anni  per  gradino  nella 
casa  del  fu  D.  Domenicantonio   De  Cesare. 

In  detta  lapide  ricorre  il  a  me  ACCA,  ripetuto  tante  volte  ne' titoli  corfiniesi, 
leggendovisi  secondo  trascrive  il  lodato  ispettore: 

A  C  C  A  •  Q  •  F 
SACEEDOS 
VENERIS 

XXVII.  Brindisi  —  Da  una  comunicazione  dell'ispettori  Tarantini  si  ricava. 
come  gli  alunni  di  quella  colonia  agraria,  dissodando  un  pezzo  di  suol.,  presso  il 
così  detto  Osanna,  negli  ultimi  giorni  di  gennaio  abbiano  rinvenuto  tre  sepolcri, 
un  solo   dei   quali  di   finissimo  marmo  bianco,  in  forma   di    piccola 

mortuaria  di  figura  prismatica,  ma   talmente  rovinata  e  deperita,  che  non  v'ha 
di  ricomporla.   Delle  iscrizioni  mortuarie  una  è  rimasta   intatta  che  dice: 

A  G  A  S I A  •  D  ■  F  • 

CAESELLl  ■ 
UIC  ■  SITA  •  EST 
Delle  altre  epigrafi  non  si  hanno  che   pochi  avanzi,  così  trascritti  <lal  di.  Tarantini: 

V..  ANNI  CPETj 

..ECILIA  EANVA 

.  .  0IL3  VIX-A 

d       A-C  NE  !        VAL 

RS  H  'HIV 

VA 


Posteriormente  nel  luogo  stesso  tornarono  a  luce  questi  altri  due  titoli: 

M  •  CAESELLI^S-  M  •  F  V  I  TA  ! 

.  ...MI...S U;  VlXIT-AN-XLII-H 

Ini  vii;  aedil 
POTEST 

XXVIII.  Termini-Imerese  —  [n  alla  fortuita  scoperta  d'un  avanzo  'li 

colonna  scannellata,  avvenuta  pei  lavori   di    sterramento  presso  la  roccia  del  diruto 
castello,  si  praticarono  nella  seconda  metà  ili  febbrai'  !i  scavi  in  quo]  l 

e  si  rimisero  alla  luce  due  colonne  il"!  diametro  di  0,23,  ch'erano  al  proprio  posto, 

distanti  l'ima  dall'altra  per  met.  3,46.  Vi  stavano  nel  mezzo,  poste  vertical nte, 

marmoree  infisse  in  una  base  scorniciata    dell'istessa    pietra,  sopra  un  pavimento  .1 

saico.  Dietro  a  questa    specie    ili    stereobate  si  sono  scoperti  avanzi  ili  fabbriche 

antiche,  un  buon  numero  ili  frammenti  ili  marmi  e  questo  frammento  ili 

epigrafe  : 

ex  ■  f  •  ir  ■  vii;  ■  q\  [NQ 

scolpita  su  ili  una  soglia  ili  marmo  bianco,  a  forte  incavo  per  accogliere  le  li 
ili  bronzo  che  furono  divelte,  non  rimanendovi  ili  metallo  che  i  sóli  punti. 

In  un  muro  poi  del  piazzale   del   duomo,  il  dott.   Battaglia  avendo  fatto  invo- 
lontariamente cadere  un  pezzo  d'intonaco,  riapparve  un  frammento  d'iscrizione 
sopra   un  plinto  di  pietra  calcare,  già  veduto  e  pubblicato  dal  Gualthero  nel   L620 
i'   1624,  cioè  nelle  due  edizioni  del  suo  libro,  l'ima  fatta  in  Palermo  (p.  li».  □ 
l'altra  in  Messina  (p.    12,  n.  240).  Il  eh.  prof.  Salinas,  che  ha  confrontato  il  marmo 
con  le  pubblicazioni  gualteriaue,  ne  ha  determinata  la  lettura  nel  moi  segue: 

I  O  A  A  E  I  _ 

ai  oy  no  ni?; 

AITASAIOf ;TA"KA|T 
TPQEINTAEnAATEIAZTAN 
7TOTOYAI0OY  TOY 
OHrANEITAATTOTAZ 

yaaztazttapa 
3aaaeeanektoyiaio 

oihiantaeynoia: 

1 

l      in egli  scrive,  come  nel  settimo  rigo  il  Gualthero  abbia  prima  li 

riOTITAE  e  poi  flOTTAE.  mentre  l'originale  ha  con  ogni  chiarezza  AllOTAE; 

e  come  nel  quarto    rigo    -i   trascrivesse   in   ambedue  1 lizioni  Al.flPYrAf2KIE, 

laddove  senza  le    vestigia    che    si   trovano    m'Ha    pietra,   si    sarebbe  dovuto  li 
AliJ'YTAE  KAI  T(òv  7i~FTftZIN.  lezione    richiesta    da]  senso,   e   supplita  poi 


dal  Franz  (Corp.  inscr.  gr.  n.  5578).  Questi  poi  aggiunse  del  suo  nell'ottavo  e  none 
rigo  l'articolo  -.v.  \  v,  il  quale  non  fu  mai  scolpito  nella  lapide. 

■  Merita  particola!  menzione  la  congettura  del  Franz  nel  secondo  rigo  tiO  AAEI 
\~-.c,o:'.,i'.'\.  molto  i ti ìi  che  a  me  pare  evidente  che  nel  secondo  e  terzo  rigo  si  tro- 
vasse ripetuta  la  frase  [iy.  xcv  :  _1I0Y  V\0\Y\l\y.^y).  In  questo  modo  di  tutta  la 
epigrafe  manca  solo  il  primo  rigo,  e  però  il  nome  della  persona  che  voleva  cele- 
brarsi, poiché  della  parola  ì-.v/.y..  che  dovea  far  seguito  a  EYNOIAE.  resta  una  traccia 
ìiell'  undecime  rig 

«  Così  in  questa  iscrizione,  dal  Castelli  rigettata  tra  i  frammenti  incompleti 
[Sic.  vet.  inscr.  p.  284.  n.  24  ed.  2),  acquistiamo  ora  un  testo  fra  i  più  importanti 
della  epigrafìa  greca  di  Sicilia,  e  giovevole  non  solo  alla  topografia  'li  Termini,  ma 
anche  alla  filologia,  perchè  è  l'unica  che  ricordi  >.:;r;c  zsv  zr//zvi:-z.  nel  quale 
non  parmi  troppo  congetturare,  riconoscendo  una  qualità  'li  pietra  arenaria  molto 
dura,  quale  si  adopera  per  arrotare  i  ferri  •>. 

XXIX.  Campobello  eli  Licata.  —  L'mg-  Pappalardo  diede  notizia   della 

ita  di  una  stazione  dell'età  della  pietra  nella  provincia  di  Girgenti. 

Scavandosi  sul  colle  denominato  Pietra  rossa,  a  destra  della  strada  ferrata  in 
costruzione  fra  Campobello  e  Licata,  nell'intendimento  di  trarre  il  materiale  pei  ri- 
vestimenti della  vicina  galleria,  presso  il  chilometro  60 — 15"  si  ebbe  a  scoprire 
«  una  grotta,  accessibile  in  principio  da  un  semplice  foro,  presentatosi  alla  superficie 
«  del  colle  stesso.  Profonda  due  metri  nel  sito  corrispondente  al  foro  suddetto,  questa 
«  grotta  diminuiva  di  profondità  in  altri  siti,  sino  a  ridursi  dell'altezza  di  soli  ottanta 
"  centimetri  circa;  la  sua  larghezza  misurava  quasi  due  metri,  e  la  sua  lunghezza 
«  raggiungeva  i  dodici  metri.  Il  material'.1  che  ingombravano  la  capacità,  era  terra 
«  nerastra  ed  in  sommo  grado  grassa,  certo  per  la  decomposizione  delle  sostanze 
«  animali  ivi  racchiuse,  e  vi  si  distinguevano  due  strati  di  cenere  con  qualche  avanzo 
•-  di  carbone;  le  sue  pareti  inclinatissime  all'esterno,  presentavano  la  bizzarra  con- 
«  formazione  interna,  di  trovarsi  tra  loro  quasi  a  contatto  nella  superficie  del  colle. 
«  e  di  essere  gradatamente  divergenti  a  misura  che  toccavano  il  fondo  della  - 
«il  quale  non  fu  sinora  riconosciuto  a  causa  di  non  essersi  continuate  le  esplo- 
«  razioni».  Scavi  di  saggi  seguiti  nel  fondo  della  caverna  fino  a  due  metri  di 
profondità,  fruttarono  la  scoperta  di  vari.-  ossa  di  animali,  e  frammenti  di  stoviglie 
rozze  e  fine.  Ma  dove  si  ottennero  risultati  di  maggior  rilievo  fu   all'esterno  della 

ta.  Mano  mano  che  davasi  fuoco  a  qualche  mina,  fatta  nei  massi  del  colle  'li 
Pietra  rossa,  è  avvenuto  di  scoprire  parecchie  ascie  litiche,  scheggie,  o  frantumi 
di  coltelli  di  selce,  reliquie  che  attestano  avere  colà  tenuto  stanza  alquante  famiglie 
nell'età  della  pietra.  Solo  è  a  dolere  che.  per  le  condizioni  del  lui  ;   ciò  che 

richiedevano  i  lavori,  non  si  sieno  potuto  praticare  nel  detto  colle  scavi  sistematici. 
e  non  sia  quindi  ora  possibile  darsi  conto  delle  '-"udizioni  speciali  di  giacitura  e 
di  associazione  con  altri  avanzi  venuti  alla  luce,  che  evidentemente  accennano  a  tempi 
e  a  popoli  posteriori,  e  ben  diversi  da  quelli  che  vi  lasciarono  gli  oggetti  litici. 

Altra  scoperta  di  minor  conto,  durante  la  costruzione  della  ferrovia  fra  Canicatti 

mpobello,  ebbe  luogo  a  sinistra,  della  linea  presso  il  chilometro  17  —  100,  dove  nel 
dare  la  sci  sj  apri  una  piccola  gr'  ivata  in  tu  so.  [vi 

u 
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i  rinvennero  cinque  o  sei  scheletri  umani  ed  ossa  di  .mimali,  in  mezzo  ad  una  quan- 
tità <m  gusci  di  chiocciole.  Anche  qui  la  terra  era  grassissima,  ed  .1  pochi  centimetri 
dalla  superficie  s'  incontrò  uno  strato  di  cenere.  Tanto  all'interno  della  grotta  che 
all'esterno,  si  raccolsero  vasi  fittili  rozzissimi,  alcuni  poi  di  lavoro  meno  ordinario. 
■  i'ii/a  oggetti  di  pietra,  ili  bronzo  0  di  ferro. 

Finalmente  a   destra,    presso   il  chilometro  42,   si  rinvennero  pure  molte   ossa 
umaiic  e  varie  lucerne  funerarie  cristiane. 
Roma,    17   mar/o    1878. 

Il  Direttore  gen.  dei  Musei  o  dejjli  Si 
FlORKLLI 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


\!  A  RZO 

I.  Milano  —  Nella  stessa  località  di  via  Stampi,  ove  >i   rinvennero  le  anfore 
di  iMii  >i  disse  a  pag.    !•">.   in  un  punto  però  ili  alla  profondità   di   din1  sino 
a  ti>'  metri,  vennero  alla  luce  parecchie  monete  di  bronzo  di  modulo  medio  e  p 
appartenenti,  secondo  riferiva  l'ispettore  prof.  Castelfranco,  agli  imperatori:  Claudio 
Gotico,  Massimiano  Erculeo,  Costantino  I.  Giuliano  II.  e  Valentiniano.  Venne  puri' 

entata  all'ispettore    una    monetina   di  Galeazzo  Maria  Sforza,   proveniente   dallo 
quel  che  pare,  scoperta  allo    stesso  livello  dello  monete  romane; 
il  che  sembrerebbe  indicare  un  precedente  rimaneggiamento  del  terreno.  A  maggiore 
profondità  si  raccolsero  poi  ossa  e  'L'ini  di  bue.  di  majale  e  di  pecora. 

II.  Brescia.  Mantova,   Verona.  Padova   —    Il    prof.  Pigorini  e 
stato  dal  Ministero  incaricato  di  recarsi  in  talune  proviucie  dell'Italia  superiore,  per 
esaminare  antichità    preromane  di  recente  si  in  quali  dei   luoghi 
ove    si    rinvennero  sarebbe    utile   d'imprendere    sistematiche    ricerche,    mi    ha   fatto 
tenere  la  seguente  relazione  che  mi  onoro  di  presentare  all'Accademia. 

«  I  luoghi  ohe  ho  visitati  sono  la  torbiera  di  Cataragna  nella  provincia  di  Brescia. 
Cavriana  e  Castel  d'Ario  in  quel  di  Mantova,  Sona  e  la  sponda  orientale  del  lago 
•  li  Garda  nel  Veronese,  ed  Este  nella  provincia  di  Padova. 

La  torbiera  di  ■  i  nel  comune  di  Lonato,  a  settentrione  di  Sol- 

ferino, fra  il  Fetiil  vecchio  e  il   Fenil  nuovo,  e  fu  stanza  di   popolazioni   primitive 
Il  barino.     __i  colmato  dalla  torba,   no  o   esteso  e.  a    giudicarne  da 

molti  indizi,  sol"  in  piccola  parte  fu  01  dalle  famiglie  lacustri.  Il  prof.  Gio- 

vanni Etambotti  di   Desenzano  e  il  cav.  Stefano   De  Stefani  di  Verona,  che  mi  furono 
compagni  nelli  tistatare  insieme  con  me  l'esistenza  in  quella, 

torbiera  di   ima   vera  palafitta,  ma  ristretta,  la  quale  appare  nel  lembo  settentrionale, 
presso   il   tunnel   di  soni". 

-   Quella  torba  si  scava  da  cinque  anni  per  lini  industriali,  e  spessissimo  è  avve- 
nuto di  trovare  -parsi-  in  essa  rozze  stoviglie  e  oggetti  litici  trasportati,   a  quanto 
si  crede,  in  Milano.  I"  potei  solo  vedere  un  vaso  fittile  e  qualche  punta  di  I 
di  selce  presso  il  doti  Giuseppe  Marchi  di  Solferino,  oltreché   freccie  simili  e  dello 
esistono    nel    Mu  datomi.    Se,    come    panni   si    possa 
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f lamento,  da  tali  i  dai  frammenti  ili  stoviglie,  che  raccolsi  io  stesso,  Fogliamo 

inferire  i  rapporti  fra  le  popolazioni  lacustri  ili  Cataragna  e  quelle  di  altri  punti 
dell'Italia  superiore,  il  pensiero  si  porta  alle  famiglie  le  quali,  nella  celebre  e  vicina 

torbiera  'li   Polada  presso  Desenzano,  lasciar la  copia  infinita  'l'anni  e  d'utensili 

posseduti  dal  prof.  Rambotti,  e  che  formano  una  delle  più  ragguardevoli  collezioni 
paleoetnologiche  della  Lombardia.  Carati  infatti  e  sin  qui,  per  quanto  ci 

il  me.  le  due  località  sono  i  vasi  ornati  p  ridda  una  serie  di 

Cori,  cosi  nell'una  come  nell'altra  identiche  sono  la   p  iglie. 

e  in  amendue  mancano  le  anse  cornute. 

Ma  la  mia  attenzione  doi  ere  posta  'li  preferenza  ne]  erte    fatte 

-hi   -iv.  don  Antonio  Bignotti  'li  Cavriana  pn  opra  i  depositi  morenici,  che  si 

elevano  attorno  a  quel  borgo.  Le  indagini  di  parecchi  prestanti  paleoetnologi  hauti" 
segnalato,  e  vanno  continuamente   svelando  nel   Basso   Mantovano  primitive  stazioni, 

collegate  a  quelle  del   Bre  cian lei   \  ■  ■■  a\ enti  grat 

lerremare  dell'Emilia.  Ora    l'egregio  sig.  Bignotti  ne  ha   - tre    nel  Monte 

della   Pieve  e  nel  Monte  Lonato  a  mezzogior  o  di  Ci  nel  colledi  Solfi 

le  quali  tutte  furono  già   da   me  altrove  annuii/;  l.  ann.  IV 

p.  2  e  seg.).  Gli  oggetti  che  contengono  hanno  le  medesime  forme  'li  quelle  delle 
Lerremare  dell'p]milia,  e  •  una  volta  ili  più,  che  nelle  une  e  nelle  altre  è 

l'impronta  dello  stesso  popolo.  Inoltre  anche  nel  Monte  della   Pievi 
Monte  Lonato  e  nel  colle  ili  Solferino  le  rozze  stoviglie,   spesso  nuta. 

sono  a  ad  oggetti  litici,  senzachè  mai,  per  quanto  i     rinvenuto 

all'uno  di  bronzo.  Questa  circostanza    fornisce  nuovo  argomento  per  ammettere,  che 

le  famiglie  delle  stazioni  lombarde  e  ver si  occupassero  la  sponda  sinistra  del  Po 

in  una  età  in  cui  o,  come  taluno  pensa,  usavan  solo  la  pietra,  o,  come  io  credo, 
cominciava  ad  introdursi  l'uso  de]  bronzo,  e  si  manteneva  perciò  quello  ancora  degli 
strumenti  litici. 

Le  stazioni  scoperte  dal  Bignotti    furono   poste   sopra   depositi  morenici.  Le 
acque  piovane  e  i  lavori   agricoli   le  dilavarono  e  ne  disti  li   avanzi    1  in i 

falde,  epperò  non  credo  potesse  tornare  molto  utile  il  praticarvi  ricerche  sistemai 
tinto  più  che  per  cinesi  degli  studi  nostri  abbiamo  nel  basso  Mantovano  largo 

campo  a  simili  investigazioni,   alle   quali  è  comune   desìi  ponga   mano 

iori  cure. 
Ma  se  non  posso  lare  a   V.  E.  le  stazioni  dei  dintorni  di  Cavriana,  come 

evoli  di  speciali  studi,  altrettanto   non  è  a  dire  dei  campi,  distesi   presso  e  a 

no  'li  Monte  Lonato.   In  quel  pi;  uendo  le  traccie  di  avanzi  preromani 

rinvenuti,   il   B     i    ti,  con  una  triu  _i  met.  5  e  luuga  met.  !_'. 

scoperse  una  n  .    la  quale  sembra  :io   di  circa    100   m.  q. 

mbc  per  molti  dei  vasi,  che  taluni'  contenevano,  furono 

ili  già  dall'aratro.  '  ogli    cavi  del   Bignotti  vennero  alla   luce  gli  oggetti  illu- 
strati tai ola  (ta\ .  III.  da  I  Museo  preisto- 

cli  Roma. 

egio  scopi  'gui   tomba   era    formata   da   un 

cumulo  'li  ciottoli  dispo  l'orse  pi  i 


lavori  agricoli,  rimanesse  traccia  di  copertura  di  sorta,  [n  ciascun  sepolcro  giaci 
diversi  va  sa  umane  combuste,  chiusi  da  fondi  di  vasi  maggiori  (fig.  9),  sui 

quali  posava  una  pietra  spaccata.  Devesi  soltanto  fare  eccezione  pel  vaso  fig.  _'.  il 
quale,  capovolto  sul  fondo  di  un  altro,  erviva  pur  esso  di  ossuario,  attorno  od  entro 
alle  tombe  si  raccolsero  altri  frammenti  ili  stoviglie  (fig.  3,  6,  8).  Esaminato  poi 
ogni  ossuario  internamente,  vi  si  trovarono,  frammisti  alle  ossa  combuste,  alcuni 
pezzetti  ili  bronzo,  di  [Mira  o  nessuna  importanza,  oltre  ad  un  ago  crinale  (fig.  I  1 1. 
Chiunque  coltivi  gli  studi  paleoetnologici  vede  alla  prima,  che  in  generale  ; 
vasi  da  me  ora  illustrati  riproducono  li'  forme  'li  taluni  delle  tcrremare  dell'Emilia 
e  delle  stazioni  analoghe  lombarde  e  veronesi,  e  la  prova  ]>iìi  evidente  ili  tali  rap- 
porti l'abbiamo  nelle  anse  cornute  (fig.  3,  •  >). 

<•   I  uà  di  tali  stazioni,  .-ulne  già  accennai,  trovasi  appunto  sulle  stesso  Munii 

Lunate  ai  piedi  del  quale,  e  lungi  met.  300  circa,  si  distende  1 cropoli.  Questa 

in  ostanza  ci  porta  naturalmente  a  ritenere  che  in  essa  e  nel  sepolcret  vicino  si 
debba  vedere  l'opera  della  medesima  gente,  ciò  che  dà  alla  scoperta  del  Bignotti 
notevole  valore,  essendo  forse  questa  la  prima  volta  che  si  trovano  congiunti  i  luoghi 
d'abitazione  e  ili  sepoltura  di  quella  popolazione.  Se  ciò,  rune'  pare  a  me,  deve 
ammettersi,  noi  abbiamo,  credo  io,  negli  oggetti  di  bronzo  tratti  dagli  ossuari,  valido 
argomento  per  affermare,  che  se  gli  abitatori  di  quelle  stazioni  lombarde  usavano 
di  preferenza  armi  e  strumenti  litici,  come  lo  dimostra  la  grande  copia  che  in  essi 
ne  rimane,  tuttavia  non  ignoravano  allatto  l'uso  del  bronzo. 

«  L'esame  ili  ogni  singolo  oggetto  delle  tombe  'li  .Munte  Lonato  ci  svela  l'arte 
della  pura  età  del  bronzo  delle  terremare  dell'Emilia.  L'ago  crinale  (fig.  11)  infatti 
è  proprio  'li  queste,  tuttoché  si  mantenga  anche  nella  prima  età  del  ferro,  e  i  paleoot- 
i  conoscono  quelli  delle  mariere  di  (.orzano  nel  Modenese  (Coppi,  Terram.  ili 
no,  tav.  XL,2  —  L.W'IX.  Il)  e  'li  Castione  nel  Parmense  (Strobel,  Av.  /<:<  ,<  ■  m. 
tav.  IV.iiii).  il  quale  ultimo  fu  senza  alcun  dubbio  raccolto  negli  strati  archeologici 
pili  profondi  di  quella  località. 

<•-  Le  stoviglie  delle  tombe  ili  .Monte  Lonato  variano  alquanto  da  quelle  delle 
terremare  nella  pasta  e  nel  grad,,  di  cottura,  sebbene  sieno  al  pari  di  queste  rozze 
e  fatte  a  mano:  ma  delle  accennate  differenze  può  trovarsi  la  ragione  nell'uso  a  cui 
erano  destinate.  Nessuna  meraviglia  che  stoviglie,  le  quali  dovevano  essere  sepolte 
per  conservare  ossa  limane  combuste,  diversificassero  da  quelle  adoperate  negli  usi 
comuni  della  vita.  Del  resto  non  sono  la  qualità  della  pasta  e  il  grado  di  cottura, 
che  possano  sempre  fornire  i  più  sicuri  criteri  per  determinare  che  date  sti 
appartengano  ad  età  o  a  popoli  distinti. 

-  Sono  le  forme  dei  vasi,  i  loro  ornati,  il  modo  di  fabbricazione  quelli  che  nel 

;asi stro  devono  principalmente  guidarci  nulle  comparazioni,  e  sotto  questi  rispetti 

non  potrebbero  essere  più  evidenti  i  rapporti,  fra  le  stoviglie  delle  tombe  di  Monte 
Lonato  e  quelle  delle  terremare  dell'Emilia  e  delle  stazioni  lombarde  e  veronesi. 
Nel  museo  archeologico  di  Parma  si  conservano  taluni  tornii  di  grandi  vasi  delle 
terremare  parmensi  (Strobel,  le.  prerom.  tav.  IV,  16)  die  non  variano  punto  da 
quello  rappresentato  nella  nostra  tavola  (fig.  9).  Vasi  delle  terremare  dell'Emilia, 
che  talvolta  nella  caj>acità  e  in  generale  nella   l'orma  riproducono  il  tipo  degli  ossuari 


di  Monte Lonato  (fig.  4,  5,  7  e  LO),  son  quelli  di  Gorzano  (Coppi,  op.  cit.  tav.IX,6; 
XI,    t;XIV,3e6;  LIX,9),  della  quale  località  si  conoscono  pure  vasi  simili  a  cono 

tre ,-esciato  (Coppi,  op.  cit.  tav.  X,6;  XVIII, 4;  XX,1),   del    genere   ili  quello 

che  uelle  nostre  tombe  si  rinvenne  capovolto  (fig.  2).  E  giova  notare  che  le  com- 
parazioni sarebbero  assai  più  numerose,  se  una  maggior  copia  di  stoviglie  delle  ter- 
remare  fosse  stata  illustrata. 

..  stini"  superfluo  l'indicare  in  quali  delle  terreniare  dell'Emilia  e  delle  stazioni 
lombarde  e  veronesi  siensi  raccolte  anse  cornute,  identiche  a  quelle  delle  tombe  di 
Monte  Lonato  (fig.  3,  ti).  Dirò  solo,  per  mostrare  come  in  questa  parte  il  riscontro 
sia  pieno,  che,  ove  mancassero  le  indicazioni  sulla  provenienza  date  dal  Bignotti,  le 
anse  cornute,  di  cui  ora  è  parola,  si  potrebbero  indifferentemente  credere  e  delle 
terreniare  dell'Emilia  e  delle  stazioni  dell'oltrepò,  senzaehè  l'attribuirle  piutl 
alle  une  che  alle  altre  potesse  menomamente  turbare  quanto  fin  qui  si  sa  di  positivo 
sulle  stoviglie  ili  esse  tutte. 

■    A  conclusioni  identiche  ci  porta    l'esame  degli  ornati,  che  si   ammirano  nei 
nostri  vasi.  Comuni  nelle  stoviglie   delle   terreniare   dell'Emilia   (Ann.  dei    nat.  <!ì 
i        \a,  ami.  I   tav.  VI,  5;  Coppi,  op.  cit.  tav.  XXII,  2;  LVIII,  3;  LXI, 7)  sono  li 
nellature  nella  parte  superiore  ili  vasi,  quali  appariscono  nell'ossuario  fig.  1". 
come  ili  frequente  s'incontrano  nelle  terreniare  stesse  vasi  col  labbro  (Crespellani, 
Munii-  moden.  tav.  Vili,  98)  o  col  manico  (Coppi,  op.  cit.  tav.  XXV, 3),  aventi  pur 
essi  fregi  o  scauellature   simili    a    quelle   del    vaso   fig.  2.    Inoltre   nelle    terreniare 
,-ediamo  talvolta  (Ceppi,  op.  cit.  tav.  XXVIII,  5;  Crespellani  op.  cii   tav.  VII, 91) 
viglie,  con  cordoni  in  rilievo  nelle  pareli,  d azione  analoga  a   quella   dell'ossua- 
rio  fig.  1.  o   con   ornati   d'altra   maniera    (Coppi,  op.  cit.  tav.  I. XXXII.  -Vi  che    nel 
concetto    "ti"  la  stessa  cosa  ili  quello  ci siste  sul  ventre  dell'ossuario  fig.  IO. 

■■  Le  comparazioni,  che  son  venuto  facendo,  panni  mostrino  con  evidenza  come 
gli  oggetti  delle  nostre  tombe  strettamente  si  leghino  a  quelli  delle  terreniare  uVl- 
l'Emilia e  delle  stazioni  dell'oltrepò,  anteriori  tutte  alla  prima  età  del  ferro.  Egli  è 
i-erto  d'altra  parte,  che  se  in  talune  necropoli  della  prima  età  del  ferro  dell'Italia 
superiore  s'incontrano  sepolcri  i  quali,  per  essere  format?  di  ciottoli  posti  in  circolo, 
come  ad  es.  in    Velleia    (.Marietti.  S  Ui    in    Velleia,    tav.  VI),   possono  avere 

qualche  analogia  con  quelle  di  Mente  Lonato,  i  rapporti  non  esistono  ove  si  esami- 
nino gli  oggetti  in  queste  rinvenuti.  Il  cimitero  ili  Monte  Lonato,  almeno  fin  qui. 
trova  solo  notevole  riscontro  nell'altro  ili  Castello  ili  Bovolone  presso  Legnago  nel 
Veronese,  sul  quale  -tu  era  scrivendo  speciale  relazione,  per  to  dei  risultati 

attenui li    cavi  eseguiti  per  ordine  'li   V.  E.  nell'interesse  del  Museo   | 

ili  Roma.  La  scoperta  del  Bignotti  non  resta  quindi  isolata,  e  dalle  comparazioni 
ehe  si  potranno  istituire  fra  l'ima  e  l'altra,  m  avrà  modo  di  tare  avanzare  gli  studi 
-alle  popolazioni  vissute  nell'Italia  superiore  durante  le  prime  età  dei  metalli.  Ma 
allineile  dalla  necropoli  dei  piedi  ili  Moute  Lonato  si  tragga  il  maggiore  profitto, 
importa  -"inni. unente  che  l'È.  V.  ne  promova  le  maggiori  sistematiche  esplorazioni, 
elidendo  dalle  aitine  di  Cavriaua  alle  sponde  del  lago  di  Carila  non  li" 
ito  ili  indagali  iderio  ili  V.  E.,  in  quali  punti  della  sponda  orien- 

tale ili  esso  dovrebbero  praticarsi  scavi  per  1"  si  villaggi  lacustri,  che  quasi 


interamente  l'occupavano  nell'età  del  bronzo.  Questa  parte  del  compito  mio  tornava 
sommamente  facile  dopo  gli  .studi  precedenti ,  con  tanta  cura  e  dottrina  riassunti 
dal  eh.  cav.  Pier  Paolo  Martinati  (Martin, iti.  Stor.  della  Paleoetn.  veronese  p.  6-11). 
Le  osservazioni  mie  e  quelle  di  egregi  paleoetnologi  veronesi,  che  mi  furono  com- 
pagni nella  escursione,  confermarono  pienamente  le  indicazioni  fomite  dal  Martinati. 
Importa  esplorare  il  fondo  del  lago  presso  il  bastione  settentrionale  di  Peschiera,  e 
lungo  la  spiaggia  di  Pacengo.  11  ninnerò  dei  pali  ohe  ivi  esistono,  la  quantità  gran- 
dissima ili  oggetti  ili  bronzo,  scoperti  in  passato  nella  prima  località.,  e  quelli  che 
presso  la  riva  di  Pacengo  pesca  tutto  giorno  il  conte  Alberto  Cavazzocca  di  Verona. 
ne  lasciami  sperare  nuova  o  copiosa  messe.  Intanto  mi  piace  annunziarle  clic,  nel- 
l'occasione del  min  passaggio  pei-  Desenzano,  il  prof.  Giovanni  Ramhotti  volle  rega- 
larmi pel  Museo  preistorici!  di  Roma  una  pregevole  serie  di  oggetti  di  bronzo  delle 
palafitte  di  Peschiera,  identici  ad  altri  dello  stesso  luogo  illustrati  dal  Sacken  e 
dal  Keller. 

•■    l>i  ritorni,  dalle  rive  del  (iarda  non  trascurai  di  visitare  insieme  col  cav.  Ste- 

i De  Stefani  nel  comune  di  Sona,  in  provincia   di   Verona,    una  delle   primitive 

stazioni,  identica  a  quelle  superiormente  ricordate.  È  situata  a  settentrione  e  poco 
lungi  dal  borgo  di  Sona,  sopra  una  morena  laterale  detta  Monte  (.'orno.  La  scoperta 
di  essa,  come  quella  di  altre  consimili  del  Veronese,  e  dovuta  alle  somme  cure  del 
Martinati  (Martinati.  op.  cit.  p.  17  e  seg.).  Anche  la  stazione  di  Monte  Corno,  non 
diversamente  da  quelle  delle  alture  di  Cavriana  e  di  Solferino,  per  le  condizioni 
speciali  del  luogo  e  pei  lavori  agricoli  è  ridotta  a  tale,  da  lasciar  credere  che  poca 
parte  del  deposito  rimanga  ancora  intatta  e  mei-iti  accurati  studi,  tuttavia  è  a  desi- 
derare che  non  sia  all'atto  dimenticata  primachè  venga  interamente  sconvolta.  Non  è 
ancora  dimostrato  se  per  le  stazioni  lombarde  e  veronesi  si  debba  ammettere,  come 
e  certo  per  le  terremare  dell'Emilia,  che  i  villaggi  si  componessero  di  case  edificate 
sui  pali.  Nell'interesse  della  scienza  deve  il  problema  essere  una  buona  volta  riso- 
luto, e  mentre  si  tenta  di  riuscirvi  coli' esplorare  le  stazioni  del  basso  Mantovano. 
sarebbe  sommamente  utile  che  qualche  paleoetnologo,  aiutato  dall'E.  V.,  cooperasse 
alle  necessarie  investigazioni  esaminando  diligentemente  ciò  che  nella  stazione  di 
Munir   ('orno   rimane  tuttora   in   posto. 

-  (Ili  oggetti  fin  qui  raccolti  in  quella  località  dal  Martinati  (Calai,  della  espos. 
preist.  veronese  p.  23-26)  e  da  me  ci  permettono  intanto  di  affermare  che  il  popolo, 
il  quale  per  essi  si  rivela,  è  sempre  quello  delle  stazioni  consimili  del  Bresciano 
e  del  Mantovano,  epperò,  e  inutile  il  ripeterlo,  lo  stesso  anche  delle  terremare 
dell'Emilia.  La  messe  di  oggetti  antichi  fatta  a  Monte  Corno  dal  Martinati  l'u  peraltro 
assai  più  copiosa  della  mia,  e  dalle  giudiziose  osservazioni  e  notizie  del  mio  collega 
(Martinati,  op.  cit.)  risulta  con  noni  evidenza,  che  alle  antichità  primitive  colà  dis- 
sepolte, sien  poi  dell'età  pura  della  pietra  0  del  periodo  di  transizione  dalla  pietra 
al  bronzo,  altre  erano  asso,  iato,  certo  per  rimestamenti  prodotti  dalla  mano  dell'uomo. 
che  soli  della  prima  età  del  l'erro  e  romani.  Le  ricerche  quindi,  che  si  imprendes- 
sero in  quel  luogo,  potrebbero  .indie  condurci  a  mettere  in  chiaro.se  vi  abbia  0  no 
una  regolare  sovrapposizione  di  strati  archeologici,  corrispondenti  alle  età  delle  varie 
famiglie  che  successivamente  vi  tennero  stanza. 


_  --Il  _ 

<•  [o  non  poteva  toccare  le  ricordate  provincie,  senza  rivedere  la  collezione  pa- 
leoetnologica dell'egregio  don  Francesco  Masè  arciprete  di  Castel  d'Ario,  il  quale 
ebbe  tanta  parte  nello  scoprire  le  stazioni  primitive  del  basso  Mantovano.  Sono  lieto 

'li  poti  ■''  che,  mercè  l'oj  di  lui,  cresce  ogni  giorno  il  numero  degli 

itti  «li  quelle  stazioni,  i  quali  avvalorano  sempre  più  i  risultati  ottenuti,  e  .1  lar- 
gano continuamente  il  campo  delle  nostre  ricerche.  Pur  questa  volta  il  M; 
l'armi  pel  Museo  affidatomi  generoso  dono  ili  parecchie  delle  reliquie  ili  tali  stazioni, 
rendendo  così  possibile  ai  visitatori  del  Museo  pi  odi  Roma  l'istituire  larghi 

mti  fra  >li  esse  e  quelle  delle  terremare  dell'Emilia. 

•■   Ne  fu  questo  I  dono  offertomi  dal   Masè.  Ebbi  inoltre  dalla  cortesia  sua 

oli  oggetti,  testé  rinvenuti  in  una  tombi  1  di  Verona,  e  prei 

mente  nel  fondo  detto  i  Guasti,  parrocchia  ili  Bonferaro,  comui  alla  sinistra 

one  La  scoperta  si  fece  casualmente,  opperò  non  mi  sono  noli  tutti  i  particolari 

i    che  gioverebbe  conoscere.  Quella  tomba  peraltro  risale  alla   prima  età  del 

ferro,  e  ne  fa  testimonianza  innanzi  tutto  una  grande  e  magnifica   fibula  ili  bronzo 

a  guisa  ili  navicella,  che  ripete  nella  forma  e  nei  bronzi  il  tipo  ili  altre  del  gruppo 

di   Villanova.  E  che  tale  sepolcro  rimonti  al  periodo  della  prima  età  del  ferro,  che 

piglia  nome  dalla  ricord  ropoli  del   Bolognese,  si  prova  altresì  coi   frammenti 

dell'ossuario,  dei  vasi  accessori  e  delle  ciotole  a  cui  la  fibula  era  unita. 

«  Talune  ili  siffatte  stoviglie,    e  sou    vasi  accessori,   offrono    una    particolarità 
ole,  per  essere  estemameni  rehie  di  bron  1  maniera 

speciale  ili  ornare  oggetti  fìttili  non  s'im  he  pochissime  volte  nelle  neci 

della  prima  età  del  ferro  del  Bolognese,  pan' manali:  tamente  in  quelle  poco 

più,  poco  mem  1  iranee  del  gruppo  detto  di  Golasecca,  del  Regj 

del  Piemonte  e  della  Liguria,  e  di  ai  rara  nel  rimanente  dell'Italia  se,  per 

quante  ricerche  io  abbia   fatte,  riuscii  solo  a  e cere  un  nati  simili  del 

.Musi trusco  di   Firenze,  acqui  Roma  ci  da  Tarquinia.  Per 

ii"  son  comunissime   le  stoviglie  di  tal  genere  nelle  tombe   euganei    di   Este 
che  poi,  stendendosi  oltre  l'Alpi,  arrivano  fino  a  Maria  Rasi  nella  ^:  ia.  Or; 

lei  Masè  ci  dimostra  che  vasi  consimili  trovansi  pure  uel  onese.  G 

tenerne  conto,  perchè  nell'opera,  che  ancor  ci  n  fare,  'li  1 

popolazioni  preromane  dell'alta   Italia,  soltanto  le  analogie  e  le  differenze  maggiori  0 

minori  ili  date  industri li  dati  oggetti  delle  siugol       ntrade  ci  potranno  condurre 

a  scoprire,  fin  dove  una  poj  siasi  spinta,  ilo  abbia  esercitato 

le  proprie  influenze. 

Ricordo  per  ultimo  all'È.  V.  che  innanzi  ili  lasciare  l'Italia  superiore  li"  visi- 
tato 'li  nuovo  il  Mu  eo  civico  'li  Este,  per  esaminare  i  frutti  ottenuti  cogli  ultimi 
scavi,  :  Ella  si  compiacque  ili  cooperare  culi  sussidi  accordati  a  quel  Municipio. 

L'È.  V.  non  poteva  rendere  maggiore  servigio  agli  studi  sull'archeologia  preromana 
col   1.    orire  le  ricerche  nelle  necropoli  euganee,  e  d'altro  Iato 
il   Municipio  'li  Est  >teva  più  efficacen  rrispondere  ai  del  Mini- 

delia   Pubblica  Istruzione,  che  collo  stanziare    pur   esso    fondi  per  le  rici 
.•  affidarle  alle  cure  infinite  del  prof.  loeimi  conservatori 

Mus stense. 
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«  Il  prof.  Prosdocimi, coadiuvato  dall'intelligente  sig.  Angelo  Angeli,  ci  ha  svelato 
tutta  una  pagina  di  storia  monumentale  che  quasi  ignoravamo,  quella  delle  famiglie 

euganee.  Oggi  nel  Musco  ili  Este  abbiamo  un  importantissi materiale  per  lo  studio 

della  prima  età  del  ferro,  che  mostra  di  riferirsi    a    periodi    diversi,    legato  talora 

con  lincila  uscito  dalla  celebre  sropoli   ili   Hallstatt,  tal  altra  con  quello   raccolto 

nei  sepolcreti  preromani  bolognesi.  Amerei  porgere  all'È.  V.  particolareggiato  rag- 
guaglio delle  scoperte  del  Prosdocimi,  ma  il  solo  tentare  ili  dirne  brevi   parole  mi 

coi  lurrebl -a  ti  :r  le  lunghe,  i    mi  riserbo  di  farlo  non  appena  delle  reliquie 

trovate  mi  siano  pervenuti  esatti  disegni,  che  si  stanno  eseguendo  e  che  mi  furono 
cortesemente  promessi.  Quello  che  ora  preme  a  me,  nell'interesse  degli  studi,  si  è 
■  li  raccomandare  all'È.  V.  col  maggior  calore  che  voglia  pure  in  avvenire  soccorrere 
il  Municipio  di  Este  nell'utilissima  impresa  di  tutte  ricci-care  e  scavare  le  necropoli 
primitive  di  quel  territorio,  mostrando  peraltro  all'egregio  capo  di  quel  comune  che 
i  monumenti  prima  scoperti  nel  paese  e   quelli    che   ora   rivedono    la  luce,    trovino 

o  più  acconcio  pel  loro  collocamento  e  per  la  loro  conservazione.  Conoscendo 
per  prova  l'amore  degli  Estensi  per  le  antichità  del  loro  paese,  e  le  ottime  dispo- 
sizioni delle  egregie  persone,  alle  quali  è  colà  affidata  la  pubblica  cosa,  sono  ferma- 

vinto  che  in  breve  la  città  di  Este  mostrerà,  anche  colla  scelta  di  migliore 

locale  pel  Musso,  ila  quale  gagliardo  proposito  sia  animata  per  favorire  in  ognimodo 
lo  studio  di  ciò  ci  lino, mei  la  ciarono  in  quella  contrada  •>. 

III.  Villadose  —  Avendo  il  sig.  conte  Giovanni  Giustiuiani-Grimani  fatti 
riprendere  gli  scavi  nella  sua  possessione  detta  il  Ronco,  dove  si  rimisero  a  luce  molte 
antichità  negli  anni  1851-55,  nella  prima  metà  'li  marzo  del  corrente  si  trovò  un 
cumulo  di  frantumi  di  terrecotte,  insieme  ad  un  embrice  col  bollo  PANSIANAS 
lei'.  C.  1.  !..  V.  2.  n.  H11D  ti). 

IV.  Bologna  —  Nella  via  Malcontenti,  ricostruendosi  due  case  vicine  a  quella 
i  cui  scavi  diedero  nel  1841  un  pezzo  di  (istilla  aquaria  con  la  leggenda  ....  BERIO 
(Laberio ?)  (cfr.  Gozzadini,  Acquedotto  boi.  p.  11).  si  trovo  nel  L 8 75  dal  sig.  Pieran- 
toni  alla  profondità  'li  met.  3,00,  un  tratto  'li  strada  romana  con  i  soliti  poligoni 
e  con  uno  i|ej  margini,  prossimo  e  parallelo  alla  strada  attuale  de' Malcontenti,  della 
quale  aulica  via  sarà  facile  fra  non  molto  precisare  le  misure,  dovendosi  allargare 
la  moderna,  e  fare  delle  costruzioni  nelle  case  vicine. 

fu   un'area   di   quattro  o  cinque   metri   si   ebbero   poi   frammenti    di    musaico   in 
imposto,  clic  in  qualche    pezzo  lascia  vedere  un  disegno  a    fogliami    inolio 
ricco,  ed  a  colori  giallo,  verde  e  bruno,  l   tesselli  sono  l'issati  su  cinque  -frati  diversi 
li  cemento,  tini  nella  parte  superiore,  e  nella  inferiore  grossolani. 

Si  notarono  pure  pezzi  d'intonaco    murale,    in    grosso    strato    levigato  di    vari 

colori,  e -iolie  celesti,  nere,  rosse  e   gialle:  pezzi  (li  tubi  quadrangolari  d'un'ar- 

gilla  finissima,  e  lastrine  fittili  sottilissime  rigate  a  rombi 

Unitamente  a  questi  avanzi  si  raccolsero,  un  frammento  di  vaso  grigio,  quasi 
nero,  e  circa  trenta  lucerne  fittili,  alcune  .Ielle  quali  con  rilievi  di  buono  stile  l 
più  notevoli  di  tali  rilie\  i  sono: 

a)  un   uomo  tunicato  con  freccia  in   mano; 

//)  un  guerriero  a  cavallo  con  elmo,  scudo  e  spada,  e  dietro  il  bollo  VALERI; 


-•)  due  figure,  una  delle  quali  seminuda  con  lingua  'li  fuori,  che  fugge  te- 
nendo  nella  destra  forse  una  borsa  e  nella  sinistra  un  oggetto  a  due  capocchie: 
e  i  è  inseguita  da  altra  figura,  che  ha  la  testa  d'asino  ed  una  spada  in  mano  in 
atto  'li  dar  colpo; 

d)  donna  palliata  con  destra  al  meni  >  assai  graziosa; 

e)  un  doppio  cornucopia; 

/')  due  ocree  ed  una  spada. 

Tulio  ciò  in  una  periferia  'li  met.  0,50,  ma  le  lucerne  alla  profondità  'li 
.">  o  6  metri. 

In  una  delle  suddette  due  case  sorgeva  la  torre  medioevale  dei  Passipoveri, 
atterata  nell'anno  scorso  e  nel  corrente.  Sotto  essa  si  è  rinvenuto  un  pozzo  romano, 
roii   rivestimento  ili  laterizi  fatti  a  sezione  'li  circolo,  e  scavati  nel  mezzo  colla  mano 

prima  'li   e :erli.   Il    diametro  intorno  del   pozzo  varia    in    diversi    punti.  Finora  è 

stato  votato  alla  profondità  'li  met.  10,50  dal  piano  stradale,  e  le  acque  affluenti 
hanno  fatto  sospendere  il  lavoro.  Vi  si  trovò  una  secchia  di  rame  a  i  ssciato,  uu 

manico  d'altra  secchia  'li  bronzo  con  scanalature,  ima  chiavetta  romana  ili  bronzo, 
un'ala  di  piccolo  Genio  dello  sfosso  metallo  ben  lavorata,  alcuno  monete  imperiali, 
un  ago  crinale  cL'osso,  ossa  'li  mammiferi,  pettine  'li  legno  a  denti,  pezzi  ili  piomho 
gettato  liquido  entro  conchiglie  delle  quali  hanno  presa  la  forma,  frammenti  ili 
vasetti  fittili  romani,  ed  altri  aretini,  in  fine  diverse  Incorno  ili  terracotta,  ove  si 
lessero  i  bolli 
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In  questo  luogo  medesimo  si  raccolse  un  coltellino  da  ripiegare,  con  manico  di 
avorio  rappresentante  un'erma  a  testa  ili  gatto  o  'li  altro  felino,  'li  -cultura  finissima. 

Dovendo  l'ufficio  di  edilità  nei  primi  dello  scorso  novembre  provvedere  a  siste- 
mare 1"  scolo  delle  acque  sottoposte  al  piano  stradale  nella  via  Mazzini,  già  Mag- 
giore, nell' eseguire  uno  scavo  alla  profondità  ili  met.  1,70  in  media  dal  piano 
della  strada  attuale,  rinvenne  un  tratte  ili  pavimento  di  selcioni,  che  indicavano 
costruzione  ili  strada  romana.  Recatisi  sul  luogo  il  commissario  degli  scavi  sig.  conte 
Gozzadini,  e  l'ispettore   municipale  sig.  Azzolini,  constatarono   che    i    pochi   grandi 

selci,  logori  e  sconnessi,  appartenevi videntemente  all'antica  via  Emilia.  Tentati 

ilne  saggi  in  altri  punti  sulla  stessa  direzione,  si  pervenne  al  medesimo  risultato.  Si 
scoprì  inoltro  un  pezzo  ili  macigno  o  crepidine,  alto  dal  suolo  met.  0,25  < 0,40,  che 
indica  una  sicura  tracia  dello  spazio  destinato  ai  pedoni.  Di  sotto  a  questo  limite 
si  trovarono  pure  indizi  ili  una  fogn  dal   tempo.  A  pochi  centimetri  poi  dal 

lato  'li  mezzogiorno  si   mise  a   luce  un  sasso,  posto  perpendicolarmente  dell'ali 
■  li  met.  0,30,  che  sembra  indicare  uno  dei  limiti  'li  un  diverticolo  o  -traila  vicinale. 

I  grandi  selci  che  formano  la  costruzione  della  strada  sono  'li  forma  e  'li  misura 

ilari.  Nello  spessore  dello  scavo  si  scorgono  tre  strati  ili  diversi  materiali,  che 

loro  compatta    costruzione  'lamie  indizio  sicuro  dell'uso  a  cui  erano  destinati. 

Essi  dimostrano  chiaramente,  che  l'antica  via  Emilia  col  volgere  dei  secoli  tu  coperta 

ila  altri  piani   stradali.  Il    primo  è  i  ■  'li  sassi  infermi    di  comune  grandi 

mentre  il  secondo   i  o  l'aspetto  di  una  solidità  maggiore,  e  'li  costruzione 
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ben  ordinata,  essendo  formato  'li  mattoni  cotti  giallognoli,  per  t'orma  e  misura  circa 
uguali  agli  attuali,  che  adopransi  per  fabbricare  abitazioni.  Il  terzo  poi,  ossia  il  più 
vicino  al  piano  dell'attuale  strada,  è  formato  di  piccoli  ciottoli,  a  simiglianza  di  quel 
pietrisco  adoperato  per   le  strade  del  forese. 

Il  eli.  G-ozzadini  a  cui  sono  dovuto  queste  informazioni,  riferisce  inoltre,  come 
nel  restauro  che  a  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  si  sta  facendo  del- 
l'antico battistero  bolognese,  compreso  nella  basilica  Stefaniana,  si  trovarono  circa  la 
metà  di  marzo  due  antichi  marmi  iscritti,  adoperati  qual  materiale  da  costruzione. 
nelle  fabbriche  adossate  all'antico  edifìzio.  Nel  primo  di   questi  marmi  si  legge  : 

L-  VMBEICIO 

SECVNDO 

VI  VIEO 

NYMPHODOTVS 

Publicato    spropositatamente  dall' Alidosi  (Instruttione  delie  cose  natoli.  <l.   città  <<ì 

Bolog.  p.  <!•")).  e  restituito  a  buona  lezioni'  dal  Malvasia  {Mormori  ea  p.  171); 

era  tuttavia  murato  in  una  parete    vicina   al    battistero    nel   17  17  (Petracchi,   Detta 

basii,  di  s.  Slrf.  p.  295).   Poi  scomparve  con  altre  iscrizioni. 

Il  secondo  marmo  contiene  un  frammento  di  epigrafe,  in  bellissimi  caratteri  di 
buoni  tempi,  forse  inedito  e  sconosciuto: 

)ON- 

RIVS 

ENSIS 

V  I  R 

DI  AL- 

V  •  P- 

Questi  due  marmi  sono  importanti,  perchè  ricordano  due  seviri    claudiali,  e  quindi 
insieme  con  altri  due  marmi  della  collezione  universitaria,  dimostrano  clic  qui  <l 
essere  un  tempio,  in  cui  il  collegio  dei  seviri  potesse  esercitare   il    culto    del    divo 
Augusto  e  del  divo  Claudio,  ambo  benefattori  di   questa  città. 

Nel  tratto  de]  podere  Arnoaldi,  scavato  con  tanto  profitto  degli  studi,  si  -tende 
la  stradella  della  Certosa,  lungo  la  quale  si  rinvennero  in  copia  sepolcri  ricchi  di 
belle  figuline  arcaiche  e  di  pregevoli  bronzi.  E  poiché  uno  di  tali  sepolcri  -'inter- 
nava nella  prossima  proprietà  Taglierini,  stabilì  il  Ministero  un  contratto  col  pos- 
sessore del  fondo  pei-  farvi  delle  ricerche,  che  incominciarono  il  18  mar/e  sotto 
la  direzione  del  lodato  commissario  Gozzadini.  Dei  lavori  compiuti  fino  agli  ultimi 
del  mese,  parlano  così  le  sue  relazioni. 

Nella  prima  settimana  si  sono  già  quasi  intieramente  -cavate  due  tri 
e  si  e  posto  mano  alla  terza,  nella  quale  il  suolo  vergine  si  è  trovato  alla  profon- 
dità di  mot.  4,75.  Nello  scavo  della  prima  che  misura  un'area  di  met.8x3X  1,30, 
fra  un  terreno  misto  ili  sassi,  frammenti  di  embrici  e  tegole,  vennero  alla  luce 
alcune  figuline,  un  piatto  in  pezzi  a  vernice  nera  lucida  ehiusina,  due  culmini  cir- 
colari di  stele  di  macigno,  ed  una  lucerna  romana  di  terra  rossa,  di  forma  i  ilin- 
drica.  Tutti  questi  oggetti  stavano  alla  rinfusa,  il  che  mostra  chiaramente  che  il  ter- 
reno era  stato  esplorato. 
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>•  Nella  ■ la  trincea  si  01 perti  due  sepolcri,  uno  con  ossuario  schiac- 
ciato, il  quale  oltre  i  resti  umani  conteneva  pochi  bronzi,  ed  altri  pochi  ne  aveva 
vicini.  L'altro  sepolcri  una  grande  urna  o  ziro,  coperta  ili  grande  lastra  ili 
pietra,  e  contenente  l'ossuario  nonché  molti  vaselli  fittili  messi  alla  rinfusa.  Ma  di 
bronzi  solo  un  piccolo  gruppetto  insignificante  era  nel  fondo,  qualchi  i  «  i  io,  e  qualche 
altro  piccolo  bronzo  a  poca  distanza. 

«  La  terza  trincea  ha  dato  solo  un  resto  di  sepolcro,  per  quanto  può  atarsi 

da  pochi  pezzi  'li  figuline,  da  una  fibula,  e  «la  pochi  avanzi  del  rogo    . 

Y .  Mi  inteveglii  i  —  Nel  e une  di  Monteveglio,  Luog to  per  la  scoperta  della 

prima  delle  quarantacinque  ciste  ili  rame  a  cordoni  trovate  uel  territorio  bolognese,  nel 
podere  detto  Scarsella  ili  proprietà  del  sig.  Casarini  'li  Modena,  si  ebbe  a  scoprire 
non  ha  guari  un  sepolcro  con  oggetti  del  tipo  arcaico  'li  Villanova.  Per  gentilezza 
del  proprietario  e  del  sig.  ing.  Michelangelo  Minelli  'li  Bazzano,  il  eh.  Gozzadini 
potè  avere  i  frutti  di  quella  scoperta,  ed  esaminarne  l'importanza,  «ili  oggetti  ap- 
partengono ad  un  sepolcro  a  cremazione,  es  -i  misti  ad  ossa  umane  carbo- 
nizzate. Le  stoviglie,  che  consistono  in  tre  vasetti  accessori,  sono  rozze  e  fatte  .1 
mano.  Sonovi  pure  due  fusaiuole  d'argilla.  Inoltre  devesi  notare  un  pezzo  ili  aes-rude, 
il  manico  <■  frammenti  'li  una  capeduncula,  frammenti  dell'oggetto  tipico  di  bronzo 
fusiforme  con  1  tpocchia,  e  fibule  di  diverse  uni-''.  0  interamente  di  bronzo,  0  con 
pezzi  d'ambra,  0  col  corpo  >li  vetrificazione  a  smalto,  che  tutte  hanno  riscontro  in 
Ile  'li  \  illanova. 

VI.  Piobbico  —  Avendo  il  Ministero  riconosciuta  l'opportunità  'li  fai"  eseguire 
scavi  regolari  nella  necropoli  'li  Piobbico,  a  spese  del  Governo  e  ad  incremento  dei 
Musei  dello  Stato,  ne  affidò  la  direzione  all' egregio  ing.  prof.  Pier  Luigi  Montecchini 
capo  del  Genio  civile  nella  provincia  'li  Pesaro,  che  aveva  già  richiamata  l'attenzione 
degli  studiosi  sull'importanza  archelogica  'li  quel  luogo  (v.  Notizie  1877.  p.  241). 
11  medesimo  sig.  ingegnere,  compiute  le  esplorazioni,  secondo  gli  accordi  presi  '-"1 
Commissariato  dei  musei  e  degli  scavi  ili  Emilia  e  Marche,  uè  riferì  al  Ministero 
nel  segui  do  : 

«   Il  -ionio    IO    marzo    ls7^   si    sono  cominciati  regolarmente    gli   scavi  uelìa 

necropoli  ili  Piobbico,  in  quel  campo  a  poca  distanza  dal  paese  'li  questo  nome,  dove 

l'autunno  dell'anno  scorso  si  trovarono  ri,  armi  e  stoviglie  'li  qualche  importanza. 

Come  già  altra  volta  si  disse,  il  detto  terreno  si  trova  ad  oriente  di  Piobbico. 

■  •il  ai  piedi  dell'ani  a  del  tutto  smantellata,  donominata  i  Murazzi. 

■•  Giace   sull'altissima  sponda  del  '  era   inclinazione    verso 

il  fiume,  e  i  suoi  confini  sono  determinati  ad  oriente  dal    profondo    fosso   detto    'li 
1.'/  Canale,  od  anche  di  s.  Maria,  a  mezzodì  dalla  strada  1  interposta  fra  il 

detto    uampo  ed   il  piede  del   nte  su  cui  -i  alza   l'antica   rocca  predella,  la  qua! 

strada  da  Piob  Rocca  Leonella  ed  a   Cauli:  ad    occidente    dal   piccolo 

della  Spugna  ione  dal  fiume  Candig]  ii 

Il  campo  è  denominato  di  na,  non  per  altro  che  verso  il  omo- 

nimo si  trovano  dei  conglomerati  formati  dai  detriti  del  monte,  cementati   con  una 

i/a  calcare,  sicché  m  masso  uè  comj  1  0,  ma  tutto  buche- 

rellai ;uisa  'li  spugi 
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«  Tutto  intorno  il  canili"  è  circondato  ila  annoso  od  allo  ipiercie,  le  cui  radici 
si  allontanano  dal  fusto  oltre  trenta  metri,  in  cerca  di  un  alimento  che  hanno  trovato 
lautissimo  ne' cadaveri  del  campo. 

.«  La  dimensione  di  questo  è  un  quadrilungo  irregolare,  il   cui    lato    ma 
sulla  strada  misura    met.   117,00;  quello  rimpetto  a  questo,    ossia    sul    ciglio   della 
sponda  del  Candigliano  met.  85,00;  sul  fosso  di  Val  Canale  met.  75,00;  e  sul  fosso 
della  Spugna  met.  38,00. 

«  Ma  non  pare  che  questo  campo  sia  interamente  stato  destinato  a  necropoli, 
ma  soltanto  un  terzo  circa  di  esso  ad  orienti',  giacché  nell'altra  parte  non  si  è  tro- 
vato, a  quanto  riferiscono  i  contadini  del  luogo,  nessun  cadavere. 

••  Mentre  si  dissodava  il  terreno  per  le  intraprese  ricerche,  accorse  naturalmente 
una  moltitudine  di  curiosi,  fra' quali  due  contadini  che  molto  tempo  innanzi  avevano 
lavorato  in  quel  luogo. 

«Uno  disse  che  circa  otto  anni  fa  dissodando  la  terra,  trovò  un  te  armi 
come  spade  e  lancio,  e  vasi  di  varia  forma  del  genere  di  quelli  trovali  l'anno  scorso,  e 
che  io  trasmisi  al  Ministero  della  Pubblica  [struzione  ;  e  l'altro  contadino  disse  che 
dodici  anni  fa,  mentre  era 'colono  del  sig.  Alessandro  Hartoluori  attuale  padrone  del 
campo,  vi  trovò  anch'esso  molte  anni  e  cocci  di  cui  non  tenne  conto  veruno. 

>.<  Ma  la  maggior  quantità  di  simili  oggetti  fu  rinvenuta  ramni  scorso,  perchè  il 
prefato  sig.  Bartolucci,  non  pago  di  far  lavorar  il  campo  coll'aratro,  volle  luvare 
anche  molte  di  quelle  grosse  pietre  che  ne  impedivano  la  regolare  coltivazione,  e 
ricomparvero  moltissimi  pezzi  che  andarono  tutti  dispersi,  meno  quei  pochi  che  io 
potei  raccogliere  ed  inviare  comò  dissi  al  .Ministero. 

«  Questi  grossi  sassi  che  ingombrano  il  terreno  sono  de]  tutto  accidentali,  e 
fanno  parte  integrante  della  natura  del  suolo,  formato  di  detriti  del  monte  Nerone, 
misti  a  <assj  convogliati  dalle  acque  poco  dopo  l'epoca  glaciali',  e  il  fianco  scosceso 
del  fosso  di  Val  Canale  dimostra,  che  tutto  il  campo  per  una  profondità  di  ben 
12  metri  è  composto  di  ripetuti,  detriti,  mescolati  confusamente  con  sassi  più  o  meno 
grossi,  ohe  però  non  eccedono  mai  un  forzo  di  metro  cubo. 

«  La  terra  fertile  fra  questi  detriti  è  relativamente  assai  poca,  e  infatti  tutto  il 
suolo  apparisce  come  imbrecciato. 

«  Il  giorno  10  marzo  adunque  furono  ripresi  gli  scavi,  nel  punto  dove  ranno 
scorso  si  pregò  il  sig.  Bartolucci  a  lasciare  il  terreno  incolto,  e  dopo  tre  ore  di 
lavoro  si  trovò  uno  scheletro  umano,  con  armi  e  stoviglie  alla  sola  profondità  dal  suolo 
attuale  di  25  centimetri. 

■  Usata  tutta  la  massima  diligenza  ad  isolare  le  stoviglie,  le  ossa  e  le  armi 
per  riconoscerne  la  esatta  disposizione,  si  vide  che  il  corpo,  di  statura  ordinaria, 
era  sepolto  supino  col  capo  precisamente  a  settentrione  e  i  piedi  a  mezzodì:  le  ossa 
in  gran  parte  rotto  e  spostate,  il  teschio  sfracellato,  il  che  dovette  specialmente 
derivare  dalla  poca  profondità  a  cui  fu  collocato  il  cadavere,  nel  nudo  terreno. 
Sul  lato  destro  della  persona  presso  l'anca  erano  gli  avanzi  di  un  vaso,  della  forma 
di  un'olla  di  terra  assai  rossa  e  mal  cotta,  e  presso  i  piedi  altro  vaso  o  ciotola  colle 
labbra  rivolte  all'indentro  di  terra  nera,  e  pure  mal  cotto.  Fra  le  due  predette 
stoviglie  si  trovò  un  vasetto  tutto  a  pezzi,  ed  altri  curri  d'un  vasetto  in   l'orina  di 
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patera.  I  detti  vasi  erano  stati  posti  parallelamente  al  cadaver I  alla  stessa  pro- 
fondità 'li  esso,  ni.i  imii  it, iim  nella  posizione  in  cui  pare  che  siano  stati  collocati, 
cioè  ritti  in  modo  da  reggersi  in  piedi;  stavano  invece  inclinati  in  senso  di  rove- 
sciarsi verso  il  cadavere,  e  questo  forse  avvenne  nel  riempire  la  fossa  eolie  materie 
cavate,  per  aprirla  onde  riponi   il  cadavere  stesso. 

«  I  detti  vasi  erano  tutti  infranti,  in  forza  certamente  degli  arti  e  del  peso 
degli  aratri  e  dei  buoi  che  vi  passarono  sopra  tante  volte  per  coltivare  il  campo, 
u-iacchè  si  assicura  dai  contadini,  ohe  dove  si  sono  trovati  dei  cadaveri  a  profondita 
maggiore,  le  stoviglie  erano  intatte. 

•  Le  armi  che  si  trovarono  presso  il  cadavere  predetto  furono,  una  bella  spada 
■  li  ferro  e  una  magnifica  lancia. 

■  La  spada  a  due  tagli,  lunga  met.  0,61  senza  l'impugnatura  e  con  breve 
tratto  ili  punta  mancante,  stava  sul  fianco  destro  fra  l'omero  e  il  tallone,  ed  era 
sguainata  eolia  punta  verso  i  piedi  :  e  presso  e  in  parte  sopra  ili  essa,  era  il  fodero 
pure  ili  ferro.  Mei  lato  sinistro  lungo  la  coscia,  era  La  lancia  lunga  met.  0,40 
senza  il  cartoccio  per  l'asta,  eolla  punta  volta  verso  i  piedi,  e  si  trovò  a  mezzo  il 
costato  un  anello  di  ferro,  che  dovette  e— ere  l'estremità  inferiore  dell'asta  in  cui  era 
investita  la  lamia,  il  che  fa  credere  che  non  capendo  la  lancia  munita  dell'asta  nella 
t'ossa,  siasi  espressamente  spezzata  l'asta,  e  così  collocata  la  lancia  e  l'asta  in  due  pezzi. 

Nessun' altra  traccia  di  lorica,  di  scudo  o  di  cimiero  è  stata  trovata  col 
cadavere  di  cui  si  parla,  né  nessuna  moneta  o  altra  arma  qualsiasi.  Alle  spalle  di 
questo  scheletro  corrispondevano  i  piedi  di  altro  scheletro,  avente  la  stessa  dire- 
zione del  suddescritto,  e  distrutto  nei  dissodamenti  anteriori;  ed  era  manifesto  che 
appartenevano  ad  un  corpo  sepolto  avanti  di  quello  di  cui  si  è  fatta  panda,  perchè 
le  ossa  delle  braccia  di  questo  stavano  superiori  alle  ossa  de'  piedi  dell'altro. 

•■  l'oco  lungi  dal  cadavere  predetto,  ossia  a  distanza  di  met.  0,75  circa,  si  tro- 
varono nello  stesso  giorno  alla  profondità  di  met.  0,30  le  stoviglie  simili  alle  pre- 
cedenti, cine  due  olle,  una  patera,  ed  una  ciotola,  ma  non  si  può  dire  se  fossero  le 
side.  Come  tutte  le  altre  erano  al  solito  infrante,  ripiene  di  terra  e  di  breccia 
conservando  la  loro  forma  sinché  restavano  nel  posto  loro,  ma  una  volta  smosse, 
-  adevano  in  pezzi. 

■•  Le  He  prime  stavano  su  una  linea  sola,  e  corrispondevano  al  fianco  destro 
del  cadavere,  di  cui  dirò  pili  innanzi,  l'ultima  era  precisamente  in  mezzo  alle  gi- 
nocchia della   persona  sepolta. 

Ma  ancbe  scoperte  interamente  le  stoviglie  predette  meno  l'ultima,  il  cadavere 
non  si  vedeva  e  pare  che  quei  j-asi  fossero  stati  posti  a  qualche  distanza  verticale 
dal  corpo,  ossia  dopo  averlo  ricoperto  in  parte  ella  materia  tratta  dallo  scavo 
della  fossa.  Soltanto  la  ciotola  rovesciata  di  fianco,  sembrava  collocata  prima  di 
coprirsi  il  corpo  colla  terra. 

•  Il  cadavere  era  assai  male  consenato,  e  le  ossa  spostate  in  parte  e  in  parte 
infrante,  il  che  devesi  attribuire  non  tanto  alla  poca  profondità  dal  suolo,  quanto 
alle  infinite  radici  delle  quercie  che  circondano  il  campo,  le  quali  si  sono  infiltrate 
nei  empi  e  lungo  le  ossa  stesse.  Il  cranio  .il  >,.iit,.  in  pezzi,  e  nessuna  traccia  di 
armi  od  altri  oltre  i  descritti. 


«  Il  giorno  11  'li  detto  mese  essendo  piovuto  tutto  il  <iì  non  si  lavorò,  ed  il 
giorno  li'  con  bella  stagione  fu  ripresi)  il  lavoro,  continuando  lo  scavo  in  direzione 
di  mezzodì. 

«  In  breve  ora  ed  in  continuazione  de' corpi  precedenti,  anzi  ili  quello  pel 
primo  descritto  presso  il  quale  furono  trovate  la  spada  e  la  lancia,  fu  scoperto  un 
cadavere  alla  profondità    di    met.  i>:27.    Esso  aveva  il  tesi  bo,  <    solo  la 

mandibola  inferiore  quasi  intatta  con  tutti  i  suoi  denti;  dalla  posizione  di  questa  si 
«api, a.  che  la  faccia  era  leggermente  piegata  a  sinistra.  Lo  scheletro  era  de'  meglio 
conservati,  ma  scomposto  dalle  radici  delle  quercie  infiltrate  in  esso.  La  persona 
stava  supina,  come  tutti  oli  altri  cadaveri,  e  colle  mani  stese  sopra  le  coscie. 

«  Sul  fianco  destro  e  collocati  contemporaneamente  al  corpo,  vale  a  dire  prima 
di  ricoprirlo  della  terra,  erano  quattro  vasi  di  argilla  mal  cotta,  delle  solite  torme: 
'ine  a  fianco  dell'omero  un'olla,  un'altra  tra  il  gomito  e  la  mano,  la  patera  di  fianco 
alla  coscia,  e  la  ciotola  a  metà  tra  il  ginocchio  e  il  piede,  tutti  rasenti  il  corpo.  Altra 
olla  era  collocata  precisamente  sul  dorso  de' piedi,  ossia  dove  questi  si  uniscono 
alle  ossa  della  gamba,  cosicché  i  piedi  stessi  reggevano  il  vaso:  le  olle  erano  di 
terra  rossa,  le  rimanenti  stoviglie  di  terra  nera. 

«  La  lunghezza  del  cadavere  era  di  met.  1,42,  da  sotto  il  mento  al  tallone  : 
sicché  aggiunta  la  dimensione  del  capo,  non  oltrepassava  i  met.  1,60  circa. 

«  Tutti  i  vasi  ji  trovavano  ritti  perfettamente,  meno  la  ciotola  che  stava  in- 
clinata sul  corpo,  e  ricopriva  parte  della  spada  e  del  fodero  di  cui  ora  verrò  dicendo. 

'■  Sul  fianco  destro  adunque  stava  la  spada,  al  posto  stesso  in  cui  doveva  esseri 
cinta  in  vita,  e  scendeva  verso  i  piedi,  superiormente  alla  spada  era  il  fodero  di 
ferro  :  quest'  uso  di  collocare  la  spada  sguainata  fu  comune  a  tutti  gli  altri  ca- 
daveri trovati  in  questa  località,  siccome  mi  assicurano  i  contadini  che  tante  di  quelle 
armi  hanno  rinvenute. 

«  La  parte  superiore  del  fodero  ha  una  appendice,  che  certamente  serviva  ad 
attaccarlo  alla  correggia  necessaria  a  cingerlo,  e  vi  si  vede  nella  raggine  l'im- 
pronta del  tessuto  che  indossava  il  cadavere.  Sul  .ventre  di  esso,  e  colla  punta 
che  giungeva  sino  a  mezzo  dello  sterno,  era  uno  stocco  di  ferro  lungo  met.  0,49. 
Sullo  stesso  fianco  destro,  ma  tra  il  braccio  e  il  torso,  era  una  lancia  lunga 
met.  0,30  compreso  il  cartoccio  per  l'asta,  olla  punta  volta  all' insù,  ossia  verso 
la    spalla  che    pareggiava. 

«  Pare  a  me  che  queste  armi    fossero    collocai ine    abitualmente    solevano 

portarsi  in  vita,  e  così  la  spada  colla  punta  allo  ingiù,  la  lancia  e  lu  stocco  colla 
punta  all'  insù. 

«  In  quanto  allo  stocco  mi  dice  un  contadino,  d'averne  trovati  di  quelli  uncinati. 
che  una  volta  entrati  nella  carne  imu  potevano  uscirne  senza  accrescere  la  ferita 
con  un  largo  strappo. 

«  Tolte  le  ossa  e  gli  oggetti  ad  esse  uniti,  volli  vedere  -e  a  maggiore  profon- 
dità vi  fossero  altri  corpi,  ma  in  breve  m'accorsi  dalla  qualità  del  ti  de  ivi 
difficilmenl  rebbe  trovato  ciò  die  io  andava  cercando  :  tuttavia  si  giunse  alla 
profondità  di  met.  1,45  senza  nessun  risultato,  ed  essendo  fuori  d'ogni  dubbio,  che  pia 
sotto  non  )hi|i    ,         tere  oggetto  di    o                             sì  terminò  la  giornata. 


_   ss   — 

Il  .li  seguente,  giorno  13,  si  cominciò  lo  scavo  del  terreno  su  di  una  super- 
ficie di  met.  24,  e  scendendo  con  ordine  si  trovò  un'olla  di  terracotta,  la  cui  bocca 
trovavasi  alla  profonda  di  circa  25  centimetri  dal  suolo,  dal  quale  vaso  si  ebbe  certo 
indizio  della  presenza  di  uno  scheletro;  ed  infatti  isolando  il  vaso  stesso  si  vide, 
ch'esso  stava  alla  sinistra  dei  piedi  di  un  cadavere,  giacente  alla  profondità  ili  circa 
met.  0,50,  collocato  colla  testa  ad  oriente  e  i  piedi  ad  occidente.  Il  cranio  era  tutto 
acciaccato,  ma  tuttavia  si  conosceva  ch'ebbe  la  faccia  leggermente  piegata  a  sinistra. 
Dalle  suture  e  dalla  grossezza  «Iella  parete  e  dalla  dentatura  appariva,  essere 
stata  la  persona  di  età  decrepita.  Le  altre  ossa  erano  pur  esse  in  gran  parte  spez- 
zate, spostate  e  penetrate  dalle   radici  «Ielle  quercie  non   Imitane. 

■    [solando  e liligenza  i  miseri   resti  «li  quel  corpo,  forse  feminile,  si  è  trovato 

presso  la  elavicela  sinistra  un  globetto  di  vetro  colorato  e  forato,  che  potrebbe 
essere  un  orecchino  (non  essendosene  raccolto  altro),  e  più  sotto  versi,  il  torso  e 
pure  a  sinistra,  un  pezzetto  «li  bronzo  che  pare  faccia  parte  «li  un  anelli.,  oltre  un 
poco  «li  materia  filamentosa  ma  decomposta  e  carbonizzata  dal  tempo,  che  pareva  non 
se  se  ili  canapa  o  ili  lana  sottilmente  filata,  poco  lungi  una  fuseruola  elegante- 
mente fregiata,  ed  un  pezzetto  di   l'erro  insignificante, 

«  l'iìi  innanzi  e  precisamente  presso  il  ginocchio  sinistro,  si  trovarono  due 
agorai  d'osso  dentro  uno  dei  quali  conservavasi  un  ago  della  stessa  materia,  e  nello 
Messo  punto  molti  rottami  il' altri  agorai,  che  sembrano  però  di  diametro  maggiore 
dei  predetti,  e  che  certamente  furono  infranti  dal  piccone  degli  scavatori. 

«  oltre  a  tali  oggetti,  si  trovò  in  prossimità  della  coscia  una  ciotola  simile 
alle  altre,  e  presso  il  gomito  una  patera  ili  terra  nera  come  le  precedenti.  Altri 
vasi  ivi  si  raccolsero  mentre  io  era  assente,  come  seppi,  ma  i  contadini  approfit- 
tando della  mia  momentanea  lontananza,  tutto  distrussero  e  negarono  anche  di  averne 
trovati. 

<•    Nei   lavori    di  quel  giorno,   non  si    rinvenne  altro  d'  importante,  e  -..in 
era  si    scoperse  a  distanza  di  40  centimetri  dal  corpo  predetto,  ma   a  minore  pro- 
fondità dal  suol.,  (m.  0,25),  alcune  traccie  di   uno  scheletro,  ed   un  ampi.,    vaso    di 
grossa    parete    posto   a'  suoi    piedi,  formato   di    una   terra    nera    mista   a    urani   sili, -ri. 
.'ine  comunemente  si    trova  negli    scavi  delle  terremare. 

«  Non  apparve  lateralmente  al  detto  scheletro  nessun  alti-.,  avanzo  di  stoviglie, 
-e   -i   eccettua    un   frammento   fittile   incontrato   <ul    fianco  destro. 

Lo   scheletro  poi   <ta    collocato  parallelamente  al  corpo  feminile  suddescritto, 
e    pur  esso   col   capo    verso   oriente,    ma    come    già     si    disse    meno    profondo   dell'altro 

cadavere:  ci.,  nonostante  le  ossa  in  generale  erano  meglio  conservate.  11  crani.,  era 
al   solito   infranto,  e  dalla  tibia  si  argomentava  che  il  corpo  dovesse  avere  una  strut- 
tura   più  che  ordinaria,   giungendo  all'altezza  di   l'orse  met.    1,75.  lira  accolli]., 
dalla    spada   e    dalla    lai. 

■  La  -paila.  di  .ni  non  si  rinvenne  che  una  parte,  per  essere  il  resto  tuttocon- 
sunto  dalla  ruggine,  -lava  colla  sua  impugnatura  presso  l'estremità  inferiore  della 
spina   dorsale,   il   che   dimostra   essere   -tata   collocata   sotto   il     corpo    del     defunto,   e 

non  sopra  come  s'è  visto  altrove.  La  guaina  poi.  invece    di  essere  posta  parallela- 
mente alla  spada,  era  sotto  e  lune.,  hi    -pina    dorsale    del    i to.    l'i    essa    guaina 
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non  si  poterono  ricuperare  che  piccolissimi  pezzi,  essendo  tutto   il    resto    consunto 
e  convertito  in  ossido. 

-  La  lancia  trovatasi  sulla  spalla  sinistra,fra  l'omero  e  il  collo,  e  la  sua  punta 
pareggiava  prossimamente  la  sommità  dell'orecchio. 

«  Il  giorno  susseguente  (15  marzo)  si  continuò  a  lavorare,    ma  non    si    trovò 

nessuna  traccia  ili  cadaveri,  né  di  stoviglie,  ed  essendosi  in  e plesso  dissodata  una 

superficie  di  metri  novantadue,  alla  media  profondità  di  centimetri  sessanta,  uè  sem- 
brando che  potesse  guari   trovarsi  altro,  fu  dato  fine  agli  intrapresi  scavi. 

«  Mi  giovi  osservare,  che  tanto  nei  lavori  recenti,  che  in  quelli  pochi  da  me 
fatti  eseguire  in  quella  località  l'anno  scorso,  non  si  è  mai  rinvenuto  nessun  indizio 
di  pietra  lavorata,  o  di  armi  di  pietra,  0  di  oggetti  di  rame.  o  di  mattone,  o  di 
altre  stoviglie  fuori  ehe  funerarie. 

«  Da  qualcuno  del  paese  vengo  assicurato,  '-he  altri  cadaveri  con  armi  simili 
alle  precitate  sieno  -tati  scoperti  in  vari  tempi  prossimi  a  noi.  in  diversi  luoghi  dei 
contorni:  ma  soltanto  da  quelli  incontrati  nel  campo  del  sig.  Bartolucci,  pare  si  abbia 
prova  sufficiente,  che  in  un'epoca  ignota  vi  tu  colà,  e  forse  per  anni  non  pochi,  uno 
stuolo  di  gente  dedita  alle  anni.  Del  resto  uessuna  tradizione  esiste  sulle  antiche 
condizioni  di  quel  paese,  e  solo  si  -a  poi-  lo  storie  di  Proeopio,  elio  poro  lungi  da 
Piobbico,  Narsete  sconfisse  l'esercito  di  Telila. 

«  Questi  monti  inoltre  furono  ne' bassi  tempi,  e  sino  ai  primi  del  secolo  XVI, 
assai  ricchi  di  gente  valorosa  e  data  alla  guerra;  ma  mi  pare  che  quei  cadaveri 
e  quelle  armi  non  possano  appartenere  alle  schiere  greche  o  barbariche  .  e  molto 
meno  al  medio  evo. 

«  Per  ultimo  voglio  notare  una  circostanza  elio  mi  par  degna  di  riguardo,  vale 
a  dire  che  anche  oggidì  in  quelle  parti  fra  i  contadini,  quando  muore  alcuno,  i 
parenti  e  gli  amici  si  radunano  intorno  al  cadavere,  e  alternano  le  preci  con  lauta 
imbandigione  cui  prende  parte  principale  il  becchino,  il  quale  anzi  stando  in  capo 
tavola,  presiede  il  banchetto.  Sicché  se  il  costume  del  pasto  funebre  è  giunto  sino 
a  noi,  non  farà  maraviglia  il  vedere  vasi  ili  forma,  che  annunzierebbe  un'antichità 
remotissima,  accompagnare  corpi  e  oggetti  ehe  forse  appartengono  agli  anni  della 
decadenza  romana. 

«  Io  i-redo,  come  dissi,  che  poco  o  nulla  più  rimanga  dell'antica  necropoli  in 
quel  campo;  tuttavia  ho  pregato  il  proprietario  sig.  Bartolucci  di  raccomandare  ai 
contadini  qualche  attenzione  nel  coltivare  il  terreno,  por  conservare  quegli  oggetti 
che  per  avventura  potessero  rinvenirvisi,  e  darmene  avviso  ». 

Gli  oggetti  por  ordino  del   Mini-toro  furono  deposi!  ai  nel  R.  Mus l'antichità 

di  Bologna. 

VII.  Gubbio  —  Essendosi  l'ispettore  .av.  M.  Guardabassi,  dì  conserva  col 
Teo-regio  sig.  eonto  didla  Porta,  recato  verso  hi  metà  di  marzo  a  Gubbio  per  prov- 

!-o  ai  n-stauri  dell'antico  Teatro,  ebbe  a  visitare  in  compagnia  di  quel  sindaco 
una  casuali-  scoperta  di  antichità,  in  un  predio  del  sig.  Nicola  Balducci  .  circa 
mezzo  chilometro  distante  da  quel  monumento,  [vi  potè  vedere  un  monolite  di  traver- 
tino,   privo    di    scultur l'iscrizione,   doli' altezza   di  met.  1,20,  con    base   quasi 

quadrata,  misurando    questa  da  due  lati  met.  0,60,  e   negli  altri  due  met.  0,65.  Le 
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Lie  tacce  si  elevano  perpendicolarmente  fino  all'altezza  di  met.  0,30.  A  questo  punto 
j]  monolite  si  restringe  in  due  lati  per  met.  0,11,  lasciando  nella  parte  posteriore 
uno  si  ilino;  e  mentre  le  altre  facce     uservansi  perpendicolari,  questa  dove 

è  1"  scalino  prende  una  direzione  obliqua  dall'esterno  all'interno,  'li  guisa  che  in 
alto  le  pareti  laterali  misurano  -"I"  met.  0,45.  Sul  piano  superiore  vedesi  una  buca 
rettangolare  della  grandezza  'li  met.  0,51  x  0,31,  lasciando  attorno  una  grossezza 
.li  met.  0,07,  e  segnando  una  profondità  'li  circa  met.  0,26.  Sulla  parete  opposta 
allo  scalino  la  pietra  è  perforata  in  corrispondenza  del  cavo,  '''1  il  foro  era  munito 

■  li  un  tubo  'li  piombo;  sulle  pareti  laterali  invece  stavano  incassati  due  resti  'li  una 
spranga  'li  ferro,  la  quale  potrebbe  accennare  ad  una  copertura  fissata  con  detta 
spranga.  Di  tale  copertura  per  altro  non  fu  rinvenuto  frammento  alcuno  nel  piccolo 
scavo  praticato.  Si  può  tenere  per  certo,  che  il  luogo  fu  altra  volta  esplorato;  e  questa 
supposizione,  suggerita  da  al. -uni  avanzi  ili  figuline,  'li  bronzi,  e  ili  ossa  'li    pi 

e  ili  bue,  che  si  trovano  misti  nel  terreno  a  resti  'li  combustione,  è  confermata  dal 
vedere  il   monolite  fuori  ili  luogo,  e   posare  sopra   terreno  rimo 

Si  rinvennero  a  poca  distanza  tracce  'li  mura,  ed  a  destra  un  piccolo  cassettone, 
eostruito  a  cemento  con  bell'intonaco  nell'interno.  Dietro  proposta  dell'ispettore  il 
detto  ninnoliti',  in  cui  egli  riconosce  un'ara,  gentilmente  donato  dall'egregio  sig.  Bal- 
ducci  al  Municipio  'li  Gubbio,  sarà  trasportato  e  custodito  in  quella  città. 

Vili.  Orvieto —  Nella  seconda  settimana  di  marzo  si  fecero  scavi  nel  terreno 
denominato  li  Cannicella,  di  proprietà    del  sig.  cav.   P       eco,   in   continuazioi 
quelli  ivi  eseguiti  dal   18  al  23  dello  scorso  febbraio.  Por  questi  nuovi  lavori  si  ebbero 
alcuni  buccheri  con  una   fibula  'li  bronzo,  rinvenuti  in  una  tomba  franata. 

Nell'ultima  settimana  del  mese  stesso,  nel  terreno  del  sig.  Bracardi  al  Crocifi 
del  tufo,  si  rimise  a  luce  una  tomba  franata,  nella  quale  si  trovarono:  due  pendenti 

■  li  oro  piccoli  e  semplici;  una  fusaiola  ili  smalto:  un  vasettino  fittile  ordinario,  ed 
una  lancia  ili  ferro. 

TX.  Corneto  ITarquiriia  —  Nelle  tinnii. •  tarquiniesi  scoperte  durante  il  m 
.li  marzi,  per  conto  del  Comune,  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti;   "-.In  anello  inciso; 
altro  senza  ornamenti.  —  Gemme.  Due  srara  liei  di  corniola  ed  altro  in  pietra  onice.  — 
Terracotta.  —  Vasi  intieri  e  frammentati  di  vario    stile.  —  Ferro,   ("n'arma    rotta  in 
ilue  pezzi,  si  scoprì  pure  il  giorno  28  un  cippo  ili  nenfro  iscritto. 

Negli  scavi  Marzi  a  liipagretta  si  ebbero,  da  varie  tombe  già  depredate;  due 
pendenti  ili  bronzo;  una  strigile  dello  stesso  metallo;  uno  scarabeo  'li  agata  in- 
boccaletti  a  vernice  nera;  quattro  tazze  ugualmente  verniciate  con  ornati. 
e  dieci  piattini;  nove  vasettini  rozzi;  dodici  balsamari  lis.-i:  una  lucerna  fìttile;  una 
maschera  in  pezzi;  una  patera  con  figura  noi  centro;  un  vaso  liscio,  e  molti 
.li   nessun   pri 

\.  Bracciano  —  'ili  scavi  nella  tenuta  'Iella  Tragliatella  sulla  via  Claudia- 
.  'li  proprietà  dei  signori  fratelli  Tittoni,  diedero  nel  mese  'li  marzo  non  pochi 
•  appartenenti  alla  neon. pi. li  hi  scoperta,  dei  quali  si  darà    l'elenco   alla  fine 

■lei    l,i 

XI.   Roma  —  1,'m-.  cav.  Laudani  a  nonio  dell'ufficio  tecnico  degli  scavi, 
riferiva  sulle  -..'porte  avvenute  nel  marzo: 
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Regione  11.   •■  Continua  profonda  trincea  per  l'impianto  della  fogna  del 

alla  quota  media  di  — 3,00  sotto  il  piano  ili  via  s.  Gre- 
gorio, il  pavimento  dell'antica  via:  di  guisa  che  è  ora  dirm  he  la  fogna  suddetta, 
»■  conseguentemente  le  due  vie  de' Cerchi  e.  'li  3.  Gregorio,  precisione 
l'andamento  delle  due  vie  roni  Nel  punto  ove  il  clivo  di 
Scauro  si  diparte  dalla  via  trionfale,  presso  il  <  uico,  è  ap 
una  magnifica  cloaca  di  op<  ascritta  da  opera  .  la  quali 
v'ha  dubb             a  le  acque  'li  scolo  della  seconda  parte 

ssa,  a  defluire  nella  fogna  collettrice,  emula  della  massima,  descritta  nell'ante- 

tte  fa  pi"  irto. 

Poco  più  oltre,  cioè  a  dire  a  niet.  95  di  distanza  dall' intersezione  dell'acque- 
dotto Claudio  con   la   via  trionfale,  -  del  pavimento  'Iella 
strada  una  serie  'li  celle  di  buona  "pera  laterizia.  Fra  le  terre  che  riempivano  i  vani 
si  raccolsero:  una  zampa  di  cavallo,  'li  proporzione  al  vero,  i 
frammenti  di  bronzo  dorato,  che  sembrano  far  parte  del  un  simulacro  eqi 
e  circ             ito  frammenti  'li  alto  rilievo  in  terracotta,    con  figure   'li   uomini 
animali.  Si  distinguono  fra  gli  altri   uni     \                u   tunica  iallo- 
un  guerriero  loricato;  due  figure  di  efebi;  due  simulacri  ili  toro  o  vacca,  ed 
pecora.  Il  rilievo,  che  è  coronato  da  fregio  baccellato  i    listello,  con  cordone  di] 

mi   policromi,  misurava   certamente    oltre  i   etri  di  lunghezza,  sopra   1.80 

in  circa  di  altezza. 

IV.     Nei  lavori  'li  sottofondazione  alle  case  lungo  la  via  Baccina,  sono 

stati  scoperti  avai  privati,  in  opera  laterizia    dei   secoli  II  e  III.    

dimostrano  i  sigilli  dei  mattoni  bipedali.  X  di   qual  i 

fossero  tali  edifici. 

Regione  V.  •■  In  una  escavazione  aperta  dietro  l'abside  della  chiesa  di  s.  Eusebio, 
ad  oriente  della  via  Principe  Amedeo,  si  è  scoperto  un  frammento  de]  i  '  simu- 

lacro di  una  vacca,  altra  volta  trovato  nel  cavo  per  la  fognatura  di  detta  strada,  e  che 
ora  ammirasi  nella  nu  i  al  palazzo  de' Conservatori.  Quivi  pine  è  stata  rintrac- 

ciata la  prosecuzione  del  muro  di   -  ne  agli  orti   Vezziani.  ornato    di    nicchie 

alternatamente  semicircolari   e   rettangole.  Neil'  d  oriente  del  casino 

della  villa  Palombara,  'edificio  princi 

orti  Lamiani,  intieramente  spogliate  de'loro  ornamenti,  salvo  alcuni  brani  d' intonaco 
nelle  pareti.  -  hi  rappresentanti  vedute  di  giardini. 

Regione  VI.  «Costruendosi   una  nuova   ala    del   palazzo  Rospigliosi-Pallavicini, 
sull'angolo  delle  vie  Mazarino  e  Nazionale,  i  :ione  del  ninfeo, 

di  stile  imitante  l'egizio,  della  casa  di  Avidio  Quieto.  Quest'ultin  i  distingue 

altri,  in  quanto  che  lo  spazio  della  parete  del  ninfeo  che  divide  le  due  ultime 
fontane,  in  luogo  di  es  aplicemente  rivestito  di  pomici  ga   a  mosaico 

nel  centro,  coi  ra  verificato  negli  altri  s]  'nato  invece  di   una  grande 

ra  a  musaico  i,  perfettamente  conservata.  La  srena,  alta  met.  1,90 

met.  2.12.  rappresenta  l'approdo  di  una  nave  nel  porto.    Il  ehiuso   da      > 

in  opera  quad  i      lito  ad  ardii  e  piloni,  con  colonnette  di  ormeggio  sulla 

banchina:  dietro  il  ncbine   di   app  m   gradini   che 

U 
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discendono  fino  al  Livello  delle  acque.  Alla  sinistra  della  scena  innalza  il  faro, 
rivestito  di  marmi  a  bugna,  il  quale  è  rettangolo  nella  parte  inferiore  e  circolare 
nella  parte  superiore.  La  nave  presenta  la  poppa  agli  _:.  ed  ha  le  vele  e  le  ban- 

spiegate  al  vento.  Della  ciurma  si  distinguono  almeno  qi  idividui, 

intenti  alla  manovra  del  timone  e    dei    canapi.  Il  quadro   è   chiuso  da    una    corni 
di   globuli  a  smalto. 

Nella  piazza  del  Quirinale,  e  pi  lite  uello  spazio  compreso  fra  il  casino 

Rospigliosi  dell'Aurora,  e  la   porta   d'ingresso  alle  stalle    del   Bernini,    si    è  ritro- 

iarte  della  platea  a  si scaglie  ili  selce,  che  è  attribuita  alle  sostruzioni 

del  tempio  del  Sole.  Benché  lo  strato  superiore  ili  questa  platea  sia  slato  distrutto  da 

\.  essa  misura  ancora  oltre  a  met.  3  'li  spessezza,  ed  è  profilata  verso  orien 
dal  lastricato  della  via,  che  divideva  il  tempio  del  Sole   delle  terme   Costantiniane. 
\.'l  quartiere  del  Castro  pretorio,  sull'angolo  delle  vie  Gaeta   e  Montebello. 
ii  compiili;!  l,i  esplorazione  del  grande  magazzino  di  anfore,  già  accennato  nel- 
l'ultima relazione.  Le  intiere  ascendono  a  300  incirca,  quelle  frammentate  a  tOO  quasi: 
quellr  scritte  poi  sono  200. 

Nei  disterri  del  monte  della  Giustizia,  ai  25  d     listanza  dalla  p 

Viminale,  volgendo  .il  sud  ed  a  met.    l  l  di  distanza   dalla    fronte   del    muraglione 
NtTvi.mn,  è  stadi  ritrovato  un  bottino  «li  l'urina  cilindrica,  costruito  con  massi  ili  | 
tiburtina  e  gabina,  tagliati  a  cuneo.  Il  bottino  è  ilto  sul  piano  delle  rotaie  met.  3,69. 

mi  uri  diametro  met.  3,00,  ed  è  da   un  discodi  met.  1,75.  Dalla  pai 

rivolta  al  nord  ha  una  finestra  larga  met.  0,65  alta  met.  1,10,  che  mette  nel  pozzuolo 
interno,  non  ancora  esplorato.  Dal  pozzuolo  si  dipartono  numerosi  condotti  'li  pioi 
uno  dei  quali  della  portata  ili    120  quinarie.  Non  v'ha  dubbio  che  il  bottino  si  col- 
leghi al  sistema  idraulico  delle  acque  Mai  ilia  e  Tepula,  i  cippi   delle   quali 
sono  stali  ritrovati  tanto  al  difuori  che  nell'interno  della  porta   Viminale.  Nel  coi 

degli  scavi  fur 'accolti:  bolli  di  mattoni  di  Annio   Plocamo,  L.  Fortunato,  C.  Cal- 

petano  Favore,  e  delle  figuline  di   Do  L'ullo;  n.  12  monete   ili  bronzo  ili  vari" 

modulo;  una  lucerna  bilione;  altre  ad  un  solo  lucignolo  delle  fabbriche  di  Forte, 
Strobilo,  e  P.  Asio  Augustale;  serrature,  chiavi,  anellini,  bilancette,  aghi  crinali,  spilli, 
stili,  mortai,  vasellame  domestico  e 

Regione  Vili.  ■   Nei  lavori  preparatori  alle   grandi   escavazioni   della   valle  del 
Foro  Romano,  e  precisamente  nello  spurgo  della  chiavichetta  del  dinao  diAdriano. 
ono  stati  rinvenuti  questi  due  brani  di  iscrizioni  imperiali  in  marmo  : 

»VG "i 

IMI'      CAESAJ 

HADEIANVS  ■    W  ; 

1  ■  PCrt 

IV    ■  Nel  corso  del  mese  rche  istituite  presso 

della   via  de' Bergamaschi  in  piazza  ili  Pietra,  in  della   scoperta 

fortuita  ili  uno  dei  rilievi  'li  provincia  appartenenti  alla  decorazione  del  tempio. 
-  I  monumenti  n  :  frammento  'li  titolo  sepolcrale  cristiano: 

[RENI  •  coiva... 
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frammento  d'iscrizione  imperiale  scritta  sopra   un  piedistallo  ili  marmo: 

i  i  ■  A  I  S  A  H 
'ONTIF  •  MAX 

cinque  frammenti  di  lastrone  marmoreo,  con  queste  lettere: 

DIVS  -TI  •  F 


\  NI  (  '  \  > 

VS  •  A  Vii  VST  I 

■■  Tre    piedistalli    larghi    met.    1,92    alti    2,07.    con    cornice    modinata    'li    gola    e 
Ilo,  e  rilievo  di   proviucie  distinte   per   vari  attributi;  tre  rilievi     ■      emblemi 
militavi  e  trofei,  i  quali  si  alternano  a  quelli  delle  provincie;  un  franimeli  o  del  cor- 
oicione  del  tempio;  un  frani!  ll'architrave  dei  portici,  i  quali  circondavano  l'area 

saera:  due  tronchi  di  colonne  di  giallo    antico  scanalati,  del  diametro  di  met.  0,86. 
lunghi  assieme  met.  6,20. 

«  Sottofondandosi  B     ibi    in    via   di  s.  Chiara  a.  33,  alla   profondila  di 

met.  5,  è  stato  ritrovato  il  piano  di  una  delle  sale  delle  tenne  di  Àgrippa,  rivestito 
di  calcestruzzo. 

Regione  X.  «  La  escavazione  dello  stadio  palatile'  è  stata   proseguita  ve 
unità  orientale,  een  l'eli  esso.  Oltre  a  molti  e  pregevoli  avanzi  del  secondo 

ordine  ilei  portici,  cioè  a  dire  di  colonne  di  cipollino,    di  basi,  capitelli,  transenne. 

architrave,  fregi jornice,  sono  stati  scoperti  sull'asse  dello  Stadio  due  basamenti 

in  marmo  modinati  di  cornice  e  listello,  lunghi  met.  2,35  larghi  met.  L,40.  Il  monu- 
mento già  collocato  sul  primo  è  scomparso:  ma  nel  secondo  è  stata  ritneata  al  posto 
un'ara  rettangolare  profilata  da  cornice,  con  alti  rilievi  esprimenti  varie  divinità. 
L'ara  ha  subito  gravi  danni,  per  opera  dei  marmorari  •■  fornaciai  dei  tempi  di  mezzo; 
i  quali  sembrano  avere  stabilito  una  delle  loro  officine  nel  bel  mezzo  dello 
Quivi  infatti,  all'altezza  di  met.  1,35  sull'antico  piano,  e  jtato  scoperto  imo  strato 
di  scaglie  di  marmo  statuario,  misi  i  ad  arena  da  segatori.  Su  questo  stra 
in  istato  di  meraviglii  ervazione  una  ila  semicolossale,  alta    com- 

preso il   plinto  mei.  2,06.   11   plinto    circolare    misura    nel   diametro  mei.  u.7:.' 
modinato  di  doppio  toro,  doppio  listello    e  cavo.  Il  simulacro  è  muliebre,  e  ritrae 
l'atteggiamento  della  statuì  i  nel  bràccio  nuovo  del  Museo  Vaticano 

restaurata  con  gli  attributi  di  Cerere.  È  idi  tunica  talare  a  sottilissime  p 

aderenti  alle  forme  vigorose  del  corpo,  eie-  e  ignudo  soltanto  al  disopi    i  i        110.  L.l 
tunica  è  a  dal  manto  fimbriato,  il  quale  discende  dall'omero   sinistro,  e    -1 

ripiega  con  grandioso  partito  attraverso  la  parie    media    del    corpo.    La    movenza    è 
che  la  figura  sembra  riposare  sulla  gamba  sinistra    piegando   in   avanti    il  gi- 
lè, destro.  La  perfezione  del   :  eccanico,  benché  -pinta  fino  ai  limiti   del 
possibile,  non  nuoce  punì"  alla  classica     ■  delle  forme. 

Regione  XIV.  ••  Continuandosi  gli  sterri  nel  giardino  della  Farnesina,  dapp 
il  sito  del  trovamento  della  lapide  che   ricorda    i    privilegi    concessi    al    collegio   di 


Bacco  e  Mercurio,  sono  stati  scoperti  du -dini  di  colonne   doriche   di    travertino. 

pll  raet.  li,;:;  di  diametro,  i  quali  sembrano  determinare  i  lati  di  un  atrio  quadrilung 
Delle  colonne  rimangono  al  posto  i  tron  dori,  alti  in  media  met.  1,00,  i  quali 

Q0    30pra    cuscini    o  plinti  di  travertino  di  met.  0,97    <  0,97    <  0,40.  Innanzi 
alle  colonne  corre  un  canalone  pure  di  travertino,  de  tinato  a  raccogliere  lo  stillicidio 

de]   tetto  dei  portici  ». 

XII.  Palestrina   -  L'ispettore  Cicerchia  nel  trasn  l'elenco  degli  oggetti 

rinvenuti  negli  scavi  eseguiti  alla  Colombella  presso  Palestrina,  dei    quali  fu 
nelle    Notizie  del    novembre   e    dicembre    1*77  (p.   272,    327  .   fece    precedere    le 
seguenti  osservazioni: 

Il  terreno  scavato  dal  sig.   Fiorentini  misura   circa    are  settanta,    ed 
Preneste,  nella  contrada  già  cognita  per    molti    scavi    eseguiti    in    altro   tempo,    e 

do, tendeva»  la  necropoli  prenestina.  Si  sono  notate  le  medesime  circostanze  che 

accompagnarono  gli  scavi  precedenti,  cioè  ineguaglianza  di  profondità  nel  rinveni- 
mento delle  casse  di  tufo,  ineguaglianza  di  grandezza  di  esse,  non  ornati  di  sorta. 
e  ,,er  lo  piti  collocate  in  prossimità  delle  Itri  piccoli    recipienti    quadrati  di 

diversa  dimensione,  detti  volgarmente  pilozzi,  nei  quali  si  trovano  spesso  oggetti  e 
qualche  volta  delle  ceneri.  Si  è  visto  pure  che  molti  oggetti  i  Ha  terra 

vicino  alle  casse,  come  ebbe  a  verificarsi  altre  volte. 

.,  ciò  che  è  stato  particolare  allo  scavo  ultimo  si  è  la  depredazione  del  se] 
eveto  avvenuta  in  tempi  »,  non  essendovi  indizio  di  terreno  mosso  di  recente, 

di  modo  che  di  circa  centocinquanta  casse  scoperte,  appena  tredici  o  quattordici  si 

u-ono  intatte,  forse  perchè  essendo  sottoposte  ad  altre  superiori,  non  ne  a 
gli  esploratori  sospettata  la  esistenza. 

.,   Gii  oggetti  rinvenuti  appartengono  alle  casse   intiere   per   la    ma  irte, 

essendosene  anche  trovate  nei  pilozzi  e  nella  mela  terra,  dove  principalmente  si  raccol- 
sero vasi  fittili. 

«  L'orientazione  delle  casse  è  stata  varia.  Molte  orano   voltato   a  mezzogiorno, 

altre  ad  oriente. 

.    Sul   finire  dello  scavo  apparvero  indizi   .li  una  tomba  murata,  della  costruì* 
.tessa  della  camera  ove  si  rinvenne  il  tesoro  acquistato  dal  Governo,  ma  tatfa 

manomesso,  sicché  non  vi  si  ebbe  altro  che  un  anello  .li  oro.  tra  le  terre  che 
ervavano  i  segni  della  ossidazione  dei  bronzi  che  vi  furono  in  contatto. 
.    Nella  continuazione  dolio  opere  si  raccolsero   superficialmente  alcuni  assiro- 
mani  e  monete  imperiali. 

Gli  oggetti  enumerati  secondo  i  giorni    nei  quali  si  scoprirono,  eccetto  quelli 
Iti  nei  giorni  19-22  novembre,  dei  quali  fu  dato  l'elenco  (v.  \  tizie  1877,  p.  273). 

sono  i  seguenti: 

26  a  [  n  vasetto  di  vetro  colorato,  duo  gingili  di  bronzo  ed  una  di 

Corro,  due  aghi  crinali. 

7  dicembre.  Grande  cista  graffila  con  nomi   incisi,  contenente  due  vasetti  di 

e  due  vasetti  .li  legno  intagliati  in  l'orma  di  animali:  altra  cista  .li 

minori  proporzioni  con  due  putlini  alati  di  legno  dorato.  Quati  li  di  bronzo. 

a pecchi  graffiti  e  tre  lisci,  quattro  strigili  di  bronzo,  un  terracotta 
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ligure,  altri  vasetti  di  varia  forma,  uu  rie  con  ornati.  Pezzi  'li  altra 

«■•iti  proprio  mani 

12  id.  Una  cista  grande  con  due  putti,  uno  specchio  graffito  ed  altro  liscio. 

«    13  id.  Cista  dannegg  >n  manico   formato  da  tre   putti,  contenente  una 

ile  di  bronzo,  due  vasetti  di  vetro  colorato,  un  ago  crinale  di  bronzo,  altro  simile 
di  avorio.  In  vaso  fittile  colorato. 

«  15  id.  Una  piccola  cista  graffita,  un  vasetto  colorato,  tre  vasetti  di  legno, 
due  balsamarì,  un  anello  d'oro,  uno  specchio  graffito,  picc  do  busto  muliebre  in  pietra 
locale  alto  mot.  0, 47.  testina  muli  Ila  pietra  stessa. 

■•   20  id.  Una  patera  di  bronzo,  una  striglie  dello  stesso  metallo  con  sua  catena. 

•  21  id.  Cista  grande  graffita,  con  manico  raffigurante  Minerva  ed  il  cavallo, 
entro  la  quale  era  uno  specchio  graffito.  Altra  cista  pici  ritta. 

23  id.  Manico  di  cista  condite  figure  ed  un  putto,  altro  manico  pure  di  cista 
con  din-  putti,  uno  specchio  Liscio,  due  di  terracotta  dorati,  un  vaso  grande 

fittile  e  due  vasetti  comuni,  due  strigili,  due  balsamari. 

•  31   id.  Scatola  di  legno  pei   toletta  in  forma  di  piede  umano,  poco  meno  del 
collo  unghie  coperte  di  lamine  d'oro,  tre  ciste  graffite,  qua  chi  graffiti 

di  diversa  dimensione,  manico  di  cista  rappresentante  una  donna  _  rasetti 

di  terracotta  ed  uno  più  grande,  pezzi  di  un  rilievo  fittile  raffigurante  bighe  e  ratto  di 
Ganimede,  tre  balsamari. 

«  4  gennaio  1878.  Tre  specchi  graffiti,  due   lisci,   due   strigili   di  bronzo,    una 
fibula,  tre  vasetti  di  terracotta,  un  coperchio  di  cista  in  legno,  due  vasetti  di  vetr- 
iati. 

«  8  id.  Una  cista  rotta  senza  graffiti  con  manico  formato  da  due  pulii,  due  sp 
lisci,  una  striglie  di  bronzo,   undici  vasetti  di    terracotta. 

«  10  id.  Una  cista  con  manico  rappresentante  una  figura  giacente,  uno  spee- 
chi < .  liscio. 

Nelle  piccole  colonnette  sepolcrali,  terminanti  per  '"  più  m  una  pigna,  furono 
letti  i  seo-ueuti  nomi: 


i  cocta  mf 

•-'•  U-CVPI-  U-F  A\  cfr.  Corpus,  I. 

p.  29.  n.  lo.'. 
3.  C-PABRICIVS  C-F  ib.  n.  106-108. 

:    MUYXGIYSi    I 


12    l-  UYPIU    IV  id. 
13.   M- SAMUM 
F 
it    C-SAMIARI-C-F 


io   CN-SAMIARIVS-CN 
5.  UVSCIA-M-VXOE  F 

6    MINO-MECUONIA.  ib.  n.  97.  161.  !■;    L  •  SAMIARI  •  L  •  F 

117.   L18  in  pigna.  17.   L.SAMIARt 

7.  L.NVMITORI-L-F  MF  •  DOSVO 

L-N-RVBEK  il',  n.   122.  LVSAMIARIC-C-F-N-N   in  pigna. 

•    OCTAVIAVIA     ■"  in   pigna  3AMIARIAMF 

9.  Q-OCTAVPM-F  id.  MINORO. 

10  OPILIA-C-F  '-'    I    -A\  11    A-F  ib.  n.    14ó. 

11  ROSCIA    ib.  n.    li::  in   pigna.  21.  Q-SAYFUA.-F  in  pigna. 


oi;  _ 


22    SAVFEIA    C    l 
rOND] 

-'3.  U-TAMPI-D-F  in  pigna. 

24.  TAMPIA»  -F 

25.  C-TITIONIVS-C-F 

26.  U-TITIONIO-C-F 


27.  tONDIVS-M-F 

M  ■  N 

28.  TONDIAI  •  l  ■  F 

29.  QVORTA  TONDIA 

U-F 

30    L  .  VFTLI  •  LF 


XIII.  Terracina  —  Nel  luogo  chiamato  i  Monumenti  non  lungi  da  Terracina, 

l'ispettore  ing.  Pio  Gap] i  osservò  un  lungo  tratto   'Idi' antica  Appia,  rimesso  a 

luci'  sul  principio  dell'anno,  in  occasione  'Ielle  opere  fatte  eseguire  'lai  Municipio 
per  il  nuovo  aquedotto.  In  questi  scavi  si  rinvennero  monete  e  suppellettile  funebre. 
appartenente  a  tombe  che  costeggiavano  la  via.  Una  nuova  tomba  fu  pure  scoperta  a 
poca  vicinanza,  intorno  alla  quale  l'egregio  ispettore  manderà  un  rapporto,  quando 
sieno  compiuti  gli  scavi  che  il  proprietario  del  terreno  ha  in  animo  di  ripigliare,  fu 
un  punto  del  tratto  scoperto  recentemente  dell'amica  strada,  si  ride  una  pietra  cal- 
care   larga  met.  0,65,  alta  uhm.  2,10,  pollante   l'iscrizione: 

A  •  A  E  M  I  L  1 
Y  S    A  •  L 

staphYlvs 

AK.M1L1AA1. 

SOTERIS 
A-AEMILIO- 

S  i  )  T  E  R  I 

1.1'   S VIS 


i.\  fi;    p  ■  xiii 
ix  ahi;     i'  •  xvi 

In  uno  stipite  di  porta  atterrato,  poco  discosto  dal  sepolcro  rinvenuto,  il  prede 
sig.  Capponi   lesse  il  frammento 

l\    FRONT-  I'  •  XVIls 

XIV.  Pentima  —  L'ispettore  cav.  de  Nino  riconobbe  indizi  di  un'epigrafe  in 
pietra  di  travertino,  destinata  a   turare  la  bocca  di  un  aquedotto  nella  zona  degli 

i  ;i\  i.  In  delia  lapide  potè  leggere  le  lettere: 

o    OSSA 

scritte  nei  caratteri  medesimi,  sebbene  in  maggiori   proporzioni,   della   pietra 
dal  (h.  tìarrucci  nel   1854  (Bull.  ardi.  uap.  n.  s.  11.  tav.  V,7),  la  quale  non  osservata 
dal  Dressel  (Bull.  Inst.   ls77.  p.  177.  n.  2,  3)  trovasi,  secondo  riferisce  il  de  Nino, 
dietro  l'abside  della  cattedrale  di  Valva. 

XV.  Benevento  —  Nello  sterrarsi    un    sotterraneo    per   cantina,  in  casa    di 
Orazio  Tata  in  piazza  Dogana,  si  rinvenne  non   ba   guari   una  lapide  con  iscrizione. 

[•ascritta  dall'egregio  ca> .  de  Agostini: 


BASSIVS    PRIMVS 

BASSIO  •  OTICO 

NEPOTI • SVO  •  DVL 

CISSIMO-QV1  •  V 

[XIT-ANNIS 
XIIIMEX 

SIBV   X  DIE 

BVS-XD 

B  •  M  •  J' 
Nella  stessa  piazza,  innanzi  al  tempio  Antoniano,  oggi  provvisoria  caserma,  il 
_'0  di  marzo  nello  scavarvi  fossetti  per  alberi  si  scoprì  un  mosaico  a  piccolissimi 
dadi  marmorei  di  svariati  colori,  accennante  a  forma  quadrilunga,  sebbene  non  si  sia 
ancora  potuto  determinarne  la  lunghezza.  Da  due  lati  esso  è  limitato  da  muricciuoli 
di  tufo  e  da  mattoni  dell'epoca  romana,  alquanto  diroccati. 

XVI.  Guardia  Sanframondi  —  1.  ire  di  Cerreto  Sannita  sig.  Michel'' 
Pacelli  riferì,  che  nel  maggio  scorso  in  quei  di  Guardia  Sanframondi,  in  un -terreno 
denominato  Vaiano,  il  contadino  Raffaela  Spacca  rinvenne  un  vaso  di  creta  rustico 
pieno  di  monete  consolari  tutte  di  argento.  Parecchie  andarono  disperse  o  furono 
barattate  a  vilissimo  prezzo:  e  soltanto   127  pervennero  in  sua  mano. 

XVII.  Telesc  —  Il  medesimo  ispettore  annunziò  la  scoperta  di  un  frammento 
epigrafico  scolpito  in  rozza  pietra,  nel  recinto  dell'antica  Telese,  il  quale  frammento 
fu  da  lui  così  trascritto: 

....LLKJ  ■  M  ■  P  •  QVI.... 

QVAM  ■  COLONI  ■  ST.... 

....M-F-FILIA  ■  REDEMIT-ET-R.... 

XVIII.  Suessola  —  Intorno  agli  -cavi  della  necropoli  di  Suess  la,  dei  quali 
diedi  l'aununzio  nella  passata  adunanza  (p.  69),  mi  pregio  ili  presentare  ora  la  re- 
lazione, che  in  data  del  3  aprile  ne  fecero  gli  egregi  signori  A.  Milani  ed  A.  So- 
gliano,  -'il"  la  direzione  del  eh.  prof.  De  Petra. 

«  A  sette  chi!  >metri  e  mezzo  da.  Acerra,  nel  fondo  dei  signori  Spinelli  di  Scalèa 
detto  Bosco  di  C.ilabricito,  uello  scorso  febbraio  si  cominciò  a  scoprire  fortuitamente 
una  necropoli,  e  in  un'area  di  circa  met.  quad.  1"".  ad  una  profondità  massima  di 
met.  2,  vennero  a  luce  alcuni  sarcofagi  di  tufo,  altri  formati  di  tegoloni,  e  molte 
fosse  fatte  nella  terra  vergine,  delle  quali  alcune  custodite  da  un  mucchio  di  pietre 
calcari.  Gli  scheletri  trovati,  per  quanto  noi  abbiamo  potuto  vedere  e  o  affer- 

mato, avevano  la  solita  orientazione  da  esi  ad  ovest. 

Pare  indubitato  che  questa  necropoli  sia  appartenuta  all'antica  città  di  Suessola, 
che  la  coni  irde  opinione  degli  scrittori  colloca   precisamente   in   tal  sito,  a 
miglia  (chilom.  7  !,)  da  Acerrae,  ed  a  nove  da  Capua  e  Nbla(').  E  di  vero,  trovi 
a  meno  di  un  chilometro  dallo  scavo  la  Spinelli,  già  Torre  di  Sessola,  costruita 


i.  Caporale,  Dell' Agr  Napoli.   1859  p.  164  sgg.        De  Montema 

riso.  Napoli,  1-72:  e  sopratutto  Smith,  U 

phie-  Vedi  Suessola. 


ruderi  di  fabbrica  romana,  nei  quali  sembra  doversi  riconoscere  l'antico  anfi- 
teatro, ed  esistendo  tuttora  nella  circostante  campagna  avanzi  ili  una  sellala,  a 
è  addossato  nel  mezzo  un  monumento  sepolcrale,  è  troppo  chiaro  '-li'1  qui  siamo  fuori 
appena  le  mura  della  città,  cioè  nel  luogo  appunto  della  necropoli  suessolana('). 
(ili  oggetti   usciti  finora  dallo  scavo,  dei  quali  abbiamo  fatto  il  presente  catal  ; 

si  rinvennero  ora  dentro  alle  tomb 1  ora    fuori,  e  possiamo  anco  accertare, 

vasi  si  trovarono  cosi  uei  sarcofagi  'li  Info,  come  in  quelli  di  spesso  mesco- 

lati insieme  pur  essendo  'li  tecnica  ih  ei    i(') 

TERKECOTTE 

I .   fjRi  ppo   -      l 'asi  così  detti  pelasgicì 

11  colore  del  fondo  ili  tutti  i  vasi,  che  descriviamo  in  questo  primo  gruppo  e  nel 
seguente,  è  quello  della  terra  giallo-pallido  (^).  — Dieci  oinochoe  (come  ììg.  105,  H) 
delle  quali  una  di  altezza  massima  cent.  32,  minima  22.  Questi  dieci  vasi  sono  tutti 
similmente  decorati  ili  una  zona  a  scacchi,  color  del  fondo  e  neri,  sotto  cui  è  tra» 
una  fascia  nerastra;  il  collo  è  circondato  da  varie  linee  e  da  una  fascia  nerastra,  mentre 
sopra  l'ornato  a  scacchi  v'è,  ora  un'altra  fascia  !  sso  colore  (in  tre  vasi),  ed  ora  una 

e  più  linee  in  giro  (in  sette),  sormontate  o  ila  ornamenti   spirali  (in  tre),  i  Inetti 

(in  due),  ii  da  ruote  (in  uno),  o  da  lineette  verticali  (in  quattro). Cfr.  numeri  332  - 
M.\".(  ).  —  Qn  vaso  riprodotto  a  tav.  V.  fìg.  I;  alt.  cent.  39.  Decorazione  simile.  Sopra 
l'ornato  a  scacchi  è  disegnata  una  serie  di  ruote,  intercalate  da  ornamenti  reticolari 
ledati  insieme  da  linee  serpeggienti;  seguono  una  semplice  due  altre  ri 

late,  divise  da  piccole  strisce  e  punti.  —  Due  vasi  (tav.  IV.  fig.  IO);  alt.  cent.  22. 
Sono  decorati  di  fasce  e  strisce  brunastre.  framezzate  'la  ornamenti  spiraliformi.  — 
Un  vaso  simile  alla  fìg.  1.  tav.  IV.  ma  più  espanso  nel    ren  32.  Sul 

ventre  una  fascia  reticolata  rosso-nerastra;  al  di  sopra  lin livise  da  raggi,  che  si 

distaccano  dalla  base  'lei  collo.  —  Un' oinochoe  ili-'-   105,  H)\  ali.  cent.  20.  Ornata 

M  -Ieri   in   qm 

.  invitava  -  i  delle  1 1  a  farvi  alt  n  i. 

re  ii  1     cose  detti    in   fine  del  catalo  ; 
i  Cfr    i  i.  1870.  —  Brami.  Sistema 

Ih.  Lau.  Dù  '  i  Vasen  etc 

Leipzig.  1577. 

Per  1.'  finn.'  dei  vasi  I 

Berlin,  ls7:>;  .pi. ■Ila  di  Bircli  e  Newton,    i  :' 

U  London,   1870  te.  Munehen. 

Ferabbreviai  seguire  'li  un   //  i  numeri  corrispon  mann,con  Squelli 

delle  tavole  di  Birch  e  Newl  un  ./ quelli  .lahn.  Rimandiamo  alla   n 

irme,  per  de  per  quelli 

che  abbiani 

Ripul  disutile  in  '  tro  i  nostri  vasi  con  quelli  simili  della 

mi  la  esatti  ippiamo 

euiue  mai  sieno  trascurati  dall'Beydemann  nel  suo  catal  le  iniziali  M.  N. 

rene,  ai   vasi  del  M  '•  quelli  della   raccolta  l'umana 
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ne]  ventre  di  tre  fasce  nerastre,  nella  parte  superiore  di  righe  pure  nerastre  e  lineette 
verticalmente  disposte.  —  Due  oinochoe  (fìg.  Il,  tav.  IV);  nini  alta  cent.  21,  l'altra  Iti. 
Ambedue  similmente  ornate  di  strisce  nerastre  intorno  al  ventre,  e  presso  il  collo, 
di  linee  serpeggianti  pure  nerastre.  Cfr.  n.  998  e  999  R.  C,  310  M.  N.  —  Tre  oino 

(fig.  12,  tav.  IV);  una  alt.  cent.  19.    m,     16,   la  terza  19.  Simile  ornamentazi '. 

Cfr.  il  319,  322,  324  M.  X.  —  Un  vasetto  (fig.  14.  tav.  IV);  alt.  cent.  1  I,  Nel  ven- 
ire e  nella  base  strisci'  rosso-brunastre,  nella  parte  superiore  ornati  serpeggianti.  — 
Due  vasetti  (fig.  137,  II):  alt.  cent.  Il  l'uno,  l'altro  9.  Sono  ornati  d'una  semplice 
fascia  a  mezzo  del  ventre.  Cfr.  n.  3381  M.  X.  —  Un  vasetto  di  simile  fornii,  ma 
col  beccuccio 'nel  ventre  donde  riversare  il  liquido  (Cfr.  fìg.  21,  ./):  alt.  cent.  '.».  Varie 
strisce  nerastre  nel  ventre,  e  linea  serpeggiante  tra  il  detto  beccuccio  e  la  base  ilei 
collo.  Uno  identico  esiste  nella  R.  C.  senza  numero.  —  Dieci  aryballoi  (fig.  142,  //);  alt. 
cent.  7.  Intorno  al  ventre  hanno  delle  fasce  e  righe  nerastre,  e  di  sopra  de'trattini  verticali 
staccantisi  dalla  base  del  cullo. —  Un  arybal'los  un  po'più  piccolo,  decorato  di  strisce 
bianche  e  linee  graffite  tirate  verticalmente  n  spicco  per  modo  da  dargli  l'aspetto 
d'un  popone  (fig.  5,  tav.  V)  Cfr.  n.  791  B.C.;  un  altro  non  ha  numero. —  Una  tazza 
(fig.  13,  tav.  IV);  alt.  cent.  7  !..  Dalla  base  ai  manici  larga  fascia  brunastra,  e  di 
sopra  varie  linee  in  giro.  —  Un  sostegno  di  vaso  a  l'orina  di  calice:  alt.  ceni.  10. 
È  ornato  di  varie  fasce  e  linee  brunastre  tutto  intorno.  —  Un' oinochoe  riprodotta 
a  tav.  IV.  fio-.  1;  alt.  cent.  ?>4.  Presenta  a  mezzo  il  ventre  una  larga  fascia,  sopra  cui 
sono  tracciati  due  cavalli  ed  un  cervo  di  forma  molto  allungata,  nonché  degli  ornati 
retiformi.  Più  in  alto  quattro  linee,  quindi  ornamenti    reticolari  e  altre    due   linee. 

delle  quali  una  più  larga.  —  cinque   bombylioi  (cfr.  fig    CIX,  FI)  dei   quali  ni 

riprodotto  a  tav.  IV.  Ile-.  2;  alt.  ceni.  22.  Uno  solo  è  più  espanso  nel  ventre.  Sono 
similmente  ornati  di  fasce  nere,  divise  da  linee  a  righe  rosso-brunastre,  ed  hanno  nel 
centro  animali  non  troppo  riconoscibili  Cfr.  n.  '_'Ò4.  365  M.  X.  —  Una  tazza 
iti-'.  LXXXIII,  />');  alt.  cent.  7.  Xel  ventre  larga  fascia  nera  e  raggi  staccantisi  dalla 
base.  —  Uno  skyphos  (fig.  24,  ,/);  alt.  cent.  7.  il  ornato  di  una  zona  di  animali 
domestici  (sembrano  quattro  asini  ed  infoca ).  limitata  da  due  strisce  nerastre.  Sotto. 
raggi  che  si  spiccano  dalla  base,  sopra,  trattini  verticali.  —  Un  vasetto  (fig.  I. 
tav.  IV);  alt.  cent.  10,  mancante  del  manico  (die  e  in  pezzi.  Presenta  india  parte 
superiore  tre  fasce  nere,  tramezzate  da  righe  e  ornati  geometrici.  Cfr.  n.  318,  323 
M.  N.  —  Un  lekythos  (fig.  CXI.  /,'!:  alt.  cent.  7.  È  adorno  di  fasce  nere  nella 
parte  inferiore,  e  di  molle  righe  regolarmente  disposte  in  quella  superiore.  —  Tre  li 
kythoi  simili  (fig.  2,  tav.  V);  ali  cent.  7,  6  e  5  {.  Hanno  varie  righe  intorno  al  ven- 
tre, e  raggi  neri  presso  il  coli,,  e  la  base.  Cfr.  n.  7">7.  7ii7.  770  ecc.  R.  C.  —  I  n 
lekythos  simile,  spezzato  nella  parte  superiore,  con  due  fasce  nere   intorno  al  ventre. 

IL  Gruppo  —    Vasi  covi  detti  asiatizzanti  ('). 

Un  aryballos  (tic.   l  12,  il);  alt.  cent.  13.  11  ventre  del  vaso  è  occupato  da  <\\\^ 
uccelli  con  ali  spiegate,  sotto  e  sopra  tante  fogliette  oblunghe  che  si  aprono  a  fiore, 

C    Brunii,  o|,   ,-it.  p.  il 
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cosi  intorni  alla  base,  conio  intorno  al  collo.  Cfr.  n.  298  M.  N.  —  Un  aryballos 
come  la  detta  fig.;  alt.  cent.  ti.  Uccello  (?)  di  fronte  rozzamente  delineato  sul  di- 
nanzi, e  nella  parte  posteriore  una  ruota  ad  otto  ranni.  Cfr.  n.  290,  347,  350 
M.  N.  —  Un  aryballos  come  la  detta  fig.;  alt.  ceni.  6.  Ha  sul  dinanzi  un  cavallo 
con  cavaliere  (?)  rozzamente  dipinto;  intorno  al  collo  un  giro  di  punti,  e  sul  fondo 
una  ruote  ad  otto  raggi.  —  Un  aryballos  (fig.  <  X X I \ .  li):  alt.  cent.  lo.  Intorno  al 
ventre  una  capra  ed  un'aquila;  da  una  parte  e  dall'altra  dei  cerchietti  concentrici. — 
Un  lekythos  (fig.  CXI,  />');  alt.  cent  ti.  Nella  prima  zona  due  pantere,  nella  seconda 
un  leone  ed  una  pantera  affrontati  sul  dinanzi  e  due  leoni  alati  affrontati  sul  di  dii 
nella  terza  un  giro  di  rosette,  nell'ultima  raggi  che  partono  dalla  base. —  l'u  vasetto 
(fig.  11.  tav.  IY|:  alt.  cent.  7  '..  È  fittamente  rigato  in  aero  su  tutta  la  pancia,  e 
intorno  la  basi'  del  collo  ha  delle  fogliette  oblunghe  disposte  a  guisa  di  fiore.  — 
Quattro  aryballoi  (fig.  142,  H);  alt.  cent.  7.  Sono  ornati  di  due  fasce  aere  divise  da 
una  pavonazza.  ed  hanno  intorno  al  collo  tante  fogliette  oblunghe  disposte  come  sopra. 
Cfr.  n.  280,  340,  359,  369,  373  M.  X.;  ne  esistono  anche  nella  R.  e.  —  Quattro 
aryballoi  simili,  ina  con  orbi  alla  base;  alt.  cent.  7.  Ornamentati  in  modo  simile. 
Cfr.  n.  356  M.  X.;  anche  nella  R.  C.  ne  esiste  qualcuno  privo  di  numero.  —  Tre  bom- 
bylioi  (fig.  157,  //);  alt.  cent.  13.  Tuo  ha  nel  ventre  una  larga  zona  di  puntini 
limitata  da  strisce  nere;  gli  altri  hanno  due  zone  punteggiale  in  modo  simile,  divise 
da  linee  rosse  e  nere.  Cfr.  n.  326  M.  N.;  786  Et.  C.  —  Quatti"  bombylioi  simili. 
ma  con  manico  un  po'  più  grande;  alt.  mass.  cent.  IO  \.  min.  8.  Tutti  ornati  di 
varie  strisce  nere  e  pavonazze  intorno  al  ventre,  e  di  fogliette  oblunghe   intorno  al 

collo,  disposte  come  sopra.  Cfr.  n.  7s::  R.  C.  —  Quattro  1 ibylioi   iti--.    157,  Ih: 

alt.  da  cent.  7  a  7  \.  Dna. zona  di  punti  intorno  al  ventre,  limitata  in  alto  e  in 
basso  da  fascette  e  righe  aere;  presso  il  collo  fogliette  come  sopra.  Cfr.  n.  358,  359 
M.  \.  —  Nove   lekythoi  (fig.  III.  B);  alt.  da  cent.  Il  a  9.  L'ornamentazione  consiste 

in  fas righe  intercalate,  ora   resse,  ora  nere  ed  ora  pavonazze:  interno    la  b; 

del  collo  non  manca  la  solita  serie  .li  fogliette  disposte  a  guisa  di  fiore;  qualcuno 
ne  esiste  anche  nella  lì.  C. 

III.  Gruppo  —    Vasi  a  fondo  rosso. 

Sei  frammenti  con  avanzi  di  rappresentanze  bacchiche  (?),  appartenenti  proba- 
bilmente allo  stesso  vaso. 

IV.  tiituppo   —    Vasi  e  fonilo  litro. 

Una  phiala  (fig.  lo.  Ih  riprodotta  a  t,i\.  V.  fig.  ■'>-.  diam.  cent.  17.  La  vernice 
nera  che  tutta  ne  la  ricopre  e  inulto  iridescente;  nel  fondo  interno  leggesi  : 

ah  •  i  i<n;»<iv®Hi-t 
incisovi  posteriormente  col  graffio (').  —  l'n  vaso  (fig.  :'.:'..  Ih:  alt.  cent.  \ò  l.  diam.  20. 

(')  Q  crizionc  non  essendo  greca  per  li  forma  dell'i    cfr.  Eirckhoff,  Studien  sur  Geschi- 

clile  il  \lph    tab   I.  III.  né  o  enza  del  Ih;  crediamo   che   possa  rientrare  nella 

quelle   dette   campano-clrusche    cfr.  V. duetti.  C.  /.  /.  n    2753  '■    sappi,  n.  M2  Bgg.; 

li  13  i    134        Coi  Etr.  voi.  I,  p.  952  e  sg.;  voi.  II,  p.  230.  —  Mailer- 

Stuttgart,  1877  voi.  II  p.  528,  te  la  \  IH  a  X 
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Sul  fondo  esterno  è  graffito: 

i-m 

MEAANA  (') 

Una  kylix;  diam.  cent,  Ili. —  Una  tazza  (rio.  256,  fi);  una  delle  anse  è  russasti;! 
per  effetto  della  cottura.  —  Un'oinochoe  (fig.  Ili,  II);  alt.  cent.  2:5  1.  ì<]  ornata  in- 
torno alla  base  del  collo  da  una  serie  di  fogliette  oblunghe  tramezzati'  da  punti.  — 
Un' liydria  (fig.  51,  11):  alt.  cent,  12.  Ha  sul  ventre  rappresentata  una  donna  vestita 
del  doppio  chitone,  la  quale  tiene  un  aldbastron  con  una  mano,  e  coll'altra  un  panno 
od  altro  oggetto  poco  chiaro  (fig.  7,  tav.  V)  —  Un  lekythos  (fig.  134,  II);  alt.  cent.  10. 
Sul  dinanzi  è  figurata  una  Stinge.  —  In  lekythos  con  collo  e  base  spezzati.  È  ornato 
tra  la  base  del  collo  e  il  manico  di  fo-liu  lanceolate,  intrecciate  a  guisa  di  raggi.  — 
Un  lekythos  (fig.  135,  //);  alt.  cent.  7.  ti  ventre  è  a  foggia  di  spicciti  ottenuti  per 
mezzo  di  scannellature.  —  Un'oinochoe  a  testa  ili  moni  (fig.  17;,,  fi),  se  non  che 
il  manico,  che  qui  manca,  eravi  attaccato  diversamente  (fig.  8,  tav.  V). —  Un'oinochoe 
(fig.  93,  fi);  alt.  cent.  23,  con  vernice  grigia  iridescente.  Il  manico  è  ornato  di  tre 

nodi  in  rilievo,  formati  come  viticci.  —  Due  oi dioe  (h'o-ura  l(i.">,  //)-.  alt.  cent,   12. 

di  terra  giallognola,  colorate  con  vernice  brunastra  iridescente.  Sono  ornate  nella 
parte  superiore  da  una  fascia  composta  di  due  righe  bianche;  tra  la  detta  fascia  e  la 
base  del  collo  vi  è  una  serie  di  linee  graffite,  tirate  a  due  a  due  un  po' divergenti 
dall'asse  (5). 

V.  Gruppo  ('). 

Un'  oinochoe  (fig.  109  b,  fi)  col  manico  spezzato;  alt.  cent.  25.  È  dipinta  in  rosso- 
nerastro  fino  a  mezzo  il  ventre,  e  al  di  sopra  è  tutta  rigala  fittamente  in  nero.  Di 
simili  ne  esistono  varie  nella  raccolta  Cumana.  —  Un  vasetto  (fig.  120,  11).  È  ornato 
di  fasce  e  linee  rosse  con  raggi  che  si  staccano  dal  collo,  il  quale  è  spezzato  come 
pure  il  manico. 

VI.   Gruppo  —    Vasi  di  terra  nera. 

Un'  oinochoe  (fig.  108,  //);  alt.  cent,  18.  Sotto  il  manico  vi  è  graffito:  i  MA  in  let- 
tere di  25  mill.  ('').  —  Tre  oinoehoe  (fig.  lo.,,  //);  una  alta  cent,  28,  una  22  e  la 
terza  20.  —  Otto  oinochoe  simili;  alt.  cent.  17.  —  Quattro  amphorai  (fig.  Ili,  lì);  alt. 

(')  Nome  noto  nell'antichità  (efr.  Pape-Benseler,  Wórterbuch  d.  Griech.  Eigennamen)  anche  per 
le  iscrizioni  (cfr.  C.  I.  G.  II,  n.  2673,  2(377-.  Ili,   1730. 

('-')  Questi  due  vasi,  che    per  lineila  loro   vernice   d'iridescenza   metallica  si  ricongiungono 

penultimo  descritto,  e  che  per  forma  e  manifattura  ci  si  rivelano  per  greci,  forse    )  stati  graffiti 

posteriormente. 

Comprendiamo  in  questo  gruppo  due  vasi,  che  per  la  gradazione  della  tinta  del  fondo,  pei 
la  vivacità  del  colore  con  cui  sono  dipinti,  per  la  stessa  loro  forma,  e  per  la  tecnica  con  cui  sono 
lavorati,  mostrano  d'appartenere  alla  classe  ili  quelli  fatti  dai  Greci  medesimi  in  epoca  più  tarda,  ad 
imitazione  dei  vasi  così  detti  i^b-uoci. 

(''')  Tale  iscrizione,  pure  campano-etrusca,  serve  a  mostrarci  che  non  è  casuale  la  Ionici,  dell  n. 
ANI  scritto  da  s.  a  d.  leggesi  anche  sopra  un  vaso  del  Museo  Britanuico  (cfr  op  cit.  ili  Birch  e 
Newton  voi.  I,  pi.  A.  n.  I  17  . 


—    102    — 

cent.   L8,  12  e  LO.  [ritorno  al   ventre  hanno  delle    fasce,  formate   da    righe 

graffite  al  tornio  (').  —  Un'  oin  l  ig.  KXXVTI,   6);  alt.  cent.    11'.  —  IH   raso 

it.  13.  —  Un  L34, //);  alt.  cent.  11  |.  —  Uno  skyphos 

i.  //);  alt.  cent.  17. Due  righe  nel  sullalim  anici  quatì 

ie,  prova  e  dell'irmi  del  bronzo  sostenuta  da  Brunn.  —  Ventuno 

skyphoi  simili;  alt.  cent.  14,  min.  8.  Ornali    di  nnellature 

ottenute  col  tornio.  Alcuni  nella  fascia  dei  manici  hanno  tte. — 

Tredici  kanthan  12,  H)\  alt.  mass.  cent.  1 1,  min.  7.  —  Una  tazza  (fig.  L5,  tav.  I\  |; 

alt.  cent.  9.  Nel  ventre  ha  qu  scannellature.  —  Qui  I  %.  X  L 1 .  Il  : 

alt.  cent.  0,  diam.  19.  Circondate  da  fasce  a  righe  graffite  col  tornio,  —  Due    tazze 

fig.  I..W.  />');  alt.  cent.  IO,  diam.  15.  —  Qua  tazza  (fig.  31,  tav.  1\ '  i:  alt.  cent.  5  |, 

diam.  11.  È  circondata  da  due  fascette  a  [raffite.  —  perchio  di  vaso 

bottone  sporgente  nel  P  righe   graffite   i  aente.   —    Dieciannove 

phialai  (fig.  6,  //  o  CCC,  B);  alt.  da  cent.  0  |  a5  i.  diam.  mass.    I".  min.  *  £.  — 
In   vasetto  (fig.  CXC^  .  li):  alt.  cent.  7. 

VII.  Gruppo  —    Vasi  di  carattere  loa 

Un  vaso  (tav.  IV.  fig.  3);  alt.  cent.  23.  Terra    grigio-  ra,  con   tracci 

izione  in  nero.  È  ornato,  in  mezzo  al  ventre  di  un  meandro  composto  di  tanti 
piccoli  xacchi  rilevati  per  mezzo  di  profonda  scalfìtura,  e  intorno  al  collo  di 
due  zone  di  si  liramidali  1*  una  sovrapposta   all'altra,  simil 

graffio.—  Un  vaso  (fig.  16,  tav.  IV);  alt.  cent.   12.  Terra  nerastra.  Intorno  al  ventre 
e  al  collo  un  -irò  di  scalette  piramidali,  simili  a   quelle    del  vaso    p  ■.  — 

Un  vaso  (fig.  17,  tav.  [V);  alt.  cent.  24.  Terra  grigio-ro  te  dipinta 

Le  superii  nato  di  ti  jiati  a  forma  di  X  allungato; 

parte  infi  i  Scie  del  vaso.  —  Un  vaso 

ili--.  L9,  tav.  [V);  alt.  cent.  27.  Terra  grigiastra.  —  In  vaso  di  l'orina  simile,  tua 
con  un  manico  cilindrico.  Una  linea  incavata  orizzontalmente  e  quattro  altre  verti- 
cali formano  tutta  la  sua  di  ie.  —  Una  coppa  (fig.  21,  tav.  [V);  alt.  cent.  7. 
diam.  lo.  'l'eira  grigia.  —  Una  coppa  simile:  alt.  cent.  8,  diam.  21.  —  Una  coppa 
24,  tav.  IV)  ;  alt.  cent.  5,  diam.  LO.  La  stessa  terra.  —  Una  tazza  (fig.  25, 
(,a\  .IV);  alt.  ceut.  7  [.  La  i  nerastra.  Nel  mtre  sono  gr; 
punteggiati,  stacci  da  un  b  in  rilievo,  ed  ora  dal 
vertice  di  un  angolo  pure  rilevato  dalla  superficie  del  vaso.  Intorno  al  collo  un  ornato 
a  zig-zag.  e  sul  manico  lince  formanti  angoli  a  tratti  sempre  punteggiati.  —  Tre 
tazzine  (fig.  22.  tav.  I\  lil.  20,  diam.  mil.  17  (').  —  Tre  vasi  cane  il  primo 
descritto  in  questo  gruppo;  uno  alt.  cent.  LO,  uno  9,  il  ter/o  8  ',.  Tei  i-rossastra 


simili  a  quelle  molte  che  riteniamo  ili  mani  fattura 
ipratutto  le  liu'he  attcstanti  il  lavoro 
liti  per  fai  fine 

mbra  per.'  I  ertalo;  una  identica 


dipinta  nera.  [1  primo  ha  intorno  al  ventre  delle  linee  trasversali  in  rilievo,  il 
secondo  delle  linee  verticali  leggermente  graffite,  il  terzo  nessun  ornamento.  — 
Nove  vasi  come  il  secondi»  descritto  in  questo  gruppo;  alt.  mass.  cent.  lo  ',.  min.  7. 
La  stessa  terra,  egual  colore.  La  loro  pancia  presenta  ora  delle  linee  trasversali 
rozzamente  scannellate,  ora  delle  linee  verticali  incavate  col  graffio  più  o  meno  pro- 
fondamente. Il  primo  ha  pure  sul  dinanzi  una  specie  di  capezzolo  in  rilievo  e  tre 
piccoli  fori  circolari.  —  Due  vasetti  (fig.  LXXXVI,  B);  alt.  cent.  8.  La  stessa  terra 
dipinta  in  nero.  Uno  è  rozzamente  -cannellato  nel  ventre  a  tratti  verticali.  —  lai 
vasetto  .simile  con  manico  attaccato  più  in  basso;  alt.  cent.  9.  La  stessa  terra,  egual 
colore.  —  Un  vasetto  (fig.  26,  tav.  I\>,  alt.  cent.  8.  La  stessa  terra  con  tracce  del 
color  nero  con  cui  sembra  fosse  dipinte.  —  Un  vasetto  (fig.  _7.  tav.  IV);  alt.  cent.  8. 
Terra  grigiastra.  —  Un  vasetto  simile,  ma  con  ventre  cilindrico;  alt.  cent.  7. Terra 
nerastra  lavorata  anche  più  rozzamente.  —  Un  vaso  (fig.  28,  tav.  IV):  alt.  cent.  1_'. 
Terra  nerastra.  È  tutto  traforato  nel  t'ondo.  —  Una  coppa  (fig.  29,  tav.  IV);  alt. 
cent.  20,  diam.  lo.  Tutta  frastagliata  intorno  all'orlo.  —  Un  vaso  (fig.  30,  tav.  IV); 
alt.  cent.  9.  Il  manico  è  di  torma  peculiare,  e  il  ventre  è  striato  verticalmente.  — 
Un  vaso  (fig.  17.  tav.  IV);  alt.  cent.  37.  Intorno  al  collo  è  ornato  a  raggi  graffiti. — 
Ventiquattro  urne  cinerarie  di  terra  rossa  gregeia  (fig.  US,  tav.  IV);  gr.  mass, 
cent.  45,  min.    17. 

\lll.  Gruppo  — ■    Vasi  di  manifattura  locale,  ad  imitazione  ili  quelli 

di  greca  origine. 

I    Sezione  —  (a)    Illutazione  della   manifattura  greca   in  terra   nera. 

Undici  amphorai  (')  (fig.  Il  e  HI.  /,').  Terra  grigio-rossastra  dipinta  in  nero. 
L'ornamentazione  è  di  carattere  veramente  locale,  e  consiste  in  linee  ora  verticali, 
ora  oblique,  ed  ora  congiunte  ad  angolo  (cfr.  la  fig.  III.  D  e  n.  870  M.  X.)  rilevate 
dalla  superficie  del  vaso.  La  prima  di  queste  anfore,  la  più  granile  .  ha  sul  ventre 
e  nel  punto  in  cui  l'ansa  s'attacca  al  labbro  delle  grosse  borchie  in  rialzo,  laddove 
nella  estremità  inferiore  delle  dette  anse  sono  praticati  due  piccoli  fori.  —  Un'amphora 
di  forma  simile;  alt.  cent.  13.  La  stessa  terra  colorata  in  nero.  Nel  ventre  quattro 
leggere  protuberanze.  —  Dieciotto  amphorai  di  forma  intermedia,  tra  quelle  del 
VII  gruppo  e  quelle  descritte  nell' Vili  (cfr.  il  secondo  vaso);  alt.  mass.  cent.  17. 
min.  8.  Terra  grigio-rossastra  dipinta  in  nero.  Il  ventre  di  tutte  queste  anfore  e 
decorato  d'una  fascia  composta  di  leggere  scalfiture  a  zig-zag.  —  Nove  amphorai 
simili;  alt.  mass.  cent.  17.  min.!'.  La  stessa  terra  dipinta  in  nero.  Nel  ventre  pre- 
sentano delle  scalfiture,  o  se  vogliasi,  delle  leggere  scannellature  verticalmente  trac- 
ciate (cfr.  n.  -11W  M.N.).  Ina  (alt.  cent.  11)  di  manifattura  un  po'meno  rozza,  oltre 
essere  striata  similmente  nel  ventre,  ha  pure  delle  scalfiture  semicircolari  sotto  li- 
anse.  —  Cinque  amphorai  simili;  alt.  ina--,  cent.  Ili.  min.  8  \.  La  stessa  terra  e 
colore  come  sopra.   Sul  ventre   hanno  delle   leggere  sporgenze   in   linea    verticale.  — 

l)  Cfr.  le  anfore  descritte  nel  gruppo  'lei  vasi  greci  in  terra  nera. 
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0n'  amphora  simile;  ali.  eent.  12  [.  Terra  e  colore  come  sopra.  Presenta  nel  ventre 
delle  scalfitine  oblique  ed  un  angolo  in  rilievo. —  Otto  amphorai  simili;  alt.  n 
cent.  I"'  |,  min.  8.  Terra  e  colore  come  sopra.  Nel  ventre  scalfiture  appena  visibili. — 
Due  amphorai  simili-,  alt.  cent.  L9  e  16  | . Terra  grigio-rossastra  dipinta  in  nero,  una 
però  ha  perduto  quasi  tutto  il  colore.  Soi mate  'li  strie  verticali  leggermente  scan- 
nellai  li  linee  granite  nello  stesso  verso.  —  Un'amphora  simile  con  ansa  scan- 
nellata longitudinalmente,  e  con  una  l'ascia  granita  nel  ventre  a  tratti  verticali;  alt. 
cent.  L3.  Terra  <•  colore  come  sopra.  —  Tre  amphorai  simili-,  alt.  mass.  cent.  1&, 
min.  8.  Terra  e  colore  come  sopra,  se  non  che  una  L'ha  quasi  interamente  perduto. 
Nel  ventre  tratti  graffiti.  —  Un'amphora  simile,  ma  con  manici  rotondi  invece  che 
stiacciati;  alt.  reni.  15.  Terra  cinerea  macchiata  in  nero  per  effetto  fo]  e  iella  eottura. 
Nel  ventre  ima  fascia  di  linee  accuratamente  graffite  a  zig-za  ;  otto  due 
giri  ili  cerchietti  concentrici.  —  Venti  amphorai  simili;  alt.  mass.  cent.  19,  min.  8  4. 
'l'erra  grigio-rossastra  con  color  nero;  nessun  ornamento.  —  Due  amphorai,  per  forma 
simili  alle  prime  descritte  in  questo  gruppo;  una  alt.  cent.  L9,  l'altra  14.  Terra  ne- 
rastra un  po'  più  lina.  Il  \ entre  è  tutto  scannellato  a  sghembo  dalla  linea  verticale.  — 
Un' amphora  (fig.  20,  tav.  IV);  alt.  cent.  11.  La  medesima  terra  Cfr.  n.  753  M.  X.  — 
Tre  oinochoe  (fig.  L05,  //):  alt.  cent.  23.  Terra  grigio-rossastra  colorata  in  nero.  Una 
è  leggermente  scannellata  in  linea  orizzontale  sul  cello  e  sul  manico,  ed  ha  graffiti 
intorno  al  ventre  dei  raggi  che  partono  dalla  base  del  collo;  la  seconda  ha  una  scan- 
nellatura longitudinale  nel  manico,  una  linea  sporgente  intorno  al  collo,  e  due  E  •  e 
di  linee  a  zig-zag  sul  ventre,  limitale  ila  due  giri  ili  cerchietti  concentrici;  la  terza 
(  fig.  li.  tav.  V)  è  grafita  e<>n  inulte  maggior  accuratezza,  tante  nel  ventre,  che  nel  m 
\el  ventre  presenta  una  zona  ili  raggi  distaccantisi  ila  una  linea  tracciata  all'altezza  ilei 

manico,  ili  sopra  ha   una  l'ascia  di  rosette  formate  da  cerchietti    intrici  i  trattini 

serpeggianti  .  e  su  questa  un  giro  di  puntini.  Sul  manico  ha  delle  linee  incrociate 
ad  \  allungato,  e  cerchietti  agli  angoli  opposti,  di  sotto,  cinque  rosette  simili  alle 
descritte,  e  setfii  ancora,  una  palmetta.  Si  ricongiunge  con  questi l'oinochoe  n.  1045 

M.  X.   —    In' ni Ime   (fig.  106,   //):  alt.    cent.    13.  'l'erra   nerastra.  Ha   tracciati  sul 

ventre  dei  festoncini  graffiti,  pendenti  da  una  l'ascia  di    quattro  righe.  —  I 

choe  (fig.  Ino.  W);  alt.  cent.  LO.  Terra  grigiastra  dipinta  in  nere.  È  ornata  di   raggi 

graffiti  che  si  staccano  dalla  base  del  collo.  —  Un'oinocl (fig.XX,  6);  alt.  cent.  27 

l,a  stessa  terra  e  colore    cime    sopra.  Nella  parte  superiore  del  ventre  ha  qn 

re  protuberanze.  —  Dh'oi I li    forma    incerta  perchè  spezzata  nel 

alt.  cent.  29.  Terra  rosso -grigiastra  con  tracce  del  color  nero  con  cui  era  dipinta. — 
i  no  skyphos  di  forma  identica  a  quelli  interra  nera  (fig.  34,  H);  alt.  cent.  20. Terra 
cinerea  con  tracce  del  color  nero,  l'uà  zona  di  raggi  rivolti  verso  la  luse.  ciascune 

i dato  da  due  cerchietti,  concentrici  occupa  la  meta  interiore  del  vaso,  e  La  metà 

superiore  è  ornata  tutta  quanta  di  cerchietti,  e. incentrici  variamente  disposti.  Sulla 
linea  dei  manici  sporgono  delle  grosse  borchie. —  Uno  skyphos  simile;  alt.  ceni.  13  '_. 

essa  terra  dipinta  in  nero.  Nella  linea  dei  manici  sei  grosse  borchie,  e  sotte 
convergenti  verso  La  base    del    vaso.  —  Sette  skyphoi    simili;  alt.  mass.   cent.   12, 
min.  s.  Terra  eguale  ed  egual  colore.  Sono  tutti  similmente  ornati  di  raggi  conver- 
genti verso  la  base  del  vaso.  Cfr.  n.  243  (?)  M.  N.  —  Uno  skyphos  simile;  alt.  ceni 
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Terra  nerastra  lavorata  molto  più  rozzamente;  nessun  ornato.  —  Nove  tazze  (fig.  23, 
tav.  IV);  alt.  cent.  8,  diam.  17;  soltanto  una  è  alta  cent.  7  1  con  15  cent,  ili  diam. 
Terra  grigiastra.  Hanno  tutte  de' graffiti  a  foggia  di  festoni  intorno  al  ventre,  e 
all'altezza  dei  manici  una  borchia  assai  rilevata.  —  Una  tazza  simile;  alt.  cent  9, 
diam.  20.  La  stessa  terra  e  le  stesse  linee  semicircolari  disposte  a  foggia  di  feston- 
cini.  che  qui  sono  riempiti  di  cerchietti.  —  Una  tazza  simile;  alt.  cent.  9,  diam.  17. 
È  della  stessa  terra,  senz'altro  ornamento  che  quella  borchia  rilevata  in  mezzo  sulla 
linea  dei  manici.  —  0n  kantharos  simile  a  quelli  in  terra  nera  (fig.  4_\  //);  alt. 
cent.  7,  diam.  1.1.  Terra  grigio-rossastra  con  tracce  ili  color  nero.  —  Una  tazza  (fig.  13, 
tav.  IV):  alt.  cent.  10.  Terra  brunastra.  Nel  ventre  sono  graffite  delle  Linee  a 
zig-zag.  —  Una  tazza  simile;  alt.  cent.  ti.  La  stessa  terra;  nessun  ornato.  —  Una 
phiala  (fio.  ii.  //);  alt.  cent  5  [.  diam.  l'i.  Terra  grigio-rossastra.  —  Una  phiala 
simile,  ma  con  labbro  sporgente  in  fuori  anziché  rientrante;  alt.  cent.  9.  La  stessa 
terra.  È  ornata  di  graniti  a  festoni  e  cerchietti  concentrici.  —  I"na  phiala  simile;  alt. 
cent.  8.  È  priva  d'ogni  ornamento.  —  Un'  oinochoe  (fig.  11.  tav.  IV  :  alt.  cent.  10  J. 
terra  grigiastra.  —  Un'  oinochoe  (fig.  12.  tav.  IV);  alt.  cent.  12.  Terra  grigio-rossastra 
con  tracce  della  colorazione  nera.  —  Un  vaso  (fig.  32,  tav.  IX):  alt.  cent.  s.  Terra 
nerastra.  Ha  nei  manici  due  fori  destinati  a  passarvi  il  filo  per  tener].,  sospeso.  — 
Un  vasetto  (fig.  156,  Ih:  alt.  cent.  8.  Terra  grigiastra. 

(li)    Vasi  di  terra  rossa. 

Un'  oinochoe  (fig.  XCIII,  fi);  alt.  cent.  20.  —  Un'  amphora  (fig.  57,  //).  ma  senza 

quella  base;  alt.  cent.  17.  —  Un' amphora  (fig.  II,  />);  alt.  cent.  9.  —  Un  vasetto 
(fig.  113,  //):  alt.  cent.  8.  —  Un  vasetto  (fig.  21.  .1  ■.  alt.  <-ent.  S.  Ha  delle  strie  verti- 
cali. —  Una  phiala  (fig.  6,  //);  alt,  ò  J,  diam.  10.  —  Un  vasetto  (fig.  141.  //);  alt. 
cent.  7.  —  Due  vasetti  simili:  alt.  cent.  7.  Sono  dipinti  cu  vernice  nerastra,  in 
tutta  la  parte  superiore  il  primo,  e  nel  solo  labbro  il  secondo.  —  Una  tazza  (fig.  lì».  //); 
alt.  cent.  5  .1.  È  tutta  dipinta  colla  stessa  vernice.  —  Un  vasellino  (fig;  lo.  //  tolto 
il  manico);  diam.  47  mil. 

IL  Sezione —  Imitazione  della  manifattura  così  detta  pelasgica  e  asiatizzante. 

La  terra  di  tutti  questi  vasi  è  di  color  giallo-rossastro.  —  Un'  urna  cineraria 
con  coperchio  (simile  fig.  107.  //):  ali.  cent.  2:;,  diam.  18.  Ventre  e  coperchio  circon- 
dato di  fasce  e  strisce  rossastre.  —  U\i'  oinochoe  (tig.  105,  //):  alt.  cent.  2  t.  È  decorata 
di  semplici  strisce  rossastre  intorno  al  ventre,  e  di  tratti  a  guisa  di  fogliette  lanceo- 
late presso  il  collo. —  Un' oinochoe  simile;  alt.  cent.  21.  Sopra  una  fascia  rossastra, 
che  circonda  il  suo  ventre,  sono  intrecciati  dei  doppi  semicerchi  graffiti  a  guisa  di 
altrettanti  festoncini;  intorno  al  collo  altra  fascia  rossastra,  e  sotto  una  serie  di  fo- 
glietti'. —  Un'  oinochoe  simile:  alt.  cent.  20.  Similmente  ornamentata  con  due  zone  ili 
semicerchi  grattiti  sopra  l'asce  rossastre  (').  Cfr.n.  378  M.  N.  — Un'oinoc! simile;  alt. 

(i)  Un' oinochoe  'li  terra  e  tecnica  greca,  ornata  in  maniera  simile  a  questa  e  alla  precedente,  è 
uscita  datrli  ultimi  scavi  tutta  in  frammenti. 


cent.  17.  Ha  due  larghe  fasce  rossastre,  una  intorno  al  ventre,  l'altra  intorno  al  collo, 
e  tra  queste  una  serie  di  trattini  verticali  fi  foglia  lanceolata.  —  Dieci  tazze 

(fig.  13,  tav.  IV).  Quattro  sono  ornate  così  esternamente  come  internamenti 
rossastre  e  biancastre  intorno  al  ventre,  e  'li  trattini  verticali  all'altezza  dei  manici; 
tre  sono  dipinte  ili  rosso  in  tutta  la  parte  inferiore,  cogli  stessi  trattini  sulla  linea 
dei  manici;  due  hanno  una  semplice  fascia  rossastra  sotto  i  manici,  oltre  a  dei 
che    si    staccano    dalle    base,   Dna    sola    ve    ife    nella    i!.    (.'.   n.    71:'..  —    Dm.   tazze 
simili,  ma  cu  labbro  che  si  espande  in  fuori;  alt.  cut.  7.  Internamente  e  all'es 
varie  strisce  rossastre  in  giro,  <•  Milla  parte  piatta  «lei  labbro  delle  lineette  verticali. — 
Due   skyphoi  alti,  uno  cent.  9,  l'altro  8  '..   Raggi  staccantisi  dalla  base,  e  una  fascia 
rossastra  interni)  al  ventre.  —  Une  skyphos  simile;  alt.  cent .  9.  È  ornato  con  fasce  ros- 
sastre interni,  al  ventre  e  strisce  serpeggianti. —  Quattro  phialai  o  patere(fig.  LXXV,  15); 
iliam.  mass.  cent.  L'I.  min.  1  1.  Dentri,  e  fin. ri  sono  tracciate  .Ielle  fasce  e  linee  rOSS 
frammezzate  'la  strisce  serpeggianti  e  trattini  verticali.  Presso  il  labbro,  da  una  parte, 
.lue  piece li  (eri  —  Un pinax (fig. LXXV1II,  B);  alt.  cut.  .".  ',.  diam.   \- l.  Simili] 
ornato  'li  fasce  rossastre,  cogli  -te-i  .lue  t'eri  presso  il  labbro.  —  Una phiala;  diam. 
..•ut.  l:;.  Anch'essa  ornata  'li  simili  fasce  rossastre.  —  Quattro  phialai  (fig.  ii.  //  : 
alt.  mass.  cent.  8,  min.  6.  Le  stesse  fasce  rossastre  circondanti  la  superficie  esterna 
ed   interna,  e  gli   stessi  'Ine  furi  da  una  parte  in  prossimità  del  labbro.  —  Due  co- 
perchi di  vasi  ornati  nell'interno  di  fasce  rossastre. —  Un  bombylios  (fig.  157,//); 
alt.  cent    I  1.  Ha  sul  vende  .lue  zone  di  punti  limitate  .la  fasce  rossastre.  —  Due  bom- 
bylioi  simili.  Il  primo  alto  cent.  IO,  e  ornato  di  due  giri  di  punti  divisi  da  lini 
stre;  il  secondo  alto  cent.  9  {.   ha  sul  ventre  una  più  larga  zona  di    punti  limitata 
da  linee  pure  rossastre.  —  l'n  aryballos  (fig.  I  1_.  //);  alt.  cent.  8.  Intorno  al  ve 
una  fascia  rossastra,  e  presso  il  collo  una  serie  di  trattini  tracciati  obliquamente  — 

Un' oinocl (fig.  33,  tav.  [IV)  ;    alt.    cent.    ls.    'l'erra    giallognola.    È   dipinta  con 

fitte  linee  nerastre  india  parte  superiore,  e  con  fasce  pure  nerastre  nella  inferiore, 
mentre  il  manie.,  è  tutto  ornato  di  trattini  orizzontali.  —  Due  ..in.. choc  (fig.  :;  I.  tav.  IV); 
alt.  cent.  Il  ',.  'l'erra  giallastra  più  oscura.  Sono  similmente  ornate  di  linee 'nerastre 
giranti  intorno  al  ventre,  e  intorno  al  collo  (' 

IX.  Gruppo   —     Fasi  grt zzi. 

Tre  olia.,  simili  (fig.  CCXI,  B);  striate   orizzontalmente   in  rilievo.  Ona   è  alta 
cent.    18,  una  38,  la  terza  34.  —  Otto  ollae  simili;  alt.  mass.  cent.   il.  min.   15. 

0   la    bocca   tene.. io.    I    borchie   prominenti.    I  na    identica   è   india    lì.  C.  —    I 
:  alt.  .cut.  66.  —  Tre  chytropodes  scannellati  nella  parte  superiore,  ed  une 
granito  a  raggi  sul  fondo  esterno. 

X.  Gruppo  —  Oggetti  diversi. 

l'n   frammento  di   una   testina   barbata  d'uso  decorativo.  —  Sedici    rocchetti    di 
varia  grandezza.  —  Quattordici  fnsaiu.de.  —  IH  peso  da  telaio  di  ferma  pirami 

'     ...  ultimo  oinochoc  sono  di  manifattura  anche  più  gri 
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con  un  foro  nella  parte  superiore.  —  Dna  grandissima  quantità  ili  frantumi  di    vasi 
d'ogni  specie. 

ORO   E  ARGENTO 

I  na  goccia  {a-y/y/'j/y.  stalagmium)  d'un  orecchino  in  oro. —  In  anello  da  diti 
a  nastro  in  argento.  —  Alcuni  frammenti  di  anelli  di  filo  d'argento 

BRONZI 

I.  Gruppo      ■   Oggetti  d'ornamento. 

Nove  fibule,  delle  quali  una  è  disegnata  a  tav.  VI.  fig.  5  (parte  esterna),  e 
fìg.  1  (parte  interna),  l'altra  nella  stessa  tav.  fig.  2.  Due  intere,  le  altre  più  o  meno 
frammentate.  Sono  composte  di  quattro  dischi  spiraliformi  addossati  ad  una  lamina  a 
quattro  punte,  sormontata  nel  mezzo  da  un  animaletto  trattato  assai  rozzamente  (').  — 
Dna  fibula  a  t'orma  di  animale  riprodotta  a  tav.  IV.  fig.  9.  —  Una  fibula  mancante  del- 
l'ardiglione con  avanzi  del  crocco  come  la  fig.  •  ;,  tav.  VI. —  Quindici  fibule  più  o  meno 
conservate;  lungh.  mass.  cent.  13,  min.  9.  La  parte  superiore  si  ripiega  due  volte  a  spira 
(cfr.  fig.  20,  Ang.)  (!).  —  Dieciotto  fibule  delle  quali  una  disegnata  a  tav.  V.  fig.  IO; 
lungh.  mass.  cent.  12.  min.  -1.  La  parte  superiore  si  compone  di  sei  ed  etto  goccie  a  ai 
ma- -accie,  disposte  orizzontalmente  a  intervalli  una  contro  l'altra.  —  Sedici  fibule  quasi 
lidie  in  pezzi;  lungh.  mass.  cent.  12,  min.  6.  Sono  composte  d'una  laminetta  che  si 
espande  terminando  lateralmente  in  due  globetti.  —  Dieciannove  fibule  di  cui  la 
maggiore  vedesi  a  tav.  VI.  fig.  :'.;  lungi),  mass.  cent.  lo.  min.  4.  .Vitame  mancano  ilei 
crocco,  altre  dell'ardiglione.  La  parte  superiore  si  rigonfia  grado  grado  nel  mezzo, 
presentando  vari  ornati  graniti.  —  Trentacinque  fibule  tutte  abbastanza  ben  conser- 
vate; lungh.  mass.  cent.  8,  min.  3.  La  parte  superiore  e  molto  massiccia,  e  si  allarga 
lateralmente  terminando  in  punta  ed  avendo  la  superficie  ornata  di  graniti.  Alcune  di 
queste  fibule  conservano  infilzati  nell'ardiglione  degli  anellini  o  delle  catenelle.  — 
Dieci  fibule;  lungh.  mass,  cent.  11,  min.  ■">.  La  parte  superiore  è  di  filo  molto  sottile, 
ma  tiene  infilzate  alcune  delle  ambre  die  l'adornavano  (tig.  9,  tav.  V),  o  l'osso  ond'era 
rivestita. —  Una  fibula;  lungh.  cent.  li.  L  di  forma  semplicissima,  se  non  che  all'ardi- 
glione è  sospeso  un  anelletto,  da  cui  pendono  cinque  ciondoli  formati  di  filo  di  bronzo 
attortigliato.  —  Cinque  fibule  di  cui  alcune  frammentate;  lungh.  mass.  cent.  7,  min.  5. 
La  parte  superiore  si  ripiega  tre  yolte  a  -pira.  —  Tre  fibule  di  cui  una  senza  l'ardi- 
glione; lungh.  cent.  8.  La  parie  superiore  s'ingrossa  verso  il  mezzo,  ed  e  ornata  di  tre 
bottoni,  uno  nel  centro  e  due  ai  lati.  —  Dodici  fibule  frammentate  quasi  tutte;  lungh. 
media  cent.  5.  La  parte  superiore  consiste  in  un  filo  dal  quale  si  staccano,  ad  inter- 
valli,  dei  bottoncini  disposti   due   a  due    l'uno   contro  all'altro.   —    l'na  fibula:   lungh. 

(')  Simile  a  queste  è  li  fibula  pubblicata  dall'Angelucci  a  i  9  della  sua  Memoria  inti- 

tolata: Gli  ornamenti  tpìralifbrmi  in  Italia  i   specialmente  nell'Apulia    Torino,   1876 

'    e.  i  indichilo  I'  figure  in  eritc  nella  memoria  dcH'Angelucci,  pei  distinguerle  dalle  no  tre. 
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cent.  8.  Si  espande  a  lamina  acuminata  graffita  sulla  superficie.  —  Quattro  fibule  ili 
forma  semplicissima;  lungh.  mass.  cent.  L5,  min.  3. 

Cinque  torques  brachiales,  e  due  armille  fatte  'li  filo  ili  bronzo  involto  a  spira 
ili  più  giri.  Cfr.  fig.  23.  A.ng.  —  Uh  torques  brachialis  e  un' armilla  fatta  di  un  filo 
spirale  a  un  sol  giro.  —  Sedici  armille  <li  varia  grandezza,  formate  ili  un  gì 
•  lune  massiccio  ripiegato  a  spira  ili  un  sol  giro.  —  Uh  torques  brachialis  a  tre  giri  ili 
spira,  ili  cui  quello  in  mezzo  fatto  a  nastro,  e  'ili  altri  due  a  tortiglione  (fig.  4. 
tav.  V).  —  Sette  armille  frammentate  in  gran  parte.  Sono  formate  ili  un  doppio 
filo,  ravvolto  a  spira  ili  mi  giro  e  mezzo,  il  quale  finisce  a  fettuccia  ondulata  (fig.  v. 
tav.  IV|. —  Un'armilla  (fig.  5,  tav.  IV)  con  un'ambra  incastonata  girevole  intorno  alle 
estremità  del  cerchietto. —  Trentasei  armille  ili  varia  dimensione,  più  o  meno  con- 
servate, l'aiti'  ili  filo  spirale  a  un lue  giri,  '-In1  >i   sminuisce  alle  estremiti 

minando  in  punta,  —  Tre  torques  brachiales,   e   quarantasette   armille  ili    di 
grandezza,  formate  ili  un  filo  spirale,  a  uno  o  due  giri,  il  quale  si   spezza  bruscamente 
alle    estremità  uniate   ili   leggeri    intagli.   —  Tre  armille  a   i  piraliform 

quattro  o  cinque  giri.  (Cfr.  l i >_; .  l'I,  Ang.)  —  Due  armille  a  nastro,  delle  quali  una 
più  larga  è  ornata  di  puntini  rilevati. —  Quattro  armille,  delle  quali  una  -"la  intera. 
taiie  ili  nastro  scannellato  —  Sette  armille  di  grosso  cordone  massiccio  variamente 
intagliato.  —  Tre  armille  a  spira  ili  più  giri,  latte  con  fetluccie  convesse.  —  Tre 

armille  formate  «li  nastro  che  >i  arroi la  alle  estremità.  —  Dieci  armille  a  nastro 

terminante  in  punta. 

Sette  anelli  ila  dito  intagliati  in  modo  analogo  alle  armille  sopra  descritte. — 

Settantasei  anelli  ila  dito  semplici. 

Treiiia  saltaleoni  ili  varia  lunghezza  (li'i.  7.  tav.  tV),  il  cui  uso  ornamentale 
sembra  dichiarato  dalla  fig.  18,  Ani.  —  Diverse  piccole  spirali  di  nastro,  che  poteano 
aver  servito  alla  ornamentazione  ili  qualche  armilla  mi  altro  oggetto  (Cfr.  tii.  15 
e  hi.  Ani.) —  Due  tenie  pel  capo  esternamente  scannellate.  —  Due  aghi  crinali  privi 
'Iella  testa  —  Sei  gocce  da  orecchini  piuttosto  massiccie.  —  Quattro  bullae  lune  tra- 
puntate a  rilievo. —  Cinque  o  sei  frammenti  ili  catenella.  —  l'n  frammento  ornamen- 
tale assai  pesante,  riprodotto  a  tav.  VI,  fig,  I.  Da  una  specie  'li  graticcio  pendo 
cinque  rozze  figurine  attaccate  .ni  ah  reti. uni  anelli.  —  Dna  piccola  figurina  a  sospendere 
(alt.  cent.  5)  di  rozzissimo  lavoro. —  Ina  laminetta  (alt.  cent.  3  £)  d'uso  decorativo. 

11.  Gruppo    —   Arnesi  ed  oggetti  diversi. 

Ina  pinsetla  lunga  cent.  6.  —  Due  aghi  a  cucire,  uno  lungo  cent.  16,  l'altro  .">. — 
Quarantuno  anelli  ili  vario  uso.  un  diam.  variabile  ila  cent.  9  a  _'.  —  Dodici 

anelli  ,ii  circa  tre  cent,  ili  'li, un  .  entro  i  quali  ne  -mio  stati  passati  or  quattro  or  tre 
or  ilue  altri  'Iella  stessa  grandezza.  —  l'n  anelli,  assai   massiccio  intagliato  a    glo- 
lietti.  —  Tredici  dischi  'li  lamina  traforati  nel  mezzo  e  con  piccoli  buchi  'la   una  pi 
diam.  mass.  cent.  8,  min.  3.  —  Quattro   (ammette  rettangolari  con  manie"  (forsi 
schiatoi).  —  Tre  oggetti  d'uso  incerto   incrociati  e  ricurvi.  —  Cinque  coppe;  diam. 
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.  cent.  26,  min.  Lo,  ili  cui  quattro  ornate  sul  labbro  di  punti  rilevati.  —  Tre 
bacili;  diam.  mass.  cent.  -1_\  min.  34,  di  cui  due  similmente  ornati  sul  labbro  degli 

i  punti  rilevati.  —  Un  frammento  d'altro  bacile.  —  1  n  manico  'li  un  vaso  fatto 
di  una  lamina  striata  a  lungo.  —  Due  coperchi  uno  dei  quali  misura  cent.  *  •  ■ 
l'altro  7. —  Tre  frammenti  ili  lamina  ricurva,  con  trarre  della  tela  che  rivestiva  la 
parte  convessa.  —  Molti  frantumi  degli  oggetti  sopra  descritti. 

FERRO 

Due  pugnali  frammentati;  lungh.  cent.  !'_'  e  16.  —  Due  cuspidi  di  lancia  attac- 
cati insieme  dall'ossido.  Vari  strumenti  da  taglio,  tra  cui  una  falce  frammentata. — 
Moltissimi  ferri  per  lo  più  cilindrici.  —  Un  manico  frammentato. 

Ventitré  fìbule  di  diversa  dimensione  e  forma,  simili  a  quelle  di  bronzo.  —  Due 
fibule  rettangolari  analoghe  a  quelle  da  noi  usati.'  anche  oggi.  —  Un  frammento  di 
saltaleone,  e  parecchi  frantumi  di  fibule  e  di  altri  oggetti. 

\mi;i;i:.  ossi,  vetri  e  pietre 

Molte  ambre  e  vari  pezzetti  d'osso  per  collane  e  fìbule.  —  Undici  cilindretti 
di  vetro  filogranato  in  giallo,  con  scannellatine  longitudinali  (fig.  6,  tav.  IV);  lungh. 
mass.  cent.  7.  min.  3.  —  Tredici  altri  cilindretti  lisci  pi  r  rollane;  uno  azzurro  e  gli 
altri  bianchi;  lungh.  mass.  cent.  5.  min.  2.  —  Molte  perle  di  pasta  vitrea  di  vario 
colore  e  varia  grandezza.  —  Sei  scarabei  piccolissimi.  —  Due  conchiglie,  le  cosidette 
ciprie. 

.MONETE 

Una  monetina  napoletana  di  bronzo  (mil.  15).  La  testa  di  Partenope  a  s.  sul 
diritto,  e  il  toro  a  volto  umano  a  d.  sul  rovescio.  —  Un  asse  sextantale  romano 
consumatissimo.  —  Un  asse  di  Gordiano  III  Ui  {diam.  mil.  23)  col  tipo  dell'Ab- 
bondanza sul  rovescili;  assai  consunto.  —  Un  follis  di  Magnenzio  (diam.  mil.  20)  col 
tipo  delle  due  Vittorie  sul  rovescio;  cattiva  conservazione.  —  Un  nummus  centenn- 
nialis  di  Romolo  Augustolo,  col  tipo  del  rovescili  incerto.  —  Una  moneta  di  bronzo 
di  Filippo  III  colla  data  L621;  assai  corrosa.  —  Una  moneta  moderna  così  logora, 
da  non  lasciar  federe  più  alcuna  impronta. 

«  Lo  studio  dei  vasi  basta  di  per  sé  solo  a  convalidare  l'origine  non  greca,  ma 
italica  della  popolazione  a  cui  apparteneva  la  necropoli  suessolana. 

«I  vasi  veracemente  greci,  che  qui  si  sono  trovati,  e  che  imi  abbiamo  classificati 
e  descritti  nei  sei  primi  gruppi  del  nostro  catalogo,  sono  tutti  d'importazione.  E 
questo  fatto  vion  confermato  in  modo  irrefragabile,  dalla  preponderante  massa  dei  vasi 
del  VII  e  VTII  gruppo,  i  quali,  per  la  loro  tecnici,  forma  ed  ornamentazione,  mo- 
strano d'appartenere  fuor  di  dubbio  ad  una  popolazione  molto  e  molto  lontana  dalla 
pur  vicina  civiltà  greca.  La  ruota  vasaria,  il  tornio  già  noto  ad  0 ro  (cfr.  II.  XVIII) 
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■  ignorato  dai  Suessolani;  essi  sono  così  indietro  nella  tecnica  vasaria,  da  superare 
<Ii  poco  le  popolazioni  così  dette  orichi  dell'Italia  ionale  e  media,  le 
quali  cuocevano  i  loro  vasi  al  sole,  per  uon  sapere  ancora  l'uso  del  forno  (cfr.  VII, 
jr.i  [  Suessolani  tuttavia,  circondati  dalle  colonie  greche,  venute  a  stanziarsi  sullo 
o  te  d'Italia,  finiscono  col  subirne  l'influenza,  e  più  presto  assai  dei  popoli  setten- 
trionali, lasciano  ili  fabbricare  i  loro  vasi  nella  rude  riginaria,  e  cercano  in- 
i-ece  d'imitare  quelli  bellissimi  importati  in  gran  numero  dal  ciò  vicino;  ma, 
ancor  troppo  inesperti,  non  sanno  valersi  dei  mezzi  tecnici  propri  dei  Greci  e  li 
lavorano  senza  l'aiuto  del  tornio  (cfr.  Vili  gr.,  I.  sez.).  Finalmente  anche  l'uso  del 
tornio  è  appreso,  ■■  ciò  è  rivelato  dai  vasi  dell'VIH  gr.,  II.  sez.;  i  quali,  d: 
parte  ci  fan  vedere  il  supremo  sforzo  da  loro  fatto,  in  un'epoca  rispettivamente 
'arila,  per  imitare  quelli  greci  di  piti  facile  esecuzione,  e  dall'altra  la  stessa  impo- 
tenza artistica  ili  lesta  popolazione. 

Al  medesimo  risultati'  ci  conducono  anche  i  bronzi.  gli  ornamenti  spi- 

raliformi   che  qui  predominano,  mentre  accennano  ad  un  carattere  italico,  mostrano 
nel  tempo  stesso  di  essere  estranei  al  costume  greco 

•  Riguardo  poi  all'età  probabile  della  necropoli,  dobbiamo  innanzi  tutto  nota 
che  la  varia  costruzione  delle  tombe  non  implica  diversità  ili  epoca,  trovandosi  essi 
quasi  tutte  a  fior  ili  terra  e  insieme  frammischiate;  in  secondo  luogo,  che 
sarcofagi  ed  ai  mucchi  'li  pietre,  si  trovarono  molte  urne  cinerarie;  e  infine  che  i 
vasi  del  I  gr.  si  sono  trovati  uniti  ai  vasi  del  III  e  IV:  talché  a  sostenere  l'alta 
antichità  dei  vasi  così  detti  pelasgici,  uon  s'avrebbe  per  ora  alcun  altro  indizio,  se 
non  la  lon  presenza.  Ma  dal  momento  che  Conze  ha  constatalo,  esser  durata 

la  fabbricazione  'li  tali   vasi  sino  a  tutto  il  I  icolo  av.  Cr.  (op.  cit.  p.  30),  dal 

momento  che  bronzi  spiraliformi  simili  a  questi  si  sono  rinvenuti  e  si  rinvengono 
spesso  in  luoghi  ili  età  relativamente  iarda,  e  che  il  costume  ili  bruciare  i  morti 
accenna  all'influenza  romana,  noi  riteniamo  che,  land'  i  vasi  quanti'  i  bronzi  siano 
a  provarci  niente  più  che  una  continuazione  ili  fabbrica,  e  che  però  la  necropoli 
ora  scoperta  non  rimonti  al  ili  là  del  III  o  IV  secolo  al  mas-ini".  E  qui  nonpos- 
iamo  porre  termine  a  questa  nostra  relazione,  senza  ringraziare  puhblicamen 
3ig.  barone  Marcello  Spinelli,  il  quale  oltre  averci  sempre  accolti  colla  più  squisita 
cortesia,  agevolò  pure  il  nostro  studio  dandoci  piena  libertà  d'azione.  Egli  merita  poi 
una  parola  'li  lode,  per  l'amore  e  l'interesse  con  cui  ha  intrapreso  e  continua  qi 
importantissimo  sca^  o  ». 

\l\.  Pompei —  In  questo  mese  si  è  compiuto  lo  scavo  dellanuova  Terma. 
rutta  la  parte  posteriore  ili  essa,  che  ora  è  tornata  a  luce,  non  è  che  un'area  coverta, 
a  cui  si  perveniva  dalla  fauce  posta  in  fondo  al  vestibolo. 

Come  il  resto  dell'edifizio,  anche  questa  parte  era  in  costruzione;  il  suolo  non  era 
stato  aurora  spianato,  e  si  veggono  tuttora  alcuni  residui  degli  antichi  edilìzi  abbat- 
tuti, come  un  pozzo  'li  fabbrica  addossato  all'angolo  esterno  sud-esl  del  caldano,  il 
nt'1  uon  apparteneva  alla  nuova  costruzione.  Alle  spalle  del  tepidario 
è  un  condotto  'li  fabbrica,  destinato  a  portar  via  l'acqua  sudicia  del  bagno,  ed  è 
tonnato  ili  una  vasche!  ngolare  comunicante  con  un  canaliculo.  In  esso  1' 

del  frigidario  confluiva  direttami  quella  del  caldario  s'incanalava   prima 
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nel  tepidario,  e  di  qui  scorreva  nella  vaschetta  del  condotto.  Sul  vicolo  orientale 
sono  due  ingressi  secondari.  <■  in  un  canto  dell'ai-'.'  sorge  un  solido  pilastro  di  fab- 
brica situato  a  diagonale  fra  l'angolo  esterno  sud-est  del  caldano  e  I  nterno 
dell'isola,  il  quale  doveva  sostenere  probabilmente  la  eorda  dell',         a  Matura  del 

XIX.  Termini-Imerese  —  Continuandosi  gli  scavi  presso  il  duomo  di  Ter- 
mini-Imerese  a  cura  di  quel  Municipio,  rimettevasi  a  luce  circa  la  metà  del  marzo 
un'altra  iscrizione  latina,  di  cui  l'ispettore  prof.  Ciofalo  inviava  il  calco  La  lapide 
larga  mei   0,35,  alta  met.  0, 16  dice: 

I  A  N  V  A  li  I  V  S 

SEKVIXANXIIX 

SVCCESSA-FILIO-PL 

Roma.  28  aprile  1878. 

Jl  Direttore  £cn.  di  i  Musei 
FlOKELLI. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


APRILE 


I.  Saluzzo — Avendo  l'ispettore  sig.  barone  Manuel  di  s.  Giovanni  tentati  alcuni 
scavi  nello  scorso  autunno  iti  vicinanza  ili  Dronero,  città  dell' antico  mareln  .it- 
ili Saluzzo,  ove  pochi  anni  prima  si  erano  raccolti  fra  alcune  notevoli  antichità, 
oltre  400  quinari  d'imperatori  romani,  ebbe  a  scoprire  frammenti  di  vasi  notevoli 
pei  loro  graffiti  in  tombe,  che  a  suo  credere  non  sarebbero  posteriori  al  V.  seco! 
dell'  e.  v. 

II.  Mologno — A  23  chilometri  dalla  città  di  Bergamo,  ed  a  circa  100  metri 
a  mezzogiorno  della  Casarza,  frazione  del  comuni'  di  Mologno,  posto  sullo  si  radalo 
per  la  valle  Camonica,  fu  rinvenuto  penti  anni  or  sono  una  tomba  romana,  di  cui 
tutto  andò  smarrito,  se  si  eccettui  una  lucerna  fittile  di  bel  lavoro,  portante  al 
disotto  in  buoni  caratteri  il  solito  bollo  IEGIDI  (C.  I.  L.  n.  811:'..  iì7). 

Ora  l'ispettore  sig.  Ottavio  Lochis  riferisce,  come  nella  prima  quindicina  di 
aprile  a  soli  4  metri  di  distanza  da  quel  noto  luogo,  e  ad  altrettanta  profondità  fu- 
rono rinvenute  altre  due  tombe  romane,  mentre  scavavasi  una  fossi  per  depositarvi 
le  ghiaie,  estratte  dal  fondo  coltivo  denominato  lìnea  di  proprietà  del  sig.  Fau- 
stino Bettoni. 

«  La  prima  tomba,  egli  dice,  lunga  mot.  1,20,  era  formata  di  rozze  lastre  di 
pietra  della  vicina  montagna,  dolio  re  di  circa  mei.  0,20  non  cementate,  e  con 

coperchio  che  nel  ritrovamento  ì'u  rotto  in  due  pozzi.  Conteneva  t strato  d'argilla 

depositatovi  dagli  straripamenti  del  vicino  torrente  Drione,  ed  un  denso  strato  di 
carboni  con  terra  e  pochissime  ossa.  Vi  erano  monete  imperiali  di  bronzo  corro  e 
due  stili  di  bronzo  lunghi  mot.  0,10,  ben  conservati  ed  intagliati;  una  statuetta  di 
terracotta,  vuota  internamente,  con  lorica  e  calcei,  nuda  nel  resto  della  persona,  rap- 
presentante forse  un  lottatore;  una  maschera  scenica;  due  lucerne  cui  bulli  APOL- 
LONIVS,  IEGIDI;  una  lama  di  coltello  affatto  corrosa,  ed  un  manico  da  quella 
disgiunto,  con  anima  di  legno  l'asciato  di  osso  o  di  avorio,  tutto  logoro;  due  bottoni 
di  osso;  diversi  lapilli  o  piastrelle  biancl vali  e  sottili,  che  frantumandole  si  rico- 
noscevano di  terracotta  nello  interno,  intonacate  all'esterno;  qualche  frammento 
insignificante.  Ma  ciò  che  più  di  altro  sembrò  meritevole  di  considerazione  si  fu  pri- 
mieramente un  disco  d'aiiibra.  l'oralo  in  forma  di  anello,  del  diametro  di  va  t.  0,06, 

17 


—  114  — 

a  cui  so  rasi         figura  «li  un  leone  p  te  ta,  contornato  all'ingiro  del  'li 

tla  puttini  rilevati,  più  o  meno  mutili.  In  secondo  luogo  un  altro  mirilo  pure  d'ambra, 
ni  cui  dorso  è  praticato  un  incavo,  il  quale  racchiudeva  un  dado  quasi  microscopico, 
su  cui  leggonsi  m'Ho  varie  facce  con  l'aiuto  della  lente  indizi  ili  numeri.  Di  essi 
potei  distinguere  il  solo  numero  cinque.  Era  coperto  da  una  piastrella  pure  d'ambra, 
in  parti-  conservata. 

<■   La  seconda  tomba  ora  dell:  figura,  ma  formata  da  tegoli  di  mot.  0,20 

di  dimensione  con  due  fianchi  leggermente  rilevati,  e  ricoperta  da  rozza  lastra  di 
pietra,  uguale  alla  già  descritta,  ma  di  lunghezza  minore  di  un  metro.  Si  trovò  con- 
tenere un  solo  vasetto  di  vetro  bianco  con  anse,  e  qualche  frantume  di  ossa  combuste 
in  mezzo  alle  torre  ed  ai  cai-boni  onde  la  tomba  ora  ripiena  •>. 

[II.  Seriale  —Soggiunge  il  detto  ispettore,  che  ai  primi  del  mese  nella  demoli- 
zione di  un  antico  ponte  a  tre  archi  sul  fiume  Sei-io.  nel  comune  di  :  1  chi- 
lometri ad  oriente  di  Bergamo,  venne  ritrovata    uelle  fondamenta  di   una  pila   ima 
a  pietra            La,  della  lungh             a  di  un  metro,  sopra  la  (piale  -i  legge  scol- 
pito in  bei  carat               BITRATV  THIKSl 

IV.  Gaverzano —  L'ispettore  prof.  Osvaldo  Monti  richiamava  non  ha  guari 

l'attenzione  del  Ministero  sulla  località  di  Caverzano,  che  eventuali  scoperte  di  diversi 

anni  addietro  indicavano  come  promettitrice    di  non  poche  antichità,   qualora  \i  <i 

i  regolari.  Faceva  notare,  come  nel  decennio  dal  1S:><1  al  1840  vi  si 

oprisse  qualche    tomba,   i   cui    oggetti    andarono  perduti,  e  mio    scheletro  intero 

.-u  frammenti  di  armi  e  di  utensili  di   ferro.  Nel    1854    rinvenivasi  ima    tomba,  e 

sivamente  qualche  altro  oggetto;  lino  a  che  nel  1865  nelle  ] 
la  Ha  iera  e  Pont  si  rimettevano  a  luci'  le  tombe,  di  cui  trattò  diffusamente  il  De  Pel- 
li nella  3"  dispensa  del   l  '  volli Iella    Raccolta  v> 

alla    storili,    all'art  ,    ed  ali  'dea  (Vedi    sullo  stesso  aro-omento 

do  'lei  sig.  Michele  Leicht,  Avanzi  preistorici  bellunesi,   1871;  e  gli  Sludi 
lei  bronzo  nel  Bellunese,  inseriti  negli   itti  dell'Istituto  Veneto.  IS7i>). 
Indotto  i\.<  questi  latti,  e  favorito  della  g  one   della    proprietaria   di 

quel    tonilo  signora    Lucia   Zanussi,  il   G  3Ì   determinava  a  farvi  praticare  , -cavi, 

affidandone  la  dire/ione  all'egregio  ispettore,  destinando  i  frutti  delle  eventuali 
,i   vantaggio  del  museo  di  Belluno.  Il  giorno  9  aprii  lavori,  si  fece 

il   prim'  io  che   riuscì   felice,  dando  h  -e, .perla   di  qui  uenti 

i.  Mi  riservo  a  darne  in   seguito  più  particolari  notizie,  quando  mi  sia 
pervenuta  la  n  a  dal   sig.   Monti. 

V.  <  i.-i  v.-lli  >  —   1/  I  -   A.  Modena,  mandava  la 

relazione  delle  scoperte  fatte  uel  mese  di  aprili 
ai  Dossi,  in  una  proprietà  del  benemerito  cav.  Antonio  Gobatti,  ■  te  spese  e 

pel  solo  vantaggio  degli  Mudi  faci  uire  (niello  ricerche. 

I.i  grandezza  di   Adria  antica  ci   mette  in  animo  la  certezza,  che    non  la  via 
Mdtanto  dovesse  essere  il  mezzo  di    comunicazione  commerciale,  fra   quella 
ell'Italia.  Ben  altri  sfoghi  dovea   avrò    il  suo  commercio  nella 
Gallia  cis  e  transpadana. 

La  presenza  di  quantità  significantissima  di  pietre,  apparse  in  varie  epoche  e 
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in  varie  località  della  provincia  di  Rovigo,  per  scavi  agricoli,  dà  la  sicurezza  dell'esi- 
stenza di  strade  vicinali;  ma  scavi  appositi,  che  io  mi  sappia,  non  furono  mai  pra 

«  I  nomi  di  vari  comuni  ad  occidente  di  Adria  e  di  (lavello,  cioè  Pontecchio, 
Arquà,  Fratta,  Fiesso  che  documenti  medioevali  dicono  Ponticulus  (sul Tartaro)  ('). 

ata  (*),  Fracta,  Flexus,  accennerebbero  secondo  il  parere  di  autori  locali  (a  cui 
del  tutto  mi  associo)  ad  accidentalità  di  strada. 

«  Ed  è  di  questa  strada  appunto,  che  io  mi  accinsi  a  l'are  ricerca,  per  prendere 
guida  sicma  ad  ulteriori  indagini  sopra  un  sobborgo  forse  dell'antica  Adria,  l'attuale 
Gavello.  dove  in  ogni  tempo  dell'evo  moderno  si  rinvennero  avanzi  di  civiltà  etnisca 
e  romana. 

«  Gavello  per  qualche  secolo  sopravvisse  alla  sua  cospicua  vicina  e  signora. 
Documenti  innanzi  al  mille  l'appellano  ancora  civitas  (3)  ;  e  benché  dopo  il  mille 
sparisca  misteriosamente  dal  novero  delle  città  italiane,  pure  seguì  a  dare  il  sic. 
nome  alla  contea  fino  al  secolo  XIII  (4). 

«  La  strada  suindicata  doveva  partire  da  Adria,  da  quei  quartieri  dove  le  sco- 
perte archeologiche  fatte  a  caso  dettero  indizio  dell'antica  città  (parrocchia  di  S.  M. 
della  Tomlia),  e  dirigersi  a  sud-ovest  per  Gavello  e  quelle  paludi  ricordate  da  Tacito  (  '). 
per  quindi  pervenire  all'Emilia  propria  o  all'Emilia  Altinate. 

«  Per  riuscire  nell'intento  parlai  al  cav.  Gobatti,  acciocché  dovizioso  ed  amante 
com'è  del  suo  paese,  mi  aiutasse  a  l'are  scavi  nel  suo  vastissimo  latifondo  denominato 
i  Dossi.  Ed  avendo  il  lodato  signore  messi  a  mia  disposizione  tutti  i  mezzi  uei  e  - 
sari,  il  giorno  28  marzo  incominciai  le  ricerche. 

«  La  possessione  dei  Dossi  giace  sul  confine  del  comune  di  Gavello  e  di  quello 
di  Adria.  L'estremo  punto  orientale  del  fondo  dista  da  questa  città  tre  chilometri 
in  linea  retta;  la  lunghezza  totale  del  fondo  è  di  circa  cinque  chilometri. 

«  I  primi  lavori  furono  praticati  in  appezzamento  detto  Figuralo  (  estremità 
orientale),  ove  si  scoperse  uno  strato  di  pietre  di  varia  grandezza  (trachite  euga- 
nca).  Fattolo  scoprire,  osservai  con  meraviglia,  come  osso  si  estendesse  a  più  di 
20  metri  in  direzione  perpendicolare  alla  via,  che  a  mio  credere  doveva  andare  da 
est  ad  ovest,  sicché  sospettai  della  presenza  di  altra  strada.  Gli  assaggi    però   l'atti 

(')  A  monte  della  provincia,  fattuale  Canalbianco ,  vicino  al  quale  giace  Pontecchio,  chiamasi 
tuttora  Tartaro:  fosiiones  Philistinae  quod  e///  Tartarum,  omnia  ex  Philistinac  fossae  abundatione 
nascentia.  Plinio,  Hist.  Nat.  III.  10.  20.  Sulle  rive  «Iella  Filistina  sorse  nel  medio  evo  Rovigo  villaggio. 

I  )  Nelle  località  menzionate  si  trovarono  sempre  anticaglie.  Alcuni  anni  fa  nella  possessione 
Capobosco,  in  appezzamento  detto  Figlili  (l),  si  trovarono  tegole  antiche  e  monete, fra  cui  una  aurea 
di  Nerone. 

(8)  Sec.  Vili.  Civitalem  Gabellensem,  codice  Carolino:  vedi  Silvestri,  Paludi  adriane,  pag.  13.  — 
Sec.lX.  in  finibus  civitatem  Gavellum  (sic    Villa  que  nuncupatur  Rodigo  (Rovigo): Monumenti  raven 
nati,  tom.  II  pag.  5. 

('<)  In  quella  contea  trovavasi  (838)  il  villaggio  di  Rovigo:  il  quale,  poiché  l'Adige  entrò  dopo" 
una  rotta  nel  sec.  X.  nel  Ietto  ove  in  parte  -"nova  la  Filistina,  offrendo  località  propizia  per  sta- 
zione delle  navi  venete,  che  portavano  il  sale  nella  Lombardia,  incominciò  a  fiorire  >■  io  pochissimi 
anni  lo  vediamo  capoluogo  della  contea. 

(5)  Mox  Caccino,  Inter  Hoslilium  vicum  Vei  n,et  paludes  Tartari  fluminis  castra  rumi, 

i.  Hist.,  1.  III. 
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nella  direzione  dei  prolungamenti  non  mi  confermarono  in  quell'ipotesi.  Rivolte  invece 
le  indagini  in  altra  direzione,  cioè  ad  esl  fino  alla  fossa  di  confine  verso  il  campanile 
della  predetta  parrocchia  'li  S.  M.  della   Tomba   presso    Adria   che   si  scorgeva    di 

lontano,  trovai  la  strada  che  a  quel  Ih liri  evi   i.  Le  misure  prese  in  due  punti 

diedero  una  larghezza  di  met.  7,00,  >  di  pezzi  di  trachite  euganea  riuniti 

fra  loro  con  poco  cemento.    Recatomi   -ni  punto  di  p  feci  trivellare  in  varie 

direzioni.  Ne]  caini'"  attiguo  trovai  per  breve  tratto  qualche  traccia  della  direzione 
-lessa  notata  prima,  cioè  da  est  ad  ovest  un  po'  inclinante  a  nord,  fra  i  comuni 
di  Ceregnano  e  Villadose,  ma  per  quanto  abbia  ricercato  nulla  più  rinvenni  di  quella 
strada. 

«Ritornato  perciò  a  quel  largo,  domi'  irtito  il  primo  giorno,  mi  volsi   a 

Gavello,  e  la  trivella  mi  accennò  l'esistenza  ili  quella  strada  che  io  cercava  ad  ovest, 
ud.  E  difatti  seguitando  gli  a    ag  fi  in  quella  direzione,  mentre  in  molti   luoghi 
la   via  antica   mancava,   in  altri  se  ne  trovavano  avanzi  di  perfetta  azione.  In 

alcuni  punti  ne  ho  fatti  scoprire  dei  tratti  per  7.  fino  a  10  metri.  In  luogo  detto  i 
mezzo,  a  un  chilometro  circa  da  nanteneva  l'arcuazione  pel  displuvio. 

Prolungate  le  indagini  all'estremità  occidentale  dei  Dossi,e  nell'ultimo  appezzamento 
detto  Saline,  la  trovai  della  larghezza  di  met.  10,  ma  molto  mal  ridotta  e  di  materiale 
pia  piccolo.  La  lunghezza  totale  della  via  scoperta  è  di  chilometri  cinque,  quanto  cioè 
quella  del  latifondo. 

«  Questa  strada  doveva  dunque  partire  da  Adria,  e  passando  per  varie  possessioni  ad 
ovesl  di  essa  (comò  seppi  da  informazioni,  por  essersene  trovate  tracce),  doveva  entrare 
ai  Dossi  per  l'appezzamento  Figarolo.  In  quel  punto  doveasi  trovare  un  bivio.  Così  avrei 
spiegato,  e  con  me  il  dott.  Bocchi  ispettore  di  Adria,  il  perchè  della  larghezza  osservata 
in  quel  punto,  tanto  differente  da  quella  rinvenuta  prima  e  dopo.  Delle  due  vie  l'una 
dirigevasi  ed  est,  e  forse  anche  a  Padova  fiancheggiando  Villadose:  l'altra  ad  Ostiglia 
per  Gavello  ecc.,  tagliando  tutti  i  Dossi  in  senso  longitudinale.  La  parizione,  che 
a  tratti  spesso  lunghissimi  riscontrasi  di  quest'ultima,  e  le  della  prima,  de- 
vo      ere    Late  cau         la  due  fai              i.   11  primo  riguarda  le  rotte  del   Po,  il 

quale  dopi,  d'essersi  avvicinato  negli  ultimi  tempi  dell'impero  romano  ad  Adria  e 
Gavello,  restringendo  diuturnamente  i  contini  della  X.  Regione,  con  disastroso  disalvea- 
mene nel  secolo  xii.  a  Figarolo  (m  ato  di  Massa  superiore),  portò  il  filone 
nella  \  cagionando  l'estrema  rovina  a  Gavello.  Il  secondo  fi  ebbe  >\d 
ascrivere  agli  immensi  trasporti  di  terra,  che  in  qui  cero  nella  provincia 
nostra  por  Inoliare  i  campi. 

-  Durante  gli  assaggi  per  lo  scoprir  Ila  strada,  feci  praticare  .-cavi  ai  fianchi 

di  essa.  Aperta  una  fossa  sopra  1    i  al  Dosso  dei  Sasselli,  vi  trovai  uno  strato  di 

tegole,  la  r  parte  fratturate.  Sotto  di  esse  alla  pri  di  met.  0,20  erano 

o  .i  e  denti  di  .mimali,  frammenti  di  stoviglie  e  rasi  vinari,  fra  cui  notai  un'ansa 
d'anfora  di  grosse  proporzioni,  pezzi  di  metallo  sformati  dall'ossido,  una  fibula,  un'ansa 
di  vasetto  di  bronzo,  ed  altro  di  minor  conto.  Aperte  altre  fosse  vi  rinvenni  tegole 
e  frammenti,  coi  seguenti  bolli  figuli: 
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1.  PANSIANA  cfr.  C.  I.  L.  V.  n.  Silo.  2. 

2.  TIP  ANSI. VA  ib.  n.  12. 
I  NERCAEs  pan 

b)  ner  CAESPA/  ib.  n.  27. 
4.     A_iETI  •  KO man.  ib.  n.  37. 
Alla  profondità  maggiore  di  una  delle  fosse  si  trovò,  con  una  macinetta  da  grano 
in  trachite  e  con  frammenti  di  altre  macinette,  un1  ampolla   di  vetro  a   larga   base 
della  circonferenza  di  mei.  0,40,  molto  deperita  nel  collo,  avente  nel  fondo  a  rilievo: 

Q 

DE 

Pili  sotto  cominciarono  a  mancare  i  cocci,  e  si  trovarono  invece  conchiglie  univalve 
e  terreno  sabbioso.  Del  resto  osservai  che  in  quasi  tutto  1'  appezzamento,  a  pochi 
centimetri  di  profondità,  la  trivella  incontra  lo  strato  delle  tegole. 

«  Altri  scavi  feci  praticare  nell'appezzamento  detto  le  Oltrigare,  ove  in  altri 
tempi  i  lavori  agricoli  avevano  messo  allo  scoperto  anticaglie.  Rinvenni  qui  pure  come 
al  Dosso  de' Sassetti  lo  strato  delle  tegole,  cocci  di  stoviglie  e  vasi  vinari,  frammenti 
di  vetro,  ossa  d'animali,  dadi  ili  pietra  viva,  forse  biancone  di  Verona,  destinati  certo 
a  mosaico  di  pavimento;  e  vicino  ad  essi  pezzi  esagonali  in  cotto  bianco,  forse  per  lo 
stesso  uso.  Vi  trovai  pure  un  marmo  bianco  fragilissimo,  ove  potei  leggere  con  difficoltà: 

LEPIDIA  0  •  L  • 

I      I    i  '    ■•        A 
/..|..|  -.|  .  .A 

ed  un  frammento  di  trachite  euganea  con  epigrafe:     QACCIVS 

FVR    F 
Un  altro  avanzo  di  marmo  di  Verona,  lungo  met.  0,30,  largo  met.  0,15,  presentava 
soli  ornati. 

«  Avendo  dovuto  sospendere  gli  scavi  in  questo  punto,  per  ripigliarli  coll'aiuto 
dtd  cav.  Gobatti  in  altra  stagione,  rivolsi  le  opere  in  altro  appezzamento  detto  Galeta, 
dove  trovai  una  smotta  di  terra  di  m.  q.  50,  a  poca  distanza  dalla  direzione  della  strada 
scoperta.  Nella  speranza  di  rinvenire  anche  in  questo  luogo  qualche  cosa  di  notevole. 
perchè  imo  dei  pochissimi  punti  non  livellati,  vi  feci  scavare  dal  2  al  13  api-ile.  e 
vi  scoprii  urne  cinerarie  ridotte  in  frammenti;  onde  argomentai  eie'  l'impeto  delle 
acque  dovette  quivi  essere  stato  rovinosissimo.  La  cenere  dei  definiti  combusti,  vicina 
ai  frammenti  del  vetro,  formava  un  sottile  strato  fra  il  terreno  sabbioso  (alluvione 
d'Adige)  e  il  timi-oso  (alluvione  di  Po).  Vennero  pure  alla  luce  due  lucerne  fittili, 
una  col  bollo  figlilo  COMVNIS,  l'altra  molto  più  grande  anepigrafa,  ma  superior- 
mente con  rilievo  rappresentante  una,  donna  appoggiata  ad  un'asta  in  atto  di  levarsi 
il  peplo.  Vicino  alle  lucerne  si  estrassero  due  monete,  una  di  Traiano,  e  l'altra  di 
Marco  Aurelio.  Un  altro  avanzo  di  lucerna,  con  moneta  affatto  corrosa,  accenna  nello 
stesso  luogo  alla  presenza  d'altra  sepoltura. 

«  A  tutti  questi  si  devono  aggiungere  i  seguenti  ritrovamenti  :  Un  anello  di 
bronzo,  una  macina  da  grano  conio  quella  descritta  di  sopra,  frammenti  di  vetro  a 
vario  colore,  tra  i  quali  una  pallottola  celeste',  pezzi  di  metallo  sformati  dall'ossido, 
e  tra  essi  uno  di  ferro  che  sembra  aver  fatto  parte  di  un  cortellaccio,  due  perpeudieuli 
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di  piombo  per  uso  di  muratore,  ventiquattro  mattoni-ini  fittili  in  forma  pirami- 
dale tronca  col  solito  buco  superiormente,  frammenti  innumerevoli  di  stoì  iglie  e  ili  vasi 
vinari,  e  cocci  a  verni  .  in  uno  dei  quali  vedesi  in  rilievo  il  bollo  L-SERTOR. 

«  Non  mancarono  le  tegole  della  stessa  fabbrica,  leggendosi  in  una  pewmANA, 
ed  in  altre  : 

Q0C^P    i,   INEROflS  CLAPA/    c)  NERCAESP....  cfr. Corpus n.  8110. 1,26,27. 
«  Nei  piani  più  profondi  delle  fosse  trovai  conchiglie  di  famiglie  diverse,  bi- 
valve ed  univalve.  A  tutte  le  profondità  visitate  rinvenni  ossa  di  animali». 

VI.  Bologna  —  «ili  scavi  governativi,  diretti  dall'illustre  conte  Gozzadini  nella 
proprietà  Tagliarmi,  diedero  nella  prima    settimana  di  aprile  la  scoperta  di  cii 

lolcri,  mio  dei  ([il, ili  con  scheletro  incombusto  volto  ad  oriente,  e  gli  altri  quattro 
con  urne  o  sin,  contenenti  L'ossuario  con  vasellame  schiacciato.  Di  queste  urne  due 
erano  coperte  di  larga  pietra,  e  sopra  una  di  esse  stavano  due  coppe,  l'ima  entro 
l'altra.   Fu   notevole  poi   un  vaso   in  l'orma   di   calice.   Si    ne  Ile    fibule  di 

bronzo  presso  le  urne,  ed  altre  sparpagliate  nel  suolo.  Si  rimise  pure  all'aperto  un 
viottolo  diretto  da  nord  a  sud.  alla  profondità  di  met.  2,40,  ed  una  strada  brecciata 
con  avanzi  di  ustrino  ricomparve  alla  profondità  di  un  metro. 

«  Inoltre,  secondo  riferisce  il  lodato  commissario,  verso  la  prima  metà,  del  mi 
atre  metri  di  profondità  si  rinvenne  un  ossuario  schiacciato,  con  ttornomolte 

stoviglie  di  varia  forma,  e  in  parte  con  ornamenti  ad  impressione.  Fra  queste  si 
un  piatto  che  conteneva  aurora  delle  ossa.  Dentro  l'ossuario  posavano  direttamente 
sulle  ossa  due  armille  poste  l'ima  sopra  l'altra,  l'inferiore  dolio  quali  concava,  di  la- 
mina bronzea,  e  la  superiore  di   bronzo  massiccio.   Vicino  alle  armille  eranvi  una 
fìbula  'li  bronzo,  quattro  aghi  crinali  a  capocchie  lenticolari  dello  sh  Ho,  una 

grande  fibula  di  ambra,  vari  pezzi  di  tre  fìbule  di  bronzo  e  di  osso,  un  piccolissimo 
idoletto  di  pasta  vetrificata  e  di  foggia  egizia. 

«  Poco  lungi  dall'ossuario  si  trovò  un  vasetto-capeduncola,  di  sottile  lamina  di 
lavorata  a  sbalzo  ossidata,  un  gruppo  di  fibule  di  bronzo  agglomerate  e   in 
parte  spezzate,  tre  fuseruole  d'argilla,  ed  una  di  terra  vetrificata  a  smalto  bleu  con 
ornati  bianchi. 

«  L'idoletto  di  tipo  egizio  è  rimarchevole  in  sepolcri  così  arcaici  come  questo, 
ma  trova  qualche  riscontro  con  un  Phtah  scoperto  nell'arsenale  di  Bologna,  e  con 
scarabei  rinvenuti  negli  scavi  Arnoaldi  e  Benacci. 

«  Aperte  nuove  trineere  nella  seconda  metà  di  aprile,  si   ehi*  uenti  trova- 

menti:  un  dolio  schiacciato  con  piatto  fitti]  e  vicino  una  fibula  di  bronzo. 

Dentro  il  di  fìttili  schiaci  uni  dei  quali  con  ornamenti,  una  fibula 

di  bronzo,  e  frammenti  dello  stesso  metallo. 

Altro  dolio  pure  schiacciato  ora  coperto  da  lastra  di  macigno,  ed  aveva  nell'in- 
terno due  vasi  di  terracotta,  me'  dei  quali  con  coperchio,  e  frammenti  di  fittili.  Fra 
a  si  ebbero  a  notare  un'armilla  di  bronzo  con  una  fibula  infilatavi,  cinque  altre 
fibule  di  bronzo,  una  fuseruola,  unago  di  bronzo,  pezzetti  di  ambra,  ed  un'asti- 

cella di  l'erro  appuntata. 

«  Con  un  ossuario  di  l'orma  comune  schiaccialo,  stavano  quattro  libale  di  bronzo, 
cinque  fuseruole,  e  i  asi  fittili,  due  dei  quali  di  l'orme  eleganti  e  con  coperchio, 
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cinque  cilindri  fittili  a  capocchia.   Dentro  l'ossuario  ;  rovarono   due  libale  di 

bronzo  e  frammenti  di  altre  fibule.  A  qualche  distanza  attorno  all'ossuario  si  videro 
pezzi  di  vasi  fittili,  due  piatti,  una  paletta  di  bronzo,  e  un  ago  crinale  in  mezzo 
u  residui  di  rogo. 

ipra  un  altro  dolio  schiacciato,  coperto  da  lastra  di  macigno,  erano  tre  fibule 
di  bronzo  ed  un  ago  crinale.  Dentro  al  dolio  poi  molti  vasi  fittili  schiacciati,  un'ar- 
milla  e  due  fibule  di  bronzo.  Un  quinto  ossuario  puro  comune  e  schiacciato  con- 
servava pochi  vasi  fittili,  e  fra  le  ossa  una  fibula  ed  una  paletta  di  ferro  priva  del 
manico  » . 

VII.  Cagli  —  A  due  chilometri  da  Cagli,  sode  di  antichissima  città  umbra, 
oggi  capoluogo  di  mandamento  del  circondario  di  Urbino  nella  provincia  di  Pesaro. 
in  un  predio  della  locale  (  izione  di  carità,   vocabolo  Coltone,    scassandosi  in 

sui  primi  di  aprile  il  terreno  per  farvi  una  vigna,  si  trovarono  bronzi  egregiamente 
conservati.  Fra  essi  merita  speciale  considerazione  una  bellissima  testa  muliebre,  non 
molto  disotto  del  naturale,  appartenente  a  statua  di  una  dea  mancante  dell'elmo, 
lavoro  stupendo  per  arte  e  finitezza;  altra  testa  di  piccolo  simulacro  di  divini: 
elmo  di  buon  diseguo:  una  statuetta  forse  d'Ercole  ignudo  alta  met.  0,19  ben  model- 
lata, che  porta  ancora  unito  sotto  i  piedi  il  colo  del  getto;  altra  statuetta  simile  ma  più 
grande,  mancante  di  un  piede  e  di  una  mano,  di  tipo  più  antico,  alta  met.  0,40:  e 
finalmente  altre  nove  statuette  di  Marte  (?)  con  grandi  elmi,  di  vario  stile,  dell'altezza 
di  met.  0.12  a  met.  0,22. 

Il  terreno  in  antico  era  boscoso;  ma  tolte  le  piante,  giacendo  in  pendio,  ha  avuto 
una  piccola  frana,  che  pare  abbia  trasportati  gli  oggetti  sepolti,  e  lasciati  quasi  alla 
superficie  del  suolo.  Infatti  si  sono  essi  trovati  tutti  nella  stessa  direzione  della 
frana,  poco  lontani  l'uno  dall'altro,  ed  alcuni  a  sì  poca  profondità,  che  vi  è  fondato 
sospetto  avere  una  contadina,  coglionilo  orbe,  viste  e  raccolte  a  fior  di  terra  tre  altre 
statuette,  che  la  Congregazione  di  carità  per  la  parte  che  lo  spetta  userà  ogni  mezzo 
di  rivendicare. 

Per  ora  nel  luogo  della  scoperta  non  .-i  sono  vedute  nò  vestigia,  né  materie  di 
fabbricati.  Peraltro  nel  versante  opposto  del  colle,  a  circa  300  metri  di  distanza, 
esistono  le  fondazioni  di  un  ampio  edificio  distrutto.  Argomentando  dal  getto,  che 
ancora  conserva  una  di  quelle  statuette,  non  finita  nò  posta  in  commercio,  e  dal 
numero  e  dalla  varietà  delle  altre,  si  può  supporre  che  ivi  e   una   fon» 

Questa  ipotesi  sarehbe  avvalorata  dal  ritrovamento  di  relitti  di  fornaci,  di  pezzi 
di    scorie,  e  di  terre  refrattarie  usate  per  la  fusione. 

La  Congregazione  di  carità  continuando  i  lavori  di  scassato  per  la  vigna,  non 
trascurerà  diligenza  e  cura  perchè  venga  alla  luce  quanto  ancora  può  nascondersi 
in  quel  terreno,  ed  interessare  l'arte  e  la  storia. 

Vili.  Gastelleone  eli  Suasa  —  In  seguito  a  quanto  fu  riferito  nello  scorso 
febbraio  sulle  antichità  di  Castelleone  di  Suasa,  l'ispettore  prof.  Giuliano  Vanzolini 

ila  notizia  di  una  nuova  scoperta  di  tre  idoletti  di  bronzo,  d'un  anello  'I'" <a   pii 

dura,  .e  d'un' aquila  di  pietra  con  due  putti,  rinvenuti  in  quel  territorio,  e  traspor- 
tati ora  a  Sinigaglia  in  casa  del  sig.  Matteucci,  padrone  del  fondo  esplorato,  si  rin- 
vennero pure  pavimenti  di  musaico,  e  vari  piccoli  oggetti  di  poca  importanza. 
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IX.  Livorno —  In  seguito  a  particolare  relazione  dell'ispettore  degli  scavi 
cav.  Giuseppe  Faiani,  sopra  alcune  casuali  scoperte  ili  antichi  avanzi  di  costruzioni 
in  un  podere  del  sig.  Sambaldi,  confinante  col  terreno  acquistato  dal  municipio  di 
Livorno  per  l'ingrandimento  del  cimitero  pubblico,  il  Ministero  incaricava  l'ispettore 
di  Volterra  onor.  Niccolò  Waffei  ad  ispezionare  quei  ruderi,  ed  a  riferire  sulla  im- 
portanza del  rinvenimento.  Avendo  egli  visitato  il  luogo  nella  prima  metà  di  aprilo, 
trasmetteva  al  Ministero  la  seguente  nota. 

«  Della  suindicata  località  parla  distintamente  il  Targioni  Tozzetti  nelle  Rela- 
zioni d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana,  -per  osservare  le  produ- 
zioni naturali  e  gli  antichi  monumenti  di  essa  (ediz.  2a  toni.  II.  Firenze,  1768). 
Percorrendo  quei  Luoghi  col  Targioni  alla  mano,  si  risconti-ano  le  più  minute  par- 
ticolarità da  lui  notale,  sicché  non  par  di  Leg]  ere  un  libro  del  ,,  ma 
ni. la  dei  nostri  giorni  (  Vegga  si  il  volume  citato  ai  seguenti  articoli:  Istoria 
ili  l'orto  pisano  e  di  Livorno,  pag.  225.  Necessità  die  avevano  i  Pisani  di  importo, 
pag.  -J.7.  silo  di  l'orto  pisano,  pag.  331.  Istoria  di  Porto  pisano  dall'anno  891  al  1404, 
pag.  21-.  Vestigi  delle  fabbriche  di  l'orto  pisano,  pag.  378.  ('ause  per  Le  quali  Porto 
pisano  è  divenuto  inutile,  pag.  389.  Riflessioni  sopra  la  forma  del  l'orto  pisano  avanti 
al  secolo  X.  pag.  398.  Descrizione  delle  rovine  di  Turrita,  pag.  407). 

«  La  topografia  non  ha  cambiato,  e  solo  il  camposanto  più  moderno  occupa  il 
luogo,  ove  il  Targioni  indicava  il  Casone. 

«  Credo  inutile  mettere  in  carta  una  tacile  erudizione,  fatta  tutta  a  spese  di 
quel  dotto  e  diligente  investigatore  di  ogni  cosa  degna  di  memoria,  esistente  nei 
luoghi  da  lui  visitati.  Inutile  venire  a  dimostrar»  ornai  ampiamente  pi 

dal  Targioni.  die  in  questa  località  esisteva   il    porto  pi-ano  del  medio  evo;  inutile 
il  riportare  autorità  die  possono  tutte  leggersi  nel  1  tatare  che  un 

più  antico  porto  di  epoca  romana  doveva   esservi   -tato-,  imitile  finalmente  ri] 
la  citazione  di  Rutilio  Numanziano,  per  provare  che  Triturrita  o  Turrita  era  contigua, 
a  questo  poi-  i  medesimo. 

«  Clic  quel    eno  di  mare,  oggi  rinterrato  e   tacente  parte  del   fertile  piano  di 

Livorno,  esistito  già  tra  la  moderna  città  e  l'attuale  foce  del  Cala  e,  fosse   il 

no,  di"  s'internava   tino  alla  letta,  credo   cosa    messa   in   sodo   dal 

ed.  Ma  die  le  tracco  di  antichi  fabbricati,  -coperte  in   un  altipiano  presso  la 

tonte   di    s.   Stefano   !■    la    chiesa    di   questo   nome,   appa  ro  all'ani 

uosa  die  non  può  con  egual  franchi  irlarsi.  in  questo  altipiano,  die  in  antico 

doveva  costituire  una  specie  di  piccola  lingua  prominente  nel  porto,  trovò  il  Targioni 
vestigia  di  fabbricati  antichi:    e  le  iscrizioni,  gli  ì   e  le  monete,  di  cui  può 

i  il  catalogo  nella  sua  opera,  provenienti   dagli  scavi  di  quell'epoca,  furono 
suflìcienti  per  determinare   che   quegli   avanzi   di  tribuirsi  a 

costruzioni  di  tempi  romani:  ma  troppo  poco  fu  messo  alla  luce  p  ibilire 

die  quivi  rn'to,  né  le  scoperte  fatte  recentemente  dal         :    abaldi,  vengono 

a  recar  numi  lumi  alle  dotte  e  probabili  congetture  del  Tai  i  io  che  è  certo 

si  è,  che  i  muri  antichi  ritrovati  dal  Sambaldi,  sono  situati   nella    località    precisa 
nella   «piale    il    su    ni1  Ila    pianta    topografica    dell'antico     porto 

pisano,   indica  le   Rovine  di   'Turi 
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■•  Il  sig.  Sanili, deli  inni  si  stonile  col  suo  possesso  a  tutto  l'altipiano  sopra  accen- 
nato, anzi  appena  una  terza  parte  gli  appartiene,  ed  è  quella  a  destra  della  viottola 
che  da  s.  Stefano  dei  Lupi  s'  inoltra  india  direzione  del  cimitero;  lasciando  a  sinistra 
una  proprietà  de]  sig.  Michou.  TI  Sambaldi  è  da  poco  tempo  proprietario  di  questo 
fondo,  e  con  molta  solerzia  si  è  dato  n  ibiare  in  ben  regolate  coltivazioni  a  viti 
quei  campi,  destinati  fin  qui  alla  sola  produzione  dei  cereali. 

«  Fu  appunto  nell'aprire  le  fosse  per  queste  nuove  coltivazioni,  che  furono  incon- 
trati alcuni  resti  di  muramenti,  che  per  gli  oggetti  trovativi  attorno  e  principal- 
mente per  le  monete,  si  rivelarono  subito  di  epoca  romana.  Richiamata  dall'egregio 
cav.  Faiani  l'attenzione  del  proprietario  sopra  questi  avanzi,  egli  smise  il  pensiero 
di  abbatterli,  almeno  pel  momento,  e  con  curiosità  e  qualche  diligenza  spinse  alquanto 
le  indagini,  andando  dietro  collo  sterro  ai  muri  trovati;  ma  il  lavoro  non  ebbe  uno 
scopo  determinato,  non  un  concetto  direttivo,  e  si  procede  a  caso  per  soddisfare 
alla  curiosità  di  rintracciare  qual  cosa  di  valore  venale,  o  che  almeno  colpisse  l'atten- 
zione di  persone  all'atto  ignote  di  antichità.  Le  speranze  deluse  fecero  abbandonare 
le  poche  ricerche,  per  le  quali  doveva  impiegarsi  un  lavoro  che  non  trovava  un  mate- 
riale compenso,  ma  che  anzi  recava  un  danno  alle  produzioni  del  suolo. 

«  Ben  poca  cosa  adunque  potei  esaminare  nella  mia  visita  a  quegli  scavi.  Alla 
profondità  di  circa  un  metro  dalla  superficie  del  terreno,  un  grosso  muro  costruito 
regolarmente  a  filari  ineguali  di  pietre  non  squadrateci  prolunga  in  linea  retta  per 
una  ventina  di  metri,  in  direzione  quasi  parallela  alla  viottola.  Dalla  parte  del  campo 
è  stato  liberato  dalla  terra  che  stavagli  aderente,  senza  però  spingere  le  indagini 
lino  al  principio  della  fondazione;  per  questo  lavoro  sono  stati  scoperti,  a  brevi  e 
disuguali  distanze,  alcuni  muri  trasversali  attestati  in  squadra  a  quello  sopra  indicato. 
Nessuna  delle  stanzette  formate  da  questi  muri  è  stata  intieramente  sgombrata  dalla 
terra,  e  la  parete  che  deve  star  di  fronte  al  muro  principale,  e  india  quale  proba- 
bilmente devono  essere  gl'ingressi,  resta  tuttora  nascosta  nel  terreno. 

<  Da  questi  pochissimi  avanzi  messi  alla  luce,  come  può  formarsi  una  congettura 
circa  all'uso  a  cui  era  destinato  il  fabbricato?  Se  la  disposizione  delle  stanzette  le 
potesse  far  supporre  cubiculi  di  una  casa,  dovrebbesi  arguire,  che  questa  doveva 
essere  molto  ampia,  e  per  l'ampiezza  sua  aiutata  da  ricca  famiglia;  ma  quivi  nessun 
frammento  si  scorge  di  quegli  intonachinosi  ben  levigati  e  vivacemente  coloriti,  che 
ricoprivano  le  pareti  delle  abitazioni  anche  più  modeste,  e  che  qui  in  Etruria  tro- 
viamo perfettamente  identici  a  quelli  di  Roma,  di  Pompei  e  di  altre  località:  eppure 
di  tali  pezzetti  d'intonaco,  negli  scavi  di  casi'  di  epoche  romane,  s'incontrano  comu- 
nemente. .Ma  nemmeno  tracce  di  pavimenti  sectili,  tassellati  o  a  smalto  danno  indizio 
di  una  ricca  abitazione:  non  escludo  però  hi  possibilità,  che  possano  ritrovarsi  a  pro- 
fondità maggiore. 

«  Forse  i  muri  scoperti  potrebbero  appartenere  a  qualche  edilizio,  addetto  ai 
servigi  dell'attiguo  porlo:  ma  in  questo  caso  le  stanze,  che  per  cubiculi  sarebbero 
ampie,  diverrebbero  assai  ristrette  per  l'uso  a  cui  avrebbero  dovuto  servire,  meno 
•  die  non  vogliano  ritenersi  per  botteghe,  ipolesi  che  io  credo  di  uon  potere  ammet- 
tere, almeno  lino  a  nuo\  e  scoperte, 

«Fra   la  terra   rimossa  ho  potuto  scorgere  piccoli  niattoncelli  intieri,  frammenti 

ts 


•  li  grossi  embrici  e  di  anfore  di  mezzana  grandezza,  nonché  qualche  lastra  ili  marmo: 
me  presente  fu  trovato  un  dente  di  cinghiale.  [1  sig.  Sambaldi  mi  ha  poi  mostrati 
in  Livorno  alcune  anticaglie,  che  mi  ha  assicurato  avere  raccolte  negli  scavi  da  lui 
fatti;  in'  la  onestà  della  persona,  ampiamente  conosciuta  dal  cav.  Paiani,  né  la  man- 
canza di  valor  vena) I  archeologico  degli  oggetti,  potrebbe  mai  giustificare  il  minimi 

dubbio  sulla  sincerità  della  fatta  dichiarazione. 

Questi  oggetti  sono:  Un  fiaschetto  di  bronzo  alto  circa  met.  0,20,  un  fondo  di 
vaso  pure  ili  bronzo,  una  chiave  dello  stesso  metallo,  una  lucerna  fittile  con  impres- 
sione ili  un  palmizio  nel  piatto,  un  asse  ili  piccolo  modulo  senza  indicazione  di  t'a- 
lia, un  monetale  di  Augusto  della  famiglia  Naeria,  id.  della  famiglia  innia, 
un  grande  bronzo  di  Galba  con  Libertas  Publica,  mezzo  bronzo  'li  Vespasiano,  piccolo 
bronzo  ili   Probo,  moneta  ili  Diocleziano  con  VOX.  XXV.  'lue  ili  Costantino. 

••  Devo  notare  che  le  persone  del  luogo  mi  hanno  detto,  non  essere  slato  in 
addietro  infrequente  il  caso  del  ritrovamento  di  scheletri,  sotto  i  sditi  grandi  embrici 
di  terracotta.  Questo  fatto,  ricollegato  all'altro  del  ritrovamento  dei  due  titoli  sepol- 
crali avvenuto  al  tempo  del  Targioni,  farebbe  forse  cadere  varie  congetture,  che  po- 
trebbero farsi  circa  i  fabbricati  di  questa  località,. 

«  Ciò  esposto,  non  potrei  meglio  concludere  questa  relazione,  che  con  ripetere 
un  voto  già  espresso  dal  Targioni  un  secolo  addietro,  e  rimasto  sino  ad  oggi  insod- 
disfatti'. Si  esplori  il  possessi'  del  Samlialdi.  ed  occorrendo  anche  i  limitrofi;  ma  gli  Beavi 
siano  più  completi,  regolarmente  condotti,  e  sotto  intelligente  direzione.  Non  condur- 
ranno l'erse  le  indagini  a  scoperte  di  oggetti  di  gran  valore  archeologico,  e  di  monu- 
menti molto  importanti  che  convenga  conservare;  ma  potrà  farsi  il  rilevamento  della 
pianta  del  fabbricato,  con  molto  utile  dell'antica  topografia». 

X.  Corciano  —  L'ispettore  degli  scavi  in  Perugia  prof.  M.  Guardabassi  dà 
i  seguenti  particolari  sulla  scoperta  di  una  tomba  etrusca. 

«  Nel  predio  vocabolo  /'                         .  di  proprietà  del  cav.  Pietro  Bog 
alla  distanza  di  un  chilometro  da  Corciano  volgendosi  a  nord,  nella    stagione  inver- 
nale alcuni  operai  addetti  ad  estrarre  pietra  calcare  da  un  banco  stratiforme,  avver- 
titi dal  smino  dei  loro  picconi  dell'esistenza  di  un  vuoto  sotterrai stabilirono  di 

visitarlo  segretamente.  Di  nottetempo  recatisi  sul  luogo,  rimossero  le  pietre  che 
trovarono  scollegate,  e  scopersero  una  tomba.  La  superstizione  di  quei  luoghi,  che 
minaccia  una  pronta  inerte  al  violatore  d'un  sepolcro,  fece  loro  sospendere  il  lavoro, 
l'ero  di  l'i  a  qualche  giorno  essi  furono  di  nuovo  sul  luogo,  e  legata  una  corda  alla 
pietra  che  chiudeva  il  sepolcro,  riuscirono  a  spostarla  col  mezzodì  un  giumento.  Vinto 
cosi  l'ostacolo  elio  da  prima  li  tenue  perplessi,  invasero  il  sotterraneo,  e  derubarono  le 
tre  pesanti  urne  clic  \i  rinvennero,  [n  sui  primi  di  aprile  l'agente  di  campagna  del 
Boggio,  avuto  indizio  del  l'urto,  fece  perquisire  dai  KK.  Carabinieri  le  case  di 
quegli  operai,  e  furono  trovate  due  urne  ed  un  coperchio:  più  tardi  il  nominato  agente 
riuscì  con  lodevole  zelo  a  farsi  restituire  due  altri  coperchi  figurati;  talché  ora  manca 
un'urna  sola  a  completare  il  ritrovamento.  Degli  ali:-,  che  potevano   e—ere 

nel  sepolcro  non  si  ha  alcuna   notizia. 

La   toinlia  trovasi   sul   1 munale,  che  dalla   Pieve  '/e/ 

Vescovo  conduce  a  Corciano,  appunto  presso  il  confine    delle    proprietà    Boggio  ed 


eredi  Meliga.  Essa  fu  scavata  nel  banco  calcare  stratiforme ,  e  le  pareti  interne 
furono  rivestite  di  otto  filari  di  pietre  locali  a  corsi  irregolari,  privi  di  cemento,  e 
così  furono  pure  eretti  i  piccoli  muri  della  fronti/  a  sostegno  della  porta.  La  pianta 
del  munumento  sepolcrale  è  quadrilatera,  misura  nelle  pareli  di  fianco  met.  1,76,  e 
l'ingresso  è  chiuso  da  una  pietra  larga  met.  0,50,  che  serviva  di  porta.  L'altezza 
della  tomba  è  di  metri  1.80.  e  la  sua  copertura  risulta  di  un  monolite  di  lus- 
tri 2,80  X  2,25  x  0,30,  il  quale  sopravanza  allo  spazio  della  intiera  cella  mortuaria. 

«  Le    urne    coi    relativi    coperchi    sono    di    travertimi.     La    prima    misurante 

0,47   <  0,50  x  0,43  reca  nella  fronte,  entro  un  incasso  rettangolare,  la  testa  di 
.i.  ed   I  uncini  ai  lati  a  bassorilievo,  ed    in    buona    conservazione.    Il 

coperchio  di  met.  0,16  x  0,56  x  0,46  ha  forma  di  timpano,  costituito  da  due  scudi 
lunati  che  si  toccano  in  alto,  con  un  rosoncino  nel  mezzo. 

«  L'altra  urna,  alta  met.  0,57,  lunga  met.  0,58,  larga  met.  0, 4 :!.  porta  scolpita 
nel  centro  a  bassorilievo  la  rappresentanza  già  nota  pei  rilievi  volterrani,  cioè  una 
bocca  di  pozzo,  da  cui  sorge  a  metà  della  persona ,  poggiato  con  ambe  le  mani 
sull'orlo,  un  uomo  con  testa  di  lupo.  A  lui  dappresso  stanno  due  figure  giacenti,  ed  ai 
lati  due  guerrieri  che  minacciano  di  ferirlo.  Dietro  al  mostro  una  Furia  alata  assiste 

face  ardente  (v.  Conestabile.  Dei  monum.  </i  Perugia  etrusco  e  romana,  parte   IV 
pag.  11(3  e  segg.).  Il  coperchio  misurante  met.  0.40  xO.64  x  0,4.">  è  adorno  di   bella 
statuetta  di  donna  giacente,  che  riposa  sul  braccio  sinistro  prosteso  su  due  guanciali: 
ha  la  fronte  cinta  di  diadema,  ed  il  capo  coperto  di  un  velo,  che  ricade  sulla  pei 
e  che  essa  solleva  leggermente  con  la  mano  destra.  Il  collo  è  ornato  di  un  torques. 

«  Infine  il  terzo  coperchio  rappresenta  pure  una  statuetta  di  giovane  donna 
recumbeiito.  col  braccio  sinistro  sopra  due  cuscini.  Ha  la  testa  cinta  di  diadema, 
e  dal  suo  collo  pende  una  piccola  collana  a  globetti.  Una  leggera  veste  stretta  alla 
vita,  la  ricopre  sino  ai  piedi  che  si  veggono  ignudi;  sopra  la  veste  poi  un  manto. 
scendendo  dalla  spalla  sinistra  dietro  la  persona,  si  riversa  sulla  metà  inferiore  della 
figura.  La  mano  manca  è  ornata  d'un  anello,  e  la  destra  recava  un  oggetto,  che  fu 
divelto  dagli  avidi  predatori.  Sotto  la  figura  .  negli  interstizi  della  pelle  che  copre 
il  letto,  legge si  : 

a+fiiM         i  w  q  a  o 

È  questa  la  sola  iscrizione  rinvenuta  nel  sepolcro.  Il  coperchio  è  alto  met.  0,48 
X  0,66  x  0,40.  La  scultura  ha  belle  proporzioni,  è  lavorata  con  cura  ed  intelligenza, 
ed  è  di  ottima  conservazione  ». 

XI.  Perugia  —  Lo  stesso  benemerito  ispettore  trasmise  poi  un  rapporto  non 
meno  importante,  circa  altra  scoperta  di  tombe  al  /'  del  campo,  in  prossimità 

di    quelle  di  cui  già  riferii  in  gennaio,  p.  11-13. 

«Nello  scorso  marzo  il  proprietario  del  podere  al  Ponticello  à  - 

nuove  esplorazioni,  ed  è  a  dolere  che  questi  scavi  non  sieno  stati  eseguiti  colle  mag- 
giori cautele,  trattandosi  di  una  necropoli  a  poca  distanza  dalla  vecchia,  celebre  pel 
famoso  ipogeo  dei  Volturni,  scavata  sulla  stessa  direzione  ovest  nel  pendio  della  collina. 
che  sorge  subito  dopo  quella  dei  Volunni. 

«  Recatomi  sul  luogo,  appena  avuta  notizia   del  fatto,  trovai   che   otto   sepolcri 
erano  stati  esplorati,  e  che  quattro  'li  e—i  ei  ti   nuovamente   ricoperti   dalle 
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terre:  sicché  non  posso  parlare  che  dei  quattro  che  potei  esaminare,  e  lo  farò  dopo 
avere  accennato  alla  disposizione  generale  delle  tombe  rinvenute,  ed  alla  facili 
proseguire  Le  esplorazioni. 

«Io  non  ebbi  la  fortuna  ili  trovarmi  in  Perugia,   quando   fu    scoperta   la  più 
famosa  delle  sue  necropoli,  che  prese  il  nome  dalla  I  dei  Volunni;  quindi  non 

posso  fare  raffronti  sulla  disposizi delle  sur  tombe,  con  quelle  ora   venute  alla 

luce:  uè  i  due  Illustri  arci Logi  perugini,  il  eh.  cav,  Vermiglioli  ed  il  eh.  conte  Co- 

nestabile,  nelle  dotte  loro  opere  ce  ne  lasciarono   memoria.  Qui   però  mi  è  «lato  di 

atare,  che  la  disposizione  è  regolarissima,  mentre  le  tombe  furono  rin- 

venute su  tre  linee  parallele  ed  equidistanti  per  met.  9,00,  e  tra  runa  tomba  e 
l'altra  è  costante  la  distanza  ili  met.  5,00,  per  lo  che  con  questa  normasara  agevole 
di  proseguire  le  ricerche.  Attualmente  la  disposizione  dei  sepolcri  scoperti  è  la 
seguente:  nel  filare  inferiore  una  tomba,  in  quello  centrale  sei,  nel  superiore  un' 

Appartenendo  al  secondo  filare  il  sepolcro  già  da  me  descritto,  il  quale  di 
occasione  al  primo  casuale  trovamento  (v.  Notizie  gennaio,  p.  11-13),  credo  bene  di 
venire  alla  descrizione  delle  altre  due  rimaste  aperte  sulla  stessa  linea,  le  quali 
risponderebbero  alla  V  ed  alla   VI,  prendendo  a  contare  da  destra  a  sinistra. 


0,1 
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(V  Tomba).  Per  una  via  obliqua  (verso  nord- 
est) scavata  nel  terreno,  lunga  oltre  met.  3,00,  e  larga 
met.  0,46,  si  ha  accesso  al  sepolcro,  che  fu  trova 
chiuso  da  una  pietra  rettangolare  alta  met.  1,30,  larga 
met.  0,70  e  della  grossezza  ili  met.  0,10.  L'ingresso 
conservava  la  larghezza  della  via,  che  in  quel  punto  si 
allargava  ili  qualche  centimetro,  perchè  potesse  scen- 
dere perpendicolarmente  la  pietra  che  doveva  chiuderlo, 
internandosi  nel  suolo,  e  sporgendo  al  disopra;  il  che 
>i  deduce  dal  risultare  l'altezza  dell'ingresso  ili  un 
metro  e  non  più.  Varcato  questo,  trovasi  il  visitatore 
in  un'angusta  celletta  (a)  di  forma  poligona,  delle 
misure  di  met.  1,50  x  1,80  <  1,50.  Questa  cella  è 
ninnila  lateralmente  di  due  bassi  gradini,  che  lasciano 
libero  uno  spazio  simile  a  quello  dell'ingresso.  Sopra 
uno  ili  essi   vi   ha  un'urna  di  travertino,  ed  un   rozzo 

vaso  cinerario   ausato   di   fcerr. tta  ;  >•  >]<ra    quello  di 

nini,  due  vasi  simili  al  primo. 

La  r  urna  (A),  alta  met.  0,37,  larga  0,39  è 
priva  di  ornamenti,  e  reca  nella  parte  superiore  della 
fronte  del  cinerario  1 1    i nte  scritta  : 

Ml  +  2HAHfllfl  +  ai 

Dalla  iella  ora  descritta,  per  un  piccolo  andito  largo  met.  0,46,  lungo  0,43. 

;ilto  met.   1, 00,  entrasi  in  altra   cam  Icrale  (6),  di   forma  rettangolare,  lunga 

!,00,  larga  met.  2,00,  ed  alta  met.  2,15.  Questa  camera  è  munita  nella  parete 

destra  ed  in  quella  di  fronte  di  un  gradino,  alto  met.  0,43;  mentre  la  parte  sinistra 

ita  in  basso  un  piccolo  rialzo  di  terra  per  l'altezza  di  circa  m.  0,06.  Dodici  urne 
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di  travertino,  eccetto  una  che  è  ili  terracotta,  parecchi  vasi  cinerari,  tra  i  quali 
tre  scritti,  insieme  ad  altre  piccole  ed  ordinarie  figuline,  ornano  il  pavimento  ed  i 
gradini  della  tomba.  Comincerò  dalle  urne  dal  lato  sinistro  al  destro,  e  poi  verrò 
ai  vasi  con  iscrizioni. 

La  II  urna  (B)  posta  nel  pavimento,  è  alta  met.  0,49,  larga  0,54.  Il  suo  co- 
perchio prende  forma  di  timpano,  mercè  la  rappresentanza  in  bassorilievo  di  due  scudi, 
l'uno  appoggiato  all'altro  nella  parte  superiore:  il  centro  è  occupato  da  un  rosone. 
Sullo  scudo  sinistro  leggesi  : 

VflM 

«  Il  cinerario  è  privo  di  ornamenti,  e  reca  nella  parto  superiore  della  fronte  una 
iscrizione  in  gran  parto  coperta  di  sedimenti  calcari,  e  dove  leggesi  con  incertezza: 

«  La  III  urna  (C)  (idem),  alta  met.  0,45,  larga  0,50,  ha  il  coperchio  simile  alla 
seconda,  ed  il  cinerario  privo  di  ornamenti  reca  in  alto  la  iscrizione: 

qfllv+qaiivH-ai  •  oq^N 

«  La  IV  urna  (D)  (idem),  alta  met.  0,48,  larga  0,58,  porta  il  coperchio  non  scolpiti.. 
mentre  l'urna  reca  a  bassorilievo  il  solito  sacrificio  di  Ifigenia,  rappresentato  con 
cinque  figure  attorno  all'ara.  In  uno  stretto  spazio  al  di  sopra  della  scultura  vedesi 
la  scritta,  pur  essa  coperta  di  sedimenti  calcari,  e  quindi  d'incerta  lettura: 

«  La  V  urna  (E)  situata  sul  gradino,  alta  met.  0,52,  larga  0,49,  è  mancante  di 
qualsiasi  decora/ione.   Nella  fronte  del  timpano  del  coperchili  leggesi: 

■VA- 13  +  21 -VA 

■Rinvia 

«  La  VI  urna  (F)  (idem),  alta  met.  0,41,  larga  0,43,  è  priva  di  decorazioni 
come  la  precedente:  nell'alto  della  fronte  del  cinerario  leggesi: 

iv  +  ai  -a?  3iV3  •  pj 

•<  La  VII  urna  (G)  (idem),  alta  met.  0,44,  larga  0.43.  è  simile  alla  precedente, 
e  nel  timpano  del  coperchio  v'è  la  seguente  scritta: 

«lai 
qv+qaMva-  i ^ + a  1  •  q fi 

«  Passo  a  dire  delle  urne  che  occupano  il  gradino  della  parete  destra. 
«  La  VIII  (H),  alta  met.  o,42,  larga  0,40  è  priva   di  sculture,  e  solo  decorata 
nel  timpano  del  coperchio  dalla  seguente  iscrizione  dipinta  in  nero,   probabilmente 
all'encausto: 

RIVI 
"ai+aqi va v  •  pupo-nh- 

«  La  IX  (I),  alta  met.  0,24,  larga  met.  0,49,  si  diversifica  dalle  altre  per 
la  materia  e  per  la  forma.  È  di  terracotta  a  guisa  di  catino  oblungo,  con  piccolo 
urlo.  L'iscrizione  che  porta  nella  fronte  sul  lato  destro,  fu  segnata  prima  che  la  figu- 
lina venisse  messa  in  fornace.   Essa  dice: 

filila 
:  l  V  l  fl  m 
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-  La  X  (Iv).  alta  mei.  0,51,  larga  0,42,  priva  di  ornamenti,  reca  -<l  nel  tim- 
pano la  seguente  iscrizione: 

AlUianAIOAvJ 

■■  La  XI  (L),  alta  met.  0,39,  larga  0,36,  simile  alla  descritta,  reca  nel  corpo 
del  cinerario: 

lOinqH-i- 1 

«  La  XII  (Mi  trovata  3ul  pavimento,  alta  met.  0,40,  larga  0,48,  priva  di  scul- 
ture, reca  nella  fronte  del  cinerario  dipinta  in  nero  l'iscrizione: 

T31-qPl 

a  i  a  i  t  q 

«  Venendo  ora  alle  olle  cinerarie  ansate,  debbo  notare  come  sol*'  tre  di  esse 
portano  iscrizioni. 

«  La  prima  (1.),  nelllangolo  della  pareti/  destra  e  di  quella  di  fronte,  alta 
met.  0,37,  ne  presenta  due:  la  superiori'  in  giro,  graffita  e  coperta  in  parte  da  in- 
crostazioni calcari,  sembra  potersi  così  trascrivere: 

fl  IV1 

«  L'inferiore  è  notevole  per  essere  stata  segnata  a  grosse  linee,  e  sarebbe 
giunta  a  noi  conservatissima,  so  nel  pulirla  si  fossero  usate  tutte  quelle  cautele  che 
orano  indispensabili.  Eccone  un  fac-simile: 

I  +  M1  ■  Vfl 

flom<fli->ii 

La  -ci  "ini;)  il!.),  a  lato  della  precedente,  ha  nel  corpo  graffito: 

qfll^Vtaiqfl 
sifllfl:» 

«  La  terza  infine  (3.),  sita  sul  piccolo  gradino  presso  l'angolo  formato  dalla 
parete  d'ingrosso  e  quella  a  sinistra,  di  dimensione  uguale  alle  precedenti,  reca  una 
scritta  coperta  da  grosse  incrostazioni  calcari,  sicché  vi  si  legge  con  molta  incertezza: 

HIV1 

«  (VI   Tomba).    La  via   che  eonduee   al    sesto    sepolcro   ha    pure    la   direzione 

'd-ove  i.  essendo  tutte  le  vie  parallele  tra  loro  e  della  stessa  lunghezza,  benché 

sia  varia  la  loro  larghezza.  Questa  strada  in  fatti  misura  met.  0,86;  né  fu  mestieri 

allargarla  presso  l'entrata,  i le  nella  tomba  precedente,  perchè  la  pietra  che  servi 

di  porta  è  ugualmente  larga,  essendo  alta  met.  1,50.  E  misurando  l'ingresso  un'al- 
tezza di  met.  1,00,  può  ritenersi  che  la  tomba  fosse  bastantemente  assicurata. 
internandola  nel  terreno,  e  lasciandone  sporgere  una  porzione  oltre  l'altezza  del- 
l'ingresso   Internamente  la  camera  sepolcrale  è  rettangolare,  e  misura  in  lunghezza 


met.  1,90,  in  larghezza  2,03,  e  nella  massima  altezza  2,20.  Attorno  alla  pareti  late- 
rali ed  a  quella  di  l'ondo,  gira  un  gradino  alto  met.  0,30  e  parimenti  largo  ai  lati, 
mentre  nel  cium  la  larghezza  raddoppia.  Sul  gradino  di  fronte  all'ingresso  vi  rin- 
venni solo  due  urne  di  travertino.  L'una  di  esse,  alta  met.  0,32,  larga  met.  0,40,  è 
priva  di  ornamenti,  e  sulla  fronte  dei  cinerario  ha  in  lettere  rosse  fatte  a  pennello 
la  seguente  iscrizione  : 

Mv-tnqfl  -A  IV1 
aiawvn 

flOIMfVflJ-2l2flM  v  M 

L'altra,  alta  met.  0,35  e  larga  0,38,  è  simile  alla  precedente,  con  scritta  pure 
a  color  rosso: 

i\i<M\m  •  vmqpi 

«  (VII  Tonili. il.  Nel  primo  filare  superiore  di  questo  nuovo  sepolcreto  si  scoperse 
una  tomba,  come  sopra  ricordai,  ma  disgraziatamente  da  queste  si  tolsero  tutte  le 
urne,  e  la  tomba  stosa  fu  in  parte  ricoperta.  Non  potendo  quindi  parlai''  della 
disposizione  ilei  sarcofagi,  mi  limiterò  ad  una  succinta  descrizione  di  essi  avver- 
tendo, che  dune  gli  altri,  sono  di  travertino. 

«La  I  urna,  alta  met.  0,49,  larga  0,32,  porta  sulla  fronte  del  cinerario  a 
rilievo  un  rosone  nel  centro,  ai  lati  due  scudi;  né  vi  è  segnata  iscrizione  di 

«  La  II,  alta  met.  0,54,  larga  0,39,  simile  alla  precedente  senza  ornamenti,  ha 
nel  coperchio  la  scritta: 

A  183  D?    •   11-238 

«  La  III,  alta  met.  0,31,  larga  0,34.  reca  nel  corpo   del  cinerario  l'iscrizione: 

IHJVfl   ■    HiqiOlflJ 
■4  fl  I  -N  A  M 
«   La  IV.  alta  met.  0,50,  larga  <»,42.  nel  corpo  del  cinerario  presenta  a  basso- 
rilievo cinque  rosoni:  grande  quello  di  mezzo,  e  gli  altri  minori  corrispondenti  agli 
angoli  dell'urna.  Fra  i  rosoni  superiori  ed  il  coperchio  v'è  l'iscrizione  : 

jfli+AHMv  ■  i  M>jva  •  Aicqa-J 

«  (VIII  Tomba).  Scendendo  al  terzo  filare  delle  tombe,  corrispondente  al  primo 
die  s'incontra  venendo  dalla  pianura,  fu  scoperta  una  cella  angustissima,  ed  in  essa 
si  rinven:  e  infondo,  di  rimpetto  all'ingresso,  una  sola  urna  alta  met.  0,52,  larga  0,60. 
È  decorata  di  una  iscrizione,  della  quale  figura  la  prima  linea  nel  coperchio,  e  l'altra 
nel  corpo  del  cinerario.  Essa  dice  : 

R  J  2  V  1  ■  V  Pi 

Minsi  tutti  questi  sepolcri  erano  intatti,  colla  porta  a  luogo,  e  imi  una  pietra, 

•in'  a  guisa  di  bietta  impediva  in  alt"  il  suo  spostamento  casuale.  In  e lizioni  così 

favorevoli  sembrami  improbabile,  che  ivi  mancasse  copiosa  suppellettile  funebre,  e  che 
tutti  gli  oggetti  i  quali  mi  si  dissero  trovati  nella  tomba  n.  V.  si  riducessero  ad 
un  frammento  di  specchio,  ad  un  ago  crinale,  a  pochi  altri  pezzi  di  bronzo,  ed  a  tre 
frammenti  di  anelli  di  ferro,  uno  dei  quali  con  corniola  ini 

Nel  frammento  di  specchio  sono  raffigurati  con    rozzo    graffilo  i  Dioscuri,   e 
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nell'anello  l'edesi  Mercurio,  seduto  sopra  alcuni  sacchi  (?)  di  mercanzia.  Esso  ha  la 
gamba  sinistra  elevata  .  e  la  persona  è  curva  innanzi,  come  se  colla  destra  volesse 
aggiustare  il  coturno,  mentre  colla  sinistra  sorregge  il  caduceo.  La  figura  'lei  nume 
•  •  ignuda,  sebbene  svolazzi  dietro  le  sue  spalle  una  clamide,  ed  ha  il  capo  coperto  da 
petaso  privn  di  ali.  come  pure  sono  privi  ili  ali  i  coturni  ed  il  cadui 

.<  Ho  fiducia,  che  rinnovando  I''  ricerche  col  dovuto  ordine,  queste    sieno 
ilare  ultimo  fruito  ». 

XII.  S.  Maria  degli  Angioli  presso  Assisi  —  Riferiva  pure  l'ispettore 
cav.  Guardabassi,  che  in  sui  primi  del  mese  m'Ha  proprietà  del  sig.  Antonio  Boc- 
cardini  in  s.  Maria  degli  Angioli,  vocabolo  Cappella  Giorgetti  presso  Assisi,  si  rinvenne 

casualmente  un'antica   fossi rtuaria,  importante  per  gli  oggetti  ili  osso  lavorato 

che  conteneva.  La  fossa,  scoperta  alla  profondità  ili  met.  3,00,  era  praticata  nello  strato 
argilloso,  misurava  met.  1,85  0,80,  ed  era  chiusa  con  terra  ilei  campo  molto  compatta. 
Avendola  il  detto  ispettore  fatta  scoprire  interamente.  <i  trovarono  in  frantumi  le 
ossa  di  due  cadaveri,  mi"  dei  quali  può  ritenersi  'li  uomo  adulto,  considerando  il 
volume  della  mascella  superiore,  e  la  grandezza  e  bellezza  'le'  suoi  denti.  Con  esse 
>i  rimisero  a  luce  molte  sculture  in  osso,  appartenenti  a  quattro  candelabri,  un  tempo 
sorretti  ila  un  perno  di  ferro  che  passava  internamente,  e  che  forse  era  confitto  in 
una  base  'li  legno,  come  sembra  vedersi  in  uno  dei  calici  eh.'  sostenevano  il  piatto. 

Dall'esame  ilei  vari  pezzi  egli  ha  potuto  dedurre,  che  questi  candelabri  fosser m- 

nletamente  decorati  da  un  Iato  soltanto,  mentre  negli  altri  lati  l'osso  doveva  essere 
allo  stato  naturale.  Ciò  o-li  fu  confermato  dalla  seguente  nota  ili  pezzi,  simili 
fra  loro.  Quattro  teste  ili  leoni  (della  grandezza  massima  dell'osso  'li  bue),  com- 
poste di  vari  pezzi,  ed  in  buona  conservazione,  tranne  una  molto  logora;  quattro 
busti  di  Ercole  sporgenti  «la  una  patera,  anch'essi  fatti  a  più  pezzi:  altrettanti  calici 
legati  dai  fusti;  trentasei  figurine  'li  Geni  a  bassorilievo,  per  la  maggior  parti'  ignudi, 
e  -"1"  ahiini  piccoli  fra  tralci  ili  verdura:  parecchi  frammenti  di  cornici,  e  p 
•i  e ponenti  le  tazze  superiori. 

C [uesti  dati  pai  congetturarsi,  che  ogni  candelabro  fosse  composto  di  una 

base  di-  legno,  munita  della  cornice  e  della  rivestitura  delle  zampe  in  osso,  e  che 
nella  taccia  ornata  recasse  il  busto  di  Ercole.  Sopra  la  base  può  credersi  stesse  la 
lesta  di  leone  crinito,  che  prendendo  torma  conica,  si  prestava  rastremandosi  all'adat- 
tamento delle   nove   figurine  di  Geni,  che  ne  componevano  il  fu-;  a  l'ultima 

di    esse    posavano    il    calice    ed    il    piatto    del    camici;:  hro.    la    cui    altezza     totale     o 

essere  di  circa  un  metro  e  mezzo.    Questo   utensile   completo  da  un  sol  lato,  e  di 

forma  non   elegante,  accenna  ad  ej li  decadenza,  e  potrebbe   attribuirsi  a  quella 

degli  ultimi  Antonini,  tuttoché  gl'intagli  siano  eseguiti  con  cita  maestria,  e  le 
figure  decorale  con  ocelli  di  vetro  a  due  colori,  dei  quali  se  ne  rinvennero  parecchi. 
Si  raccolsero  anche  oggetti  di  ferro,  tra  cui  due  frammenti  di  slrigili,  un  grosso 
pomo,  un  anello  grande,  parecchi  chiodi,  ed  un  pugnale  decorato  ili  pia-trine  ovali 
di  rame  e  di  avorio,  nell' impugnatura  e  nell'apice.  Fra  i  piccoli  oggetti  merita  di 
essere  ricordato  un  manichetto  ottagono  di  marmo,  forato  longitudinalmente,  e  eoi: 
perno  ili  ferro.  Di  bronzo  esistono  frammenti  insignificanti,  e  di  figuline  -"1"  i  resti 
di  due  autore  alesile.   Non   \i    -i   rinvenne   moneta  alcuna. 
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XIII.  Telamone  —  Avendo  i  signori  Vivarelli  continuati  gli  scavi  in  Telamone, 
nella  loro  proprietà  ove  rinvennero  gli  oggetti  acquistati  dal  Governo  pel  museo 
etrusco  fiorentino  (v.  Notisie  ottobre  1877,  p.  244),  si  rimisero  a  luce  altre  tombe, 
da  cui  si  tolsero  i  seguenti  bronzi:  Situla  con  rilievo  di  undici  figure,  rappresentanti 
il  ricevimento  di  Ercole  nell'Olimpo,  e  Nettuno  che  seduce  una  Ninfa,  la  quale 
attinge  acqua  da  un  pozzo;  due  grandi  patere  con  manico  figurato,  rappresentante 
l'uno  una  Venere,  l'altro  una  Minerva  alala;  specchio  graffito  con  quattro  figure  e 
Loro  nomi,  rappresentanti'  Medea  che  fa  ringiovanire  Aesone  padre  di  Giasone;  sei 
simpuli  di  eleganti'  lavoro  e  ili  bella  patina;  un  discernicolo  con  manico,  rappresen- 

una  donna  che  svolge  un  papiro;  un  coperchio  per  grande  catino,  con  duo  figure 
a  sbalzo  riportate;  una  strigile  ordinaria;  una  statuetta  rappresentante  un  Salito,  ilo- 
si  sdraia  sopra  un  otre;  tre  padelle  ben  conservate  e  fuse;  due  incensieri  di  forma 
comune,  non  figurati  ma  col  solito  gallo  inseguito  dalla  volpe,  che  si  arrampica  al 
fusto;  una  ventina  di  assi  onciali,  ed  altri  piccoli  oggetti  di  poco  conto. 

XIV.  Corneto-Tarquinia  —  Un'importante  scoperta  si  è  avuta  il  12  aprile 
nella  continuazione  degli  scavi  di  Corneto,  della  quale  così  diede  notizia  il  benemerito 
sindaco  di  quel  Comune  cav.  Luigi  Dasti. 

«  Proseguendo  a  dirigere  gli  scavi  nella  necropoli  tarquiniese,  mi  è  riuscito  di 
coprire  un'altra  tomba  con  dipinto  in  parte  deperito,  ma  nel  resto  conservatissimo, 
importante  pel  numero  delle  figure,  per  la  vivacità  del  colorito,  per  le  iscrizioni  qua 
e   Là   sparse,  e  per  la  novità,  con  cui  vi  è  espresso  il  soggetto. 

«  La  camera  sepolcrale,  trovata  alla  profondità  di  mot.  2,50  non  è  grande,  mi- 
surando met.  3,62  in  lunghezza,  met.  2,60  in  larghezza,  met.  1,90  nella  massima 
altezza  centrale,  met.  1,55  negli  angoli.  Il  dipinto  rappresenta  scene  di  esequie,  o 
di  pompe  funebri. 

«  Intorno  ricorre  uno  zoccolo  nero  alto  met.  0,40,  ed  in  alto  sotto  la  volta  un 
cornicioni',  formato  di  undici  righe  di  più  colori,  cioè  nero,  bianco,  rosso,  e  verde. 
La  volta  poi  inclinata  nei  lati,  -ebbene  molto  danneggiata,  lascia  vedere  una.  parie 
dell'architrave  rosso  con  orli  bianchi  e  neri,  largo  met.  0,49,  <id  il  campo  di  essa 
con  fendo  bianco  sparso  ili  piccole  stelle  nere  e  rosse.  La  parte  ov' è  l'ingresso 
è  quasi  intieramente  perduta,  essendo  caduto  l'intonaco,  forse  allorquando  in  altro 
tempo  la  tomba   fu   per  h   prima   volta  trovata  e  spogliata. 

«  Vi  si  nota  soltanto  una  testa  di  figura  barbata  con  parte  del  corpo  ignudo. 
in  atteggiamento  curvo,  a  destra  di  chi  entra;  a  sinistra  altri    avanzi  di  una  figura 

da    i     i  a,  e  nel   timpano  due  tigri  assai  mutilate. 

«Nella  parete  a  sinistra  evvi  pure  grande  guasto,  non  scorgendovisi  che  avanzi 
di  due  ligure  maschili  ignudi',  in  atto  di  lottare  tra  di  loro.  Seguiva  ad  esse  un  tibicinc, 
di   cui    vedonsi   le   tibie  e   la    mela    inferiore  della    persona,   e   dietro  a   questo    veniva 

forse  un  mimo,  per  quanto  può  argomentarsi  dalla  movenza  delle  gambe  e  dei  braccio, 

simile  al  mimo  che  si  è  conservato   inlatto  all'estremità   della  stessa    parete,  nel  punto 

più  vicino  a  chi  entra.  Questo  mimo  ha  il  solito  berretto  conico,  una  maschera  rossa, 
barba  nera  posticcia,  e  -alta  secondo  I"  Milo  dei  giocolieri  e  dei  giullari.  Presso  lui 
sono  due  uccelli  rossi,  l'uno  a  volo  dinanzi  alla  sua  testa,  l'altro  che  cammina  ai 
piedi.  Accinto  al  viso,  di  sodo  all'uccello  che  vola, leggesi:  woa®.  Le  liguri!  sono 

la 
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irate  da  ramoscelli,  che  sorgono  dal  suolo  con  tronchi  rossi,  foglie  verdi,  e  pic- 
coli frutti  rotondi  aeri. 

•  La  parete  di  fronte  è  quasi  tutta  ben  conservata.  Vi  è  in  mezzo  dipinta  una 
porta  rossa  con  borchie  bianche;  la  quali'  incomincia  ili  sotto  la  fascia  o  cornicione 
della  volta,  e  termina  sul  suolo.  Nel  timpano  della  volta  è  dipinto  un  gruppo  di 
animali,  ossia  una  tigre  bianca  o  pantera  chiazzata  di  nero  con  testa  rossa,  nell'atto 
di  addentare  il  collo  di  un  cervo  dalle  lunghissime  corna  verdi,  il  quale  mezzo  pro- 
strato al  suol-  ''  col  muso  rivolto  verso  un  Leone,  che  lo  afferra  nella  parte  poste- 
riore co'denti  e  cogli  artigli.  Il  h  osso  con  e  criniera  bianca.  Ai 
due  lati  della  porta  dipinta  campeggiano  due  gravi  personaggi,  evidentemente  auguri 
cerdoti:  ciascuno  in  abito  bianco  prolungato  sin'oltre  il  ginocchio,  con  mantello 
nero  sovrapposto,  fimbriato  'li  rosso;  hanno  una  mani'  sulla  fronte,  mentre 
tendono  l'altra  nella  direzione  dell'uscio  dipinto.  Sembra  un  atto  di  saluto,  o  una 
cerimonia  funebre.  Presso  il  sacerdote,  a  sinistra  ili  olii  guarda,  è  pure  un  uccell" 
rosso  che  vola,  e  sembra  diretto  a  posarsi  sul  ramo  più  vicino,  ed  ha  scritto  accanto 
al  viso   :V:  .,,  ,-.'.  mentre  accanto  alla  figura  a  destra  leggesi:    iriaa ^ìht^- 

La  parete  a  destra  è  in  ottima  conservazione,  ed  è  la  più  interessante.  Co- 
minciando dal  lato  sinistro,  vedesi  un  grazioso  giovinetto  in  piedi,  vestito  di  piccola 
tunica  bianca  picchiettata  in  nero,  e  stretta  alla  vita:  egli  reca  sulla  spalla  una  sedia 
ripiegata,  e  può  quindi  ritenersi  che  sia  un  servo  degli  ano-uri.  Accanto  al  giovinetto 
cuna  donna  -nluta  in  terra,  avvolta  in  nera  gramaglia,  con  capelli  sparsi  e  nell'atto 
di  piangere  del  più  profondo  dolore.  Par  di  vedere  in  essa  una  prefica,  se  pure  non 
è  una  stretta  congiunta  del  defunto,  o  l'ombra  della  morta  figurata  nella  sua  t'orma 
corporea,  con  facoltà  di  movimento  od  in  veste  funerea,  come  talora  gli  antichi  so- 
lidale rappresentare  gli  estinti.  [1  giovinetto  tende  il  braccio  -ini--  >  un  per- 
sonaggio a  lui  rivolto.  Questi,  presso  cui  si  legge  .  ha  indosso  la  toga  rossa, 
-  embra  chiedere  con  premura  qualch  1  giovane,  pel  sacrifizio  che  si  sta 
compiendo  dall'altro  lato.  È  quivi  un'altra  figura  virile  in  veste  bianca,  mantello 
neri'  e  benda  rossa,  accanto  al  quale  e  ripetuta  la  parola  QAQAAaT,  stringe  essa 
mila  destra  un  bastone  augurale,  e  tende  il  braccio  sinistro  a  due  uccelli  rossi,  che 
volano  a  varia  distanza  verso  di  lui.  Occupai  >  il  centro  del  cena  'lue  individui 
ignudi,  imberbe  quello  a  sinistra  che  porta  scritto  sul  capo  v  r^'ì,  barbato  l'altro 
sopra  le  cui  spalle  è  dipinto  in  nero  3QITAJ.  e  si  piegano  1' un  contro  l'altro  affer- 
randosi fortemente  pei'  le  mani,  come  in  lotta,  separati  ila  tre  vasi  in  t'orma  di  foculi, 
l'uno  all'altro  soprapposto  presso  i  loro  piedi. 

Segue  un  altro  mimo,  negli  acconciamenti  stessi  di  quello  della  parete  oppi 
e  colla  stessa  scritta    /,  con  maschera  rossa  e  barba  nera  posticcia,  che  stringe 

nelle  mani  i  legami  dei  quali  è  avvinta  una  figura  virile  die  gli  sorge  d'accanto,  e 
merita  singolare  considerazioi  I  ha  cinta  la  vita  'la  una  fascia  rossa,  le  cui 
estremità  coprono  le  parti  anteriori:  la  sua  testa  è  cine  imbavagliata  e  chiusa  in 
orando  cappuccio  chiaro,  con  sottili  aperture  verticali  nere,  del  genere  usato  dai 
gladiatori  e  dai  bestiari.  Quest'uomo  e  tutto  inteso  a  difendersi  dai  morsi  rabbiosi 
di  un  mastino  nei",  nei  cui  lacci  è  attorto,  e  cerca,  afferrandolo  per  la  corda  presso 
il  collare,  di  staccare  il  cane  dalla  coscia  addentata,  per  assestargli  un  colpo  con  la 
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clava  che  stringe  nella  destra.  Si  vede  che  la  lotta  dura  da  qualche  tempo,  perchè 

no  è  ferii  *uinolento  da  pia  parli  del  corpo.   Nell'ultimo  angolo  della 

scena  restano  avanzi  di  un  uccello  volante. 

«L'altezza  media  delle  figure  è  di  met.  0,85;  il  giovinetto  è  alto  met.  0,63; 
la  dolina  seduta  e  rannicchiata  misura  met.  0,32  •>. 

All'  parve   opportuno,   di   dare  a  q  epolcro   il   nome  di 

lombo  di 

Gli  oggetti    raccolti  in  questi    scavi  durante  il  mese  di  aprile  sono:  Oro.  Due 
anelli,  du  tto  di  collana,  ed  un  pezzetto  di  filo  ritorto.  — 

ne.  Cinq  —  l        :      dna  coppa  con  manico,  un  vasetto,  sei 

borchie,  e  tre  armille.  —   /  la.  Tre  vasi  dipinti  interi,  tre  frammentati,  pezzi 

di  lazze  e  di  vasetti  di  varia  forma  e  dine 

Dagli  scavi  Marzi  in  contrada  Rij  si  ebbero,  due  pendenti  di  oro,  altro  si- 

mile mancante  del  compagno,  due  specchi  di  bronzo,  una  striglie,  un  balsamario  di  ala- 
bastro, tre  scarabei  in  corniola,  molto  vasellame  ordinarie  e  maschere  di  ti  n. 

Coi  primi  di  magg         ssarono  gli  scavi  cornetani  per  la  corrente  - 

XV.  Roma  —  La  relazione  del  eh.  Lanciani,  in  nome  dell'Unici  degli 

.i  di  Roma,  intorno  alle  scoperti'  avvenute  nell'aprile,  è  così  concepita. 

V.  «  Fra  le  chiese  di  s.  Antonio  e  di  s.  I.  ilino,  quasi 
di  centro  alla  tribuna  di  s.  Vito,  cavandosi  iodi' interno  di  una  cella  sepolcrale  ili 
epera  quadrata,  e  dell'epoca  repubblicana,  queir  dalle  mi  pareti  fu  distaccato 
il  di'  rappresentare  una  esecuzione  capitale  (era  al  palazzo  de' Conser- 
ti), furono  discoperti  nelle  sii-,  i  avanzi: 'cassa  monolitica  di  pe- 
perino lunga  met.  2.40.  larga  met.  0,95,  con  tracce  di  materie   organiche   brucii 

di  ossami  e  ili  ossido  di  bronzo;    schegge  di  tazze   etnische    figurate,  alcune    delle 
quali  disperse  attorno  e  di  fuori  al  sari  rchio  di  tomba  per  fanciullo,  in 

terracotta   finissima   foggiato   a   mezzo   cilindro,    di   met.  0,80   di   diametro,   lungo 
met.  1,35  con  quattro  spiragli  laterali.  Nello  spazio  fra  le  due  tombe  giacevano 

ìletri,  il  primo  di  fanciullo,  con  la  testa  rivolta  a  tramontana,  l'altro  di  adulte 
con  la  testa  rivolta  ad  oriente. 

VI.  <•  Demolendosi  la  cordonata  di  accesso  alla  porteria  di  s.  Susanna 
sulla  piazza  di  s.  Bernardo  alle  Terni-.  i  ritrovato  fra  i  materiali  da  i 
zione  un  masso  di  marmo  di  met.  0,95  x  0.4:'.  x  0.42,  con  le  parole: 

MPER-AV 
ESAEIBV 
-  Nella  piazzetta  del  Maccao,  sulla  linea  del  prolun  della  via  Gaeta,  è 

stato  scoperto  un  brevissimo  tratte  sconnesso  del  mure  interiore  di  sostruzione  alla 
arpata   dell'Aggere   serviano,  lungo  met.  3,12,  alto  per   soli  tre  ordini  di  pietre. 
(meste  sene  della  qualità  detta  cappellaci  reo,  alte  mene  che  un  piede  e  di- 

speste tutte  per  fianco.  Quivi  pure  è  iperto  lo  spiraglio  di  un  pezze  di  epera 

reticolata,  chiuso  da  un  lastrone  di  travertino.      e  foro  circolare  nel  centro.   Pr< 
questo  spiracelo  giaceva  un  pezzo  di  lastrone  di   marmo,  colla  scritta: 

LNVlCTl 
3S-ET- 


.<  L;i  scoperta  più  importante  avvenuta  nei  disterri  del  monte  della  Giustizia, 
6  quella  del  selciato  della  grande  strada,  che  attraversava  l'Aggere  pel  valico  della 
porta  Viminale,  e  che  dirigevasi  alla  porta  chiusa  del  recinto  aureliano:  strada  di 
tanta  importanza,  che  sudi  essa  è  orientato  non  solo  il  lato  meridionale  della  grande 
piscina  delle  terme  diocleziane,  ma   i    i         imbra  l'i  irio.  È!  questa 

tima  volta,  che  il  selciato  dell'indicata  strada  torna  alla  luce  in  luoghi  diversi, 
posti  tutti  siili'  iste  ifilo,  a  partire  dalla  ria  Napoli  6no  alla  porta  chiusa.  Nel 

luogo  della  recente    coperta,  che  corrisponde  sull'area  dell  na.il  selciato 

spetta  a  risarcimenti  di  epoca  recenziore. 

«  Sul  margine  destro  della  strada,  uscendo  dalla  porta,  e  rolgendo  verso  il  bottino 
idraulico  descritto  nella  relazione  di  marzo,  continuano  ad  apparire  molte  condotture 
di  acqua,  le  quali  hanno  restituito  pi  reci  liie  >  atinaia  di  chilogrammi  di  piombo.  Il 
diametro  massimo  dei  tubi  varia  dagli  8  ai  30  centimetri,  e  la  loro  p  iunge 

(ino  alle  centoventi  quinarie.   Assai  importanti  sono  le  le  a  rilievo 

opra  tre  fistole,  del  seguente  tenoi 

GEMINI A ES    BASSA ES  CF 
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«Fra  le  rovine  delle   fabbriche,  sco]  divide  la  strada  dal 

bottino,  sono  stati  raccolti  alcuni  bolli  delle  fornaci  ili  Q.  Mare;.  .  e  Ponti- 

culane;  lucerne  con  rilievi  e  bolli  già  noti;  trentadue  monete  'li  bronzo  ed  una  di 
argento  assai  corrosa;  una  figurina  in  piombo  forse  ili  Venere,  mancante  di  un  le 
un  busto  virile  acefalo  col  latoclavo;  un'  aquiletta  in  bronzo  con  le  ali  spiegate;  la 
metà,  di  un  mortaio  in  porfido  nero;  un' onice  ovale  a  fondo  nero,  e  strato  superiore 
ili  color   palombino  ili  met.  0,020x0,015,  incisa  che  sembra    ritrarre  le 

e  ili  Giulia  Pia;  una  transenna  di  pavonazzetto  'li    met.  1,20  <0,65,  sul  cui 
listello  superiore  rimangono  le  lettere  SA :  un  frammento  di  titolo  sepolcrale: 

A  X  V  S 

\  IX1TAX     ,„  iuol 

SVIDIES    |    \ 

Aldo  frammento  di  "mot.  n,.,u  ■;  o.:;o  con  le  lettere  BAE1 ed  il  consueto  corredo 

'li   fondi  di   tazze    aretine,   vetri,   smalti,  anelli,  chiavi,  campanelli,  anse  di    vasi   in 
bronzo,  ause  di  anfore  ecc. 

Regione    Vili.  «  Il  giorno  '1  aprile  sono  stati  incominciati  gli  scavi    nella  parte 
meridionale  della  valle  del  Foro,  diretti  a  -coprire   e    porre   in   evidenza   tutta    la 

/ona  .  ira  il  tempio  del  diro   l'i 1  il  dinao  ili   Adriano,  fra    la  Basilica 

ed    il  muro   ili    cinta   degli   orti    farnesiani.    K  opportuno  notare,  che   e 
limiti   -OH,,  assolutamente  temporanei,  proponendosi   il  Gorerno   ili  ampliarli,  spe- 
cialmente nel  lato  che  volge  alla  regione  X,  non  appena  saranno  risoluti  i  problemi 
delle    comunicazioni    stradali. 


«  In  questo  primo  periodo  degli  scavi,  eseguendosi  il  movimento  delle  terre 
ad  una  altezza  tanto  considerevole  sull'antico  piano,  non  è  dato  attendere  imme- 
diati trovamenti  di  antichità  :  pur  nondimeno  innanzi  all'  ingresso  laterale  della 
Basilica  Nova,  corrispondente  sulla  via  Sacra,  è  stato  ritrovato  parte  del  fusto 
di  una  delle  quattro  grandi  coli. une  di  porfido  rosso  che  l'adornavano.  Il  tronco 
misura  met.  1,01  di  diametro,  mot.  3,45  di  lunghezza,  e  sembra  commettersi  col 
frammento  conservato  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori,  scoperto  nel  medesimo 
luogo  l'anno  1810.  Gli  altri  fusti  nano  già  stati  rimossi  tino  dall'anno  1487. 
Parallela  a  questo  lato  occidentale  della  Basilica  Nova,  corre  al  disotto  del  la- 
stricato della  via  una  cloaca  alta  circa  met.  2,00,  larga  met.  0,80,  la  quale  è 
stata  spurgata  per  la  lunghezza  di  met.  17,00,  né  tarderà  ad  essere  restituita  al 
pristino  uso. 

«  Demolendosi  infine  a  spese  del  Ministero  il  fabbricato  già  Beccali,  ora  della 
Banca  romana,  a  fine  di  scoprire  l'angolo  nord-ovest  della  Basilica,  si  è  riconosciuto 
che  qmd  fabbricato,  almeno  pel  lato  sud,  insisti'  sopra  enormi  muraglioni,  contem- 
poranei alla  costruzione  della  Basilica,  intorno  alla  cui  destinazione  non  è  possibili' 
por  ora  pronunciare  un  giudizio. 

«  Nid  mese  di  aprile,  la  media  giornaliera  del  lavoro  di  taglio  e  di  trasporto 
delle  terre,  ha  raggiunto  metri  cubi  incirca  dugento. 

«  Nella  via  delle  Tre  cannelle,  presso  il  bivio  con  la  via  Magnauapoli,  è  stato 
scoperto  il  pavimento  di  quella  strada,  la  quale  circondava  verso  oriente  le  fabbri- 
che di  Traiano,  detta  Biberatica  nei  tempi  di  mezzo.  Il  pavimento  riposa  sopra 
una  robustissima  platea  a  sacco,  elio  sembra  appartenere  alle  dotte  fabbriche  traianee. 

Regione  IX.  «  Rinnovandosi  per  cura  del  Municipio  il  selciato  e  la  fognatura 
delle  strade,  che  attraversano  l'area  dei  portici  di  Ottavia,  sono  avvenute  le  seguenti 
scoperte. 

«  Sulla  piazza  di  s.  Angelo  in  Pescheria  è  stato  scoperto  il  piedistallo  della 
colonna  angolare  dei  Propilei,  simile  a  quelli  già  scoperti  in  antecedenza,  ma  assai 
men  conservato.  Quindi  quasi  di  contro  alla  porticella  laterale  della  chiesa  di  s.  Angelo, 
alla  profondità  di  met.  1,40,  è  stufo  ricuperato  il  piedistallo  marmoreo  della  statua 
sedente  di  Cornelia,  figlia  di  Scipione  Africano  maggiore  e  madre  dei  Gracchi,  descritta 
da  Plinio  al  cap.  14  del  libro  XXXIV.  Il  piedistallo,  modulato  di  gola  e  listello  sotto 
e  sopra,  misura  met.  1,7(3  di  lunghezza,  met.  1,20  di  larghezza,  met.  0,80  di  altezza, 
e  reca  inciso  nella  fronte  quest'  elogio  a  caratteri  del  secolo  d'oro: 

CORNELIA  •  AFRICANI  ■  F         o,082 
GRACCHORVM  0,066 

«  Nel  listello  superiore  è  incisa,  a  caratteri  del  secolo  III  incipiente  la  memoria: 

OPVS  •  TISICRATIS 

«  Proseguendosi  il  cavo  per  la  nuova  cloaca  nell'istessa  via,  è  stato  ritrovato 
un  rocchio  di  colonna  scanalata  di  marmo  greco,  simile  nello  dimensioni  e  nell'ar- 
tifìcio a  quelli  delle  colonne  del  tempio  di  Giunone,  superstiti  nell'interno  della 
casa  vicina.  Neil'  istesso  luogo  è  venuto  in  luce  un  tronco  di  colonna  di  alabastro 
listato,  lungo  met.  3,00,  di  diametro  met.  0,3ó. 
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«  Nella  via  di  Tor  Millina,  all'angolo  di  via  dell'Anima,  tacendosi  un  piccolo 
cavo  per  fogna,  si  è  incontrato  il  pavimento  di  un'antica  via,  alla  profondità  ili 
met.   1,50. 

Via  Appio.  «  Continuandosi  i  lavori  di  sterro  per  la  nuova  fortificazione  sul 
margine  occidentale  dell'Appia,  tra  i  picchetti  4180ra  e  U90m,  a  partire  dalla  porta 
s.  Sebastiano,  sono  avvenuto  le  seguenti  scoperte  epigrafiche. 

a)  Cippo,  travertino,  di  met.  0,64x0,30x0,13,  rotto  a  metà:  lettere  arcaiche: 

i   i\    l  IV    .     I  -V  I  l 

INAGR  l'Xll 
ì>)  Cippo,  peperino,  di  met.  0,99x0,34  <0,25:  lettere  arcaiche: 

M  •   HO  s  i  i  ,.. 
M  •  L  ■  STEPAN.. 

IN.FR.P.XJI.IN.AG.P.X 

c)  Cippo,  travertino,  di  met.  1,20x0,47x0,21,  rollo  a  metà:  lettere  arcaiche: 

i.\  •  fi;-  p  xn 

IX   AGRP-XIl 

il)  Cippo,  peperino,  di  met.  0,62     0,30x0,25:  lettere  arcaiche: 

TV  IMA  •  :i-  L.. 
A  T  II  E  X.. 
IX  ■  AC  •  r-  X.. 
[N-FRO-  l'Xll 

e)  Cippo,  travertino,   lettere  arcaiche,  met.  0.71      "._".»  <<»,Il\   retto  a    metà: 

IV    .\     V     S 

...FI!   r  ■  XII 

ix- ai ii;  ■  r  xn 

/')  Stele,  travertino,  tagliata  a  semicerchio:  lettere  buone:  misura  mei.  0,74 
X  0,27x0,09: 

L-  PC-rEIVS  ociai 
VOI  •  BABBA 

lx  ■  ri;  ■  i"  xx 
ix  •  Adi;-  rxx 

</)  Lastrina  da  colombaio,  in  marmo  : 

(  )  S  s  A 

l-  va  ni-  maI 

i  i  Simile  : 

L  •  V  A  i;  I  \  s 
CEESCENS    i 
rammento  marmorei'  a  lettere  di   grande  modulo  : 


un 


k)  Lastrone  peperino:  lettere   arcaiche:  misura  met.  0,60  x  0,43  x  0,20  : 
P  •  CONGIVS  ■  T  •  L  •  ALEX  AND 
P  •  CONGIVS  •  P  •  L  •  VALATIVS     ,i,- 
IV  LIA-C- L-  ALETTA 

/)   Pezzo   di   lastrone   scorniciato   di    marmo: 

..A  E  •  MA.. 
..NIORV/.. 
m)  Sarcofago   marmoreo   elegantissimo,   di    met.  0,75x0,45X0,24:  lettere 
perfette: 

PA  PIN IA  M  •  PAPINIVS  •  M  •  L 

M-L  DIONYSIVS 

RHODINE 

n)  Lastra  marmorea  scorniciata:  misura  met.  0,46  x  0,20    0,06: 

Dls  ■  MANIBVS 
TI-IVLIO-FAB  •  rVLIANO 
TI  •  IVLIVS  •  EVTTCHES  ■  ET  ■  IVLIA  ■  EVPH 
ROSINE  •  PATRONO  •  B  ■  M  ■  FECERVNT  •  ET 

S  I  B I     .    ET     .    S  V  I  S 

o)  Frammento  di  lastrone  marmoreo  scorniciato:  lettere  buone: 

ii  u  i  a  ì 

M  P  I  A  S 
NEMERErTl 

en- 


fi) Cippo  di  marmo  rettangolare,  con  cornice  sotto  e  sopra,  cornice  attorno 
l'iscrizione,  urceo  nel  fianco  sinistro,  patera  nel  lato  destro:  misura  met.  1,00 
X  0,41x0,40:  lettere  di  cattiva  forma: 

sic  ET     SALVI  ANO 

sic  AVG  •  L  B  E  H 

sic       TO  CON  hi  I   BEN 
sic       EMERETTETFIL 
IS  CALLISTE  ■  ETAELI 
AEIVCVNDAE-ET 
SALVIANO-LIBER 
rie       TIS  LIBRTABVSQV 
EPOSTERISQVEEO 
R  X  M 
q)  Stele,  travertino,  tagliala  a  seniicrrchio,  di  met.  0,90x0,15x0,30:  leti,  .ire 

V  L  V  I  V  S 
C-L-VALES 
FVLVIA-C-L 
E  L  E  V  T  E  R 
IN-F-  P-  XII 
IN    A- P- XII 
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r)  Stele  in  tutto  .simile  alla  de  i  fitta  : 

TV(  li  E 
ACTI-  l.-ll-s-  i: 
Il  E  i;  A.  C  L  A 
CON T V B ER 
\  ALI-  S V  E  A 
CVM  •  QVA • V 
A  X    •    X  X  X  X 

«  È  notevole,  che  la  miglior  parte  dell'intero  gruppo   sepolcrale  è  stata  trovata 

in  sito:  (iiide  si  ('■  potuto  assegnare  a  ciascun  cippo  il    proprio    posi Ila  pianta. 

salvo  alcune  pool ìcezioni. 

«  r  frammenti  ed  oggetti  trovati  negli  scavi  sono:  rocchio  di  colonna  ili  porta 
santa,  lungo  0,60,  diam.  0,35;  base  attica  di  colonna,  t'ormante  un  sol  pezzo  con 
La  parte  della  medesima  più  vicina  all'imoscapo,  marmo  Lunense,  diam.  0,38;  pezzo 
•  li  pulvino  intagliato  in  tufa  a  foglie  di  lauro,  lungo  met.  0,54;  capitello  di  colonna 
d'ordine  ionico,  diametro  met.  0,35;  altro  in  tutto  simile;  sarcofago  fittile,  largo 
met.  0,45  rotto  a  metà;  balsamario  ili  vetro;  simili  fittili;  num.  5  monete,  trovate 
ci  i  nitro  infoila  distinta;  gruppo  ili  olle  cinerarie,  col  coperchio  ancora  sal- 
dato; cinerario  di  travertino  in  t'orma  di  vaso  ansito  con  suo  coperchio;  coperchio 
■  li  cinerario  simile;  chiave  ili  ferro  antica  'li  met.  0,17;  .Minile  più  recente;  piccola 
massa  di  piombo  colato;  fronte  ili  sarcofago  marmoreo,  con  rappresentanza  di  fune- 
bre banchetto,  rotto  in  più  pezzi,  «la  ricongiungersi;  antefì  ellata,  fittile; 
frammenti  ili  fregi  fittili;  frammenti  di  buone  pitture  murali;  figura  ili  Genio  alato 
in  alto  rilievo;  condotti  d'acqua  fittili,  di  varie  l'orme  e  dimensioni;  grandi  mattoni 
bipedali  bollati. 

Via  Tiburtìna.  «Nella  parte  superiore  dell'agro  Verano  detta  il  Pincetto,  ed 
,i  breve  distanza  dal  monumento  Antonelli,  sono  state  ritrovate  a  fior  ili  terra  le 
seguenti  scolture:  statua  grande  al  vero  acefala,  di  efebo  ignudo  con  clamide 
sulla  spalla  sinistra,  dipinta  in  roseo  nel  nudo,  in  rosso  nella  clamide;  -tatua  di 
fanciulletto  in  atteggiamento  da  discohulo,  anch'essa  con  tracce  di  policromia: 
parte  superiore  ili  -tatua  ili  fanciullo,  recante  nella  destra  mia  colomba,  nella  sini- 
stra un  gruppo  di  frutta. 

Miglio  IV.  Tenuta  della  Rebibbia.  «  Dalla  provinciale  tiburtina,  oltrepas 

pena   il  | te   .Mammolo,   jj  un  diverticolo  antico  che  sembra  dirigersi  verso 

Momento.  Ne  rimangono  poche  selci,   essendo   il  resto  inghiaiato.  Lungo   il  maro-ine 
«li  questo  diverticolo,    nella    parti'  rivolta   ad    orii  ono    stati    scoperti    alquanti 

cippi,   tutti  al  poste,  recanti  queste  iscrizioni: 

V  L-  VIBIVS  •  I.  ■  L 

C-SISIDIVS- C • L-  EVCRATES 

IMI  A  RNACES  0    VI  BIA  ■  L  ■  I. 

0T  /VX  T  IN  A  ■  r     I,  MOSCIS 

\  \  D  ROM  AC  11  A  IX-  FI!    P-XVl 

IN-FR-T-  XII  [N-AGRT-XX 

INA'.-  !'•  XX 
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S  E  X  '  L  V  T  A  T  I 
SEX-  L 
OPHl  LVS 
RLVTATIA-   e  I. 

ERATO 
IX  FRON    PXH 
IX  AGRO    l'-  XX 


A-  PVPIVSAL    AXTIhi'MV 
ARBITRATV  •  LlBERTORM 
A  ■  PVPl- A- L-  SABINI 
A  ■  PVPl  •  A  •  L  •  ANTIOCHI 
A  ■  PVPl  -A-  L-ACASTJ 

IN  .  FRO  .  P  .  X11K  .  IN  .  AG 
(travertino  r  .  xxv 


Q ■  LAETORIVS 

Q  ■  V ■ SEB 
IX-  FRON-  1* -XII 
[N-AGR-     I"  XX        tuta 


..CAE....VSML 
TERTIVS  •  X  Ai:  VI  A 
P-L-AMMIAIN  FI! 

r-xn-ix- a-pxx    , 


PLOSVRNIVS 

T-  L-SVRVS 
T  •  PLOSVRNTVs 
T-L-PH1LARGV? 

IX- FI' XVI 
IX- Al'- XII 

M  •  F 

RVFA  ■  L 

IX  FI  ioti-:  • 
I'-  XXVI  IN  AGI? 

r  •  x  x 


O    MANLIA-T-L-G X  o  ; 

haec-est-qvae-vixit-semeb 
natvra  •  proba  ■  clienes  •  habvi 
mvltos-locvm-hoc-vnvm-oPt! 
oni  ■  mihi  •  [taqve  ■  qvi  »  xatate  xv  ■  vi  >l\  i 
exegi  •  meam  ■  nemine  ■  vnqvam 
defvi  •  vixsi  •  qvomf1  de 

OSSADEDl  ■  TERR^  •  CORPVS  VOLCi>  ANOl'EDI 
DIE  ■  CO  •  VT  SVPREMA  ■  MORTIS  ■  MAN 
DATA-EDIDI  travertii 


HILAR.... 
(A  ECILIA  •  L  ■  L  • 

SALVIA 
IX-  FRON1  ■  PED-XII 
IX    AGR      PED  •  XX 


-Vi  sono  altri  frammenti  di  cippi,  nei  quali  è  indicata  costantemeute  la  misura 
di  dodici  piedi  in  fronte,   sopra   venti  di   profondità. 

-  Nella  escavazione  sono  stati  raccolti  alquanti  balsamari  vitrei  e  fittili,  ed  uno 
specchio   circolare   di  acciaio  brunito  rotto   in  più  pezzi. 

Villa  I  lana.  «  I  monumenti  della  villa  tiburtina  di  Adriano,  scoperti  e  posti 
in  evidenza  nel  bimestre  marzo-aprile,  sono  quelli  delineati  approssimativamente 
dal  Canina  nelle  tav.  156-157  del  VI.  volume  degli  Edilizi  di  Roma  critico,  e 
distinti  coi  nomi  'li  primo  peristili  \  Le  sale  sterrate  sono  ventidue, 

e  benché  spogliate  «lolla  parte  più  ricca  della  decorazione  ,  pure  ne  conservano 
tracce  sufficienti,  per  restituirne  con  precisione  l'architettura.  Ipavimi  '  li  ben 
conservati,  sono  condotti   a   mus  ometrico,  talvolta  a  colori,   talvolta  a  chiaro- 

scuro. Tutti  i  plinti,  e  molle  basi  delle  colonne,  rimangono  al  posto.  Queste  enino  ili 

20 
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marmo  In, uno  nel  piccolo  atrio,  di  inanno  carislio  nell'atrio  sovrapposto  al  peristilio,  di 
travertino  intonacato  di  stucco  doralo  nella  sala  tricliniare,  di  pavonazzetto  nella 
silica,  e  'li  reticoli  intonaco  policromo  nell'atrio  innanzi    la   basilica.  1  bolli 

spettano  a  due  epoche  distinte,  dire  ai   tempi  adrianei  in  massima  parti 

n  quelli  ili  Diocleziano.  I  monumenti  scoperti  nel  marzo-aprile,  conservano  molto 
ili  restauri  ed  alterazioni  eseguite  nel  secolo  IV.  specialmente  nella  chiusura 
e  muratura  di  alcuni  vani  ili  porte,  e  nella  suddivisione  delle  grandi  sale  primitive. 
I  marmi  architettonici  (trabeazioni,  stipiti,  fregi,  tazze  per  fontane)  abbondano:  man- 
i-ano quelli  figurati. 

Via  Fio  Continuandosi  la  demolizione  della  torre  orientale  alla  porta 

del  Popolo,  è  siala  ricuperata  un'altra  parte  del  grande  altorilievo  esprimente  la 
corsa  delle  quadrighe.  11  masso  è  lungo  met.  1,50,  alto  0,60,  e  contiene  la  parte 
intcriore  delle  figure  dei  cavalli. 

Via   Ostiense.   Ostia.  -  Le  ri,  ite  all'attuale  stagione  lavorativa  hanno 

avuto  termine  il  giorno  30  aprile.  L'area  scoperta  nel  quadrimestre  decorso  misura 
met.  quad.  1430,  e  la  cubicità  delle  terre  rimosse,  e  depositate  iu  luoghi  malsani 
e   paludosi,  ascende  a  met.  (5400. 

«  È  stata  innanzi  lutto  scoperta  una  strada  parallela  a  quella  detta  di  Vulcano. 
t.  4,65,  chiusa  da  ambedue  i  lati  da  magazzini  annonari,  costruiti  unifor- 
memente in  opera  reticolata  con  legamenti  laterizi,  con  scala  di  travertino  per  ac- 
cedere agli  uffizi  superiori,  ed  ingressi  ornati  di  pi  la  stri  e  timpani  intagliati  in 
mattone,  il  pavimento  dei  magazzini  e  generalmente  spicato,  talvolta  selciato  con 
pentagoni  di  lava,  talvolta  sterrato,  nel  quale  caso  vi  sono  sempre  confitti  grandi 
doli   per   le  derrate. 

«  Uno  dei   magazzini,  ridotto  ad   uso  di   abitazione  circa  i  tempi  severiani,  i 

tramezzi   che  suddivide gli  ambienti   primitivi,   ha   pavimenti  di  musaico,  dipinti 

murali   a  t'ondo  giallo,  con  figurine  nel   centro  degli   scomparti.  Le  sale  sono  illu- 
minate da  un   numero   straordinario  di  finestre,  quasi  che  la  vicinanza  di  alti  edifici 
rendesse  il  luogo  oscuro.   Le  pareti   conservano  tracce  di  graditi,  dei  (inali  e  già 
l'atta  menzione  nel  rapporto  di   febbraio.   Il  seguente  fu  scoperto  il  giorno  13  marzo: 
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«   Lo    scavo   ha  dato  una  copiosa    raccolta  di   vasellame   'l-'iie  stico    in  terra,  oh, i. 
ni  vetro,  iu  bronzo,  e  cin  i  350  monete  'li  pi<  tolo  modulo 
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XVI.  S.  Egidio  al  Vibrata  —  L'ispettore  barone  de  Guidobaldi  riferiva 
sul  finire  di  aprile,  che  nuovi  sepolcri  eransi  scoperti  nel  podere  de  Silvestre  in 
Ripa  Quarquellara,  della  forma  stessa  e  della  medesima  natura  di  quelli  rinvenuti 
per  lo  innanzi,  e  dei  quali  si  fece  parola  nelle  Notizie  del  passato  gennaio  (p.  26). 
In  due  di  essi  la  testa  del  defunto  era  difesa  da  quattro  pietre,  che  avevano  un 
incavo  per  non  ischiacciarne  il  cranio.  Vi  erano  utensili  di  bronzo.  Sembra  che  il  - 
creto  abbia  molta  estensione,  essendo  ricomparse  altre  tombe  ad  un  chilometro  e 
mezzo  di  distanza,  vicino  al  così  detto  i  o  a  s.  Egidio  vecchio,  in  un  fondo 
di  proprietà  del  medesimo  sig.  Guidobaldi. 

A  contraposto  di  tale  sepolcreto  arcaico,  ad  un  chilometro  circa  verso  nord- 
ovest di  esso,  e  ad  un  chilometro  dal  moderno  s.  Egidio  al  Vibrata,  in  altro  fondo 
del  Guidobaldi,  tra  il  Salinello  ed  il  Vibrata,  si  rimisero  a  luce  avanzi  di  un  distrutto 
fabbricato  a  muri  grossi  fortissimi,  con  tegoloni  ridotti  in  frammenti,  anepigrafi, 
i  quali  avanzi  parvero  appartenere  ad  un'antica  tomba  romana. 

XVII.  S.  Omero  —  L'ispettore  mede-imo  riferiva  sul  finire  di  aprile,  che 
in  un  terreno  limitrofo  alla  vecchia  chiesa  di  s.  M  .  sulla  destra  del 
fiume  Vibrata,  si  scoprì  una  tomba  romana  a  grandi  tegoloni  di  terra-  :  quali 
era  formata  la  cassa  ed  il  coperchio.  Vi  erano  vasetti  fittili  .  ed  una  moneta  di 
bronzo  di  Adriano. 

XVIII.  Monte  s.  Biagio  —  In  un  fosso  in  contrada  C  nel  comune 
ili  Monte  s.  Biagio,  tra  Terracina  e  Fondi.  <i  trovò  sul  fine  di  marzo  una  colonna 
miliare  dell'Appia,  dell'altezza  di  met.  1,40,  e  del  diametro  di  0,65  con  l'epigrafe: 

IIII 
DDXX  DIOCLE 
«IANVS  ET  MA 
X  I  M  I  A  X  V  S 
aVGG  CONSTANT 
IVSETMAXIM 
NVSNNOBBCAES 
L  X  XI 
La  colonna,  che  appartiene  al  71°  miglio  della  via,  porta  in  principio  il  n.  4. 
come  il  cippo  del  miglio  stesso  edito  nel  n.  6326  'Ielle   /.  .\\.  esistente  attualmente 
nella  facciata  della  chiesa  di  Monte  s.  Biagio,  e  relativo    ai    restauri   fatti    a   quel 
tratto  di  strada  sotto  Caracalla. 

L'ispettore  di  Fondi  dot:.    -  trasportare  la  pietra  nella  collezion 

grafica  fundana,  dovuta  alle  cure  di  lui. 

XIX.  Lecce  nei  Marsi  —  11  prefetto  della  provincia  di  Aquila  comunicava 
recentemente  una  lettera  dell'  ispettore  di  Avezzano  sig.  0.  Mattei,  riferibile  a  sco- 
perte di  antichità  inLecce  dei  Marsi,  esaminate  dall'ispettore  stessi  luglio. 

A  quanto  riferiva  il  sig.  Mattei,  il  capomastro  Antonio  Spallone  -cavando 
in  una  sua  cantina  nel  casale  Taroli  del  ricordato  comune,  si  abbattè  verticalmente 
alle  fondazioni  della  fabbrica  in  una  grossa  lastra,  incastrata  e  fermata  a  mezzo 
di  doppia  impiombatura  fra  due  stipiti  di  pietra,  la  quale  misurava  me'  ".-7  :: 
altezza.  0,70  di    larghezza,  portante  in  alto  1'  iscrizii 
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«  A!  disotto  dell' iscrizione,  e  quasi  ne]  centro  della  lastra,  è  infisso  un  anello 
un. bile  ili  ferro,  che  serviva  di  maniglia  per  l'aria  girare  sui  propri  cardini,  consi- 
stenti in  due  prolungamenti  della  stessa  pietra,  che  aveva  dapertutto  la  sposi. zza 
di  mei.  0,]  1. 

Tagliate  le  piccole  spranghe  impiombate   e  e,  delle  quali  ima 

era  posta  in  corrispondenza  della  prima  riga  dell' iscrizione,  e  l'ai.  parte  in- 

iore  della  pietra   ed  aderente  alla  soglia,  si  vide  che  la  lastra  chiudeva  l'ingre 
ili  un  piccolo  corridoio,  della  lunghezza  ili  met.   L,00,  della  larghezza  ili  met.0,75, 
e  dell'altezza  di  met.  0,85:  pel    quale   si  scendeva  in   un,,  cella  sepolcrale  a  volta, 
misurante  in   lunghezza  met.  2,16,  in  larghezza  una.  1,85,  ed  in  altezza  met.   1,19. 

«  Il  pavimento  della  piccola  i  tmera  era  nel  mezzo  i  irte   approfondato 

per  la  lunghezza  di  met.   1,18.  la  larghezza  di  met.  0,48,  e  l'altezza  di  met.  0,51, 
in  guisa  (die  alle  due  pareti  laterali  ed  a  quella  di  fronte,  s'addo  rialzati  in 

u ionie  ire  letti  mortuari  della  larghezza  di  met.  0,68.  L'intonaco   era    sempli- 
cissimo, e  liscio  senza  tinta  o  colore,   ma   trial. ile   per  la  sofferta  umidi: 

«  Sebbene  l'iscrizione  accenni  a  (re  individui  quivi  sepolti,  pure  non  si  tro- 
iarono  che  gli  avanzi  di  due  cadaveri  soli,  e..'  piedi  verso  la  entrata  -ni  (lue 
rialzi  paralleli.  È  però  a  lamentare,  .die  ninna  cura  fosse  ad.. pelata  in  conservare 
tali  reliquie,  e  sopratutto  i  crani,  che  si  dice  fossero  sulle  prime  rinvenuti  in  buono 
stato,  quanl  unque  poi  col  contatto  dell'aria  e  pel  inalai  e. .ri.,  maneggiamento,  in  brei  ■■ 
si  disfacessero  al  pari  delle  altre  ossa  che  furono  disperse.  Oltre  questi  resti  umani, 
vennero  raccolti  dm1  dischi  levigati,  e  senza  alcuna  granitura  o  rilievo  in  metallo 
bianco,  certamente  serviti  ad  uso  di  specchi;  tre  catenine  di  bronzo  attaccate  ad 
un  aneli..;  due  aghi  crinali  di  osso;  un  unguentario  in  vetro  di  forma  ordinaria,  cor 
un  piccolo  cucchiaio  in  metallo;  quarantadue  pire. de  ampolle  comuni  di  vetro;  due 
baie  della  stessa  materia;  un  piatto,  una  ciotola,  ed  un  vaso  più  grande  in  terra- 
cotta rigata;  una  piccola  pomice  ed  altri  frammenti  insignificanti. 

l.a  povertà  del  inondo  muliebre.  .■  |a  nessuna  importanza  degli  altri  oggetti 
trovati,  poco  depongono  in  favore  dello  stato  di  fortuna  delle  due  liberte;  e  la 
mancanza  assoluta  di  armi,  o  di  altri  arnesi  da  uomo  induce  a  credere,  che  effet- 
tivamente il  primo    nominato    nell'iscrizione  non  fosse        i        i  die  due  . 

XX.   Molina  —  Il  sig.  Raffaele  Cavarocchi,  incaricato  dal  prefetto  «Iella  pro- 
vincia di  Aquila    di   prendere   in  consegna    le   lapidi   scoperte    a   Molina,    le   quali 
furono  dal  barone  Pietropaoli  donate    al    Museo    aquilano,    riferì    alla    Commissione 
tservatrice  dei  monumenti,  _' I   marzo,  alcuni  particolari  sul  rin- 

limento  di  tali  lapidi,  die  gioveranno  alla  piena  intelligenza  di  quanto  mi  tal  pro- 
fu  scritto  dal  dott.   Dressel  {Bull.   fnst.   1^77.  p.  177  sg.)  e  dal  eh.  Buecheler 
(il.,    p.   235    -    i 

!'■  Ci  il  <  ossessi   dd    barone  ,|j   .Molina   uscì   in   I 

ti".'  labbri,  a  quadrata,  con  in    mezzo    un  basamento  su   cui  figurava    un   incavo    in 
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forma]  di    piede  al   naturale,   e  nell'incavo  stesso    si    trovò    incastrato    metà  di    un 
piede  di  bronzo  di  ottimo  getto. 

Fuori  della  fabbrica,  a  destra  ed  a  sinistra,  erano  collocati  i  due  cippi  colle 
iscrizioni  votive  ad  Ercole,  il  che  prova  confessi  si  trovassero  al  proprio  posto, 
e  che  si  riferivano  ambedue  alla  stessa  edicola,  della  quale  ha  impreso  a  fare  il 
rilievo  il  sig.  ingegnere  Colaianni. 

XXI.  Sulmona  —  Circa  tre  miglia  distante    da    Sulmona,    in    una  contrada 
Fonte  d'Amore,  ove   la    tradizione   vuole   esistesse  la   villa   d'Ovidio,    e    dove 

si  rinvennero  in  questi  ultimi  anni   parecchie  iscrizioni,   tornò   recentemente  a  luce 
una  nuova  lapide,  in  rati  l'ispettore  de  Nino  lesse: 

L  •  PETICIS  ■  l 

XXII.  Piedim.on.te  d'  Alile  —  L1  ispettore  Visco  riconobbe  in  una  parete 
di  casa  colonica,  in  un  fondo  appartenente  ai  signori  Meola  in  contrada  Corroppota, 
una  iscrizione  edita  già  variamente  dal  Trutta  (p.  181),  dal  Muratori  (20^o,  4)  e 
da  altri,  e  riprodotta  nel  C.  I.  A.  n.  4756.  È  dessa  incisa  sopra  travertino,  alta 
met.  0,55,  larga  met.  0,40,  e  si  riconosce  a  prima  vista  dalla   t'orma    delle  lettere 

i  e  apocrifa,  leggendovisi  : 

AC  ILI  A  E  CAVIX 
PRAENE8TA  E 
LACILI  FILIAE 
U  AGILI  FAUSTIXI 
COSNEPACILICLA 
BBIONISBISCOSIIV 
QQPKON EPCLA 
DTCLAEOBOLISTK 
NEPTI 

Nondimeno  è  opinione  del  Visco,  che  nella  lapide  si  osservino  molte  lettere  d'incon- 
testabile antichità,  il  che  farebbe  suppone  il  titolo  primitivo  essersi  ad  arte  adulterato. 

XXIII.  Stiessnl;i  —  Essendosi  continuate  le  ricerche  india  necropoli  dell'an- 
tica Suessola,  credo  utile  comunicare  il  Giornale  degli  scavi  compilato  dal  sopra- 
stante governativo  sig.  A.  Ausiello,  delegato  alla  sorveglianza  di  quei  lavori. 

28  marzo.  «  Si  è  posto  mano  a  proseguire  il  cavamente  iniziato,  scendendo  alla 
profondità  di  met.  1,25,  dove  s'incontra  il  suolo  vergine.  Il  cavo  e  .-tato  spinto 
verso  nord  per  la  lunghezza  di  met.  13.  Si  è  scoperta  una  tomba,  formata  di  un 
cumulo  di  pietre  calcari,  sotto  cui  sonosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Unni:.,'. 
LTn'armilla  semplice  del  diametro  di  met.  0,04  ;  tre  altre  simili  del  diametro  di 
met.  (i.o.;.  —  Vetro.  Trenta  globetti  per  collana  di  diversa  forma  e  grossezza.  Nella 
nuda  terra  poi,  un  poco  più  lungi  da  detta  tomba,  si  sono  raccolte  due  armille 
semplici  di  bronzo  de]  diametro  di  met.  0,04;  una  fìbula  senza  ornamenti  con  suo 
ardiglione,  lunga   met.   0,04    e   ben   conservata. 

6  aprile.  «  Essendo  stati  sospesi  gli  scavi  nei  giorni  ultimi  di  marzo,  a  causa 
del    cattivo  tempo,  ripigliati  i  lavori  senza  che  ,-i  faci  operta  alcuna  nei  gior- 

ni 1  e  2  aprile,  si   sono  rinvenuti   nella   nuda  terra  due   globetti  di  vetro  t'orati  per 
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n, liana,  un  nasiterno  a  vernici'  aera  con  manico  alto  met.  0,19,  un  vasettino  anche 
a  vernice  nera,  con  bocca  stretta  e  manico,  alto  met.  0,09,  un  altro  tondo  senza 
manichi,  alto  met.  0,03,  e    del    diametro  nella   bocca   di   met.    0,04. 

1  aprile.  «  Continuando  lo  scavo  dal  lato  settentrionale,  nella  nuda   terra 
rinvenuto:  Bronzo.  Due    piccole  fibule   coi    relativi  ardiglioni ,  lunghe  met.  0,03. — 

.  Diversi  chiodi  contorti  ed  ossidati. 

6  aprile.  «  Non  essendosi  nulla  trovato  il  giorno  5,  si  rivolsero  le  opere  ili 
escavazione  alla  parte  di  oriente,  e  dopo  non  lungo  lavoro,  alla  profondità  ili  met,  1,30 
-ole,  apparse  due  tombe  'li  tufo,  situate  tra  esi  e  sud.  Neil' esplorare  la  prima. 
che  era  intieramente  colma  ili  terra  nera  e  bruciata,  si  sono  rinvenute  ossa  umane 
quasi  putrefatte,  una  patera  di  creta  a  vernice  nera  in  frammenti,  e  due  piccoli 
urceoli  di  creta  rustica,  alti  met.  0,07.  Questa  tomba  lunga  met.  1,90,  larga  met. 0,50, 
e  profonda  met.  0,25,  era  formata  di  lastre  di  tufo  grigio  della  spessezza  dimet.  0,24, 
ed  aveva  i  laterali  composti  di  due  pezzi,  il  coperchio  di  tre,  ed  i  frontali  di  una 
lastra  sola.  Apertasi  l'altra  tomba,  che  trovavasi  a  dritta,  distante  solo  met.  0,40 
dalla  prima,  si  trovo  essa  pure  colma  di  terra  della  stessa  qualità,,  e  comi" 
del  medesimo  numero  di  lastre  di  tufo.  Variava  nella  sola  grandezza ,  misurando 
met.  1,72x0,58  0,30.  Oltre  le  ossa  \i  si  scopersero  i  seguenti  oggetti:  Bronzo. 
l'n  piccolo  anello  del  diametro  met.  (>,02,  una  fibula  lunga  met.  0,03,  ra 
sentante  un  cagnolino,  ed  altra  semplice  mancante  dell'ardiglione. —  Terracotta.  Un 
piccolo  balsamario  di  creta  fina  campana  a  vernice  nera,  con  toro  marino  colorato 
in   COSSO   nella    parti     anteriore,    alto    met.   0,07  di     simile    grandezza,   ma  di 

tinta  nera,  con  piccolo  ornamento  in  giro  india  parte  superiore  del  ventre;  una 
patera  pure  a   vernice   nera,   con   piccolo   ,  iascun    lato,    del   diametro  di 

met.  0,15;    ed    infine   due   piccoli  urceoli  di   creta  rustica,  con    manico    dalla  parte 

i  iore,  alti  met.  0.1  I. 

8  aprile.  •  Dopo  avere  lavorato  il  giorno  7  senza  alcun  risultato,  si  scopersero 
tre  tombe  di  tegoloni  di  argilla,  alla  distanza  di  met.  0,32  1' una  dall'altra.  Xelle 
prime  due  si  rinvennero  semplici  frantumi  di  ossa  umane,  nella  ter/a  si  trovò  inol- 
tre una  tazza  di  creta  a  vernice  nera,  con  manico  per  ciascun  lato,  alta  met.  0,12, 
e  i  -li  bocca  del  dia  di   mot.  0,10. 

9  detto.  ■■:  si  sono  trovati  nella  nuda  terra   i   seguenti   oggetti  di  creta  a  ver- 
rà: una   tazza   con  piccoli     manici    ai   lati,    alta  met.  0,13;   un    vasellaio  coi 

propri  manici,  alto  mei.  0,09;  ed  un  altro  con  piede  e  pancia  sferica,  dell'altezza 
di    mot.   0,07. 

1"  detto.  ,  si   sono  tatti  i  seguenti  ritrovamenti,  pure  nella  nuda  terra.  Bronz 

rmilla  a  doppio    giro  del    diametro  di    met.  0,04;  una    fibula  col  SUO  ardiglione 

lunga  mei   0,05;altradi  mot.  0,03;  due  anelli  del  diametro   di  m       i    i         lui     litri 

del  diametro  di   met.  0,02.  —   Vetro.   Dieci    piccoli  globetti  forati    per   collana.  — 

Terracotta.  L'n  turibolo  eun  tre  piedi  di  creta  rustica,  alto  mei  colla  bocca 

del  diametro  di  met.  0,08. 

1">  detto.  «  .Non  essendosi  avuto  nulla  di  nuovo  nei  giorni  antecedenti,  viene 
rimessa  a  luce  un'altra  tomba,  della  faina  e  grandezza  delle  descritte,  ma  contenente 
due  soli  oggetti  di  creta,  cioè  un  nasiterno  col  man  zi del  piede  in  pezzi, 
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allo  ni.  0,20,  ed  una  tazzolina  col  piede  e  manico  per  ciascun  lato,  alta  met.  0,11, 

del  diametro  nella  bocca  di  met.  0,08.  Nella  nuda  terra  poi,  a  poca  distanza  di  detta 
tomba,  si  è  rinvenuto.  —  Ferro.  Una  punta  di  lancia  lunga  met.  0,25.  —  Terracotta. 
Un  vasettino  a  due  manici  di  creta  a  vernice  nera,  dell'altezza  di  met.  0,10. 

16  detto.  ••  Nella  mula  terra  si  sono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Terracotta. 
Uu  turibulo  circolare  di  creta  rustica  con  quattro  manici,  due  dei  quali  staccati, 
altezza  met.  0,21,  diametro  della  bocca  met.  0,22  ;  altro  della  stessa  creta  pure  cir- 
colare, ma  senza  manici  e  sostenuto  da  tre  piedi,  altezza  met.  0,13,  diametro  0,18; 
altro  piccolo  di  creta  giallognola  con  un  sol  piede,  avente  nere  fascette  in  giro, 
altezza  met.  0,09,  diametro  m.  0,08;  una  coppa  della  stessa  creta  a  due  manici, 
con  linee  nere  uella  parte  superiore  della  pancia,  alta  met.  0,12;  un  unguentario 
della  medesima  argilla,  con  piccolo  manico  sotto  il  giro  della  bocca,  e  fascette  con 
puntini  neri  all'intorno  di  esso,  alto  met.  0,13;  una  piccola  pignatta  a  vernice 
nera  con  due  manici,  alta  met,  0,17.  diametro  della  bocca  met,  0,09;  una  tazzo- 
lina simile,  altezza  met,  0,12,  diametro  met.  0,10;  due  urceoli  della  stessa  vernice, 
alti  met.  0,11;  e  finalmente  una  piccola  scodella  di  creta  a  vernice  simile,  col  ma- 
nico in  pezzi,  alta   met.  0,03,  larga  met,  0,06. 

17  detto.  «  Dopo  un  lavoro  di  molte  ore  senza  alcun  risultato,  verso  la  fine 
della  giornata,  è  apparsa  una  solita  tomba  di  tufo,  di  forma  piana,  della  lunghezza 
di  met.  2,05,  e  della  larghezza  di  met.  0,55.  situata  da  oriente  ad  occidente.  In 
essa  sonosi  trovati  più  pezzi  di  ossa  umane,  e  gli  oggetti  qui  appresso  descritti:  Bronzo. 
Tre  fibule  coi  rispettivi  ardiglioni,  lunghe  met.  0,08;  altre  due  della  lunghezza  di 
met.  0,05.  —  Ferro.  Frammenti  di  fibule  e  di  chiodi  ossidati. —  Terracotta.  Uu  oleario 
a  vernice  nera,  maucante  di  una  porzione  della  base,  alto  met.  0,20;  altro  simile 
ben  conservato  dell'altezza  di  met.  0,18;  un  balsamario  ad  un  manico  con  pancia 
ovale,  alto  met.  0,11;  una  patera  da  cui  era  staccato  uno  dei  due  manichi,  insiemi1 
ad  un  piccolo  pezzo,  del  diametro  di  met,  0,13:  questa  patera  apparisce  restaurata 
dagli  stessi  antichi,  vedendosi  piccoli  fori  all'  estremità  del  pezzo  staccato;  altra 
pure  a  due  manici,  mancante  del  piede,  del  diametro  di  mei.  0,12;  altra  mancante 
d'un  manico,  diametro  met.  0,10;  un  vasellaio  a  forma  di  anfora,  con  due  piccoli 
manici,  mancante  di  ima  piccola  porzione  della  parte  inferiore,  alto  met.  0,09;  un 
balsamario  di  argilla  giallastra  con  ornatini  color  nero,  di  forma  schiacciata  e  rotonda, 
alto  met.  0,00;  un'urnetta  di  creta  rustica ,  senza  manici,  alta  met.  0,10;  ed  in 
ultimo  quattro  vasellini  ad  un  manico,  di  creta  rustica,  alti  met.  0,07. 

18  detto.  «  Continuandosi  lo  scavo  nel  versante  orientale,  si  sono  rinvenuti  nella 
nuda  terra  i  seguenti  oggetti:  Bronzo.  Un  grosso  ago  mancante  della  sua  cruna, 
lungo  met.  0,10.  —  Terracotta.  Un  nasiterno  di  creta  giallognola  con  fascetta  rossa, 
mancante  del  becco,  alto  met.  0,21;  un  vasellino  ad  un  manico  a  vernice  nera,  con 
piccolo  becco  dalla  parte  anteriore  della  bocca,  alto  met.  0,15;  altro  vasellino  pure 
a  vernice  nera,  a  due  manici,  con  linee  punteggiale  in  senso  verticale  sulla  pancia, 
alto  met.  0,07;  una  scodella  a  vernice  simile,  mancante  della  parte  superiore  ilei 
manico,  alta  met.  0,08,  e  del  diametro  nella   bocca   met.  0,12. 

21  detto.  «  Interrotti  i  lavori  pei'  le  ferie  pasquali,  si  ripresero  il  23,  senza 
avere  avuto  in  detto  giorno  alcun   risultato,   il  dì    seguente,  alla   slessa   profondità   di 


mei  1,30,  e  nella  nuda  terra,  si  rinvenne:  Bronzo.  Tre  fibule  eoi  rispettivi  ardig 
ben  conservate,  lunghe  met.  0,07;  quattro  anelli  del  diametro  di  met.  0,03,  ed  uno 
ggiore  che  racchiude  gli  altri  quattro;  altri  cinque  similmente  disposti;  altri  cinque 
idem;  sette  piccoli  anelli  pure  concentrici,  del  diametro  'li  met.  0,01;   altri    sette 
idem:  sette  piccoli  tubi  a  guisa  'li  cornetti  cilindrici,  della  lunghezza  di  met.  0,10 
formati    alcuni   con    filo   ili    bronzo,    altri  con   nastrino   pure   di    bronzo,  avvolti  a 
spirale,  e  conservanti  ancora  una  certa  elasticità.  Tali  oggetti  a  spirale,  rumi'  pure  gli 
anelli  sopra  descritti,  si  crede  fossero  ornamenti  'li  arnesi  ila  cavallo;  due  armille 
ilei  diametro  'li  met.  0,07,  una  delle  quali  è  rotta  in    due    pezzi;  due    anelli    del 
diametro  met.  0,03  —  Ferro.  Due  fibule  lunghe  met.  0,10. —  Terracotta,  l'n  frammento 
ili   vaso  'li  creta  nera  ordinaria,  ili  forma  triangolare,  alto  mei.  0.12.  su   cui  \ 
a  rilievo  una  figura    mula    muliebre,   alta    met.  0,07,  «li  cattivo   stile;  mi  oleare  a 
\  ernice  nera,  mancante  del  manico,  ali"  m.  0,20;  'lue  vasellini  ad  un  manico,  pure  a  ver- 
nice nera,  alti  met.  0,08;  ed  un'urnetta  di  creta  rustica  senza  manici,  alta  met.  0,12, 
colla  bocca  misurante  met.  ".OS. 

25  detto.  ■•  Lo  scavo  è  state  quest'oggi  iniziato  verso  mezzogiorno;  si  è  notato, 
che  la  terra  trovasi  già  mossa,  ed  in  parecchi  punti  si  tono  incontrati  pezzi  'li  lastre 
ili  tul'n.  e  frammenti  ili  vasi  di  creta  nolana,  con  apparenti  indizi  'li  essere  -tati  figu- 
rati; il  clic  'limo-Ira  chiaramente  l'esistenza  quivi  di  tombe  non  comuni,  per  l'ad- 
dietro  scoperte  ed  esplorate. 

l!7  lieti".  Lavoratosi  senza  alcun  effetto  il  2ti.  si  trovarono  nella  mula  terra 
i    seguenti    oggetti:   Terracotta,    dna    brocca,    alta    met.  0,30    a   vernici  .  di 

forma  speciale,  con  manico  per  ciascun  lato  in  doppio  filo  formante  angolo  superior- 
mente, frammentato:  "-a  ha  la  base  assai  -trotta,  pancia  larga,  stringendosi  poscia 
con  notevole  diminuzione  lino  alla  bocca,'  rgenza  circolare;  un  unguentario  di 

creta  giallognola,  con  fasce  rossicce  e  nerastre  in  giro,  alt"  met.  0,12;  un  vaselliuo 
ad  un  manico  di  creta,   con  \  simili  in  giro,    alto    mot.    0,10;    una    tazzolina 

della  stessa  creta  a  due  manici,  con  piccoli  ornamenti  neri,  larga  met.  ".1  I. —  Bron 
Una  "-rossa  fibula  ben  conservata,  della  lunghezza   di    met.  0,30 
Il    giorno  28  non  -i  ebbe  alcun  rinvenimento. 

_"i  detto.  ..  Vicino  ad  un  cumulo  di  pietre  calcari  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 
Bronzo.  Una  fibula   mancante  del  suo  ardiglione,  lunga  met.  0,09;  due  armille  del 
diametro  met.  0,05;  tre  anelli  del   diametro  met.  0,02. —    Terracotta.  Una  tazza  ad 
un  manico   di    creta   rustica,  con   fasce   ed   ornatini   neri   in  giro,   la 
oleare  di  creta  giallognola  con  fascette  rosse  in  giro,  alto  met.  n.lx:  una   tazza  di 

1  a  due  manici,  dell'altezza  e  larghezza  di  met.  0,15.  Essa  è  lesi 
ed  ha  vari  ornamenti  sotto   i  manici,  con  una  figura  per  ciascun  lato  della  pancia,  di 
color  rosso  in  fondo  nero;  una  piccola  patera  di  creta  nolana  in  più  pezzi,  con  figura 
muliebre  nel  fondo:  diversi  frammenti  di  vasi  di  ere  nati    e    segni 

apparenti  di  figure;  un  oleare  di  creta  giallognola  con  fascette  rosse  in  giro,  alto 
met.  0,18;  parecchi  frammenti    di   altro  oleare  egizio  iallognola,  su 

cui    veggonsi  ornati  e  figure  di  animali  a  color  m  io.  —    Vetro.  Diei 

globetti  forati  per  collana. 

30  d'  3i    e   rinvenuto  india    nuda   terra:    /■  Quattro    fibule    lunghe 
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mot.  0,00;  altra  ili  simile  grandezza  priva  dell'ardiglione;  un  anello  del  diametro  di 

0,04;  altro  di  met.  0,02. —  Terracotta.  Una  coppa  'li  creta  nera  con  un  manico 

ato,  larga  met.  0,15;  due  "Icari  della  stessa  creta,  col  collo  e  manico  rotto. 
alti  mot.  0,18;  due  tazze  a  vernice  nera  cor  manico  per  ciascun  lato,  alte  met.  0,12: 
due  balsamari  a  vernice  nera,  alti  met.    i.o 

«  Poco  discosto,  ad  oriente  dei  menzionati  oggetti,  nella  nuda  terra  si  è  trovata 
un'urna  di  creta  rustica,  con  rosse  fascette  in  giro  ed  un  piccolo  manico  per  cia- 
scun lato,  alta  met.  0,30,  e  larga  nella  linee,!  met.  0,15.  Entro  essa  era  una  tazza 
di  creta  nera  con  doppio  manico,  lunga  met.  0,10;  e  al  di  sotto  alcuni  pezzi  di  ossa 
umano   bruciale. 

<<  Si  è  poi  rinvenuto  una  tomba,  tagliata  nella  stessa  terra  e  coperta  'li  due 
tegoloni  'li  argilla,  aventi'  la  lunghezza  'li  met.  1,30,  e  la  larghezza  di  met.  0,60. 
In  essa  si  sono  trovati  alcuni  pozzi  ili  essa  umane  ed  un  vasellino  di  creta  rustica. 
alto  met.  0,06,  con  manici'  dalla  parte  posteriore.  Si  notò  che  questa  tomba,  dif- 
ferentemente dalle  altre,  era  situata  in  direzione  tra    occidente  e    mezzogiorno. 

«  Continuati'  lo  scavo,  altri  oggetti  si  scoprirono  nella  mula  terra,  cioè:  Ter- 
icotta.  Un'urna  di  ereta  rustica,  con  piccolo  manie"  per  ciascun  lato,  fascette 
rosse  e  figure  rozze  di  animali,  alta  met.  0,32,  larga  met.  0,15,  contenente  molte 
ossa  umane  bruciate;  altra  di  creta  più  fina,  con  disegni  di  animali  e  fascette  rosse 
in  giro,  altezza  mei.  0,25,  diametro  della  bocca  0,09;  una  grossa  tazza  lesionata 
di  crcla  bigia,  con  manico  scanalato  per  ciascun  lato.  Fra  detti  manici  sonovi  quattro 
bottoni  per  ogni  pai-te.  terminanti  in  punta  e  molto  sporgenti,  e  per  tutta  la  cir- 
conferenza di  essa  minuti  incavi  di  ornati,  a  guisa  di  piccole  stellette. 

Finalmente  si  mise  allo  scoperto  una  tomba  con  le  seguenti  particolarità.  Ad 
oriente  ed  occidente  vedeansi  due  pezzi  di  tufo  incaciti,  di  cui  quello  ad  oriente 
era  lungo  met.  1,00,  largo  met.  0.17.  e  l'incavo  era  di  met.  0,78  in  lunghezza. 
met.  0,32  in  larghezza,  e  met.  0,16  in  profondità;  quello  ad  occidente  lungo 
met.  0,75,  largo  met.  0,38,  e  l'incavo  aveva  la  lunghezza  di  met.  0,50,  la  larghezza 
di  mei.  0,25,  e  la  profondità  di    met.  0,20.  I  detti  due   incavi,  privi    di  copertura. 

conteneva ssa    umane  bruciate,  [n  mezze  a  questi  due  pezzi  di   lui"   erano  due 

tegoloni,  formanti  copertura  a  tolto,  i  cui  frontali  di  chiusura  erano  l'adi  dai  ri- 
spettivi laterali  dei  due  pezzi  di  tufo  sopra  descritti,  ad  orient I  occidente,  rima- 
nendo però  iil  di  fuori  e  allo  scoperto  l' intera  superficie  coli' incavo  dei  ripetuti 
tufi.  Al  di  sotto  dei  tegoloni,  lungo  ognuno  met.  0,63  e  largo  0,45,  sonosi  trovati 
alcuni  pezzi  di  ossa  umane  e  quattro  vasellini  ad  un  manico,  di  creta  piuttosto 
lina,  a  vernice  nera,  nonché  una  tazzolina  di  creta  campana,  con  manico  per  ciascun 
lato,  ed  ornati  di  color  rosso  su  fondo  nero,  larga  ed  alta  met.  <u>m   ». 

XXIV.  Pompei  —  In  questo  mese,  a  line  di  fermare  il  terreno  ch'era  per  inva- 
dere il  marciapiede  del  lato  meridionale  dell'Is.  2a  Ite-.  V-  si  è  dovuto  tagliarlo  a 
scarpa,  e  ia  tale  occasione  si  e  scoverta  su  questo  lato  dell'isola  una  serie  di  botteghe. 
frammezzale  da  ingressi  di  abitazioni,  l'ultima  delle  quali  n.  19,  posta  all'angolo 
sud-est,  ha  il  podi"  per  la  vendita  ornato  del  dipinto  di  'feti  (cfr.  Notisie  1877. 
pag.  251). 

È  tornato  anche  a  line  in  parte  il  viridario  della  casa  n.  2.  Is.  .V  Reg.  IX.  il 

2! 
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cui  atrio  è  stato  descritto  nella  relazione  'li  gennaio  scorso.  Il  tablino  è  duplice,  ed 
a  entato  .1  destra  dalla  fauce,  nel  cui  prolungamento  sono  due   rozze  celle  e  la 

dinata  del  pia iperiore.  Il  viridario  è  circoscritto  da  portico  sostenuto  da  arcati 

di  fabbrica,  ili  cui  vedesi  un  avanzo  nel  lato  orientale.  Essendo  tutta  La  casa  in  rin- 
novazione, la  parete  di  questo  lato,  pi  itto  ili  stanze,  erasi  già  preparata  al 
rivestimento  d'intonaco.  La  parte  del  tablino  rivolta  al  viridario  è  costeggiata  dalla 
suddetta  fauce,  e  da  un  cubicolo  spazioso,  adorno  del  bel  dipinto  di  Achille  a  Sciro 
(cfr.  \otizie  1878,  p.  42).  Sette  al  portico  occidentale  sono  due  rustiche  stanzette, 
nella  prima  delle  quali  è  praticata  nell'alto  della  parete  del  fondo  una  nicchietta, 
appartenente  al  larario  della  stanza  ovrapposta:  in  essa  è  dipinta  assai  rozzamente  una 
ta  con  l'asino  accanto,  e  al  ili  sotto  erano  i  soliti  serpenti,  dei  quali  si  vede  ancora 
qualche  avanzo.  Questa  prima  stanzetta  ha  un  piccolo  finestrino  circolare,  ove  è  rimasta 
tuttora  una  lastra  concava  ili  vetro.  Nella  seconda  Manza  si  raccolsero  il  l  aprile 
un'armilla  e  due  anelli  di  oro.  nonché  un  vasetto  ili   vetro  bleu.  Segue  su  que 

te    0  lai .1  breve  fauce,  che  mena  al  posticum  sul  vico  occidentale,  e  nella  quale 

"  e, mio  all'adito  di  una  località  non  ancora  disterrata,  è  il  dipinto  larario  col  Genius 

familiaris,  i  Lari,  il  tibicen,  tre  ed   una  figura  panneggiata,  che  liba  sopra 

un'ara  ed  ha  presso  di  sé  una  capra  coronata  di  frondi.  Al  di  sotto  si  veggono  i  serpenti. 

Nella  bottega  n.  II'.  [s.  _"  Reg.  V,  sì  è  rinvenuta  una   lastra  di  marmo  fram- 

ntata  con  le  lettere  S  •  X   L'altezza  delle  lettere  è  ili  met.  0,23. 

XXV.  <  >ria  —  L'ispettore  degli  scavi  ili  Brindisi  sig.  Tarantini,  dà  la  seguente 
relazione  di  alcune  scoperte  avvenute  in  Oria  sul  finire  ili  api-ile. 

«  Accanto  alla  porta,  per  la  quale  dalla  città  si  esce  alla  strada  che  mena  a 
Francavilla  Fontana,  scavandosi  le  fondamenta  di  un  pilastro  necessario  alla  costru- 
zione ili  un  palazzo,  fu  trovato  un  ipogeo  alla  profondità  di  circa  met.  4,00  sotto  un 
terreno  rimaneggiato. 

Recatomi  sul  luogo,  ho  trovato    che   detto  ipogeo  ha  la  direzione  di  ori 
ad  occidente,  e  misura  met.  3,20  in  lunghezza,  met.  1,40  in  larghezza,  e  met.  1,60 
in  altezza.  I  muri  laterali  son  fabbricati  a  tuli  di  color  bianco,  intonacali  e  dipinti 
a  riquadri  di  vari  colori,  ed  hanno   superiormente   dipinta  un*  eleo-ante   cornice.    Lo 
zoccolo  si  compone  di  varie  fasce  imitanti  diverse  qualità  ili  mai-mi.  e  dopo  l'ultima 

lascia  si  notano  piccoli  festoni.  Essendo   l'i] ben  garantito   dall'umido,  i 

colori  si    oh  conservati  freschissimi,  ma  disgraziatamente  quel  sepolcri n  può  esser 

conservato.  La  copertura  fu  fatta  con  cinque  blocchi  dello  stesso  tufo:  il  pavimi 
e  alquanto  sdrucito.  Nel  emiro  vi  era  la  fossetta  lunga  met.  0,75, larga  met.  0,53, 

intorno  alla  quale  si  è  soltanto  trovai piccolo  mucchio  di   sottilissima   polvi 

•  li  1  .  Vi  si  raccolsero  due  pendenti  d'oro  ben  conservati,  della  forma  >li  due 

le  graziosamente    ornati    d'incisioni;   quattro   fibule    in    ferro, 

fomite  'li  piccoli  quadrate  con    fori   agli    angoli,   ed  alcun"  foglie  'li  oro  a 

slampo  delle    te    e  dimensioni  delle  piastrine  delle  fibule;  un  ago  crinale  di  ferro 
ornati:  frammento  'li  altro  simile,  e  varie  spille  dello  stesso   metallo. 
Non  pochi  furono  i  fittili.  Un  vaso  alto  met.  0,54,  baccellato  in  due  scompartimi 
distinti  fra  loro  da  una  fascia  ornata  ili  fiori,  fondo  nero,  ornati  gialli,  collo 

circonferenza  'li  met.  0,95,  ne  sosteneva  un  altro  piccolo  nero,  a  l" 
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larga,  conservante  tuttora  gli  avanzi  della  combustione  per  la  fiamma  che  vi  ardeva,  e 

donde  sembra  muovesse  il  fumo,  le  cui  tracce  si  riotaron Ila  parte  soprastante  e 

corrispondente  dell'ipogeo.  Dentro  il  vaso  grande  poi  era  un  giocattolo  «li  creta,  rap- 
presentante una  donna  seduta,  dipinta  tutta  in  bianco,  col  seno  mezzo  scoperto,  e 
con  inalilo  che  dalla  testa  le  scende  sulle  spalle.  Questa  figura  serba  poche  tinte 
di  rosso  sul  volto.  Con  la  detta  figurina  erano  conservati  gusci  di  uovo,  mandorle. 
poche  delle  quali  mantengono  ancora  la  parte  legnosa  del  guscio,  e  quasi  tutte 
l'epidermide.  Un  altro  vaso  a   due  manici  ha  il  eolio  alquanto  stretto,  nero  il  fondo. 

ornato  di  fiori  fantastici,  sotto  il  collo  vedesi  una  testa   muliebre  con   acc datura 

a  corimbi.  Un  altro  vaso  pure  a  due  manici  doppi,  baccellato  ed  a  due  ordini,  (Va 
cui  corre  una  fascia  fiorata,  adorna  di  due  testoline  virili:  il  collo  alquanto  stretto 
ha  una  ghirlanda  di  vite,  da  cui  pendono  grappoli.  Un  vaso  a  bocca  larga,  del  diametro 
di  met.  0,21, ha  semplici  ornati;  ed  altro  di  mediocre  grandezza  con  manici  ad  aiuoli 
acuti  nella  parte  superiore,  è  dipinto  senza  alcuna  eleganza,  l'n  vasetto  di  creta  rozza 
a  forma  di  cono  rovesciato,  conteneva  pochi  pezzetti  di  materia  untuosa.  Sedici  va  i 
di  mediocre  grandezza  a  fondo  nero,  baccellati,  dei  quali  uno  a  collo  stretto  con 
semplici  ornati  gialli;  un  altro  è  decorato  da  una  mascherina  di  donna  a  color  bianco, 
altri  hanno  una  o  due  colombe.  Ventiquattro  coppe  nere,  la  maggior  parte  baccellate, 
presentano  pochi  ornati  gialli. 

«  Si  raccolsero  infine  tre  piatti  neri,  varie  lucerne,  un  balsamario  di  creta 
verniciato  a  color  giallo,  con  tre  fascette  circolari  di  colore  azzurro,  cinque  altri 
balsamari  di  alabastro,  corrosi  e  consunti  per  tutta  la  parte  che  poggiava  sul  .-nolo. 

«  E  questi  oggetti  trovansi  presso  i  sigg.  fratelli  Vincenzo  e  Giuseppe  Monta- 
naro, proprietari  del  luogo  ove  furono  rinvenuti. 

«  Pochi  giorni  prima,  cavandosi  le  fondamenta  per  lo  stesso  edilizio,  era  stato 
trovato  un  altro  sepolcro,  con  frammenti  di  scheletro  umano.  Se  ne  estrasse  un  raso 
a  bocca  larga,  del  diametro  e  dell'altezza  di  met.  0,34.  Il  l'ondo  è  nero,  e  da  una 
parte  \j  è  rappresentata  seduta  una  figura  di  Bacco  ignuda.  Poggia  la  sua  sinistra 
al  tirso:  tiene  india  dritta  una  patera  colla  focaccia,  che  ha  ricevuta  da  una  figura 
muliebre  di  fronte,  la  quale  ha  il  piede  sinistro  poggiato  su  di  un  basso  sgabello,  formato 
da  due  pietre  quadrate  sovrapposte.  Questa  figura  sostiene  colla  destra  uno  specchio, 
e  colia  sinistra  un  grappolo  d'uva  che  presenta  a  Bacco,  ed  ha  in  testa  una  ghirlanda 
di  ellera  eoi  corimbi.  Dall'altra  parte  del  vaso  e  rappresentata  la  stessa  figura  di 
Bacco,  che  regge  con  hi  sinistra  il  pallio  ravvolto  ed  il  tirso,  e  con  la  destra  il  grap- 
polo d'u\a  già  ricevuto.  Di  contro  ha  la  stessa  figura  muliebre,  che  con  la  sinistra 
oltre  la  patera  con  la  placenta,  e  nella  dritta  stringe  lo  specchio.  Tra  l'ima  e  l'altra 
figura  è  un'ara,  nel  fronte  della  quale  e  segnata   la  cafra  -Gr-?  ». 

TI  giorno  11  aprile,  due  giorni  dopo  la  partenza  del  dello  ispettore  da  Oria, 
egli  ricevette  dai  sigg.  fratelli  .Montanaro  t'avviso  del  ritrovamento  di  un'altra  tomba 
vicina  al  descritto  ipogeo,  la  quale  misurava  in  lunghezza  met.  2,40,  in  larghezza 
met.  1,00,  in  altezza  met.  1,28,  avendo  la  copertura  t'ormata  ili  quadro  blocchi  di 
tufo,  e  le  pareti  in  muratura. 

«  Vi  si  osservano,  eoli  scrive,  avanzi  di  pittura  appena  riconoscibili  a  causa  dell'umi- 
dità. La  tomba  conteneva  pochi  resti  di  scheletro  umano:  un  doppio  cratere  di  rame  a  due 
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manici,  con  piccolo  piede,  a  destra   della   testa,  Entro  il  cratere  era  una  coppa  di  rame 
del  diametro  di  met.  0,12,  e  irari  frammenti  'li  altro  oggetto  di  rame  irriconosci 
,  ..ii  dappre  so  un  candelabro  di  ferro  molto  ossidato  a  tre  piedi,  ed  un  piccolo  piat- 
tino alla  sommità.  Ai  piedi  dello  scheletro  si  sono  trovati   quarantaquattro  vasi.   Il 

;iore  misura  in  altezza  met.  0,48,  ed  da  due  manici,  fondo  aero,  con  figure  ed 
ornati  rossi.  Da  una  parte  è  Bacco  seduto  ignudo,  coronato  di  pampini  e  con  tirso 
in  mano,  avente  da  un  lato  una  figura  muliebre  con  specchio  e  tirso,  dall'altro  una 
figura  simile  con  tirso  e  patera.  Al  di  sopra  ili  Bacco  è  dipinto  un  Genio  alato,  che 
pre  i-ma  colla  destra  un  cornucopia,  colla  sinistra  un  calice.  Nell'altro  lato  si  \<_ 
tre  figure  ili  maggiore  grandezza,  tutte  e  tre  vestite,  ma  in  gran  parte  guaste.  Li 
due  laterali  hanno  in  mano  una  specie  'li  bastone,  e  quella  ili  mezzo  uno  specchio. 
Un  altro  vaso  è  a  fondo  uero,  con  figure  ed  ornati  rossi.  Le  sue  misure  sono  met.  0,40 
in  altezza,  e  met.  0,36  nella  larghezza  della  bocca.  Ha  due  manici  alti,  che  partono 
dal  basso  della  pancia  e  si  ripiegano  in  dentro.  Da  un  lato  sono  tre  figure  vestite, 
rappresentanti  l'orsi-  una    scena  bacchica;  dall'altro  du  i   mirili  ignude,  divise  da 

un'ara,  e  aventi  in  mano  oggetti  irriconoscibili.  Si  aggiunga  il  ritrovamento  di  altri  un- 
dici vasi,  dell'altezza  di  m.  0,25,  a  collo  stretto,  e  quali  ad  uno  quali  a  due  manici. 
confondo  uero,  alcuni  baccellati,  ed  ornati  intorno  al  collo  di  tralci  di  i  grap- 

poli, ili  maschere,  o  ili  fiori  bianchi  e  gialli.  Cosisi  rinvennero  sedici  coppe,  bac- 
cellate  alcune,  ornate  tutte  o  di  bianche  maschere  o  ili  colombe.  Una  di  esse  serbava 
ancora  gli  avanzi  ili  una  focaccia.  Stavano  in  altre  i  soliti  gusci  d'uova  e  buccie  ili 
mandorle. 

«  Finalmente  nello  stesso  luogo  il  13  aprile,  alla  profondità  ili  met.  5,50,  rinve- 
n i vasi  uno  scheletro  ili  grandi  proporzioni,  il  quale  aveva  presso  la  testaquattro  vasi 
rustici  i-  frammenti  di  un  arnese  in  feri 

XXVI.  Termini  —  Le  scoperte  casuali  avvenute  nel  piazzale  del  duomo  di 
Termini-Imerese  fino  dal  giugno  1876,  in  occasione  dei  lavori  per  la  costruzione  di 
nuove  fabbriche,  e  per  la  sistemazione  de]  piazzale  medi  indussero  il  Governo 

ail  accordare  al  Municipio  un  sussidio  per  intraprendere  ricerche  sistematiche.  Pei 
mezzo  delle  fatte  indagini  si  è  potuto  riconoscere  l'avanzo  di  un  antico  edificio,  in- 
torno al  quale  così  riferisce  l'ispettore  prof.  Ciofalo. 

Il  fabbricai  i  si  estende  da  est]  er  la  Lunghezza  ili  met.   130,00,  e  per 

l.i  larghezza  complessiva  ili  met.  18,40.  Si  divide  in  tre  parti.  Un  corpo  ili  stanze 
no  colla  roccia  del  castello;  una  grande  area  con  pavimento  a  mo- 
saico; ed  un  porticato,  che  finisce  con  due  gradini  poggianti  sulla  strada  lastricata 
,i  poligoni  ili  selce.  In  linea  'li  detti  gradini  trovasi  sporgente  un  corpo  ili  fab- 
brica, al  cui  piede  sta  un  pavimento  ili  ma  ti  mi,  su  cui  una  base  verticale  >-<>u  scor- 
niciatura  e  di 

v   I  muri  estremi  delle  fabbriche  sono  quasi    tutti    della    stessa    larghezza   di 

0,70,  fati  i  a  doppio  paramento  in  pietra  curia  coll'interno  alla  rinfusa  (empi  ■ 
le  assise  apparenti    sono   di    varie    dimensioni.   I    muri    interni   costruiti   coll'istesso 

sistema,  hanno  uno  'li  t.  0,60.  [n  qualche  muro  si  trova  tuttora  l'intonaco. 

Le  stanze  diversamente  conformate  sono  disposte  in  fila,  e  partendo   da  esl 
ovesl   s'incontra: 
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■  1.  LTn;i  stanza  (a)  non  intiera- 
mente scoperta. 

■  2.  Altra  stanza  (/<)  avente  nel 
mezzo  una  base  ili  colonna  intonacata 
con  calcina,  che  doveva  portare  qualche 
statua.  La  sua  porta  d'ingresso  è  sul 
piazzale  a  mosaico,  che  si  apriva  verso 
l'interno,  come  rilevasi  dagli  incavi  a 
>emicerchio  tuttora  esistenti,  che  la- 
varono i  pessuli.  Negli  stipiti  ili  tufo 
calcare  a  semplice  modanature,  che 
poggiano  sulla  soglia  di  calcare  com- 
patto, si  osservano  i  buchi  per  i  cardini. 
11  pavimento  è  fatto  di  un  battuto  di 
coccio  a  bianchi  tasselli,  disposti  in 
modo  da  t'urinare  disegni  a  rombi.  Nella 
parte  del  muro,  che  si  attacca  alla  roccia 
in  questa  stanza,  si  osserva  un  corpo 
sporgente,  o  meglio  un  secondo  muro, 
alto  niet.  0,80  e  largo  niet.  1,00,  con 
scorniciatura  alla  base  dello  sporto  di 
met.  0,20.  Sopra  a  questo  corpo  spor- 
gente si  trovò  una  specie  di  urna  cine- 
raria, formata  e  coperta  di  grossi  mai- 
toni.  Ai  lati  della  stanza  sonvi  spor- 
genze di  muretti  in  t'orma  di  sedili, 
larghi  met.  0,40.  All'angolo  verso  ovesi 
esistono  poi  quattro  piccoli  gradini,  che 

ervivano  per  salire  nel  grosso  del  mu- 
ro, ove  esisteva  il  M-p.il.-r... 

Alla  parte  esterna  di  questa 
stanza  furono  trovati  quattro  vasi  di 
bronzo,  dell'altezza  approssimativa  di 
met.  0,10,  del  diametro  di  circa  met.  0,40,  sulla  cui  superficie  esterna  si  notano  pro- 
minenze a  cunei,  alternativamente  disposti  per  apice  e  per  base,  con  sporgenze  laterali. 
.he  formano  le  due  anse.  Si  trovò  pure  un'accetta  di  basalte. 

«  3.  Una  stanza  (g)  simile  alla  seconda  nella  sua  conformazione.  Vi  è  nel  me/./... 
la  base  della  colonna,  dirimpetto  alla  porta  d'ingresso,  i  sedili  ai  lati,  ed  il  muro  scorni- 
ciato alla  base.  Il  pavimento  e  .li  un  battuto  di  cocci.,  rossastro.  Togliendo  la  terra 
•  Lille  dette  din-  Manzo,  si  rinvenne  un  buon  numero  di  grossi  pezzi  di  tufo  calcare 
scorniciato,  che  servivano  forse  per  ornamento  della  parte  esterna  del  fabbricato, 
come  rilevasi  da  un  pezzo  angolare  molto  ben  conservato;  tanto  che  vi  si  osserva 
ancora  il  mascherone  che  serviva  di  grondaia,  e  il  timpano  scorniciato  soprastante 
alla  cornice. 
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i.  Un  vano  ili  stanza  intermedia  (d)  delle  misure  'li  met.  1,80  x  L,50. 
■■  ■").  I'iki  stanza  (e)  delle  misure  dì  met.  8,90  x  3,25,  avente  -ni  davanti  invece 
della  porta  d'ingresso  cinque  colonne,  delle  quali    tre   nel  centro,  e  «lue  affisse  ai 
muri.  Ogni  colonna  ha  il  diametro  ili  met.  0,55,  e  distano  fra  loro  ili  met.  1,30.  In 
questa  stanza  il  pavimento  si  è  trovato  sdrucito. 

«  ti.  Una  vasta  stanza  (/')  lunga  met.  1,85  e  larga  met.  :'..1">.  col  pavimento 
pure  sdrucito.  La  soglia  della  porta  d'ingresso  ili  pietra  calcare,  lunga  met.  3,25, 
trovasi  con  un  incavo  nel  mezzo  a  forma  ili  canaletto  a   scorridoio.  Nel    lato   della 

soglia  ad  esi  si  nota  un  abbassamento  di  t.  0,05,  corrispondente  al  piano  dell'incavo 

per  la  lunghezza  ili  met.  0,60,  e  largo  verso  l'interno  per  la  metà  della  soglia:  il  che 
(.[  supporre  che  vi  si  adattassero  porte  di  vari  pezzi,  i  quali  si  riunivano  incastrandosi 
nell'incavo  della  soglia  stessa. 

«Altre  stanze  (</</)  simili  alla  suddetta  si  sono  scoperte;  ed  altre  ancora 
restano  a  scoprirsi,  sino  ad  attaccare  all'ultimo  corpo  rimesso  a  luce  sulla  stessa  linea  |    |. 

«  Il  detto  corpo  ha  sul  dinnanzi  un  muro,  rivestito  'li  lastre  marmoree  ili  color 
rosso  misti' a  venature  bianche,  e  due  colonne  d'ordine  dorico  chiudono  la  copertura 
suddetta,  alla  cui  base  havvi  un  plinto  scorniciato. 

«  Le  colonne  del  diametro  ili  met.  0,60  eran pei  te  'li  un  in:  mai  i  rosso.  Al 

ili  dietro  del  muro,  nel  suolo  della  stanza,  si  scoprì  all'angolo  verso  esi    una  vasca 
intonacata  con  cemento  idraulico.  Parallelamente  al   corpo  suddetto,  ed  alla  disi 
ili  met. 2,60,  si  trovavano  colonne  del  diametro  ili  met.  0,80  (i).  In  prosieguo,  e  sopra- 
stante ai  gradini  del  porticato,  vedesi  altra   fila  'li  colonne  parallele  alla   prima  m.  e 
■  li  ruuali'  diametro.  Una  sola  ili  queste  colonne  è  completa. 

«  11  musaico  della  platea  fu  scoperto  invaia  punti  (m  m),  ni  in  vari  punti  si 
riconobbe  la  continuazione  della  ut.h1  inai  a  (n),interrottadaun  corpo  di  fabbrica  soprappo- 
sta a  poca  distanza  dalle  colonne  rimesse  a  luce,  e  in  direzi  atale  (o). 

«  Avanzi  «li  gradinata  ricomparvero  pure  nei  lavori  della  nuova  casa,  ed  in  dire- 
zione dell'altra  gradinata  sulla  linea  meridionale  (p).  In  tre  punti  finalmente  si  nota- 
rono delle  cisterne  i   |. 

«  Gli  oggetti  rinvenuti  negli  ultimi  scaì  i  e  depositati  uè]  Museo  eii  ico,  oltre  le  due 
iscrizioni  latine  (v.  Noliz.  1878,  p.  72,  111),  sono  quattro  vasi  di  bronzo,  diverse  mo- 
nete di  rami'.  (Va  mi  una  ili  Termini,  avente  in  un  lato  le  tre  Ninfe  con  la  iscrizione 
HEPMITAN,  nell'altro  la  testa  ili  Ercole  coperta  della  pelle  'li  Leone;  molti  frammenti 
d'intonaco  e  ili  marmo,  vari  pezzi  ili  vasi  dell'epoca  romana,  e  diverse  lucerne  ■. 

XXVII.  Selinunle  —  (ili  siavi  dell'acropoli  ricominciati  il  11  aprili',  non 
diedero  scoperte  notevoli  nel  resto  del  mese,  essendo  state  le  opere  rivolte  alla  ripa- 
razione della  strada  ferrata  per  trasporto  del  materiale,  e  ad  eseguire  altri  lavori 
preparatori.  Si  sgombrò  parlo  della  strada,  che  va  da  est  ad  ovest,  passami"  tra  il 
tempio  ili  Ercole  e  quello  ili  Castore  e  Polluce,  e  visi  rimisero  a  luce  molti  pezzi 
architettonici. 

Roma,  19  maggio   1-7- 

II  Direttore  k''n.  dui  Musei  e  degli 

Fiori  i  m. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


MAGGIO 


I.  Gasalvolone  —  In  sui  primi  del  mese,  alcuni  giornali  annunciarono  il 
rinvenimento  di  un  ripostiglio  di  monete  imperiali  nei  dintorni  di  Novara.  Chieste 
informazioni  all'egregio  ispettore  conte  E.  Mella,  esso  diede  i  seguenti  particolari 
della  fatta  scoperta. 

•■  In  un  fondo  della  Badia  di  Salvati  ire,  di  proprietà  del  sig.  Rorida,  presso 
Gasalvolone  mandamento  di  Borgovercelli,  nel  preparare  il  terreno  per  la  cultura  del 
riso,  fu  da  alcune  donne  dissotterrata  un'olla  piena  di  monete  di  argento,  una  parte 
delle  quali  venne  dispersa  subitamente,  non  essendone  riconosciuto  il  valore. 

«  Dal  complesso  delle  partite  vendute  si  crede,  che  il  numero  di  quelli'  monete 
dovesse  ascendere  a  un  duemila  circa.  Quanto  alla  entità,  riassumendole  varie  partilo 
rimaste  a  Novara  e  vicinanze,  perchè  non  sono  note  quelle  pollate  oltre  Milano, 
desse  formavano  una  raccolta  del  periodo  da  Augusto  a  Settimio  Severo.  Non  man- 
nò  nummi  di  Matidia,  Pertinace,  Geta,  Macrino,  Diadumeniano  ed  Orbiana  ••. 

II.  Mologno —  Nel  n.  3.  anno  VI.  della  Gazzella  Provine,  di  Bergamo,  trovo 
questa  notizia  di  una  relazione  del  prof.  G.  Mantovani,  letta  nella  seduta  pubblica 
del  5  maggio  dell'Ateneo  di  Bergamo,  intorno  ad  un  sepolcreto  romano  scoperto 
presso  Mologno  nella  Valle  Cavallina. 

«  Il  sig.  Giacomo  Bettolìi,  notaio  dimorante  alla  Casazza  frazione  del  comune 
di  Mologno,"  scavando  nel  suo  podere  Ronca  allo  scopo  di  continuare  certo  filare 
di  gelsi,  scopriva  nel  passato  febbraio  due  tombe  romane  a  poca  distanza  l'una  dal- 
l'altra, disposte  parallelamente  alla  -tradì  maestra,  che  conduce  a  Borgo  di  Terzo, 
quasi  alla  metà  di  un  campo  dalla  parte  del  C'herio.  Il  sepolcreto  giaceva  alla  pro- 
fondità di  met.  1. oh.  sotto  strati  alternati  di  terreno  coltivato  e  di  ghiaia  fluita  dal 
torrente.  Conformate  ad  un  dipresso  a  guisa  di  tronco  di  piramide  quadrangolare. 
erano  ambedue  ricoperte  da  una  rozza  lastra  di  pietra  bianca  calcare,  quale  scavasi 
nella  cos'i  detta  Valle  del  soldato,  >■  contenevano  ceneri  ed  ossa  combuste,  insieme  ad 
oggetti  funerari,  collocati  nell'angolo  destro  della  base  maggiore  volta  a  mezzodì. 

«  In  una  delle  tombe,  nella  minore,  non  esisteva  sec lo  il  referto  .lei  sig.  Bettolìi 

che  un'elegante  bottiglietta  di  vetro  alt; st.  0,08;  nell' altra  invece  lunga  un  buon 

metro,  furono  rinvenuti  vari  oggetti  d'ambra,  di  bronzo,  di  ferro,  di  terracotta,  pietra 
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spio,  minutamente  descritti  dal  distinto  professore.  Meritano  speciale  menzioc 
1°  un  pregevole  campione  dell'industria  ornamentale  ani  ate  in  un  anello 

d'ambra  (  del  diametro  di  met.  0,02,  coni  alle  quatì 

zampe,  ricorso  ali  slremità  da  gruppi  di  imi  putti  ignudi;  2°  una  figu- 

rina   ili  i  alta  met.  0,13,    rappresentante  un  giovane    gladiatore,   la    quale 

statuetta  oltre  ad  ess  per  bontà  di  lavoro,  avrebbe  l'importanza  di 

finora  il  primo  travamento    di  sculture  fittili    nel   terril  una    lucerna    eolla 

mana  APOLAVS  FI,  che  potrebbe  aver  relazione  rolla  celebre  regione  delle  Terme 
<  in  antico  di  tal  genere  'li  lavori 
L'egregio  professore  non  mancò  'li  notare,  che    10  anni   or  sono,   il    padre   del 
nominato  sig.  Bettoni  scoprì  nel  mei  luogo  un'altra  tomba,  della  quale 

non  rimani'  d'importante  che  una  lucerna,  fino  da  quell'epoca  illustrata  dal  comm. 
conte  Paolo  Vim  Sozzi. 

111.  Sant'Apollinare  con  selva  —  Fa  i  ì.lt.   Modena. 

sui  primi  di  giugno,  praticando  il  cav.  Antonio  Gobatti  alcuni  scavi  nel  suo 
fondo  'li  Battuti,  presso  s.  Ap  ncia  'li  Rovigo,  ritrovò  a  pochi  centi- 

metri di  profondità  due  pietre  circolari  (Manco  ili  Verona),  del  diametro  di  met.  0,40, 
e  dello  '.  Sulla  faccia  della  primi  ■-  rilievo  L'ef- 

figie di  un  evangelista,  nell'altra  un  agnus  dei.  La  località  era  già  nota  per  i  rin- 
venimenti di  vasi  fittili  e  ili  e  romane,  avvenuti  a  met.  0,60  di  profondità 
verso  l'abitato  'li  s.  Apollinare  sino  dal  'v7">.  Ma  a  illustrazione  della 
località  stessa,  il  predetto  ispettore  Modena  comunica  la  seguente  nota. 

/  appartenne  alla  signoria  degli   abbati    di  s.  Pietro 

ili  Maone.   In  tutti  gli  scritti  relativi  al  Polesine   inai    udii   citata   questa    signorìa. 
se  non  in  un  documento  (1067),  da  cui   là   rinuncia  che  il  vescovo  d'Adria   fi 
all' arcivescovo  ili  Ravenna  di  detta  abbazia,  al  quale  ultimo   apparteneva  in  tempi 
anteriori. 

Da  uno  studio  al  quale  mi  associai  il  bibliotecario  dell:  sulle 

me  delle  irporazioni  religiose  del  Polesine,  risulto  positivo  come 

l'abbazia  in  un  fi  •.  di  cui  più  non  appariscono  tracce  nem- 

meno di  nome,  nei  pressi  ili  s.  Apollin 

Gli  arcivescovi   'li    Ravenm  engario  furono  ad  essa  larghi    di    benefici. 

fra  i  quali  è  da  include  ndo  Baltonis.  perloch'  XII  detta  abbazia 

'-tendeva  la  sua  signoria  in  Polesine  nei  comuni  di  Ceregnano,  in  parte  ili  s.  Apol- 
linare Gavello,  Crespino;  in  Padovana,  in  Trillano,  e  Pernumia,  e  in  buona  parte 
del  basso  Ferrarese,  di  Ilo  l'arciprete  'li  Coccanile.    Le  inondazioni 

del  Po  nei  secoli  XII  e  XIII  diedero  principio  alla  rovina  dell'abbazia. 

Precipitato  ,li  poi  il  fabbricato,  si   trasportò  la  -'<\'-  del  1    vicino 

Baltone;  perciò  nel  s<    do  XIII   vedesi  nei  documenti  i    indistintamente    il 

nome  di   s.   Pietro  'li    M  Pietro 

Sul  finire  olo  XIV  i  beni  dell'abbazia  vennero  incamerati  dalla  dati 

di   Roma,  -i  poi,  diminuiti  d'assai,  al  monastero  degli  Olivetani  di   \l 

il  quale  per  opera  del  rodigino  cardinale  Raverell  conda    mota    del 

\  \  nti  alla  caduta  della  repubblica  di   Venezia,  confiscati  e 


venduti  all'asta  i  beni  dei  monaci,  venne  l'archivio  del  monastero,  o  parte  di  esso, 
in  potere  del  Governo,  e  da  questo  più  tardi  fu  depositato  nella  Concordiana. 

«  Fra  i  documenti  di  detto  archivio  ho  appunto  trovato  quelli,  che  riguardavano 
la  predetta  abbazia,  dai  quali  desunsi  i  registri  che  presentai  all'  Esposizione  pro- 
vinciale nel  settembre  dell'anno  decorso 

IV.  Formigine  —  L' ispettore  di  Modena  avv.  A.  Crespellani  riferiva  al 
Ministero,  di  aver  osservati  nella  villa  del  conte  Luigi  Gandini  in  Formigine  ad 
nudici  chilometri  da  Modena,  alcuni  utensili  litici,  dei  quali  egli  parlò  nella  seduta 
del  27  aprile  ai  componenti  di  quella  r.  Deputazione  di  storia  patria.  Le  osservazioni 

predetto  ispettore  trovatisi  edite  nel  voi.  [II.  nuova  serie  dogli  Atti  e  Memorie 
delle  deputazioni  dell'Emilia. 

V.  Uazzano  —  Il  medesimo  ispettore  Crespellani  avverti,  che  il  custode  del 
Museo  sociale  di  archeologia  gli  mostrò,  nella  seconda  metà  di  maggio,  alcuni  oggetti 
in  selce  piromaca  da  esso  rinvenuti  alla  superficie  del  suolo,  in  un  campo  dolio  u 
livello,  che  fii  parte  della  località  denominata  bellaria,  ma  ch'è  più  vicino  al  colle  Bucce. 

sorgeva  una  borgata  nel  periodo  romano,  in  prossimità  del  moderno  paese  di 
Bazzane  Gli  oggetti  sono:  un  pugnalo  in  piromaca  opaca  giallognola,  lungo  mill.  70  x  30. 
arcuato,  appuntato,  rugoso,  con  rosta  irregolare,  in  una  delle  duo  lacco  levigalo  e 
concavo  nell'altra;  una  lama  di  coltellino,  lunga  mill.  29  x  5,  con  due  coste  parallele 

ergenti  verso  la  punta  in  una  superficie,  essendo  nell'altra  liscio  e   piano;  una 

freccia  a  forma  di  foglia,  ed  un'altra  a  forma  romboidale  molto  pronunziata,  ed  una 

pecie  di  piccolo  scalpello  con  peduncolo  per  inserirlo  in  un  manico,  tutti  in  piromaca 

siccome  si  è  detto,  od  appartenenti  al  periodo  neolitico.  Molte  sono  pure  le  scaglie  o 

menti  di  coltellini,  di  selci  romboidali^  di  nuclei,  trovati  con  questi  oggetti,  i  quali 
rappresentano  il  rifiuto  del  la\  oro,  che  dovè  continuarsi  per  molto  tempo  in  quelle  località. 

VI.  Crespellano  —  Venuto  a  cognizione  del  commissario  chiar.  conio  Goz- 
zadini,  che  nel  podere  Cà  Selvatica  del  comune  di  Grespellano  s'erano  rinvenuti 
."..■getti  etruschi,  egli   raccolse  intorno  a  ciò  lo  seguenti  informazioni. 

«  La  località  di   t  non  è  nuova  per  le  scoperte  archeologiche,  gì, odo' 

in  un  zibaldone  di  Serafino  Calindri,  preparato  a  completare  la  sua  parte  bolognese 
del  Dizionario  corografico  ecc.,  cominciato  a  stamparsi  in  Bologna  noi  1785,  si  fa 
menzione  di  vasi,  di  sepolcri,  di  frammenti  di  rame,  di  moneto  od  armille  ivi  rin- 
venute (voi.   III.   pag.    121:   voi.   IV.   pag    49). 

«  L'area  esplorata  è  di  met.  quadr.  200;  i  sepolcri  rinvenuti  sono  undici,  uno  solo 

lei  quali  è  ad  incinerazi con  dolio  e  sovrapposto  macigno.  L'epoca  di  tali  sepolcri 

è  l'etnisca,  conio  alla  Certosa.  Il  vasellame  elegante  è  per  la  più  parte  a   vernice 
sra;  una  kelebe  od  un'anfora  sono  figurate,  ma  con  pittura  piuttosto  volgare.  E  bello 
un  balsamario   li  vetro  a  colori,  io  forma  .li  prochus.  Di    bronzo    si  rinvenne  sol.. 
qualche  fibula.  Notevole  si  i  Ilo  sepolture  con  avanzi.!'  [j  legno,  la 

met.  2,00  e  lunga  mot.  3,00.  Ciò  poi-  collocare  intorno  al  morto  a  qualche  distanza 
le  suppellettili  funerario    . 

VII.  Forlimpopoli —  Intorno  ad  alcune  scoperte  p Porlimpopoli,  così  riferì 

il  7  maggio  l'egregio  avv.  Antonio  Santarelli,  membro  della  Commissione  conser- 
vatrice dei  ufi    india    pi'.o  ineia   di    rolli. 
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«  Il  sig.  dottore  Federico  Foschini,  nell'eseguire  alcuni  lavori  agricoli  in  un  suo 

f lo  denominato  Melatello  a  due  chilometri  ad  esl  di  F<<rl ini p' >] >«.li.  alla  profondità  di 

circa  met.  1,00  si  è  imbattuto  in  un  sepolcreto  romano.  Le  t be  erano  a  grandi  tegolo. 

i . . jn-rf »■  'li  embrici  a  modo  di  capanna ,  ed  i  cadaveri  a  quanto  ho  udito,  stavano 
tutti  posati  col  capo  ad  oriente. 

«  Non  avendo  egli  potuto  i  coloni  ignari  del  pregio  di  quelle 

antichità,  hanno  rotti  e  dispersi  i  vasi  che  stavano  nei  sepolcri,  ed  alcune  olle,  ove 
dicono  i  trovavano  ceneri  ed  ossa.  I  sepolcri  dunque,  a  quanto  può  ritenersi,  erano 
di  combusti  e  di  innati. 

«  Sonosi  però  salvati  alcuni  cippi,  due  lapidi,  die  dalla  loro  grossezza  si  argo- 
menta fossero  poste  sulle  tombe  a  mudo  di  stele,  e  che  si  trovarono  rovesciate  sulle 
medesime,  e  qualche  altro  frammento  marmoreo. 

«  Avuto  avviso  di  queste  iscrizioni,  quando  però  le  fosse  erano  già  state  coperte, 
ed  il  terreno  uguagliato  e  messo  a  cultura,  mi  recai  sul  luogo.  E  dopo  avere 

mito  dal  sig.  Foschini  la  graziosa  cessione  al  Mus li  Forlì  dei  marmi  trovati,  mi 

diedi  a  raccogliere  notizie  e  dati  dai  coloni  cavatori  e  da  lui.  e  potei  stabilire  che 
molti  altri  sepolcri  esistono  incora  nel  terreno  frugato,  e  moltissimi  nell'adiacente 
inesplorato;  talché  considerata  la  vicinanza  alla  città  di  Forlimpopoli  (Forum  Popilii). 
uno  dei  quattro  fori  posti  da  Plinio  nella  consolare  Emilia,  clic  attraversa  appunto 
la  fronte  del  sepolcreto,  considerato  che  il  ninnerò  delle  tombe  disdice  ad  un  sem- 
plice vico  o  pago  rustico,  sono  venuto  nel  pensiero,  che  -i  tratti  della  necropoli 
romana  della  ricordata  città. 

-  Il  sig.  Foschini  e  disposto,  finiti  i  raccolti,  di  fare  esplorazioni  regolari,  e  credo 
certo  «on  fortuna.  La  quale  sarchile  pure  per  toccare  ai  proprietari  contermini  lungo 
quella  parte  dell'Emilia,  ed  a  quelli  del  lato  opposto,  se  tentassero  opportune  sca- 
vazioni con  lo  stesso  intento. 

Le  iscrizioni  cedute  al  nostro  Museo  sono  tutte  di  liberti. 

«  Dm'  cippi  identici,  tagliati  superiormente  a  mezz'arco,  alti  met.  1,30,  larghi 
".  13,  grossi  0.16.  di  sasso  detto  spungone  dei  nostri  inoliti,  recano  la  seguente 
epigrafe: 

V  I B I  A  E  C  ■  L 

S  A  L  V  I  A  ]•: 
ixfrocTpx 

I  X   A  GB  •   1'  VII 

vii; i  \  s  c-i 

A  I.  EX  AND  E 
VIVOS   FECIT 

Li  lumia  del   l'  inm  chiuso,  ed  il  vivos  in  luogo  di  aducono  a  riportarla 

adi  ultimi  tempi  della  repubblica. 

«  Altro  cippo  di  3asso  calcare  di  monte  Codruzzo,  a  caratteri  ben  tagliati  e 
profondi,  alto  met.  0,55,  largo  met.  0,28  mire  una  memoria  di   questi  Vibii. 

«  Alla  sinistra  il  marmo  ove  stava  il  prenome  è  scheggiato;  ma  da  un  avanzo 
della  lettera  pie',  ritenersi  cu  certezza  che  incominci  per  i'.  Quindi  abbiamo: 


C   •    V  I  B  I 

PHOEBI 
IX  AORPXX 
IXF-P-XII 

«  Il  trovare  qui  uniti  per  ora  tre  liberti  della  Vibia.  una  delle  famiglie  romane 
più  distinte  sotto  la  repubblica  ed  il  primo  impero;  e  il  vedere  che  tanto  la  > 
quanto  Alessandro  si  dicono  liberti  di  Caio,  mi  fa  ricorrere  colla  mente  a  quel  Caio 
Vibio  Pausa,  die  console  nel  711  di  Roma,  venne  nella  Gallia  cisalpina  a  combat- 
tere contro  M.  Antonio,  e  morì  poi  in  Bologna. 

•    Mi  permetto  quindi  congetturare,  che  i  nostri  liberti  appartenessero  pr 
mente  a  lui.  che  si  stabilissero  in  quel  tempo  in  Forlimpopoli,  e  che  poi  vi  durassero 
abbastanza  lungamente. 

«  Altra  lapide  in  marmo  bianco  statuario,  alta  mot.  0,90,  larga  0,54,  contor- 
nata da  cornice  con  sovrapposto  frontone,  in  mezzo  al  quale  la  testa  di  Medusa  in 
rilievo,  non  nell'orrido  aspetto  descrittoci  dai  più  antichi  poeti,  ma  in  sembiante 
placido,  con  ali  e  due  colubri  annodati  sotto  al  mento;  ai  lati  superiori  angolari 
della  lapide  ornamenti  di  baccelli.  È  scritta  in  liei  caratteri,  e  vi  si  legge: 

DlS  •  MAìjBVS 

FORTVXATAE 
TpTc'S 
3  V  E  E  V  X  T 
1  -M-ET-P-C-D 
Altri  due  cippi  simili  frammentati .  con  caratteri  arcaici,  uno  dei  quali  alto 
met.  0,55,  largo  0,24,  reca  -emplicemente: 

..VSTICA    1.. 
..DICA.. 

L'altro  poi   di   spungone,  alto  met.  1,35,  largo  0,33,   gr 0,22,  a  grandi 

iorta: 

r  p  o  m 
r  o  x  i 

F-L-ITRO 
FIS-H-C 
-  È  memoria  di  un  qualche    liberto   della  famiglia  Pomponia,  non  meno  dell,: 
Vibia  rinomata.  Il  sasso  è  molto  consumato,  ed  i  due  F  lasciano  un  poco  d'incertezza. 
«   Un  monumentino  in  marmo  bianco  statuario,  alto  met.  0.45.  largo  0,35,  e  il  più 
importante:  esso  è  il  frammento  di  un  ricordo  posto  ad  un  fullone.  Non  è  rimasto. 
ehe  il  bassorilievo  di  stile  rozzo  cinto  da  cornice,  senza  alcuna  lettera,  nel  quale  <■ 
così  rappresentato  l'esercizio  di  quell'arte. 

A  sinistra  di  chi  guarda  havvi  una  tinozza  di  sasso,  in  cui  è  un  uomo  nudo 
tuffato  per  metà,  con  le  braccia  raccolte  sui  fianchi,  in  atto  quasi  di  riposo  e  ri- 
guardante a  destra.  Sopra  al  suo  capo  gira  quasi  ad  arco  un  sostegno,  die  si  diparte 
dal  lato  sinistro  della  tinozza  alla  portata  delle  mani,  protese  che  -delio  in  alto.  È 
questi  un  fullone  (lavandaio),  che  ha  premuto  i  panni  che  si  trovano  nel  tino,  in  cui 
come  è  noto  dai  classici,  per  nettarli  -i   poneva  acqua  ed  urina,  e  vi  si  pestavano. 
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Superiormente  al  full  Ila  parete  la  specie  di 

trabiccolo  'li  vimini,  sui  quali  si  distendevano  i  panni  per  imbiancarli  eolla  solforazioi 

sta  vedonsi  avanzi  di  piedi  di  una  statuetta. 
Alla  d  stra  del  riguardante  sta  una  specie  di  telaio  a  due  pertiche  quadrate 
verticali,  bucate  di  fronte  ad  intervalli,  ed  attraversate  da  due  altri  regoli,  sui  quali 
iì  tensione  un  panno  per  la  garzatura.  I  buchi  nelle  pertiche  verticali 
sta  intelaiatura  interini  èva  dilatarsi  o  restringersi,  a  seconda 

l'ampiezza  dei  panni  da  garzare   e  richiedeva.  Siamo  nella  Gallia  togata. 

e  il  costume  degli  abiti  bianchi,  specialmente  dei  tessuti  di  lana,  rendeva  nei 
e  di  qualche  importanza  l'impiego  di  mezzi  artificiali  e  studiati,  per  rimetterli  a  mi" 
quando  ei  liei. 

Al  di  sopra  di  quest'ultimo    istruii  un  albei  da   zolle  di 

terreno,  nel  modo  il  più  primitivo,  e  proprio  solo  per  completare  la  rap- 

«  Panni  dunque,  che  in  tutte  quello  elu- 
vi vedano  spiegate  quattro  delle  operazioni  che  si  facevano  nelle  fulkmiche,   o   la- 
vanderie, cioè  la  pestatura  dei  panni  nelle   tinozze:  i  mezzi    per  la    solforazione;  la 
garzatura  per  distendere  il  pelo  <!■  agamento  all'aria  aperta,  indicata 

dall'alberi 

Vili.  Mi  mteporzii  i —  Vien  riferite  dall'i-  Vanzolini,  come  in  un  : 

jsimo   al  comune  di  Montemaggiore  al  Metauro,  siasi  trovato  un  sepolcro  ami 
.■mi  scheletro  b<  .  il  quali  tesi  •■ra- 

stro  rotondo  lavorato  a  ma  mito  di  due  ssa- 

olle  particolarità  del  predetto,  salvo  i  duo  manici  ci  di  una  maggiore 

he  li  ricopre  li  fa  crederò  assai  antichi:  ess 
-imi.  Conteni  uattro  monete  di  li  cui  tre  s  ssi,  _  'ri 

che  appena  vi  -i  discerne  da  un  lato  il  Giano  bifronte,  dall'altro  la  prora  della  nai 
I. "altra  i  >lissima,  '  -  re  le  leti 

.  Ai  piedi  del  cadavere  >i  trovarono  due  frammenti  di  una  rozza   tazza  di 
terra  nerastra,  lavorata  al 

In  un  terreno  poi  di  proprietà  della  i  sa  Montevecchio,  distante  circa 

quattrocento  metri  da  Monteporzio,  non  molto  lungi  dal  noto  Mu 

in  vano  costruito  nino,  al  quale  fa  seguito  un  muro,  che  non 

-i  sa  ove  finisca.  Anche  qui  erano  vasi  di  terracotta    ordinari,    legati    con    piombo. 
Fra  quelle  m.  vide  un  pez:  :.:  !  l'I  •  l'I  ML. 

IX.  Mondavio  —  In  q  ritorio  al  porzio  v'ha  un 

dei  sigg.  fratelli  Micci,  incoltivabile  per  quantità  di  rottami  di  he  di  altri 

frantumi  di  vasi  antichi.  I'n  tempo  vi  sorgeva  un  muro,  simile  a  quel  nle  in 

.  il  quale  ni.  In  un 

punto  di  ess  io  l'anno  si  rinvenne  un 

entro  vasi  di  vari.'  impanello  privo  del  batl  Praticati 

quel  cobino  trovò  alla  profondità  di  mei  in  numero  grandissimo  di  rottami  di 

vinarie;  e  \i  -i  notò  un  pozzo  di  lastra  di 
la\  rvire  di  pavii  iza. 


X.  Gastelleone  di  Suasa  —  Continuandosi  gli  scavi,  dei  quali  si  disse 
nei  mesi  precedenti,  ai  L3  di  maggio  si  rinvenne  una  testa  di  bronzo  molto  bella 
ed  alta  circa  met.  0,08,  d'ignota  rappresentanza. 

XI.  Pieve-Torina  —  In  occasione  dei  lavori  stradali  nella  valle  di  Caspriano, 
si  trovò  nel  passato  luglio  un  sepolcro  antico,  il  quale  rinchiudeva  gli  avanzi  di  un 
adulto  incombusi  .  Le  ossa,  soggiunge  il  sig.  Milziade  Santoni  relatore  della  sco- 
perta, al  contatto  dell'aria  si  polverizzarono.  Solo  fìttili  monocolori  e  leggeri  erano 
collocati  attorno,  ma  furono  dispersi  dagli  operai.  Lo  scheletro  avea  quattro  fibule, 
della  specie  detta  dagli  archeologi  della  prima  età  del  ferro.  Vi  si  raccolsero  puro 

due  anelli  di  osso,  tre  globuli  di  vetro    verdi  ed  azzurri,  e  due  rotelle   pentag 

di  pasta  oscura,  leggera  e  (Viabile. 

XII.  Todi  —  Dall'ispettore  conte  Lorenzo  Leonii  vengono  comunicale  le  seguenti 
informazioni. 

••  Nello  scorso  marzo,  mentre  rinnovavasi  il  lastrico  della  strada  di  s.  Bene- 
detto nell'alto  della  città  di  Todi,  alla  profondità  di  un  metro  fu  scoperto  un  mosaico, 
che  misura  circa  tre  metri  quadrati.  È  a  pietruzze  bianche,  nere  e  rossicce;  rap- 
ida una  quadriga,  su  cui  sta  ritto  l'auriga  vestito  di  una  tunichetta  tino  al 
ginocchio,  e  che  tiene  nella  sinistra  le  redini,  e  con  la  destra  alza  lo  scudiscio.  È 
privo  della  testa;  dei  cavalli  soltanto  le  teste  e  le  groppe  sono  visibili;  della  tuga 
poi  la  cassa,  essendo  il  resto  assai  deperito.  Intorno  gira  una  cornice  a  riquadrature 
bianche  e  nere,  con  fogliami.  Credesi  il  pavimento  di  un  atrio. 

•  Xel  demolire  alcuni  vecchi  muri  e  cavare  nuove  fondamenta  di  una  casa, 
fabbricata  sopra  una  chiesa  medio -vali'  detta  Sanctus  Angelus  supra  muros,  si  sono 
iti  vari  frammenti  di  sculture  in  marmo  bianco,  come  piedi,  mani,  leste,  ornati, 
e  tre  torsi  di  -fatue  togate  romane,  poco  maggiori  del  vero.  I  cronisti  vogliono,  che 
della  chiesa  sorgesse  sopra  le  invine  di  un  antico  tempio  pagano  innalzato  a  Minerva. 
«  In  alcuni  lavori  agricoli  di  un  suo  fondo,  Gherardo  Covarelli  rinvenne  un 
marino  lungo  met.  0,70,  alto  met.  0,40,  che  porta  figurato  ad  alto  rilievo  un  putto 
nudo,  cavalcante  un  ariete. 

.<  In  un  fondo  suburbano  detto  il   Fornetto,    non    lontano    dal  Tevere,  il    conte 
Giacinto  Pangelli  ha  ritrovato  pezzi.di  cornicione  in  marmo  bianco,  molti  rocchi  di 
ertino  riquadrati,  e  vestigia  di  antiche    fabbriche.   Il    luogo  è   noto  per  la  bella 
scoperta  della  statua  etrusca  tudertina,  che  si  ammira  nel  Muse.,  Gregoriano. 

«  Da  Tito  Cardoni,  guardia  municipale,  è  stata  venduta  ad  Annibale  Bartolucci 
una  statuetta  di  bronzo  alta  met.  0,11,  di  buone  forme,  ricoperta  di  una  pelle  ferina 
che  le  scende  dalla  testa  sul  braccio  sinistro,  mentre  ha  il  braccio  destro  Levato  in 
atto  di  colpire  col  corto  pugnale,  che  stringe  nella  mano  ». 

XIII.  Orvieto  —  Nella   sec la  settimana  di  maggio  si  ripresero  gli 

per  conio  del  sig.  ing.  lì.  Mancini,  in  contrada  Fattoraccio  del  sig.  conte  1!.  Buccio- 
santi.  Si  scoprirono  quattro  tombe  franate,  poste  lungo  la  via  antica  ehi'  conduci 
Bolsena,  scavate  in  sedimento  arenario,  nelle  quali  si  raccolsero:  due  piedi  di  bronzo 
appartenuti  ad  una  cista,  un  anellino  semplice  di  oro,  alcuni  pezzetti  di  piombo,  un 
cippo  di  arenaria  con  iscrizione  poco  intelligibile,  del  diametro  di  met.  0,22 ,  ed  un 
busto  di  arenaria  forse  rappresentante  una  donna. 
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XIV.  Viterbo  —  A  circa  quattro  chilometri  a  sud  da  Viterbo,  in  una  pianura 
lungo  la  via  Cassia,  si  vedono  vari  ruderi  di  bellissima  opera  laterizio-mista.  Dalla 
quantità  di  rottami  ili  fabbrica,  di  marmi  sparsi  sopra  vasta  superficie,  e  dai  molti 
muri  troncati  a  breve  altezza,  si  ritenne  sempre  che  quivi  fosse  esistito  un  grandioso 
nobile  edificio  termale.  Ora  l'ispettore  cav.  Bazzichelli  annunzia,  esservi  avvenuti 
ilcune  scoperte  in  seguito  ai  lavori  fattivi  eseguire  dal  sig.  Clemente  Carletti, 
prietario  del  fondo.  Esso  ne  riferisce  nel  i lo. che  segue. 

••  Tutti  i  grandiosi  avanzi  degli  antichi  stabilimenti  balneari  di  costruzioni' 
romana,  che  3'incontrano  nel  nostro  territorio,  si  trovano  situati  Milla  linea  della 
ria  Cassia:  e  da  quanto  si  riscontra,  ciascun"  di  essi  era  alimentato  da  una  propria 
ed  indipendente  sorgente  di  acqua  termo-minerale,  di  cui  abbonda  il  paese.  Da  ci" 
e  da  altri  indizi  si  rendeva  evidente,  che  anche  questo  edificio  balneare  ne  fosse  ab- 
bondantemente fornito,  come  il  lutto  fra  pienamente  giustificato. 

«  Nel  centro  del  distrutto  edilìzio  si  elevava  a  circa  tre  metri  dal  livello 
suolo  un  tnonticello  di  forma  conica,  formato  da  stratificazioni  calcari,  alla  cui  som- 
mità si  vedeva  una  pozzetta,  entro  la  quale  restava  stazionaria  dell'acqua  tiepida  e 

di  sgradevol Ime.  che  sviluppava  di  tanto  in  tanto  delle  bolle  di   gas   solfidrico. 

Questo  latto  lece  nascere  l'idea,  che  colà  sotto  si  nascondesse  l'antica  sorgente  delle 
solile  acque  termali,  che  alimentò  un  tempo  quello  stabilimento,  scomparsa  per  la 
formazione  del  monticello  di  travertino,  che  ne  aveva  ostruito  l'orificio.  Questa  idea 
si  basava  sopra  altri  simili  esempf. 

«  Il  sig.  <'leii>ni  e  Carletti,  cui  mollo  avrebbe  giovato  il  rinvenimento  di  una 
orgente  d'acqua  pei  maceratoi  della  canepa,  imprese  a  tagliare  e  demolire  quel  duro 
ammasso  di  travertino,  e  tanto  si  ostinò  in  quel  faticoso  lavoro,  sino  a  che  giunto 
.!  noi.  2,50  -olio  il  livello  del  piano  normale  del  suolo,  vide  sgorgare  duepotenli 
-etti  di  acqua,  emananti  intenso  odore  di  zolfo  per  lo  sviluppo  fortissimo  di  gas 
solfidrico,  che  la  mette  in  bollore  con  la  temperatura  di  circa  60'°  11. 

•-  La  lavorazione  ha  durato  per  tre  mesi,  ed  io  non  ho  mancato  di  recarmi  spesso 
per  sorvegliare,  se  si  fossero  rinvenute  costruzioni  od  altro. 

••  Pervenuto  il  lavoro  ad  una  certa  profondità,  apparve  mi  muro  quasi  circolare, 
.lie  in  prò  one  si  riconobbe  essere  quello,  che  allacciava  e  racchiudeva  le  due 

orgenti,  solidamente  costruito  .1  doppia  cortina  di  ben  connessi  mattoni,  e  bastante 
nenie  alto  ,hi   l'are  innalzare  l'acqua   per  l'uso  delle  varie  parti  dello  stabilimento. 

.    Nel   fondo    il   recinto  ha   un  pavimento  di  grandi  mattoni,  privi    di  bollo, 
lauto  nel   pavimento,  quanto  nel  muro  le  deposizioni  facilmente  se  ne  distaccano. 

■■  Furono  raccolte  due  monete  al  piano  del  serbatoio,  una  irriconoscibile,  l'altra 
ili    Antonino    l'io  (Cohen,   11.  ?:!  II. 

Nei  diversi  strati  delie  deposizioni  calcari  si  vedono  incastonati  mattoni,  marmi 
ed  altri  rottami  •■. 

XV.  Givilella  d'Agliano  —  Nei  fondo  de linai  .  di  proprieti 

conte  Biagio  Bucciosanti,  l'ingegnere  K.  Mancini  di  <  )r\  ieto  lece  sca)  i  nella  prima 
ettimana  di  inaggio.  Si  scoprì  una  tomba    icavata  nel  ma  quasi  ripiena 

di  terra.  Non  a  che  pochi  frammenti  di  strigali  di  bronzo,  uno  dei  quali 
porta  nel  manie.,  il  bolln  MIENÌITE    ').  e  vasetti  di  e linario, 
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Nella  seconda  metà  del  mese  trovò  poi  cinque  tombe,  già  depredate  e  ripiene 
di  terra,  scavate  nel  solito  sedimento  arenario,  senza  che  presentassero  alcuna  parti- 
colarità. In  tali  scavi  si  raccolse:  un  piede  di  cista  di  bronzo  con  zampa  di  leone, 
ed  il  suo  coperchio  ornato  di  un  galletto,  montato  da  mia  figurina  acefala  di  donna: 
tre  anellini  o  pendenti  d'oro  semplici,  del  diametro  ciascuno  di  met.  0,01;  nove 
vasetti  ordinari  di  coccio;  ed  un  piede  di  cista  di  bronzo,  con  piccolo  delfino. 

XVI.  Sutri  —  Dall'ispettore  degli  scavi  del  comune  di  Sutri  dott.  Gialli  si  ha  la 
seguente  relazione  di  scoperte  ultimamente  avvenute. 

«  Nel  mese  di  marzo  p.  p.  il  sig.  Filippo  Palombi  in  un  terreno  di  sua  per- 
tinenza, giacente  nel  territorio  denominato  Altanese,  distante  tre  chilometri  dall'abi- 
tato e  posto  a  sud  del  medesimo,  scoprì  le  fondamenta  di  un  fabbricato.  Tolta  la 
terra  che  lo  ingombrava,  apparve  una  vasca  di  figura  piana  rettilinea,  grossolanamente 
intonacata,  lastricata  con  frammenti  di  mattone,  e  munita  di  un  cordone  agli  angoli. 
Dal  lato  sud  apparvero  inoltre  due  muri,  distanti  fra  loro  un  mezzo  metro  appena. 

<■<  Xel  centro  della  vasca  sorgono  tre  pilastrini,  che  si  congiungono  tra  loro  per 
mezzo  di  archi  di  sesto  tondo.  La  vasca  misura  met.  6,00  in  lunghezza,  met.  3,00 
in  larghezza,  e  met.  1,50  in  profondita.  I  muri  hanno  imo  spessore  limitatissimo,  e 
sono  di  cattiva  costruzione;  il  che  fa  supporre,  che  il  fabbricato  uon  sorgesse  a  grande 
altezza  sopra  il  suolo.  La  costruzione  e  la  forma  porterebbero  a  credere,  che  esso 
servisse  ad  uso  di  bagni,  ma  la  mancanza  di  emissari  ed  il  trovarsi  sopra  una  col- 
lina esclude  tale  supposizione.  È  d'uopo  dunque  concludere,  che  il  fabbricato  fosso 
un  magazzino,  o  stanza  per  conservare  derrate  o  vettovaglie.  Certo  è.  che  esso  si  rife- 
risce ai  bassi  tempi. 

«  Xell'escavazione  si  rinvennero  frammenti  di  mattoni  e  di  vasi  aretini,  di  terra 
non  molto  ordinaria,  fra  i  quali  uno  avea  la  marca  IWBAS,  e  un  altro  OCTIROS. 

«  Il  luogo  è  rinomato  per  i  vari  ruderi,  sepolcri  e  cunicoli,  che  qua  e  là  vi  si 
scorgono;  ed  una  costante  tradizione  fa  credere,  che  vi  sia  una  necropoli.  È  un  fatto 
però,  che  di  nessun  profitto  sono  riuscite  le  scavazioni  tentate  ivi  in  diverse  epoche 
da  qualche  proprietario. 

«  Sullo  scorcio  del  mese  di  marzo  il  sig.  Giuseppe  Picchiorri,  piantando  una 
colonna  di  legno  nell'ingresso  di  una  sua  vigna  situata  in  via  dei  Condotti,  all'ovest  della 
città  ed  in  vicinanza  dell'abitato,  rinvenne  alla  profondità  di  circa  un  metro  un  sepolcro 
dei  bassi  tempi,  formato  di  grosse  tegole  e  mattoni,  che  conteneva  i  seguenti  oggetti 
«  1.°  Due  corni  di  vetro,  alti  met.  0,30,  rimo  di  color  turchino  cupo,  l'altro 
di  color  bianco  e  rossiccio  a  guisa  di  marmo.  Il  primo  ha  nella  base  alcuni  ornati 
come  festoni,  ed  il  secondo  è  liscio:  entrambi  sono  sormontati  da  un  sottilissimo 
filo  di  vetro  bianco,  che  ravvolgendosi  a  spirale,  va  a  terminare  nella  punta  con  un 
bottoncino.  Essi  sono  elegantissimi,  ed  è  a  deplorare  che  il  secondo  <iasi  rotto 
nell'escavazione. 

-  2.°  Due  vasetti  di  vetro  variegato,  alti  met.  0.20  in  forni;)  di  anfora,  contor- 
nati da  piccoli  fili  di  vetro,  con  duo  manichini  sottilissimi,  ohe  attaccandosi  all'ori- 
fizio scendono  fin  quasi  al  fondo.  Sono  essi  perfettamente  eguali,  ed  assai  pregevoli 
per  la  loro  bellezza.  È  parimenti  deplorevole,  che  per  l' imperizia  dello  scavatore 
se  ne  sia   rotto  uno. 


—    ino   — 

!.°  Uua  fibula  d'argento  i  idata,  lunga  met.  0,12,  avente  nella  estremità 
una  bella  intarsiata  con  irregolari  pezzetti  ili  vetro,  ohe  a  prima  vista  sembrano 
rubini.  La  stessa  intarsiatura  si  scorge  lungo  l'asta,  Del  cui  fondo  appariscono  ornati 
in  rilievo,  e  più  spiccatamente  una  greca.Ne]  rovescio  vi  è  la  mastiettatura,  con  un 
piccolo  pezzo  che  n'era  l'ardiglione. 

<•    1.'  IH  paio  di  pendenti  d'oro  alla  pompeiana,  benissimo  conservati.  La  loro 

zza  e  lucentezza  farebbero  supporre,  essere  ili  recente  usciti  dall'officina  di  un 
orafo.  Si  compongono  ili  una  lastrina  triangolare,  con  a  pie'  tre  penduli  ili  l'orma 
piramidale,  o  meglio  'li  pera.  Entro  la  lastrina  si  scorgono  rabeschi,  che  sebbene 
in  rilievo,  sono  ad  impressione:  e  ciò  si  manifesta  più  chiaro,  in  quanto  che  dalla 
parte  opposta  hawi  un'apertura,  da  cui  si  rileva  che  la  lastrina  è  consolidala  il 
una  materia  simile  al  mastice. 

■    5.°  dna  fibula  d'oro  quasi  ovale,  capricciosamente  intarsiata  con  irregolari 
pezzetti  di  vetro  del  color  del  rubino.  Nel  rovescio  havvi  la  mastiettatura  "cerniera. 
«  6.°  Uno  spillo  e  quattro  palline  d'oro,  l'orse  parte  di  una  collana,  più  una 
piccola  fibula  dello  stesso  metallo. 

«  7.°  I  :roce  d'oro,  alta  met.  0,05,  in  lamina  senza  alcun  I.  m  un  pic- 

colo l'oro  alle  quattro  estremità.  La  t'orma  è  pressoché  uguale  a  quella  usata  dai  ca- 
valieri ili  .Malta.  L'oro  è  pillassimo  e  conservatissimo,  e  ili  una  lucentezza  mirabile 

«  8."  Una   moneta  d'argento  ottimamente  conservata,  appartenente  a  Tibi 
Co  Mulino  (578-582  e.  v.). 

••  li. "Altra  moneta  di  bronzo  pure  del  basso  impero. 

In."  Finalmente  sei  palline  di  vetro  'li  color  rosso  e  venie,  forate  nel  centro. 

■■  Detti  oggetti,  ionie  si  è  accennato,  furono  rinvenuti  sotto  alcune  tegole  nel 
mezzo  ilei  due  corni. 

«  Nello  scavo  non  si  trovarono,  che  pochissimi  frammenti  di  ossa  ». 

XVII.  Bracciano.  —  All'angolo  sud-esi  della  tenuta  della  Tragliatella,  la  via 
che  da  Roma  conduceva  a  Cere  si  biforca:  il  ramo  principale  proseguendo  versi» 
il  nord,  il  secondario  dirigendosi  verso  ovest,  cioè  verso  la  costa  del  Tirreno.  Questo 
diverticolo  attraversa  diagona  la  Tragliatella;  e  poiché  essa  e  solcata  da  valli 

colle  sponde  quasi  a  picco,  così  veggonsi  nelle  sponde  medesime  tagli  profondissimi, 
•ia  per  facilitare  la  discesa  in  l'ondo  alle  valli,  sia  per  la  salita  Milla  collina  intermedia 

(ili  sca\i.  dei  quali  -i  diede  l'annuncio  nei  precedenti  mesi  (v.  Notizie  1877. 
p.  263;  1878,  p.  33,  64,  90),  si  fecero  eseguire  dai  signori  fratelli  Tittoni  nella 
rupe  occidentale  della  seconda  valle.  sul  maro-ine  destro  del  diverticolo  venendo  da 
Roma,  e  le  ricerche  durarono  dai  primi  di  aovembre  al  finire  di  aprile  ultimo. 

Sul  principio  dei  lavori  si  rimisero  allo  scoperto  avanzi  di  tombe  romane  di 
bassa  epoca,  cioè  un  sarcofago  di  marmo  liscio,  lungo  met.  1,80, largo  met.  0,55. 
allo  met.  0,47,  con  resti  dello  scheletro,  ed  una  lastra  marmorea  alta  met.  0,43 
larga  met.  0,20,  profonda  met.  0,03  coll'iscrizione: 
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Unitamente  a  varie  monete  ili  bronzo  ed  a  pezzi  di  retro,  si  estrasse  una  tegola 
col  bollo  SALONI. 

Continuate  infruttuosamente  le  ricerche  per  tutto  il  mese,  e  per  le  prime 
settimane  ••.  s' incontrarono  1*11   dicembre  quattro  tombe  etnische  scavate 

nel  tufo,  con  la  porta  chiusa  da  pezzi  del  tufo  stesso. 

La  prima  tomba,  lunga  met.  4,05,  larga  met.  2,70,  alta  met.  1,80,  a  cui  si 
scende  per  quattro  scalini,  ha  intorno  una  panchina  di  tufo  con  cornice  del  mate- 
riale stesso:  ed  alla  distanza  di  met.  _'.:;_'  dalla  porta,  si  elevano  due  colonnette 
quadrate,  die  toccano  la  volta,  per  cui  la  camera  sepolcrale  resta  divisa  in  due  parti 
inuguali.  Vi  si  raccolsero  molti  buccheri  di  varia  forma,  alcuni  conservati  ed  altri 
rotti,  con  vasi  fittili  ordinari. 

La  seconda  tomba  è  come  la  precedente,  salvo  piccole  variazioni  nelle  misure. 
uotandovisi  la  stessa  panchina,  alla  quale  nella  parete  di  fondo  è  sottoposto  un  gra- 
dino. Anche  in  essa  fu  copioso  il  numero  dei  buccheri,  uè  mancarono  vasi  dipinti 
con  semplici  animali  o  con  ornamenti  comuni. 

Laterza,  alla  cui  porta  si  arriva  per  quattro  gradini,  lunga  met.  3,10,  larga 
met.  2.25.  alta  met.  2.U7.  con  le  solite  panchine  e  con  gradino  sulla  parete  di  fondo, 
conservava  molta  quantità  di  buccheri  e  di  vasi  fittili,  di  forme  svariate,  nonché  due 
foculi  con  ornati  di  animali  nell'orlo  fatti  a  stampiglia,  del  tipo  ceretano. 

La  quarta  tomba,  simile  alla  terza,  ma  con  volta  franata,  conservava  due  vasi 
fittili  dipinti,  ed  ima  vettina  alta  met.  0,60,  colle  strisce  incise  perpendicolarmente. 

Il  17  dicembre  si  scoprì  l'entrata  di  altre  cinque  tombe,  scavate  nel  tufo  nel 
modo  istesso;  ma  quattro  di  esse  erano  franate  e  ripiene  di  terra,  e  dalla  quinta  si 
ebbero  quattro  vasi  fittili  ben  conservati,  due  vettine  con  impressioni  di  animali,  e 
molti  buccheri  di  varia  forma. 

Al  principio  di  gennaio  si  giunse  cogli  sterri  ad  un  avanzo  dì  muro,  che  si 
scoprì  per  la  lunghezza  di  met.  14,00,  e  per  l'altezza  di  met.  1,00.  rinvenendosi 
pure  altro  muro  piegato  a  semicerchio,  lungo  met.  6,00,  alto  met.  0.84.  seguendo 
il  quale  si  rimise  all'aperto  un  pavimento  in  musaico,  lungo  met.  3,40,  largo  met.  3,00. 
e  vari  corridoi  anche  a  musaico,  senza  ornamenti. 

Altra  tomba  dello  stesso  stile  di  quelle  di  prima,  aperta  il  17  gennai",  si 
trovò  piena  di  vasi  fittili  e  di  buccheri,  e. in  un  frammento  di  vaso  di  bronzo  e  due 
pendenti  dello  stesso  metallo. 

Due  altre  tombe  simili,  scoperte  il  21  e  22  del  mese,  avevano  la  suppellettile 
funebre  del  tipo  stesso.  In  prossimità  di  queste  riapparvero  avanzi  di  costruzioni 
romane,  con  indizi  di  nicchie  -  statue  marmoree,  alle  quali  appar- 

tennero probabilmente  due  teste  di  marmo,  che  si  raccolsero  insieme  ad  un  frammento 
di  simulacro  di    serpe,  appartenuto  per    avventura    a   qualche   statua  di   Esculapio. 

L'11  febbraio  si    scoprì    il    pavimento  di   ima    camera  di  met.  4,50x4,00,  i 

muri  laterali  sorgono  per  l'altezza  di  met.  1,05,  ed  hanno  tubi  fittili  murati. 
Il  pavimento  di  la-tre  marmoree  quadrate  si  .'•  conservato  in  grandissima  parte.  Un'altra 
camera  a  poca  distali/.,],  scoperta  il  13  del  mese  stesso,  e. in  tubi  fittili  come  la 
prima,  e  di  minori  proporzioni,  ed  ha  il  pavimento  pure  a  lastre  quadrate  marmoree 
conservatissime.  In  essa  furono  trovati  alcuni  frammenti  di  marmo,  cioè  un   ; 
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piede,  ed  un  busto  di  statua  di  putto,  lucerne  fittili,  tegole  con  bolli,  e  nove  monete 
4i  bronzo  corroso. 

Dopo  La   scoperta  di  altra  camera  di  met.  3,80x2. Tu. 
muri    laterali    ili  met.  0,90,  in  cui   restavano  pezzi  di 
due  teste  di  gesso,  e  frammenti  di  una  tegola  col  noto  bollo 
SALONI,  si  ritornò  cogli  scavi  uell'area  della  necropoli  etru- 
sca,  rimettendosi  a  luce  altre  sette  tombe,  con  la  solita  sup 
|. rilettile    copiosa  ili  vasi  fittili  e  di   buccheri.   Fra   questi 
vasi  alcuni  sono  notevoli  per  i  loro  graffiti. 

Fra  la  suppellettile  etnisca  meritano  considerazione  i 
molti  frammenti  ili  lazze  ili  pasta  vitrea  sottilissima,  globuli  di 
.oliane,  ed  un  vaso  rozzo  della  forma  che  qui  si  vede. 

Da  sepolture  romane,  provengono  poi  i  frammenti  epigrafici: 

.  AVLATV  •  IACIT  HOM..  ....  AXI\  S   A  ■  I.  ■  HA->\  > 

..\MCALLINOMW..  siisi        ET 

..V  M 'TATO  HiiX  \ ..  OMANIO-A  F ■  RESTiTyTo 

.  MOSETNITIDV..  iNIAE  ■  7-  LI 

..SAC  SERVS-  FA<'\..  i  .  a  .  i 

..VNNATIS  '  PAT.. 
..EXAGINTA  TRI.. 
..VO-NAT1  DOL.. 
..AENOPEVS-  NA  TV., 
(ili  scavi  continuati  fino  al  28  ili  aprile,non  diedero  risultati  di  sorta  ilopo  il 
18  marzo  del  volgente  anno. 

XVIll.  Roma  —  L'ingegnere  dell'Ufficio  tecnico  degli  scavi  di  Eoma  cav. 
Laudani,  così  riferisce  sulle  scoperte  avvenute  nel  decorso  mese. 

Regione  17.  •  Ci  istruendosi  le  fondamenta  di  una  casa  sull'angolo  delle  vie  Vol- 
turno e  Gaeta,  sono  stati  scoperti  alquanti  massi  scompaginati,  del  muro  parallelo  a 
quello  di  sostruzione  dell' aggere  serviano,  corrispondente  a' piedi  del  terrapieno 
dalla  parte  interna  dell;)  città.  Parimenti  lungo  la  fronte  orientale  del  palazzo  delle 
finanze,  sono  state  scoperte  quattro  pietre  appartenenti  al  detto  muro,  di  sostruzione 
dell'aggere  dalla  parte  della  campagna. 

Nei  lavori  per  la  prosecuzione  della  via  Cernaia  lino  alla  piazza  di  Termini, 
attraverso  l'ospizio  dei  poveri  sono  -tali  scoperti  'lue  muri,  paralleli  delle  Terme  di 
Diocleziano.  Il  primo  è  grosso  met.   1,45,  il  secondo  met.  _.•'.."..  La  distanza  che  li 
divide  è  di  mei.  5,90.  I   mal  toni  hanno  i  seguenti  marchi: 
o  p  OFFSRF  Oo.M 

o  OFFSRFTEMP 

OFF  AVGG • ET-CAES  XX  ■ 
Regione  \lll.  «  Le  granili  escavazioni,  condotte  a  cura  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  nella  parte  meridionale  della  valle  del  Poro,  si  mantengono  tutta- 
via a  mediocre  profondità,  non  ostante  il  taglio  e  trasporto  già  compiuto  «li  oltre  a 
settemila  metri  cubici  di  terra:  cosi  grande  è  il  volume  degli  scarichi,  accumulati  nel 
corso  dei    ecoli  sull'antico  suolo    Nondimeno  3i  è  eia  potuto  tracciare  e  stabilire  la 
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continuità  della  grande  strada,  la  quale  dal  tempio  del  divo  Pio  sale  all'arco  di  Tito, 
passando  innanzi  la  fronte  del  tempio  del  divo  Romolo,  e  lungo  il  lato  occidentale 
della  Basilica  Nova.  Sotto  il  lastricato  della  strada  corre  una  cloaca  amplissima,  la 
quale  per  mezzo  di  bracci  laterali  raccoglieva  gli  scoli  del  versante  orientale  del 
Palatino,  e  degli  editici  innalzati  lungo  i  margini  della  strada.  La  fogna  maestra  è 
già  spurgata  per  la  lunghezza  di  met.  50,00,  ed  ha  le  sponde  di  opera  laterizia,  e 
la  volta  ove  acuminata  ove  semicircolare,  con  trombini  disposti  ad  intervalli  regolari. 
Sul  margine  della  strada,  dalla  parte  del  Palatino,  incominciano  ad  apparire  molti 
muri  laterizi  con  archi  ciechi,  la  data  dei  quali  può  approssimativamente  determinarsi 
col  confronto  del  seguente  bollo,  ripetuto  su  tutti  i  mattoni  bipedali  di  quegli  archi: 

o  EX  PR  DOM  LVCILL^!  OP  DOL 

TI  CL  QVINQVAT. 

I  muri  sono  tutti  paralleli  fra  loro ,  e  perpendicolari  all'asse  della  strada  descritta: 
sono  grossi  in  media  0,50,  e  distano  in  media  met.  4.00.  Potrebbero  giudicarsi 
appartenere  alle  botteghe  dei  negozianti  della  sacra  via.  delle  quali  è  fatta  frequente 
menzione  nei  titoli  sepolcrali  urbani. 

«  Presso  questi  avanzi  sono  stati  raccolti  in  suolo  di  scarico  :  un  pezzo  di  cor- 
nice di  rosso  antico,  lungo  met.  0,62,  alto  met.  0,20,  modulato  di  gola  dritta  e  ro- 
vescia, doppio  listello,  e  tondino;  parte  media  di  statua  muliebre  alquanto  maggiore 
del  vero,  con  tunica  succinta,  e  tracce  di  cornucopia  nella  sinistra;  testa  molto 
corrosa,  che  sembra  appartenere  alla  statua  accennata;  frammento  di  lastrone  di 
marmo,  con  le  seguenti  lettere,  della  forma  propria  del  secolo  IV,  alte  mill.  95: 

CON ."    " 

parte  superiore  di  un  cippo  scorniciato  marmoreo,  con  rilievo  nel  timpano  esprimente 
un'aquila  con  le  ali  spiegate:  la  parte  conservata  del  titoletto  dice: 

D     •     M 
NEREOET  •  PACCTVMELE 

PRIMIGENIA!; 
^C£NIVJ^    ■     EIVS_ 

«  Continuandosi  la  demolizione  della  fabbrica  già  della  ditta  Beccari,  posta  fra 
il  tempio  di  Romolo  e  la  basilica  di  Costantino,  si  è  riconosciuto  come  la  parte 
moderna  e  più  alta  di  detta  fabbrica,  insiste  nel  fianco  sud  sopra  un  grandissimo 
muraglione  laterizio,  perpendicolare  all'asse  della  basilica,  e  nel  lato  ovest  sopra  un 
portichetto  dei  tempi  di  mezzo,  costruito  allora  quando  il  piano  della  città  mante- 
nevasi  press' a  poco  all'antico  livello.  Quivi  accanto  sono  stati  scoperti  due  tronchi  di 
colonna  di  granito  bigio,  del  diametro  medio  di  met.  0,40,  lunghi  in  complesso  met.  2,00. 
«  Eseguendosi  alcune  riparazioni  alla  cucina  del  vicino  monistero  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano,  furono  rinvenuti  nel  vivo  dei  muri  moderni  questi  due  titoli  sepolcrali: 
«  Lastrina  ansata  da  colombaio  di  met.  0,15  x  0.14: 

QTITIVS.. 
COMMOD.. 
YI\'-  a  ■  rv. 
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■•  Grande  lastra  scorniciata,  alta  met.  0,87,  larga  mei  1,00: 

d        {5        M        $5 
A.EPITTETYS 
A   F VND AMENTI S  PECIT 
SIBILIBERISQVAESVISPOs 
TEKISQVAE  AE  0  lì  V  M 

E T  COI  V  l  ;  I 
LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 
«  Nella  demolizione  della  casa  Provenzani,  sulla  via  di  s.  Eufemia,  sono  stati 
coperti  cinque  muraglioni  laterizi  paralleli,  che  sembrano   avere    relazione  con  gli 
editici  del  Foro  Traiano.  Sono  grossi  ragguagliatamente  met.  1,50,  e  distano  raggua- 
gliatamente  met.  r>,00. 

Regione  IX.  «  Nella  via  della  Pace,  di  contro  al  mini,  civico  40,  alla  profondità 
di  met.  1,20  si  è  ritrovato  un  cippo  di  marmo,  alto  met.  0,49,  largo  met.  0,28. 
.•on  iscrizione  in  memoria  di  un  Crescente  vincitore  ne1  giuochi  circensi,  della  quale 
iscrizione  comunicherò  a  suo  tempo  l'apografo. 

Regione  XIV.  «Nel  chiostro  di  s.  Giacomo  in  Nettuniana,  è  stato  ricuperato  un 
cippo  di  marmo,  alto  met.  0,96  largo  0,40,  capovolto  ad  uso  di  labro  per  una 
da  lavare.  L'iscrizione  è  del  seguente  tenore: 

cimasa  con  corona  e  corni'.' 
D         M 
L- LAVTIO-  CELA  Imi 
L  A  Y  T  I  A  •  T  Y  C  H  E 
co  NI, m;  1  RARISSIMO 
scinolo         eT  DE  SE  BENEMERITO  ET        (patera) 
X  E  K  I  YS    LA  VT1  \  S 
(  '  E  L  A  D  V  S    E  1  L  I  \  S 
PATRI    o  P  T  V  M  o 
E  T    S  A  X  C  T I S  S I M  0 
FECERVNT 
■■   Quivi   pure  esiste  la  parte  interiore  di  un  cippo  scorniciato  con  le  lettere  : 

M  1  ;  I  TES 

PRATRI  ptVNTISSIMO 
PECIT 
Via  Appia.  «  Proseguendo  il   taglio  delle  terre,  nella  zona  posta   tra  il  lato  est 
del  torte,  ed  il  lato  ovest  della  via  Appia.  al  cliil.   1Y.  sono   tornati  in  luce  qui 
monumenti. 

«  (0  Replica  del  cippo  di  M.  Papinius  m.  1.  Zibax  (Abitati   lv7s.  p.  36). 

«  h)  Replica  del  cippo  di  Cornelius  Antiochus  (ibid.). 

«  e)  Cippo  in  peperino  terminato  a  semicerchio,  alto  met.  0,70,  largo  met.  0,30 


1  oli  ISC1  I /.lolle; 


m    aTia-c-  e- SELLINE 

A  A  APPlA 

\  ersvs-  rx 
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«  il)  Replica  del  medesimo  cippo,  con  l'iscrizione  non  compiuta. 
e)  Cippo  di  travertino,  alto  met.  U.05,  largo  rnet.  0.17  coll'iscrizione  : 

M  M  V  T  T  I  V  S 

XVCHIVS 

i  x  f  ■  r  ■  x  x 

INAGK-rXIlX 

«  /")  Lapide  di  travertino  scorniciata,  di  met.  0.77  X  0,37  : 

L-LICINIVS    L  •  L 

PHILEROS 
LICINIA -LYCHNIS' 

•  LEEBERTA 
HEREDEM       SEQVETVR 

«  g)  Cippo  di  marmo,  ornato  di  antefìsse  e  timpano  triangolare,  alto  met.  0,73. 
grosso  met.  0,17,  largo  met.  0.43.   con  l'iscrizione  : 

0  K 

TTONTIANOY'rTAIE 

KEIT  '  ENQAAE 

BAPBAPIANO:  (05  in      - 

TONnOT'AMAEPh: 

EGPEYE'NEONA' 

HPTTAEENOAIMW 

■   Xella  superficie  posteriore  è  scolpito  un  cantharus. 
■■  h)  Vaso  cinerario,  con  coperchio  conico  ansate,  di  diametri»  met.  0,38,  alt" 
fino  al  battente  del  coperchio  met.  0,45.  Sopra  una  delle  anse  è  scritto  : 

FLORA 
•   i)  Vaso  cinerario  in  tutto  simile,  sull'ansa  è  scritto: 

PAMPILVS     n 
■<  k)  Vaso  cinerario  in  tutto  simile,    diametro   met.  0,29.    Sotto   il   labro   .■ 
inciso  il  titoletto  : 

aqvIncTIlIonesImI 

«  /)  Meta  di  titoletto  in  marmo: 

1.  1  U   n   >    u  i  I'- 

CERVNT-VI 

X  IT  •  A  X  N 0 S 

lF-mensveii 

D I E  S         XI 


■   in)  Frammento  di  lastrone  di  peperino 

r • xxx n 
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••   n)  Frammento  di  lastrone  di  marmo,  a  superficie  ineguale  e  scalpellato: 

A  VG  •  L1B  •  D 
\SAOYAE- 
VGI-ET-  » 

sTeeis 

'LCHK' 
7LET 
o  v 

«  o)  Frammento  in  tutto  simile: 

M  ■  AjtfONIO 

AVG~  L 
A" 
Via  Labicana.  «  Nella  vigna  del  sig.  Adelmo  Aragni,  presso   il  piccolo  ponte 
della  Marranella  a  due  miglia  e  mezzo  Inori  di  Porta  maggiore,  ove  si  rinvennero 
i  titoli  sepolcrali  dei  quali  si  disse  nelle  Notizie  del  1876,  p.  89,  si  scopri  recente- 
mente un  cippo  marmoreo,  pollante  l' iscrizione  : 

D  M 

C  LA  V  1)  1  (i  G  E  X  A  L  I 
CL  A  V  DIA 

S  Y  MPH  E  B   V  S  A 

CONI  V  G  1   ■  S  V  0 

1!  E  N  E  M  E  K  E  X  T  I 

V  I  X   •   A  X  X  •   L 
ET-LIBERTIS-LIBERTaB 

P  0  S  T  E  RI  S  Q  V  E 
S  VO  i;  V  M  ■  F  E  CI  T 
I  X    •    F  i;   •    P       XIII  • 

I  X    A  1  ;  K  o  •  P  •  X  I  1 1 

Via  Flaminia.  «  Tenuta  di  Riano  e  di  Proccio  vecchio.  In  quella  parte  più 
elevata  della  tenuta,  che  corrisponde  fra  il  castello  di  Piano  ed  il  convento  dei  cap- 
puccini, sulla  collina  detta  Monte  marino  è  stata  scoperta  fortuitamente  pari 
un  sepolcreto,  dell'epoca  romana.  Le  tombe  sono  scavate  nel  cappellaccio,  corrispon- 
dendo Le  loro  misure  a  quelle  dei  singoli  cadaveri,  i  quali  eran  poi  ricoperti  di 
fcegoloni  posti  .1  capanna.  Vi  è  stato  ritrovato  altresì  un  0  di  marmo,  lungo 

raet.  2,15,  largo  met.  0,68,  profondo  met.  0,64,  ornato  di  rilievi  figurati  nella  fronte 
e  nelle  testate.  Nella  fronte,  a  sinistra,  vedesi  la  figura  giacente  di  un  fiume:  seguono 
due  bighe  coi  cavalli  impennati,  condetti  da  due  fanciulle:  due  Gemetti  alati  stanno 
sul  dorso  dei  cavalli  di  destra.  All'estremità  della  scena,  un  pastore  barbato  siede 
nel  cavo  di  una  grotta  suonando  la  zampogna.  11  suo  greg  posto  di  due  vacche 

e  cinque  capre,  parte  si  riposa  alPombra  del  moi  è  in  atto  di  pascolare  sulla 

pendice,  «ili  interstizi  fra  i  gruppi  descritti  sono  riempiti  con  figure  poco  riconosci- 
bili, stanti  0  giacenti,  a  bassorilievo.  Nella  I  1  sinistra  sono  rappresentati  un 
pastore  giaceni 1  una  pecora;  nell'altra  un  pastore  appoggiato  al  pedo,  una  capra. 
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una  pecora,  ed   un  cavallo.  Il  marmo  è  assai  corroso,   ed  un  t'oro   circolare  a  piedi 
della  cassa   indica,  che  devi'  aver  servito  per  vasca  o  lavatoio. 

«  Nell'istesso  luogo  è  stato  raccolto  un  frammento  della  fronte  di  altro  sar- 
cofago, nel  quale  si  vede  il  clipeo  col  busto  dei  defunti,  ed  il  principio  delle  bac- 
cellature laterali. 

Via  Tiburtina.  «  Sulla  via  di  Porta  s.  Lorenzo,  a  met.  49,30  dalla  fronte  nord 
dell'arco  dell'acqua  Felice,  alla  profondità  di  met.  3,43  è  sfato  scoperto,  presso  un 
pozzo  quadrato  di  quadrelli  di  tufa,  un  cippo  pure  di  tufa  di  met.  1,42  x  0,52  X  o.:;u. 
con  l'iscrizione: 

fMP  ■  CA  ESAr 
Divi  F-AVGVST 
EX • S • C  ■ 
XIII 

r  ccxl 

XIX.  Prosinone  —  Viene  riferito  dall'ispettore  sig.  Kambo,  comò  nel  mese 
di  maggio  lavorandosi  in  un  suo  fondo,  lontano  circa  due  chi! tri  dalla  citti  deno- 
minato Selva  piana,  o  Cese  capitani,  nel  punto  ove  alcuni  anni  addietro  si  scorgevano 
antichi  ruderi  laterizi,  che  poi  i  coloni  finirono  di  abbattere  a  insaputa  di  lui,  si 
rinvennero  due  monete  di  argento  ben  conservate.  La  prima  della  Campania  con 
testa  di  Ercole,  la  lupa  e  l'epigrafe  ROMANO;  l'altra  un  denaro  consolare,  con 
la  testa  di  Roma  galeata,  i  Dioscuri,  e  sotto  di  essi  il  piccolo  toro  e  ROMA. 

XX.  Ascoli-Piceno  —  Nel  n.  5  del  Giornale  la  Gazzella  di  Ascoli- Piceno,  i  osi 
diede  notizia  di  taluni  scavi  recenti  ai  Colli  del  Tronto  il  prof.  G.  Gabrielli,  r.  ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti. 

«  Più  volte  nel  periodico  V Eco  del  Tronto  si  è  tenuto  proposito  delle  scoperte 
archeologiche  avvenute  ai  Colli  ('),  e  quelle  notizie  messo  là  senza  pretesa,  hanno 
spesso  avuto  l'onore  di  esser  ripetute  nella  Rivista  paletnologia  italiana,  scritta  dal 
eh.  Pigorini  per  l'Annuario  scientifico  (2). 

«  Tale  lusinghiera  accoglienza  incoraggia  a  fare  altrettanto,  allorché  tali  scoperto 
parranno  meritevoli  di  esser  menzionate,  tanto  più  che  la  Gazzetta  di  Ascoli,  non 
da  meno  àeWEco.  accetta  tutto  ciò  elio  interessa  la  storia  e  i  monumenti  della 
nostra  regione. 

«Gli  scavi  con  qualche  regolarità  ai  Colli,  cominciati  nel  1873  e  continuati  an- 
nualmente da  Carlo  Amadio  in  un  suo  podere  in  contrada  Case  bianche,  hanno  fruttato 
quando  più  quando  meno  copia  di  oggetti  antichi,  che  hanno  molto  contribuito  col 
loro  insieme  a  svelarci,  come  una  popolazione  relativamente  prospera  e  civile  sta- 
zionasse fin  da  tempi  remotissimi  nelle  contrade  nostro,  facondo  altrettanti  centri 
ove  sorgono  le  attuali  borgate,  e  singolarmente  quelle  in  altura,  del  che  si  hanno 
esempi  a  Ripatransone,  Montelpare,  Montedinove,  e  molto  recentemente  a  Spinetoli. 
luoghi  tutti  ove  sono  state  rinvenute  necropoli  appartenenti  alla  medesima  età 
e  popolazione. 

(')  Eco  del  Tronto  Ls7:ì,  n.   Il:  1876,  n.  15. 

(■j    Annuario  cicntifìco    In   XI   1874,  p.  173:  An.  XIII.  1876  p  275:  Anno  XIV.  1877,  p. 893    91 


—   168  — 

«  Uno  'li  tali  centri,  ed  anche  molto  ragguardevole,  fu  certamente  l'odierno  Colli 
del  Tronto,  se  vuoisi  dedurlo  dalla  vastità  della  sua  necropoli,  parte  della  quale 
cernie  scoperta  dall'Amadio;  e  volendo  dare  qualche  notizia  delle  scoperte  archeolo- 
giche ivi  avvenute  nell'anno  corrente,  dirò  primieramente  in  generale,  che  il  metodo 
■  li  seppellimento  è  sempre  l'inumazione  dei  cadaveri,  giacenti  sul  fianco  destro,  ed 
orientati  all'est.  La  profondità  media  delle  tombe  è  di  met.  3,00,  ma  in  quest'ultimo 
scavo  ne  suini  state  rinvenute  quattro,  in  un  secondo  strato  più  profondo.  Le  fos 
;ono  limitate  '\.i  due  ciottoli  di  pietra  locale,  uno  ai  piedi,  l'altro  al  capo:  un  gruppo 
di  rozzi  vasi  funerari  in  terracotta  lavorati  a  mano  si  trova  ai  piedi,  ed  a  sinistra: 
mentre  il  resto  degli  ornamenti  od  armi  in  metallo,  si  raccoglie  al  posto  dove  usavali 

la  persona  viventi'.   Man       come  al  solito,  la  moneta  o  quale! ggetto    che  pos 

farne  le  veci,  tranne  forse  l'opercolo   del   turbo  rugosus.  L  rficie   esplorata  è 

i  di  met.  quadr.  195,  e  vi  si  sono  scoperti  1  1  scheletri  di  uomini,  donne  e  bambini. 

«  Ometterò,  per  non  ripetermi,  la  descrizione  in  genere  delle  tern  degli 

oggetti  da  ornamento  e  da  guerra  in   metallo:  mi  fermerò  soltanto  su  qualche 
cialità  di  essi,  la  (piale  o  è  apparsa  in    quest'ultimo  scavo,    oppure    se    trovata    in 
antecedenza,  era  talmente  svisata  dall'ossido  e  ridotta  in  tanti  frammenti,  da  sfuggire 
ad  un  diligente  esame. 

■•  Negli  -cavi  Amadio  è  stato  scoperto  ora  per  la  prima  volta  un  elmo  di  bro 

die  per  la  tonila  e  la  condotta  del  lavoro  ha  spiccatissima  relazi cogli  elmi  trovati 

i  Cupramarittima  e  Montelpare:  due  bottoni  di  lamina  riempiuti  di  piombo  ed  alcune 
laminetle  sporgenti,  atte  a  fermare  la  cresta,  ne  con  i  la  decorazione.  Aggiungerò 

un  altro  lega  Veristico,  fra  questo  ed  un  elmo  trovato  a  Cupra,  esistente  nella 

collezione   Uosa  a  Corropoli,  ossia  come  tra   il  cranio  e   l'i  tati   raccolti  i 

resti  di  una  cuffia  di  tessuto  ,  che  può  supporsi  fatta  di  giunchi  palustri,  e 

destinata  a  proteggere  la  testa. 

••  Cu' altra  specialità  le fato  ndle  bulle,  die  sono  sempre  di  lamina  di  bronzo 

riunite  da  un  chiodo,  che  passa  pel  centro.  In  alcune  si  è  trovato  l'interno  riempiuto  di 
dottolini  di  pietra  calcare  del  luogo;  riempitura  fatta  espressamente  a  renderle  pesanti. 

«  Parecchi  occhielli  di  bronzo  lavorati  a  -etto  furono  raccolti  a  parità  di  numero, 
e  ad  eoiial  distanza  allineati,  al  pò  gambe.   Da  ciò  la  spiegazione   del  loro 

uso.  ossia  a  ricevere  le  legacce  onde  assicurare  alla  gamba  una  sorta   di   brai 
calzoni.    Di   somiglianti   occhielli   se   ne   sono   raccolti   in   altri  trovamenti,  ma  nessuno 
per  quanto   io  mi   sappia,   poteva    indovinarne    l'uso    speciale,    che    è    risultato  dagli 
scavi   Amadio. 

Come  degli  occhielli,  si  e  trovata  altresì  l'incognita  di  taluni  anelli  di  bronzo  in 
getto,  decorati  di  punte  lungo  la  periferia  esterna,  ed  aventi  in  una  parte  un'ap- 
pendice rettangolare,  i  quali  sembrava  addirittura  che  dovessero  servire  da  fermagli. 
È  stato  però  trovato  uno  di  tali  anelli  infilato  all'archetto  di  una  fibula  in  ferro. 
alla  quale  serviva  di  ornamento,  e  nell'estremità  rettangolare  di  esso  ciano  sospesi 
due  pendagli  di  bronzo. 

«  L'esempio  dell'Amadio  ha   trovato   imitatori,  ed  un  tal  Collina    in    un  podi 
confinante  con  quello  del  primo,  ha  trovato  le  -dite  cose  riferentesi   al   popolo  ed 

all'età    isti 


1  tnta  singolare  facilità,  e  direi  quasi  certezza,  di  rinvenire  antichi  sepolcri,  do- 
vrebbe spronare  altri  proprietari  del  luogo  a  praticare  nuove  indagini,  facendole  pi  rò 
in  quella  parte  ove  si  asserisce  essere  avvenute  altre  scoperte  del  genere,  ma  vieppiù 
importanti  per  tecnica  e  conservazione  di  oggetti.  È  da  sperare  che  ciò  accada, 
né  totalmente  a  cagion  «li  lucro,  ina  anche  nell'interesse  della  scienza,  la  quale 
de  altre  e  più  concludenti  scoperte  per  trarne  quelle  deduzioni,  alle  quali  finora 
danno  fondamento  ma  non  i  .  le  antichissime  necropoli  che  si  disotterrano  uella 

provincia  ascolana  ». 

XXI.  Controguerra —  L'ispettore  barone  de  Guidobaldi  riferiva,  aver  - 

nata  in  Controguerra  una  lapide  larga  m  i.  0,63,  alta  met.  0,75,  esistente  nell'orto 
del  sig.  Pasquale  Plebani,  e  rinvenuta  quattordici  anni  or  sono  in  contrada  s.  Croct 
a  mezza  strada  tra  Controguerra  e  Colonnella,  senza  che    fosse    nota    agli    studiosi 
prima  di  oggi.  La  lapide  dice: 

...  estrivs-  cf-   màf.p 
vi-  vii!-  madri  a  e 
..lestrio-c-f-mae- patri 
timiae-maTri  tImaxim-F- 
hilarae  l 

principi  l 

XXII.  Giulianova  —  Il  sig.  Gaetano  de  Bartolomei  trasmetteva  al  lodato  ispet- 
tore copia  di  un'iscrizione,  rinvenuta  casualmente  nel  marzo  ultimo  in  contrada  Teri 
rimi,  sede  dell'antico  Castrum  novum,  in  un  terreno  comunale  ad  oriente  del  campo- 
santo di  Giulianova.  La  lapide  monca  nel  sinistro  lato  è  larga  met.  1,25,  alta  0,67,  e  dice: 

..  ARTIVS    L-F 
...  AP-RVFVS 

XXIII.  Sulmona —  Il  cav.  De  Nino  trascrive  tre  frammenti  d'iscrizioni,  da 
lui  scoperti  in  un  giro  fatto  nelle  vie  più  remote  della  citta.  Il  primo  incastrato  in 
un  muro  del  vico  di  .-.  Silvestro,  presenta  le  sole  ! 

RT 
il  secondo  esistente  nella  porta  della  chiesa  della  Madonna  della  Potenza  conserva: 

.MPLV 
il  terzo  infine  nella  piazza  del  Carmine: 

..si 
E  S  1 
V  M 
XXIV.  Gassino  —  In    una   terra    che    fa    comune    riunito   con    Cassino  detta 
3.  Angelo,  di  pertinenza  dei  sigg.  Ricci,  or  son  alquanti  anni  si  scoprirono  vari  pezzi 
ili  pietra  lavorati,  i  quali  negletti  o  dispersi  vennero  interrati.  Ora  l'ispettore  sig.  Ponari 
avvertito,  che  imo  di  essi  era  di  nuovo  tornato  a  luce,  si  recava  sul   luogo,  e  tra- 
scriveva l'epigrafe  che  vi  scorse  in  bei  caratteri,  nel  m  lente: 

M-LVCCEn  S-M-F-COR  ì) 

[III  v  1 1;  ■  r  •  D 

SIG  X  V M   ARAM 

EX-  s-  <■■  Di:  HI  CAV  IT 


—   17o  — 

Il  medesimo  ispettore  nel  comunicare  la  scoperta  faceva  osservare,  che  nelle 
circostanze  'li  quel  luogo  sonosi  veduti  alcuni  sepolcri  scavati  nel  tufo,  coperti  con 
pietre,  manti  la  Milita  lucerna  ed  anfora. 

XXV.  Teano  —  11  eh.  Minervini  partecipaci  essersi  ritrovata  nel  tenimento 
•  li  Teano  una  lastra  di  marmo,  con  la  seguente  iscrizione: 

I)     •  M     •  S 

T  ■  BEBENIO-  LICINIO  ■  PAS 
TORINO  •  INFAMI  ■  DVLCIS 
SIMO  •  QA  [-VIX-  ANN  •  XVII 
MENS-X-DIEB-  XIIII-BEBENIVS 
PASTORINV      S  ■   FT- LICINIA 
FELICISSI  MA  ■  FILIO-CARIS 
SIM0-SIB1  ■  [NC0NPARABIL1 

1;        m  •    F  • 

Questo  marmo  trovasi  ora  presso  il  sig.  marchese  ili  Campodisola. 

XXVI.  Sessa  —  Nel  chiostro  era  addetto  a   caserma    dei  rr.    Carabinieri   in 
a  Annuirà,  rimangono  sotterra  molti  avanzi  di  un  antico  portico,  a  cui  appartiene 

un'iscrizione    ri ssa  a  luce  pochi  mesi  or  sono,  in  occasione  dei  lavori  di  restauri' 

alle  fabbriche  soprastanti.  L'epigrafe  incisa  in  lastra  ili  marni",  della  lunghezza  ili 
met.  2,02,  e  dell'altezza  ili  met.  0,57,  è  mancante  solo  nel  principio  dei  versi,  leg- 
gendovisi,  secondo  l'apografo  trasmesso  dal  sig.  prefetto  della  provincia: 

GVST-PONTIF -MAX- PATER- PATRIAE 

S-TRIB-  MILIT-PONTIF-n-VIR-TEB 

UDRATVS1  MAESIANVS  ■  CELSVS  ■  X  ■  VIE 

....  TRIBVN-MILITPRO-LEGAT-QVAEST-VRB 
.  ..VS-AVGVR-X-VIB  ■  STLIT  ■  1VDIC  ■  DEDER 

XXVII.  Suessola  —  1/ Ufficio  tecnico  degli  scavi  'li  Napoli  trasmise  il  ge- 
■  : 1 1 ■  1 1 1 . -  giornale  degli  scavi  eseguiti  nel  bosco  'li  Calabricito,   sede    della    necropoli 

dell'antica  Suessola,  redatto  dal  soprastante  sig.  A    Ausiello. 

1.  maggio.  ••  Nell'interesse  della  storia  e  dell'arte  stimo  notare,  che  ogni  qua] 
volta  questo  scavo  ha  dato  alla  luce  degli  oggetti  ornamentali  in  bronzo,  tranne 
una  patina  bigia  o  nerastra  da  essi  acquistata,  mostravano  sempre  una  particolare  ed 
ammirevole  couservazioi  se  fossero  restati  per  non  molti  anni  sotterra,  rile- 

vandosi che  le  fibule,  gli  anelli,  ed  i  braccialetti  specialmente  hanno  quasi  l'intera 
e  primitiva  loro  flessibilità.  Tale  singolarità  veniva  da  alcuni  attribuita  alla  buona 
qualità  e  lega  del  melali",  nienti-. •  da  altri  si  voleva,  che  derivasse  dalla  natura 
della  terra,  m'Ha  quale  gli  oggetti  stessi  erano  stati  sepolti. 

«  Il  sig.  conte  Spinelli  ha  lilialmente  portata  la  necessaria  luce  in  tale  divergenza 
ili  pareri;  dappoiché  avendo  fatto  pulire  da  persona  tecnica  un  grosso  anello  e  due 

ialetti  per  1"  addii  .iti.  essi   hanno  acquistato   l'apparenza    ed  il  i 

dell'oro;  ed  avendo  inoltre  fatto  saggiare  un  pezzo  'li  tal  metallo,  che  aveva  il  peso 
'li  acini  78,  si  è   .  re  acini  sei  ili  oro,   diciasette  di   argento,   ed   il 

dippiii  in  rame. 


«  111  questo  giorno  lo  scavo  si  è  ripreso  nella  medesima  località;  e  nella  nuda 
terra  presso  ad  alcune  ossa  umane  .  si  è  rinvenuta  una  piccola  lucerna  di  creta 
i-astica,  col  manico  ad  anello  alta  met.  3,00  e  larga  U,07,  computando  il  becco,  il  quale 
H-lesi  tuttora  annerito  dall'azione  della  fiammella.  Il  rinvenimento  di  tale  lucerna 
mi  fa  congetturare,  esser  questa  una  tumulazione  romana. 

«  Continuando  lo  scavo,  verso  la  tarda  ora,  pure  nella  mula  terra  si  è  raccolto: 
Bronzo.  Una  grossa  conca  circolare  senza  manici,  alta  met.  0,40,  larga  0,60.  Essa 
è  lesionata  in  vari  punti  della  sua  circonferenza,  ed  il  fondo  vedesi  restaurato  dagli 
stessi  antichi.  Una  piccola  coppa  a  due  manici,  mal  conservata,  alta  met.  0,06,  e  larga 
met.  0,10.  —  Ferro.  Una  punta  di  lancia  acuminata  in  due  pezzi,  della  larghezza 
di  met.  0,22;  diversi  frammenti,  forse  dell'asta  della  lancia  medesima.  —  Ter- 
racotta. Una  grande  brocca  di  creta  rustica  a  due  manici,  ed  a  pancia  ovale, 
dell'altezza  di  met.  0,60,  larghezza  della  bocca  0,1:5,  ed  il  collo  alto  0,14:  alla  parte 
sottoposta  della  stessa  vedesi  segnata  a  color  rosso  la  lettera  K.  La  brocca  suddetta 
trovavasi  situata  dentro  la  menzionata  conca  di  bronzo.  Un'olla  senza  manici,  alta 
met.  0,42,  e  con  la  bocca  larga  0,22:  intorno  alla  pancia  della  stessa  vedesi  formato 
un  giro  di  losanghe,  le  cui  linee  sono  fatte  in  rilievo,  ed  ai  vertici  degli  angoli 
estremi  e  laterali  sonovi  pure  dei  punti  in  rilievo,  fermanti  tre  ordini  circolari. 

2.  detto.  •■  Pel  cattivo  tempo  non  si  e  lavorato. 

3.  detto.  «  Si  è  lavorato  senza  ni  un  risultato. 

4.  detto.  «  In  questo  giorno  sotto  un  cumulo  di  pietre  calcari  si  è  rinvenuto: 
Bronzo.  Un  bracciale  a  filo,  di  tre  giri,  del  diametro  mei.  0,08;  altro  ad  un  giro  del 
diametro  met.  0,06;  una  fibula  lunga  met.  0,05;  un  anello  del  diametro  mei.  0,03.  — 
Terracotta.  Un  balsamario  di  creta  a  vernice  nera,  con  foglie  e  greca  di  simil  colore 
tutto  all'intorno  della  pancia,  alto  met.  0,11;  altro  anche  a  vernice  nera,  con  linee 
verticali  incavate  sulla  pancia,  alto  met.  0,08  ;  altro  mancante  del  collo,  con  testa 
muliebre  color  rosso  dalla  parte  davanti  della  pancia,  alto  met.  0,07;  un  guttatojo  con 
linee  verticali  incavate  sulla  pancia,  alto  met.  0,05. 

5.  detto.  «  Col  lavoro  di  quest'oggi  sono  comparsi  parecchi  frammenti  di  lastre 
di  tufo,  appartenenti  senza  dubbio  a  tombe  antecedentemente  frugate;  ed  alla  distanza 
di  quasi  met.  0,30,  a  settentrione  dei  suddetti  pezzi  di  tufo,  si  è  veduta  una  tomba 
di  tegoloni  di  argilla,  di  forma  piana,  che  si  componeva  di  due  pezzi  pei'  ciascun 
laterale,  uno  per  ciascun  frontale,  e  di  due  per  la  covertimi,  essendo  il  letto  formato 
di  semplice  terra.  Essa  era  lunga  met.  1,20,  larga  e  profonda  met.  0,40,  nella  quale 
si  son  trovati  i  seguenti  oggetti  di  terracotta  a  vernice  nera:  una  piccola  patera  a  due 
manici,  larga  met.  0,13;  altra  ad  un  manico,  larga  mei.  0,09;  un  piccolo  vaso  ad  un  ma- 
nico a  forma  di  bicchiere,  alto  met.  0,08;  ed  un  balsamario  ad  un  manico,  alto  met.  0,07. 

6.  detto.  «Alla  distanza  di  quasi  mei.  ti, 25,  a  settentrione  della  tomba  trovata 
il  giorno  di  ieri,  se  n'è  scoperta  un'altra  pure  di  tegoloni,  Connata  dallo  stesso 
numero  di  pezzi,  e  situala  anche  da  oriente  ad  occidente,  ma  più  piccola,  poiché 
aveva  la  lunghezza  di  met.  0,92,  hi  larghezza  e  profondità  di  met.  0,40,  nella  (piale 
sonosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti  di  creta  campana  a  vernice  nera:  una  piccola 
zuppiera  a  due  manici  col  coperchio  rotto  in  tre  pezzi,  dell'altezza  di  met.  0,08  e 
larga  0,12;  una  pateretta  a  due  manici,  della  larghezza  di  met.  0,10;  due  piccoli  vasi 


.ni  un  manico  in  forma  di  bicchieri,  alti  met.  0,08;  ed  un  balsamario  ad  un  manico 
oh  fa  eetta   rossa  in  giro  sulla  pancia,  alto  met.  0,0S 

7.  detto.    ■  Non  si  è  lavorato  pel  cattivo  tempo. 

8.  detto.  <•  Giorno  festivo,  neppure  si  è  lavorato. 

li.  detto.  ■   Nel  corso  di  questo  giorno,  presso  un  cadavere  sepolto  nella  nuda 
terra,  si  è  raccolto  ciò  che  segue:    Vetro.  Un    balsamario   di    vetro  greco  a    forma 

di  lagrimale,  con  picco] anico  per  ciascun  lato,  alto  met.  0,11.  Ess ;ons 

tissimo,  ed  ha  il  fondo  rossastro  serpeggiato  di  color  cilestre. —  Terracotta.  Un'urna 
i  due  manici  di  creta  campana  fina,  alta  met.  0,18,  e  larga  0,20.  Da  un  lato  vedesi 
un  Satiro  danzante,  dall'altro  una  figura  muliebre,  oltre  taluni  ornati  -"ti-  i  detti 
manici;  un  prefericolo  a  vernice  nera,  alto  met.  0,21  ;  un'urnetta  a  due  manici  .li 
creta  a  vernice  simile,  alta  e  larga  met.  0,10;  una  pati  i  due  manichi  anche  a 

cernice  nera,  alta  met.  0,08,  e  larga  0,1  I:  ed  in  ultimo  isellini  di  creta  rustica 

di  diversa  forma,  ili  niun  conto. 

10.  detto.  ■■  Prèsso  altro  cadavere,  sepolto  nella  nuda  terni,  a  similitudine 
di  quello  del  giorno  precedente,  è  stato  rinvenuto:  Bronzo.  Tre  fibule  della  lun- 
ghezza di  met.  0,10;  un  anello  del  diametro  di  met.  0,02.  —  Ferro.  Un  rasoio  con  manico 
hucato  per  l'asta,  lungo  met.  0,1  I.  la  cui  punta  è  larga  cent.  6;  un  anello  del  diametro 
di  met.  0,06;  altro  di  cent.  5;  altro  del  diametro  di  met.  0,03.  —  Terracotta.  Un'idria  di 
creta  nolana  dell'altezza  di  met.  0,15,  larghezza  della  bocca  0,06.  Dalla  parte  nobile  veg- 
gonsi  due  figure  virili  coronate  ed  ammantate.  Dall'altro!  ra  di  uomo  del  pari 
coronato  ed  ammantato,  con  alto  bastone  nella  mano  dritta:  un  nasiterno  di  creta 
nolana  a  vernice  nera,  alto  met.  0,14;  tre  balsamari  ad  un  manico.  ,ii  creta  simile. 
con  ornati  rossi;  una  langella  con  manico  inarcato,  di  creta  campana,  correndovi  una 
semplice  l'ascia  rossa  all'estremità  superiore  della  pancia,  alta  met.  0,25;  una  patera 
di  creta  nolana  in  tre  pezzi,  con  la  base  color  rosso,  alta  met.  0,06,  e  larga  0,16; 
un'anforetta  a  due  manici  di  creta  giallognola,  con  figure  di  animali  color  ni 
rossiccio  in  giro  della  pancia,  alta  met.  0,12;  e  finalmente  otto  vasetti  di  creta 
nera  di   pochissimo  conto. 

11.  detto.      Lo  scavo  non  ha   presentato   ninna   particolarità.    Si    sono   raccolti 
parecchi  piccoli  vasi  di  creta  rustica  e  nera,  ma  tutti  di  niun  merito. 

12.  detio    ..  Essendo  domenica  non  si  è  lavorato. 

|.;.  deiin.   ..  AHa  solita   profondità  di  oltre  un  metro,  è  apparsa  una   tomba  di 
tufo  di  forma  piana,  situata  da  oriente  ad  occidente.  Il  coperchio    e    le   altre    parti 
i     p  coraponevansi  di  due  pezzi,  ma  congiunti  in  modo  da  sembrare  un  pezzo  solo. 
ntava  la  lunghezza  di  met.  2,20,  la  larghezza  di  0,67,  e  la 
di  0,50:   l'incavo  era  lungo  met.   1,95,  largo  0,50,  e  protendo  0,30.  Vi  3i  rinvi 
Terracotta.  Un'urna  di  creta  nera  a  pancia  ovale,  alta  met.  0,23,  e  larga  ".1" 

i  in  giro  sotto  la  bocca  tre  manici  finti;  altra  a  t'orma  cilindrica  senza  ma- 
nici alta  e  larga  mei.  0,13;  una  brocca  a  .lue  manici  di  forma  schiacciata,  alta 
met.  0,15;  aliia  di  met.  ii. ii'.1:  altre  tre  di  met.  0,08;  due  coppe  ad  un  manico  per 
i  iascun  lato,  alte  e  larghe  met.  0,07. 

II.  deito.    ..  ,\    pochissima  distanza,  ed  a  mezzodì  della  tomba  or  menzioni 
u'e  -te  fior  di  terra  un'altra  nella  ia  posizione,  e  dell'identica 


azione .  Essa  ne  laria  sol  nella  grandezza,  dappoiché  oltre  il  coperchio  in  due 
pezzi,  la  parte  di  sotto  anche  formata  ili  due  pezzi  insieme  congiunti .  era  lunga 
met.  2,50,  larga  0,90,  e  della  spessezza  'li  0,35,  con  l'incavo  lungo  mei  2,00,largo  0,55. 
e  profondo  0,27.  Si  sono  raccolte  le  cose  seguenti:  Bronzo.  Dna  fibula  priva  del 
ardiglione,  lunga  met.  0,06;  altre  due  simili  lunghe  met.  0,04. —  Pietra  dwra. 
Una  piccola  pietra  rossiccia  di  forma  quasi  ovale,  alquanto  concava  da  un  lato, 
convessa  dall'altro,  t'orata  trasversalmente  da  un  punto  all'altro,  sul  lato  alquanto 
concavo  vedesi  inciso  un  cavallo.  —  Pastiglia.  Una  statuetta  a  placca,  di  stile  egizio. 
rotta  in  tre  pezzi:  essa  ha  la  tunica  a  guisa  di  guerriero,  e  la  testa  sormontata  da 
una  corona  t'ormata  di  torri.  Ha  una  piccola  base  sporgente  dalla  sola  parte  davanti, 
lunga  met.  0,03,  e  larga  0,01.  Sottoposto  a  detta  corona  evvi  un  piccolo  buco,  eh 
passa  da  un  lato  all'altro,  da  poterla  sospendere  forse  al  collo,  e  tutta  unita  ha  l'al- 
tezza di  met.  0.09.  —  Terracotta.  Una  secchia  di  creta  nera  col  manico  inarcato, 
alta  mot.  0,20;  nel  centro  e  superiormente  a  detto  manico  sporge  un  anello,  del  dia- 
metro di  met.  0,03;  due  langelle  di  forma  schiacciata,  con  manico  per  ciascun  lato, 
alte  met.  0,15;  un  oleare  lesionato,  alto  met.  0,20;  due  tazzoline  con  manico  per 
ciascun  lato,  alte  met.  0,10,  e  larghe  n.<.iS:  una  coppa  a  due  manici  alta  met.  0,08. 
e  larga  0.17:  due  tazze  con  manico  per  ciascun  lato,  alte  e  larghe  met.  0,09;  quattri 
anelli  anche  di  creta  nera,  del  diametro  di  met.  0,04. 

lo.  detto.  «  In  prossimità  della  detta  tomba,  nella  nuda  terra  è  stato  raccolto: 
Terracotta.  Una  zuppiera  di  creta  fina  a  vernice  nera,  col  corrispondente  coperchio. 
e  con  manico  per  ciascun   lato,  alta  met.  0,15,  e  larga  0,17;  un  nasiterno  di  ere! 
campana  di  bella  forma,  e  benissin  irvato,   con    fascette    rosse    in    giro,    alt  > 

met.  0,11;  un  piccolo  unguentario  di  creta  simile,  ad  un  manico,  alto  met.  0,07. 
La  parte  superiore  della  pancia,  insieme  al  collo,  è  di  color  rosso  con  ornatini  neri, 
mentre  l'altra  parte  sottoposta  è  a  semplice  vernice  nera;  una  patera  di  creta 
nolana  a  vernice  nera,  con  manico  per  ciascun  lato,  alta  met.  0,06,  e  larga  0,15: 
uno  dei  detti  manici  è    staccato  insieme  ad  una    parte    dell;  .  vedendosi  sei 

piccoli  buchi,  che  addimostrano  essere  stata  restaurata  dagli  antichi  stessi;  dalla  parte 
esterna  e  sotto  l'altro  manico  intatto  veggonsi  lettere  graffite,  e  di  lato,  ed  alla 
parte  dritta  del  manie  .   altre  lettere    pure  graffite.    Una    pignatta    di    formi 

ovale  di  creta  a  vernice  nera,  col  suo  coperchio  e  piccolo  manico  ad  anello  per  cia- 
scun lato  alta  met.  0,19,  e  larga  0,08;  una  coppa  a  vernice  rossa,  alta  met.  0,07,  e 
larga  0,16;  una  pateretta  a  vernice  nera  col  pie, le.  alta  met.  0,07,  e  larga  0,08;  altra 
simile  mancante  del  piede,  del  diametro  di  met.  0,10. 

M.  detto.  «  Quest'oggi  nella  nuda  terra  si  sono  trovati  i  seguenti  oggetti: 
Bronzo.  Un  anello  molto  massiccio  del  diametro  di  meti  0,03;  altro  più  piccolo  del  dia- 
metro di  met.  0,02.  —  Terracotta.  Un  di  creta  nera,  alto  met.  0,20;  altro 
simile  di  met.  0,17;  due  piccoli  oggetti  sferoidali  lunghi  met.  0,03;  essi  sono  forati 
da  un  puiilo  all'altro,  e  servir  dovevano  per  collana,  avendo  la  superficie 
un  vagellino  .li  creta  nera  senza  manici  a  pancia  -l'erica,  alto  met.  0,07,  ed  in  ultimo 
diversi  vasellini  rustici  di  itimi  pregio. 

17.  detto.  «  Nulla  si  è  rinvenuto. 

18.  detto.  «  Non  si  è  trovato  oggetto  alcuno,  lo  scavo  per,',  ha  dato  una  quantità 
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di  rottami  di  lastroni  di  tufo,  appait-in'ut i  senza  dubbio  a  tombe  ivi  precedente- 
mente scoperte. 

19.  detto.  «Quest'oggi  alla  profondità  di  oltre  due  metri,  è  apparsa  una  tomba 
ili  tufo  formata  a  tetto.  Il  coperchio  era  ili  due  pezzi,  e  ciascuno  era  lungo  tnet.  L,10 
largì'  0,45,  e  della  spessezza  di  0,20.  Tutta  la  parte  sottoposta  a  detto  coperchio  era 
incavala  nello  strato  di  tufo,  che  a  detta  profondità  si  è  incontrato,  avendo  l'incavo 
la  lunghezza  di  met.  0,98,  la  larghezza  di  0,42,  e  la  profondità  ili  0,34.  si  sono 
rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Terracotta.  Un  tiasiterno  col  manico  ed  il  collo 
cato,  alto  met.  0,18,  avente  nella  parte  anteriore  due  figure  muliebri;  una  patera 
a  due  manici  in  più  pezzi,  di  creta  nolana  a  vernice  nera,  e  con  base  color  rosso 
alta  met.  0,08,  larga  0,18;  un  balsamario  ad  un  manico  di  creta  campana,  tutto  a  ver- 
nice nera,  alto  met.  0,07;  e  tre  vasetti  di  creta  ordinaria  con  talune  fascette  nere  in  giro. 

20. detto.  ■■  Nella  nuda  terra  sièraccolto:  Bronzo.   Due  fibule  lunghe  met.  0,09; 

sette  anelli  disposti  in  modo,  che  (del  diametro  di  met.  0,03  ne  contiene  quattro 

del  diametro  'li   mei.  0,02;  uno  di  detti  quattro  ne  contiene  altro   del  diametro  di 
met.  0,03;  e  uno-io  a  sua  volta  ne  contiene  due  del  diametro  di  met.  0,02;  altri  tri 
anelli  sciolti  del  diametro  di  met.  0,02. —  Ferro,  In  rasojo  cou  manico  bucato  per 
l'asta,  lungo  met.  0,13,  la  cui  punta    è  larga  0,06;  una    punta   di    lancia  acuminata 
lunga  met.  0,12. —  Terracotta.  Un  boi  'he  manici  di  creta  nolana,  con  ornatini 

color  rosso  e  bianco  per  ciascun  lato,  dell'altezza  di  met.  0,10,  e  del  diametro  di 
met.  0,09;  tre  globetti  di  creta  nera  a  faccette,  forati  da  un  punto  all'altro,  per 
collana;  ed  alcuni  piccoli  vasi  di  pochissimo  conto. 

21.  detto.  ■■  Sotio  un  solito  cumulo  ili  pietre  calcari,  è  stato  rinvenuto:  Bronzo. 
l'uà  punta  di  lancia  ben  conservata  lunga  mei.  0,15,  il  cui  buco  de]  manie"  per  l'asta, 
ili  forma  rotonda,  e  ilei  diametro  di  met.  0,03,  e  nella  parte  superiore  dello  stesso  line 
veggonsi  a  due  lati  altri  piccoli  fori  per  inchiodare  l'asta  medesima;  una  piastrina  per 
-letia  lancia  di  l'orma  mi la.  con  buco  nel  centro  dello  stesso  diametro,  poscia  dician- 
nove raggi  in  giro,  il  tutto  de]  diametro  di  met.  0,09;  un  cerchio  a  filo  del  diametro 
'li  met.  0,06;  altro  di  mei.  0,05;  altri  tre  ilei  diametro  ili  met.  0,04;  altro  a  lami' 

del  diametro  di  mei.  0,05;  'lue  bracciali  a  doppio  filo  del  diametro  di  met.  0,04;  una 
fibula  lunga  met.  0,07:  altra  met.  0,06;  altra  priva  di  ardiglione,  lunga  met.  0,10. — 
Vetro.  Cinque  globetti  l'orali  per  collana,  e  finalmente  alcuni  soliti  vasellini  primitivi 
«li   creta   nera. 

22.  licito.   «  Si  è  lavorato  senza  ninna   novità. 

23.  il'ti".  Vlla  nuda  terra  si  è  raccolto:  Bronzo.  Due  bracciali  a  cinque  giri 
di  laminette,  del  diametro  di  mei.  0,06;  altri  due  a  filo,  e  ad  un  giro  solo,  dello 
stesso  diametro;  altri  due  ilei  diametro  di  mei.  0,04;  cinque  anelli  del  diametro  di 
mei.  ".":'..  dei  quali  uim  ne  contiene  quattro;  altri  cinque  similmente  disposti;  quattro 
anelli,  de'  quali   uno  ne  contiene  tre;  altri   se  "li  anelli,  de'  quali   uno   ne  con- 

sei;  ire  piccoli  tubi  a  guisa  di  cornetti  cilindrici,   formati  con   filo  avvol 
spirale,  lunghi  met.  0,08. —  Vetro.  Trenta  globetti   l'orati   per  collana. —  Terracotta. 
l'n  piccolo  vaso  ad  un   manico  di  creta  a   vernice  nera,  alto  met.  0,08;  alcuni  fram- 
menti di   vasi  dì  creta  nolana;  cinque  -"liti   vasellini  di  creta  nera,  con  manico  pei 
ciascun  lato. 
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24.  detto.  «  Anche  nella  nuda  terra,  ma  sotto  un  cumulo  di  pietre  calcari,  si  è 
rinvenuto:  Bronzo.  Due  bracciali  a  filo  di  cinque  giri,  del  diametro  di  met.  0,06;  due 
grosse  fibule  della  lunghezza  di  met.  0,10;  altra  di  met.  0,07;  altra  di  met.  0,06; 
altra  di  met.  0,05;  un  grosso  anello  del  diametro  di  met.  0,07;  cinque  anelli  del  diametro 
di  met.  O.i»:',.  de'  quali  uno  ne  contiene  quattro;  altri  cinque  simili;  altri  cinque 
nell'istesso  modo  disposti;  due  piccoli  tubi  a  guisa  di  cornetti  cilindrici  avvolti  a 
spirale,  della  lunghezza  di  met.  0,10.  —  Ferro.  L'na  daga  mancante  della  punta  e 
del  manico,  lunga  met.  0.25.  —  Terracotta.  Un  vaso  a  due  manici  di  creta  nera, 
con  pancia  rotonda  a  forma  schiacciata,  alto  met.  0,10,  e  taluni  vasellini  di  creta 
nera  di  poco  pregio. 

25.  detto.  «  Con  le  operazioni  della  giornata  di  ieri  furono  sospese  le  scava- 
zioni, per  essere  ricominciate  nel  prossimo  autunno  ». 

XXVIII.  Atena  Val  di  Diano  —  Verso  la  fine  di  aprile,  nei  lavori  di  una 
nuova  strada  presso  Atena,  ritornò  a  luce  un'  iscrizione  scolpita  in  pietra  locale. 
alta  met.  0.37,  larga  met.  0,36,  così  trascritta  dall'ispettore  prof.  E.  Canale-Parola. 

D  M  GELLIO 
FORTVNATO  FILIO 
DVLCISSI M  0    Q  V  I 

V  I  C  S  I  T  A  N  N  I  S  •  II- 
MXI  •  D- XXIII  GELLIVS 
PVTEOLANVS  PATER  PEC 
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XXIX.  Trani  —  Il  sig.  ing.  Francesco  Sarlo  di  Trani,  membro  della  Com- 
missione conservatrice  dei  monumenti  nella  provincia  di  Bari,  tenendo  conto  della 
tradizione  secondo  la  quale  dovevano  essere  di  granito  le  quattro  colonne,  che  sosten- 
gono gli  archi  della  chiesa  di  s.  Andrea  in  Trani,  e  che  nella  colonna  posta  a  sinistra 
di  chi  entra  eravi  incisa  un'iscrizione,  fece  a  sue  spese  togliere  lo  stucco  dalla  colonna 
predetta,  sulla  quale  riapparve  il  seguente  titolo: 

I M  P  CAESA R 
DIVI  CONSTANTI 
FILIO  FLAV  VAL 
CONSTANTINO  PIO 
FELICI  INVICTO  AVG 
COS  III  IMP  Villi 
PROCONSVLI 

XXX.  Ganosa  —  Nell'abbazia  di  s.  Quirico  presso  Canosa,  dove  alcuni  mesi 
sono  si  ritrovarono  pavimenti  a  musaico  di  epoca  romana,  ne  comparvero  altri 
verso  la  metà  di  maggio,  i  quali  furono  presto  ricoperti,  scavandosi  a  sólo  scopo  di 
ricercare  oggetti  antichi.  Tanto  debbo  alle  informazioni  avute  dall'ispettore  di  Mol- 
fetta  sig.  Fontana. 

XXXI.  Centuripe  —  L'ispettore  degli  scavi  di  Nicosia  sig.  Salinella  ha  tra- 
smesso l'apografo  di  un'iscrizione  greca,  rinvenuta  sino  dallo  scorso  ottobre  in  Cen- 
turipe. L'epigrafe  dice  : 
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EN^AAEKITE  KAAHmEB 
ZHCA  ETHNAMET7TME 
TONBIONTEATHmJeKH 
OKTMBPIMN   ¥ 

XXXII.  Gampobello  —  Ad  un  miglio  da  Campobello  nella  provincia  ili  Tra- 
pani, durante  i  lavori  per  la  strada  ferrata,  si  scoprì  nella  prima  metà  di  mar/o  un  ripo- 
stiglio 'li  oggetti  preziosi  bizantini.  Due  di  essi  furono  acquistati  pel  Museo  nazio- 
nale di  Palernm.  cioè  una  collana  di  oro  massiccio,  a  cui  è  a]. pesa  (ina  bulla  ili  oro, 
avente  nei  fermagli  incastonate  due  monete,  una  di  Onorio  l'altra  ili  Teodosio  II. 
Altra  collana  pure  ili  oro.  ai  cui  (ili  sono  posti  smeraldi,  zaffiri,  amatiste  e  porle. 
Insieme  alle  dette  collane  ne  fu  trovata  una  terza,  con  croce  di  lamina  d'oro, 
ed  un  buon  numero  ili  monete  ili  oro  bizantine,  tutte  della  seconda  metà  de]  secolo 
settimo  o  dei  principi  dell'ottavo. 

Poma,  16  giugno  1878. 

Il  Direttore  gen.  dei  Musei  e  degli  Scavi 
FlORELLI 


XOTJZIK  DEGLI  SCAVI 


GIUGNO 

I.  Industria  —  L'ispettore  avv.  Del  (.'unni  dà  notizia  del  ritrovamento  casuale 
avvenuto  in  Monteu  da  Po  di  un  piede  in  marmo  bianco,  di  grandezza  ili  poco  infe- 
riore al  vero,  ch'esso  ritiene  opera  ili  distinto  scalpello. 

II.  Novara  —  Sino  dai  primi  ili  maggio,  alcuni  periodici  della  rapitali'  annun- 
ziarono la  scoperta  di  un  ripostiglio  di  denari  imperiali  dei  primi  secoli,  trovato  presso 
Novara  ed  in  gran  parte  venduto  a  Vercelli.  Dopo  varie  informazioni  assunte  sul 
proposito,  il  eli.  Promis  ne  inviava  la  seguente  relazione. 

«  Il  13  dello  scorso  aprile,  in  un  fondo  già  dell'abbazia  ili  s.  Salvatore  in  Casal- 
rolone,  a  duecento  metri  a  levante  dell'abbazia  stessa,  ora  di  proprietà  della  sig.  ve- 
dova Ruvida  dimorante  in  .Milano,  alla  profondità  di  'diva  met.  1,50  praticandosi  uno 
spianamento  per  risaie,  si  scoprì  un  vaso  di  terracotta  rosso-pallido,  che  uu  colpo 
di  zappa  frantumò  casualmente.  Era  pieno  di  monete  alquanto  ossidate,  e  che  indi 
furono  riconosciute  d'argento. 

«  Dalle  ricerche  praticate  venni  a  conoscere,  mercè  il  gentile  concorso  di  ali-uni 
miei  corrispondenti,  che  il  ripostiglio  doveva  effettivamente  constare  di  circa  due  mila 
denari  d'argento,  battuti  nei  primi  tre  secoli  dell'impero,  portando  essi  le  effigie  dei 
seguenti  imperatori  e  di  qualche  imperatrice:  Augusto,  Galba.  Vespasiano,  Tito. 
Domiziano,  Nerva,  Traiano.  Adriano.  Sabina,  Elio  Cesare,  Antonino  Pio,  Faustina 
seniore,  M.  Aureli".  Faustina  iuniore,  Lucio  Vero,  Lucilla.  Commodo,  Crispina,  Setti- 
mio Severo,  Giulia  Domna,  Caracalla,  Plautilla,  Geta,  Macrino.  Diadumeniano,  Elio- 
gabalo,  Giulia  Paola.  Giulia  Mesa.  Alessandro  Severo.  Giulia  Mamea.  \  pezzi  sino 
a  Commodo  sono  in  generale  di  mediocre  conservazione,  i  susseguenti  quasi  tutti 
a  fior  di  conio. 

Stabilito  quindi  che  le  monete  in  questione  spettano  tutte  ai  primi  due  secoli 

dell'imper 1  alla  prima  metà  del    terzo,  stante   l'ottima  conservazione  dei  pezzi 

posteriori  a  Commodo,  appare  il  nascondimento  loro  aver  avuto  luogo  circa  quell'epoca: 
data,  che  -e  nmi  (aliano  le  indicazioni  avute,  panni  si  potrebbe  ti—, ire  all'anno  l'l!s 
dell'e.  v..  essendo  fra  i  denari  da  me  esaminati  una  moneta  di  Alessandro  Severo, 
colla  tribunicia  potestà  VII  e  eoi  consolato  [I,  ossia  dell'anno  ora  detto,  e  nessuna 
colla  tribunicia  potestà  Vili  e  consolato  III.  cioè  battuti  nell'anno  susseguente.  Pochi 
rovesci  mancano  nel  Cohen,  ma  alcuni  pezzi,  -e  non  di  prima  rarità,  sono  pero  abba 
stanza  pregevoli. 


|)i'1  totale  ripostiglio,  pili  di   un  quarto  pare  sia  stato  quasi  subito  fuso:  il 
tante,  tolti  alcuni  pezzi  tosto  dispersi  fra  i  contadini  presenti  alla  scoperta,  trovasi 
quasi  per  ini  o  fra  acquisitori  ili  Novara,   Vercelli  e  'l'urino  ■>. 

Iti.  Cremona  —  Per  gentile  rimi  del  cav.  Frani  Robolotti  ispettore,  l'ii 

trasmessa  una  parti  iata  relazionedel  ritrovamento  d'un  vaso  d'argento  romano, 

compilata  dal  rev.  prof.  Francesco  Pizzi,  membro  'li  quella  Commissione  conservatrice 
dei  monumenti.  Da  ''-si  si  desumono  le  seguenti  notizie. 

Il  vaso  è  un  «i  e  fu  pescato  il  •_':'.  dello  scorso  maggio  nei  bassi  fondi 

brilli  a  Cremona,  sulla  destra  ilei  Po.  Misura  mot.  0,93  in  altezza  ;  il  diametro 
dell'orifizio,  compreso  lo  spessore  del  labbro,  è  'li  mot.  0,08;  il  diametro  mas-imo 
del  mentre  è  di  mot.  0,11;  la  lastra  ha  lo  spessore  non  minore  di  quello  'li  un  soldo 
italiano  n  corpo  del  raso  è  una  capacità  orizzontalmente  rotonda,  elittica  in  profilo: 
il  fondo  è  costituito  da  un  semplice  scudetto  appiccicatovi,  la  !  tornio;  il  collo, 

olio  o  un  cerchio  concavo  liscio,  è  sovrapposto  al  corpo;  e  sovrapposto  al  collo  v' ha 
l|n  ,,,],,  ,u  grossa  verga  dimezzata,  esternamente  convessa.  _  L'ansa  è  ricca,  elegante 

o  in  pari  tempo  i  ■  a:  essa  è  formata  «la  un  baccel] la  un  viticcio,  a  due  palchi 

'successivi  'li  foglioline  cesellate  a  meraviglia.  Il  corpo  del  vaso  è  lavorato  d'una 
semplice  maglia  in  rilievo  sulla  lastra.  Il  suo  peso  è  ili  cinquecento  grammi;  ed 
ottimo  ii'  è  lo  stato  ili  conservazione. 

IV.  Mologao.  —  Al  oi'iino  dato  noi  lo  Notizie  dello  scorso  maggio  (\ .  pag.  I-M  >. 
so.rve  ili  opportuno  complemento  la  seguente  relazione  del  prof.  Mantovani,  che 
ha  il  pregio  'li  dare,  oltre  a  nuovi  particolari,  minuto  ragguaglio  degli  oggetti  rin- 
venuti nelle  tombe  di  cui   fu   tatto  parola. 

■•  Si   noia   olio  lo  iluo   tonilio  orano   situato  a  destra  della  -traila  p 
i  Borgo  di  Terzo,  e  perciò  a  sinistra  del  torrentello  Drii  i  nte  del  vicino  Cherio: 

differivano  por  1    loro  lunghezza,  por  la  qualità  del  materiale  ad  nel  costruirle. 

o  por  la  quantità  degli  oggetti  in  esse  racchiusi.  Una  ili  quelle  ora  cinta  da  sotto 
ombrici,  alti  quasi  tutti  met.  O.óti,  e  larghi  met.  0,44:  aveva  perciò  una  lunghezza  di 
mei.  0,88,  una  larghezza  minore  di  met.  0,44,  ed  una  maggiore  alla  base  'li  circa  il 
•  loppio.  Conteneva,  come  si  disse,  una  sola  ampolla. 

L'altra  sepoltura  invece  ora  contornata  intieramente  da  ciottoli,  e  conteneva 
noi  loculo  laterale  destro  i  seguenti  oggetti:  Oro.  Piccolo  filo  attortigliato,  lungo 
11  sante  mozzo  orammo.  —  Ambra.  Un  anello  a  sigillo  ili  t'orma  sem- 
plicissima, senonchè  in  luogo  del  sigillo,  un  opercoletto  chinile  nella  piccola  cripta 
un  piccolissimo  dado:  l'anello  misura  in  diametro  met.  0,016:  un  piccolo  cer- 
oliiotto. —  Bronzo.  Due  -(ili  intieramente  striati  e  faccettati,  dalla  -paiola  alla 
punta,  lunghi  met.  0.15;  otto  monete,  di  cui  una  reca  nel  dri 
nel  rovescio  t  Uà   Avg.,  due  appartengono  a   Vespasiano  •     Adriano,  Le  restanti 

-"ii"   affatto    obsolete,  se  tolgasi    una    di  C.  Ottavi :  olo    pezzo    ornami 

foggia  ili    martello',   altri    minuti    frammenti    in  bili    por    estrema    corro- 

sione.   —    Ferro.    Lama    a   'loppi  met.  0,22,   con    manico    rivestito 

'li  osso  bianco:  il  tutto  ossidato  e  gii  coli  frammenti  corrosi.  —   Terracotta. 

'  Ht.i  mina  del  l'osi  dall'  •  l'ocrea  distinta  alla 

gamba  sinistra,  od  il  largo  'ntn  ai  fianchi,   triangolare   siri  davanti  e  quadralo 
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nelle  parti  posteriori,  fu  rinvenuta  una  piccola  maschera  comica  sormontata  da  una 
specie  «li         '      ?  (sembrano  giocattoli  di  fanciulli);  due  lucerne  ìinjxnr,  l'ima  col 

bollo  A.POLAVS,  l'altra  con  [EGIDI;  frammenti  di  coppe  a  colore  grigi 'ossastro 

ili  pasta  fina,  di  forma  semplice  e  di  corretta  ornamentazione;  infine  diversi  embrici 
anepigrafi.  Fra  gli  oggetti  vari  poi  si  raccolsero:  piccoli  dischi  furati  di  osso,  e  ili 
pietra  o  «li  sostanza  congenere;  globetti  di  collana  plasmati  a  spicchi;  piccoli  pezzi 
ornamentali  in  legno;  vari  avanzi  di  vetro  bruciato,  quali  in  blocchi  deformi,  quali 
issomiglianti  alle  così  dette  Intuirne  di  Batavia. 

«  Il  terzo  sepolcro,  scavato  circa  40  anni  fa,  cont  >neva  una  lucerna  pure  col  bollo 
IEGIDI,  appoggiata  su  di  una  piccola  lastra  quadrata  in  calcare  bigio,  lunga  met.  0.12. 
larga  met.  0,08.  l'i  questo  primo  scavo  restano  inoltre  otto  «lattoni,  larghi  met.  0,50  per 
lato,  e  due  specie  di  termini  in  marmo  bianco,  alti  ognuno  met.0,87,  e  larghi  met.  0,33  ». 

V.  Orvieto  —  Il  sii:',  ing.  Mancini  riprese  sul  principio  di  giugno  gli  scavi 
alla  Cannicella,  i  quali  perù  non  diedero  vermi  risultato  in  una  settimana  di  lavoro. 

VI.  Piansano  —  Nel  comune  di  Piansano,  facendosi  alenili  ristauri  ad  una 
vinti  a  di  proprietà  di  quel  sindaco  sig.  !>>■  Parzi,  fu  scoperto  un  sepolct  .  di  cui 
trasmette  il  seguente   ragguaglio    l'ispettore   di  Farnese  e  Valentano  ing.  Audreoli. 

■•  La  scoperta  avvenne  alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dall'abitato,  nella  con- 
trada Via  della  Fonte  in  una  collina  posta  all'est,  e  (  >i  -  .-sima  all'antica  Materno.  La 
tomba  e  scavata  nell'arenaria  dura:  la  porta  d'ingresso,  situata  all'altezza  di  oltre 
met.  4,00  dal  piano  attuale  della  via.  e  esposta  al  sud.  Al  di  sotto  di  essa  ev\  i  l'acci — 
ad  una  grotta,  di  proprietà  dei  sigg.  fratelli  De   Parzi. 

«  L'interno  del  sepolcro  ha  una  grandezza  quasi  riquadrata  di  circa  met.  2,50.  ni: 
oggetti  rinvenuti  sono  i  seguenti:  uno  specchio  frammentato  di  bronzo  del  diametri' 
di  met.  0.17.  ove  sono  rappresentate  due  figure  alati',  abbracciate  da  una  figura  che 
e  in  mezzo  a  loro:  altro  simile  intero,  del  diametro  di  met.  0.12  con  rozza  incisione: 
altm  simile  del  diametro  di  met.  0,12,  molto  ossidato;  frammento  di  altro  specchio 
con  parte  di  una  figura;  un  vaso  di  forma  oblunga,  senza  manichi  ed  alto  met.  0,10: 
due  manichi  di  elegante  forma,  aventi  all'estremità  o  una  testa  muliebre  con  ber- 
retto frigio,  o  una  grande  maschera;  alcuni  frammenti  di  vaso,  ed  un  asse  romano 
.•un  testa  di  Giano  nel  dritto,  eia  nave  nel  rovescio  coli' iscrizione  L'ODIA.  Quaranta 

vasi  fittili  inni  verniciati,  ad  un i  due  manichi;  due  anfore  grezze  alte  circa  ni  et.  0,50: 

dii"  lazze  verniciale  nere  con  manichi;  un  vaso  con  vernice  dello  stesso  colore,  e 
con  manico  elegante;  quattro  lacrimatoi;  un  piatte  verniciato  nero,  del  diametro 
di  met.  0,14.  Di  tuie  si  trovarono  pei  due  urne  cinerarie,  una  lunga  met.  0,05.  lai 

met.  ii. -lo.  alta  met.  "A";  l'altra  lunga  met. 0.52,   largì it.  0,47.  alta  met.  0,45.  Que 

st'ultima,  dift'erenlemente  dalla  prima,  ha  nella    fronte  un  mascherone  rilevato  nella 
ti  ssa  materia,  di  lavoro  ordinario.  Il  coperchio  porla  nella  fascia  la  iscrizione: 

H  UU><!  3>AO<lPi 

VII.  Roma  —  Continuano  gli    scavi    nelle    località    più    volte   indicate.    I ><1 
isultamento  di  essi  sarà  date  conto  nel  prossimo  mese,  unitamente  alle  epigrafi  lette 
sopra  tre  tubi  di  piombo,  che  per  lo  innanzi  si  erano  scoperti  negli  sterri  al  monte 
della  Giustizia,  e  che  furono  ricuperati  in  questi  ultimi  giorni. 
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Vili.  Fondi  —  In  contrada  Cigni,  'li  proprietà  del  sig.  Federico  Ventnranni, 
l'ispettore  Snti-  rinvenne  un  cippo,  alto  raet.  0,73.  largo  raet.  0.30.  con  iscrizione: 

DM 
C- PANTVLEO 
C-P- [VSTO 
e-  PANTVLEVS 
GRAPTIACVS 
FIL  •  ET 
CLAVDIA.. 
M  A 1 1 N A  ... . 

IX.  Stilinomi —  N'ei  primi  ili  giugno,  a  sinistra  della  stazione  della  strada 
ferrata,  si  scoprirono  ali-uni  sepolcri  con  quattro  vasi  arcaici  ili  creta,  lavorati  .1 
mano,  due  grandi  cioè  e  due  piccoli.  E  si  raccolsero  tre  lance  ili  ferro  'li  varia 
grandezza,  e  ili  diversa  forma. 

X.  Preturo — In  contrada  Fonte  della  Regina,  appartenente  all'agro  di  Ami- 
terno,  in  un  terreno  di  proprietà  de'sigg.  Domenicantonio  Luigi  e  Fiore  Santilli 
.li   Forcella,  l'ispettore  ili  Sulmona  cav.  de  Nino  riconobbe  una  lapide  con  l'epigrafe: 

l'o\  [NCTIVS-P-T... 
ALEXSANDEE 
l'i  dessa  simile  al  titolo  già  noto  del  paese  stesso,  salvo  l'ultima  lettera  eh' è  deperita. 

XI.  Sepino  —  A  circa  150  passi  dal  Foro,  e  presso  uno  dei  fondi  'li  Suaglieri  Giu- 
seppe, si  è  rinvenuta  una  lapide  'li  travertino  indigeno,  alta  met.  1,25,  larga  met.  1,10, 
grossa  met.  0,25.  La  pietra  porta  superiormente  rilevate  due  figure,  un  cervo  ed  un 
atleta.  Altre  dovevano  pure  trovarsi  rappresentate  nell'angolo  opposto,  che  manca. 
ni  al  di  sotto  vi  è  un'iscrizione  di  cui  tra -mi-'1  il  seguente  calco  l'ispettore  cav.  Min-ri: 

q    orriDio  L  ■  F  •  HISrANO 

rETRONIAl  NI- 

In  un  fondo  poi  del  sig.  Tiberio,  situato  nell'area  dell'antica  città,  avendo  il 
proprietario  tentati  alt-uni  scavi  parziali,  rinvenne  una  testa  ili  montone  0  ariete,  in 
marmo  di  piccole  dimensioni,  ed  una  testa  'li  '1 la  in  terracotta  egregiamente  ritratta. 

Ultimamente  si  è  pure  dissotterralo,    in  un  podere  vicino,  un  leone   di  grò 
dimensione  in  pietra  del  luogo,  m'Ha  postura  degli  altri  che  esistono  semi-rotti  in  quei 
dintorni:  tenendo  cioè  una  testa  umana  sotto  le  zampe.  Esso  misura  met.  1,00  in  lun- 
ghezza, met.  0,95  in  altezza,  met.  0,25  in  larghezza. 

XII.  Pompei  —  «Continuandosi  1"  scavo  dell'Isola 5a,  Eteg.IX,  si  è  scoperta 

un'abitazione   con    l'ingresso  n.   Il  sui  vie 'ientale,  il  quale   peri n  è  ancora 

disterralo.  L'androne  immette  in  un  atrio  abbastanza  spazioso,  avente  nel  mezzo 
l'impluvio,  che  fu  lasciato  incompleto,  essendo  la  casa,  a  quanto  pare,  in  via  di  rin- 
novamento. Fiancheggiano  l'andr lue  cubicoli,  dei  quali  quello  a  dr.  è  decorato 

con  tre  quadretti  >li  cattiva  esecuzione. 

Il  primo  (met.  0,45     0,50)  sulla  parete  meridionale  rappresenta  Ero  e  Leandro: 

1    dr.   si    vede    in    riva  al    mar.'   un'alta    torre,   rischiarata  da   finestra,  dalla  quale 

porge    Ero,  che  coverta    'li    veste  giallognola   tiene   nella  dr.  protesa  la  lucerna,  e 
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rerso  'li  Lei    nuota    Leandro,    col    capo   cinto   da   una  ghirlanda   gialla  idi  ("rondi? 
Dalla  parte    opposta,  cioè  a  sin.,  siede  sopra  un  masso  un  fanciullo  (?),   che  guar- 
dando verso  il  mare,    poggia  la  mano    destra    sulla   lanterna,   che  sta    poggiata    in 
terra,  ••  presso  'li  lui  è  distesa  mi  di  un  sasso  qualche  c<  rassomiglia  ad  un 

panno  rosso.  Alle  spalle  di  questa  figurina  si  scorge  una  gradinata,  ''!).•  conduce  ad 
un  portico  posto  sul  lido  del  mare,  nelle  cui  acque  -i  riflettono  le  colonne.  Anche 
in  riva  al  mare,  ma  in  primo  piano  è  dipinta  una  capra,  che  rode  un  cespuglio 
(cfr.  Belbig,  u.  1374-75).  Osservando  attentamente  questo  quadro,  si  scorge  che  non 
fu  dipinto  sul  luogo,  ma  incastrato  nella  parete. 

Nel  secondo  quadretto  (0,45x0.50)  sulla  parete  orientale,  è  ritratta  Li  nota 
-rena  di  Venere  pescatrice  :  a  dr.  siede  Venere  nel  solito  atteggiamento,  coverte 
ir  gambe  di  manto  rosso,  e  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  poggiando  la  sin. 
sul  masso,  ed  avendo  nella  dr.  l'amo  per  pescare  i  pesciolini  guizzanti  nello  onde.  Di 
rincontro  a  lei,  in  piedi  sopra  uno  scoglio  è  un  Amorino,  con  ramo  e  il  canestrino 
ori-  riporvi  la  pesca:  in  alt"  mare  si  "-serva  un  altro  Amorino,  che  stringe  Ira  lo 
braccia  un  delfino. 

«La  3tessa  scena  è  rappresentata    nel    terzo  dipinto  (0,43x0,47)  sulla  pareti1 

ntrionale,  se  non  che  la  pescatrice,  ritratta  in  più  piccole  proporzioni,  vi  è 
accompagnata  da  un  corteo  di  Amorini.  Sul  lido  ve  ne   so  che  armati   di   tri- 

dente colpiscono  un  polipo:  altri  duo  pescano  da  una  barca,  alla  cui  prua  è  legata 
una  eorda,  ohe  un  sesto  Amorino,  stando  su  di  uno  scoglio  a  di-.,  afferra  con  ambi- 
lo mani:  presso  di  quest'ultimo  giace  -ni  masso  un  paniere  da  pesca.  In  alto  mare 
-i  vedo  una  seconda  barca  munita  di  vela,  e  montata  da  due  altri  Amorini.  Alali' 
questo  quadretto,  al  pari  di  quello  elio  oli  sta  di  rincontro,  non  fu  eseguito  sul 
luogo,  ma  venne  incastrato  nella  parete. 

«  11  cubicolo  a  sin.  dell'androne  contiene  puro  tre  quadretti,  di  non  migliore  ese- 
cuzione, ed  ugualmente  inseriti  nei  muri.  Il  primo  (0,45  x  0,50)  sulli  mori 
dionale,  esibisce  la  -olita  rappresentanza  di  Europa  rapita  dal  toro.  Nel  secondo 
(0,42x0,50)  sul  muro  orientalo,  si  osserva  Bacco,  che  cima  1,;  testa  di  pampini, 
fornito  di  nebride,  clamide  pavonazza  e  calzari,  regge  con  la  sin.  il  tirso,  e  con  la  dr. 
il  cantaro,  dal  quale  versa  il  liquore  in  borea  alla  pantera,  clic  oli  giace  ai  piedi. 
Dietro  a  lui  sorge  un  pilastro,  mi  cui  è  un  simulacro  di  Pam-  col  pedo.  Acanto  a 
Bacco  è  in  piedi  una  donna,  probabilmente  Libera,  coronata  di  pampini,  e  vestita  di 
chitone  manicato  giallognolo,  con  manto  bleu  chiaro  .  la  quale 
iella  sin.  ha  una  patera  e  nella  dr.  il  tirso.  Finalmente  il  terzo  quadretto  (0,45x0,50) 
sulla  parete  settentrionale,  rappresenta  a  dr.  Ercole  nudo,  barbato,  cinto  il  capo  di 
froiidi.  seduto  sopra  un  poggio,  su  cui  è  distesa  la  pelle  leonina,  ed  al  quale  è  addos- 
sata la  faretra.  Egli  posa  la  sin.  sul  sedile  e  la  dr.  sulla  clava,  che  tiene  (Va  le 
gambe;  ed  a  lui  vicino,  cioè  a  sin.,  è  in  piedi  «Mutale,  coronata  di  foglie  e  vestita  di 
chitone  manicato  giallognolo,  cai  manto  dello  stesso  colore:  essa  ha  nella  -in.  protesa 
l'arco,  o  poggia   -ni   fianco  la  dr. 

•'Sul  lato  settentrionale  dell'atrio  trovasi  dapprima  un'ala,  di  cui  una  parte  fu 
adibita  per  apolheca.  l'i"  si  rileva  dall'osservare,  che  ima  meta  della  stanza  e  decorata 
d'ime  mentre  nell'altra  metà  rivestita  d'intonaco  grezzo,  furono  praticati 


<ulle  pareti  i  fori  per  le  scansie.  Inoltre  si  vede  nei  muri  laterali  l'incassatura  pei 
la  divisione  in  legno.  L'ala  quindi  propriamente  detta,  cioè  la  parte  anteriore  della 
stanza,  è  ornata  ili  due  dipinti,  1*  uno  d'incontro  all'altro,  in  quello  sulla  parete 
orientale  (0,51  x0,50),  vediamo  a  dr.  Teseo  seduto  su  ili  un  poggio,  tutto  mulo  salvo 
la  clamide  pavonazza,  armato  di  parazonio  sospeso  al  balteo  e  'li  clava  che  regge 
con  la  sin.-,  ai  suoi  piedi  giace  il  Minotauro  ucciso.  Dirimpetto  gli  sta  Arianna,  pog- 
giata col  gomito  sin.  ad  un  pilastro,  e  in  atto  di  mirare  l'eroe:  veste  lungo  chi 
senza  maniche  di  color  verde  chiaro,  ed  è  ornala  ili  armille  alle  braccia  ed  ai  polsi. 
Notevole  è  la  presenza  ili  Arianna  in  questo  momento,  in  cui  l'artista  ha  voluto 
ritrarr-    :  li  una  nuova- combinazione  del  mito  ili  questo  eroe,  fatta  prohabilmenti 

all'analogia  delle  rappresentanze  ili  Meleagro  «'il  Atalanta.  L'altro  quadretto  (0,4Si 
x0,50)  sul  muro  occidentale,  rappresenta  Ifigenia  in  Tauride.  La  sacerdotessa  è  in 
piedi  .1  sin.,  cinta  la  testa  di  alloro  e  vestita  ili  chitone  senza  maniche,  con  manto 
nolo;  nella  sin.  ha  il  Palladio  (dipintovi  por  errore,  invece  del  simulacro  ili 
Vrtemide),  e  nella  dr.  una  molla,  con  cui  ravviva  il  fuoco  sull'ara,  ilio  lo  sta  <li- 
uanzi.  A  destra,  cioè  a  lei  ili  rincontro,  si  osserva  il  noto  gruppo  dei  prigionieri. 
Oreste  e  Pilade,  muli  salvo  la  clamide,  coronati  anche  ili  alloro,  e  con  lo  braccia 
legate  dietro  .il  dorso,  (cfr.  Helbig,  n.  1333,  1334:  Giorn,  Pomp.  111.  p.  150).  Me- 
diocre è  l'esecuzione  ili  amendue  questi  dipinti,  olio  ornano  la  descritta  ala.  la  quale 
comunica  con  un  cubicolo  decorato  dei  soliti  riquadri  rossi  e  gialli. 

■•  Segue  sullo  stesso  lato  dell'atrio  una  spaziosa  stanza,  elio  forse  sarà  stata  un 
triclinio.  L'abbellivano  tre  quadri,  ora  tolti  por  essere  trasportati  noi  Museo  na- 
zionale. Sulla  parete  meridionale,  a  destra  dell'ingresso,  oravi  una  rappn 
tanza  (1,00x0,74)  assai  importante,  perchè  affatto  nuova  fra  lo  pitture  campane. 
Sul  suolo  giace  distesa  la  figura  ili  un  eroe,  olio  ha  nini  larga  lolita  in  mezzo  al 
petto:  o  tutto  nml...  tranne  la  clamide  pavonazza  annullata  al  collo.  >•  tiene  sospesa 
.il  balteo  la  vagina  senza  il  iìo:  la  rigidezza  della   suo  membra  dimostra  olio 

egli  o  già  cadavere.  Quasi  prostesasi!  ili  esso  è  una  giovane  doima,  anche  nini 
inalilo  pavonazzo  rigonfiato  ad  arco,  la  quale  tolto  il  parazonio  dell'ucciso,  ne  pianta 
con  la  dr.  l'elsa  sul  petto  ili  lui.  e  sulla  punta  abbandona  il  suo  seno,  mentre  con 
la  sin.  si  appoggia  alla  spalla  del  morto.  A  destra  si  vede  un  albero  annoso,  elio 
coi  suoi  lunghi  rami  protegge  questo  tragico  gruppo,  e  a  sinistra  ma  più  uello  stonilo 
-i  scorge  un  monumento  sepolcrale,  consistente  in  un  alto  pilastro  sormontato  da 
un'urna.  In  un  piano  anteriore  è  una  fonte  o  ruscell  ,  e  sul  su 
Credo  assai  probabile  olio  il  dipinto  rappresenti  il  mito  .li  Pyramo  e  Tisbe.  quali- 
-l'I to  i  rive  1 1\  idio  i  '/<  !    I V.  \-.  55-1 

-  Il  secondo  quadro  (1,05  0,03)  -ni  muro  orientale,  mostra  Bacco  seduto  nel 
mezzo,  coronato  'li  pampini,  mula  la  parto  superiore  del  corpo,  con  mantello  pavonazzo. 
dendo  sul  dorsale  del  sedile  gli  ravvolge  lo  gambe.  Egli  è  in  uno  stai 
abbandono,  poggiando  la  'Ir.  s.ul  capo,  e  -ni  dorsale  del  sedile  il  braccio  sin., 
nella  cui  mano  tiene  quella  >li  un  Ermafrodito,  ilio  sta  in  piedi  quasi  allo  mio  spallo 
L'Ermafrodito  dai  capelli  inanellati  rattenuti  ila  ionia  è  mulo,  salvo  un  ampio  manto 
giallo,  olio  oli  pomlo  noi  dorso;  e  mentre  ha  la  dr.  uella  mano  ili  |; 
la  sin.  -i  I  pul         I  manto  :  ad  esso  è  rivolto  Amore  in  atto  di  favellargli. 


_   18".  — 

A   sinistra  di  questo  gruppo    centrale    si   veggono   Sileno,  coperta  la  parte  inferiore 
■  ili  verde  mantello,  e  reggente  nella  dr.  un  lungo  tirso,  nella  sin.  il  cantaro. 
e  Pane  che  con  una  man-  afferra  il  tirso  Ji  Sileno,  e  nell'altra  ha  la  siringa,  avendi 
d'appresso  la  pantera,  e  guardando  Bacco:  in  terra  giace   un    cornucopia,    Da 

a  <!r..  sta  in  una  ;  uanlo  rigida  un  Satiro,  con  i  lombi  cinti  da 

nebride.  In  alto  su  di  una  rupe  in  più  piccole  proporzioni  il  ;  cchico. 

cioè  Satiri  e  Baccanti  occupati  alla  vendemmia 

zo  quadro    i.;!  ■    settentrionale,  vedesi 

a  sin.  una  doni  su  di  un  trono,  che  consiste  di  una  sedia  dorata  a  bracciuoli. 

poggi  gradini.  Sulla  spalliera,  e  su  ili  uno  dei  bracciuoli  della  sedia  è 

so  un  dra  ina  cortina  dello   stesso   colore  serve  ili  fondo  al 

trono.  Li  estita  di  chitone  e  ili  mani  le  ravvolge  le  punii", 

il  piede  sinistro  sul  suppedaneo,  tiene  nella  sin.  un  lun  tro,  e  pro- 

tende innanzi  la  dr.  in  atto  'li.  'lare  un  comando.  Accanto  a  lei,  ma  più  verso  1" 
sfondo,  è  in  piedi  un'altra  donna  vestita  pure  ili  chitone  pavonazzo,  la  quale  rimira 
la  prò  i.  Dietro  al  trono         \  re  muliebri.  Nel  mezzo  del 

quadro  è  dipinto  'li  spalle  un  uomo  sull'omero  destro;  egli 

rivolge  1"  -guardo  ali,  i     a   il  comando,    sta   quasi    in    a 

partire  o  ili  comunicarlo  all'eri  -    vede  a  dr.  in  piedi  munito  anche  di  clamide 

pavonazza.  Questi  ha  nella  sin.  una  lunga  asta,  ed  avvicina  alla  bocca  la  destra,  come 
se  stesse  in  attenzione  di  qualche  cosa.  Librata  in  aria  è  una  figura  feminile.  avendo 

nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  e  con  ni  \   uri.it 1   arco,  che   le  covre  le 

gambe.  L'esecuzione  'li  questi  tre  dipinti  non  è  molto  buona. 

«  Oltre  ad  essi,  negli  altri  riquadri  rossi  'Ielle  pareti  sono  dipinte  le  Muse,  cioi 
cominciando  dal  munì  a  sin.  dell'ingresso,  Musa  seduta,  ma  quasi  completamente 
-vanita:   Ter-'  a    la    cetra;    Urania   col    globo;  Melpomene  munita  ili  nebride 

annodata  al  eolio,  ed  avente  nella  sin.  la  clava,  nella  dr.  la  maschera  tragica;  Erato 
con  la  lira;  Euterpe  che  suona  la  doppia  tibia;  di  nuovo  Melpomene,  che  ha  nella  dr. 
uno  stilo  e  nella  sin.  un  volume  spiegato,  in  cui  è  scritto  a  caratteri  neri  evanescenti: 

ME l TOM 

E  NE?  EX 

MVSIS  \ 

'l'alia  con  la  maschera  comica;  Musa  svanita;   e    finalmente    Apollo  laureato    con  la 

eetra.  Nelle  riquadrat uro  del  fregio,  sormontato  dalla  solita  cornicetta  ili  stucco,  si 

vedono  varie  figure,  come  cariatidi,  eroti.  ecc. 

■■  Sul  lato  meridionale  dell'atrio,  dirimpetto  all'alagià  descritta,  vi  è  un  rustie.. 
compreso,  che  può  consider  orrispondente;  dove  è  una  rozza  cella 

ron  uscita  nel  vicolo  orientale  n.  lo.  ed  in  fondo  la  porta  di  comunicazione  con  un'altra 
setta,  appartenente  allo  stesso  proprietario. 

«  Di  fronti'  all'ingresso  non  si  trova  il  solito  tabliuo.  ma  in  sua  vece  una  larga 
apertura,  per  cui  si  entra  in  uno  spazioso  peristilio.  11  portico  cinge  per  due  lati 
il  viridario,  cioè  ad  oriente  e  a  mezzogiorno.  Il  lato  orientale  era  sostenuto  da 
quattro  colonne    rivestite   d'intonaco   bianco,    coi  I  itici,  mentre  quello 

meridionale  era  alquanto  più  basso.  — ndo  le  sei  colonne  che  1"  sorreggevano,  'li 
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altezza  minore  delle  altre  quattro.  Anche  queste  colonne  del  portico  meridionale 
aveano  il  capitello  fantastico,  e  su  di  esse  vedesi  ancora  una  parte  dell'epistilio,  alla 
cui  decorazione  apparteneva  un  dipinto,  raccolto  in  frammenti  e  diligentemente  rici  n 
posto.  Esso  rappresenta  Nettuno  ed  A.mfitrite,  seduti  sul  dorso  di  un  mostro  marino. 
iVmtìtrìte  coverte  le  gambe  'li  mantogiallo,  e  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  si 
appoggia  cui  gomito  sin.  sulle  ginocchia  di  Nettuno,  mentre  con  la  dr.  elevata  tiene 
un  lembo  del  inani"  verde  del  dio,  che  nella  sin.  ha  il  tridente.  Il  mostro  nuota 
verso  sin.,  e  reggendo  con  ambe  le  mani  un'anfora,  rivolge  indietro  1"  sgu 
■Solamente  sulla  parete  meridionale  del  peristilio  si  osserva  un  avanzo  di  ornamenta- 
done  in  gialle  riquadrature,  mentre  le  altre  pareti  uè  sono  affatto  prive. 

o  Sul  lato  settentrionale,  ma  con  l'ingresso  sotto  al  portico  orientale,  si  trova  un 
cubicolo,  nel  quale  oltre  ad  alcuni  quadretti  di  genere,  sono  due  pitture  per  metà 
distrutte.  L'ima   sul  muro   settentrionale,  contiene   la  notissima   rappresentanza   di 

Narcisso,  e  l'altra  sulla  paref ientale,  mostra  una  donna  dipinta  quasi  di  spallo. 

giacente  sopra  un  letto  e  mula,  tranne  un  manto  verde  ohe  le  ravvolge  le  gambe. 
accanto  a  lei  oravi  una  figura  virile  in  gran  parte  danneggiata.  Sotto  a  questo  stesso 
portico  si  apro  un'ampia  stanza  del  tutto  rustica,  la  quale  comunica  anche  con  l'atrio. 
In  seguilo  stanno  alno  località  non  aurora  disotterrate. 

•  Passando  a  descrivere  l'annessa  abitazione,  nella  quale  si  entra  dall'ala  meridio- 
nale dell'atrio,  noteremo  ch'essa  lia  il  suo  pi'oprio  ingresso  noi  ionio 
L'atriolo  privo  interamente  di  decorazione,  ha  l'impluvio  circondato  da  un  allo  podio 
■  li  fabbrica,  rivestito  all'esterno  e  nell'interno  da  intonaco  rosso,  ed  avente  superior- 
mente il  canaliculo  pei  fiori.  Sul  rivestimento  intorno  ili  questo  podio  è  dipinta  una 
barca,  sormontata  da  figure  di  diverso  sesso  in  atteggiamento  osceno. 

■  Sul  lato  orientalo  di  detto  atriolo  trovasi  dapprima  una  scaletta,  che  condui 
al  piano  superiore,  poi  una  rozza  stanza,  indi  un'altra  alquanto  spaziosa  e  decorata. 
uhe  polo  servire  ili  tablino.  e  che  comunica  con  un  triclinio.  Sul  muro  orientale  ili 
questo  tablino  si   scovrì   un  frammento  di    bellissimo  dipinto:  vi  si  vede  una  figura 
virile  (?)  seduta  su  di  un  poggio,  coverta  di   lung  gialla,  ed  avente  india   sin. 

poggiata  sul  ginocchio  e  adorna  di  anello,  un  basti (?):  accanto  gli  sta  la  cista  dei 

volumi.  Sventuratamente  insieme  a  gran  parto  del  quadro,  anche  la  testa  di  questa 
figura  è  andata  via,  mentre  n'ora  accuratissima  l'esecuzione,  sul  lato  occidentali' 
poi  dello  stesso  atriolo,  si  !  la  cucina  ed  un  cubicolo  finestrate  che  contiene 

quattro  rappresentanze  oscene. 

Sul  lai icidentale  di  dotta  isola  leggesi  in  lettere  rosse,  sopra  uno  strato 

di  calce: 

I.   •    AMIVI  IVM 

fall    i    la    descrizii dei    suddetti    scavi,  tornita  all'Ufficio   teci li   Napoli 

dal  vivo  segretario  del   Museo  sig.  Sogliano. 

XIII.  ('.unni —  Il  sig.  Emilio  Steven-  fece  dimanda  al  Ministero, per  essere 
autorizzato  ad  intraprendere  scavi  di  antichità  nel  fondodel  sig.  Giovanni  Palumbo. 

i  in  contrada   Pai iba  omuue  di   Pozzuoli,  in  un  territorio  appartenente 

all'antiia  città  di  Cunia.   le    esplorazioni  incominciate  il  7  aprile,  durarono  fino  al 
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_'  .li  giugno,  e  ili  esse  si  rende  conto  nel  seguente  giornale,  redatto  dal  soprastante 
sig.  A.usiello. 

7  aprile.  «  Si  è  dato  principio  all'opera  "con  un  cavamento,  lungo  met.  3,50, 
largo  met.  2,£  untosi  alla  profondità  di  met.  3,45,    è   apparsa  una  tomba  'li 

tufo  >li  forma  piana,  situata  da  oriente  ad  occidente,  della  lunghezza  met.  2.17.  larga 
0,50,  e  profonda  0,41,  nella  quale  óltre  taluni  pezzi  ili  essa  umane,  sonosi  rinvenuti 
spienti  oggetti:  Terracotta.  Un'olla  rustica  con  piccolo  manico  per  ciascun 
lato,  alta  met.  0,56,  la  cui  bocca  del  diametro  met.  0,17  era  diverta  da  un  piatto 
di  creta  ordinaria,  con  due  fascette  aere  in  giro,  alto  met.  0.09  e  largo  0,19,  nel 
quale  si  vedevano  alcune  piccole  ossa,  che  cre'do  di  animale,  quasi  marcite;  altra 
piccola  olla  di  argilla  simile  senza  manichi,  alta  met.  0.21,  e  del  diam.  0,15;  una 
tazza  a  vernice  nera  a  due  manichi,  di  creta  cumana.  alta  met.  0,14,  diam.  della 
bocca  0,15.  —  Ferro.  Una  punta  di  lancia  -conservata  per  l'ossido,  lunga  met.  0,15. 
Stimo  far  notare,  che  in  detta  tomba  trovavansi  -da  circa  quattordici  centimetri 
di  terra.  Le  lastre  di  tufo  che  la  formavano,  hanno  la  spessezza  di  centimetri  venti. 
ciascun  laterale  si  componeva  di  tre  pezzi,  il  coperchio  di  quattro,  ed  i  due  frontali 
di  un  pezzo  solo. 

8-10  detto.  «  Si  e  cavato  un  fosso  lungo  met.  3,20,  largo  2,60,  dimensioni  che 
dovendo  essere  approssimativamente  serbate  nei  sussegnati  scavi,  non  gioverà  in 
seguito  menzionare.  Alla  profondità  di  met.  2.7ó  si  è  scoverto  il  di  sopra  di  una  tomba, 
die  m  e  lasciata  intatta,  per  essere  posteriormente  visitata.  A. 

!»  detto.  •  Si  sono  cavati  due  fossi,  ed  il  taglio  non  avendo  presentato  altro,  che 
terra  vergine  sino  alla  profondità  di  met.  2.  -i  e  sospeso  il  cavamento. 

In  detto.  «  Due  fossi;  nel  secondo  dei  quali,  alla  profondità  di  met.  2. In  si  è 
rinvenuta  una  sepoltura  di  tegoli  contenente:  1.  Tazza  a  vernice  nera,  alta  met.  0,08, 
e  del  diam.  di  0,07.  —  2.  Piccolo  balsamario,  alto  met.  0,09,  diam.  della  bocca  0,02^. 
Sul  foudo  nem  di   esso  evvi  effigiata  una  testa  di  donna. 

11  dett.».  «  Due  fossi;  nel  primo  dei  quali,  alla  profondità  di  met.  3,62,  comparve 
la  parte  superiore  di  una  tomba  15.  che  come  quella  del  "ionio  s  fu  lasciata  pel- 
le stesse  ragioni.  Il  secondo  fosso  non  offrì  traccia  di  sepoltura. 

12  detto.  -  Due  fossi,  senz'alcun  risii! 
1:'.  detto.   ■   Altro  fosso,  nulla. 

1  1  detto.  «  In  presenza  del  eh.  prof.  De  Petra,  furono  visitate  le  tombe  rin- 
venute nei  giorni  8  ed   11. 

«  Prima  tomba  A.  internamente  lunga  met.  1,69,  larga  0,50,  profonda  0,42,  pi 
pavimento  di  tufo,  invasa  da  terra  fino  all'altezza  di  0,18.  Conteneva  frammenti  di  uno 
scheletro  umano,  e  segnatamente  la  parte  superiore  del  teschi",  ma  nessun  oggetto, 
iconda  tomba  B.  lunghezza  interna  met.  2.D».  larghezza  interna  0,48,  profon- 
dità 0,53.  Sullo  scheletro  alquanto  ben  conservato,  e  precisamente  alla  prima  falange 
dell'anulare,  si  rinvenne  un  anellino  di  argento.  Ai  piedi  eranvi:  I.  Olla  rustica  senza 
manichi,  alta  met.  0,35,  diam.  della  bocca  0,14:  sulla  bocca  poggiava  una  coppa  senza 
manichi  a  vernice  nera,  alta  met.  0,08,  ■■  del  diam.  di  0.17.  —  2.  Piccola  tazza  a  ver- 
nice nera,  alta  met.  0,09,  del  diametro  di  0,07:  stava  in  essa  un  vasellino  verniciato 


nero,  a  foggia  di  orciuolo. 
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15  detto.  ■•  Un  fosso.  Nel  quale  alla  profondità  ili  met.2,80  venne  fuori  il  coper- 

chio  ili  una  tomba  A.,  che  come  al  solito  si  lasciò  inesplorata. 

li;  rietto.  «Altro  fosso.  Nessuna  sepoltura. 

17  detto.  ••  Un  Cusso.  Fu  rinvenuta  una  tomba  B.  a  met.  3,02  'li  profondità. 

18  detto  •■  Altro  fosso.  Una  tomba  C.  a  met.  3,20  ili  profondità.- 

19  detto  •   Furono  in  presenza  del  eh.  direttori'  Ruggiero,    visitate  le  tonili" 
rinvenute  nei  giorni  15.   17,   18. 

«  Prima  tomba  A.  di  firma  così  detta  a  <   nnola,  lunga  internamente  met.  2,58,  larga 
alla   base  0,69,  alla  bocca    0,59,  alta  0,84.  Pochissimi   avanzi  di  umane,  con- 

fusi nella   terra   ini  dalle  acque.   A  sinistra  dello  scheletro  si  rinvenne   un 

piccolo  cerchio  di  argento,  a  guisa  di  anello.  Buon  numero  di  vasi,  più  o  meno  ri- 
mossi per  le  acque  dal  sito  ove  originalmente  giacevano:  l.  Olla  rozzasenza  manichi, 
alta  met.  0,30,  diam.  della  bocca  0,15.  —  2.  Vaso  a  tre  manichi  alto  met.  0,46,  diam. 
della  bocca  0,15,  avente  sei  figure  su  fondo  aero,  decorate  con  colori  posti  a  pennello 
(bianco,  giallo,  rosso  e  turchino  chiaro).  —  3.  Langella  a  duo  manichi  alta  met.  0,52, 
diam.  della  bocca  0,16,  con  rabeschi  e  cinque  figure  su  fondo  nero,  decorate  come 
le  precedenti  (manca  però  il  color  rosso).  —  1.  Langella  con  manico  sulla  bocca,  al- 
tezza met.  0.55,  diam.  della  bocca  0,15,  cui  rabeschi  e  due  figure  su  fondo  nero,  deco- 
rate come  sopra. —  5.  Vaso  a  campana  con  due  manichi  alto  met.  0,33,  diam.  supe- 
riore  ".-"'I.  con  rabeschi  e  quattro  figure  come  sopra.  —  6. Tazza  con  duo  manichi  laterali 
alta  met.  0,19,  diam.  superiore  0,17,  con  tre  figure  su  fondo  a  vernice  nera. —  7.  Un- 
uitario  a  un  man  irò  alto  met.  0,25,  diam.  della  bocca  0,06,  con  rabeschi  e  duo  figure  su 
fondu  a  vernice  nera,  decorate  a  pennello  i  e  giallo. —  8.  Coppa  coverta 

a  manichi  :  sul  coperchio  a  vernice  nera  rabeschi  e  tre  teste  di  donna,  alt.  met.  0,16, 
diam.  0,19.  —  9.  Piatto  alto  met.  0,07,  del  diam.  di  0,23  :  sul  fondo  a  vernice  nera  tre 
pesci  ornati  di  bianco.  —  10.  Vasetto  a  tre  labbra,  con  manico  laterale,  altomet.  ".1  1: 
sul  fondo  nero  testa  di  donna  dipinta  interamente  in  bianco  e  giallo. —  11.  Balsa- 
mario  alto  met.  0,13,  diam.  della  bocca  0,04,  con  manico  laterale,  testa  di  donna  e  ral 
sdii  a  vernice  nera.  —  1_\  Gutto  cui  manico  laterale  ad  anello,  di  forma  arrotonditi, 
e  schiacciato  nella  parte  superiore  ed  inferiore.  Su  questa  trovasi  l'apertura  circolare 
di  un  condotto  interno  a  guisa  di  piccolo  imbuto,  die  giunge  quasi  tino  alla  intro- 
duzione del  liquido  nel  gutto.  Sulla  parte  superiore  vedesi  in  rilievo  una  testa  di 
Medusa,  dipinta  in  bianco  e  giallo,  e  in  giro  rabeschi  e  teste  di  donne  su  fondo  a 
vernice  nera.  Sull'orlo  superiore  e  un  buco  a  testa  di  leone,  e  serve  per  versare  il 
liquido,  già  introdotto  dalla  parte  inferiore,  dell'altezza  di  met.  0,07,  del  diam.  massimo 
di  0,10. —  13.  Coppaadue  manichi  alta  met.  0,04,  del  diam.  di  0,14,  a  vernice  nera 
con  rabeschi  di  fiori  dipinti  internamento  in  giro.  —  11.  Piatto  a  vernice  nera,  alto 
met.  n.iir.'.  ii|  diam.  di  0,17,  con  rabeschi  impressi   internami'  15.   Pici 

coppa  a  vernice  nera,  alta  met  0,03|,  del  diam.  di  0,08£. —  Iti.  Altra  coppa  simile 
alla  precedente,  alta  met.  0,03,  del  diam.  di  0,08. 

Seconda  tomba  B.  di  forma  cos'i  dellaai  .  internamente  lunga  met.  2,45, 

larga  0,60  alla  base,  alta  0,84.  In  essa  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti:  1.  «dia  rozza 
senza  manichi  alta  met.  0,39,  diam.  della  bocca  0,15,  diam.  mass.  0,44.  —  2.  Vaso  a  tre 
manichi  alto  mei.  0,52.  diam.  delia  bocca  0,15,  con  rabeschi  e  quattro  figure  dei 
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pennello,  con  bianco  su  fondo  a  vernice  aera.  —  3.  Langella  con  due  manichi  laterali. 
alta  met.  0,61,  diam.  della  b  -  sei  figure  decorate  a  pennello,  con  bianco 

giallo     •  -chi:  sul  collo  di  que  ella  è  una  testa  di  donna,  decorata  di 

bianco.  —  4.  Langella  con  manico  sulla  bocca,  alta  met.  0,58,  diam.  del]  . I  i  ;. 

con  cinque  figure  decorate  di  bianco,  giallo  e  rosso,  nonché  rabeschi  su  fondo  nero. — 
5.  Vaso  a  campana  senza  manichi,  ricolmo  di  cenere  di  legna,  alt"  met.  0,30,  diam.  esterne 
della  bocca  I  t,25,  a  vernice  nera  con  piccole  ghirlande  di  oliera  in  color  bianco.  —  6.  Tazza 
a  vernice  nera  con  due  manichi  laterali,  e  tre  figure  d  on  bianco  e  giallo,  e  ra- 

beschi. È  piena  di  cenere,  alta  met.  0,19,  diam.  della  bocca  OASh.  —  7. Unguentai-] 
manico  laterale,  alto  met.  0,20,  diam.  della  bocca  0,07|,  con  rabeschi  e  una  figura 
rat;;  a  pennello  in  bianco  e  ros  ndo  a  vernice  nera.  —  8.  Patera  coperta,  con  ma- 

nichi. Sul  coperchio  a  vernice  nera  rabeschi,  ima  figura,  ed  una  testa  di  donna,  decorate 
a  pennello  con  bianco  e  gialle.  Il  coperchio  o  in  più  punti.  tro\asi  rappezzato 

internarne:  guisa  di  palma:  alt.  met.  0,15, 

diam. mass.  0,20.  —  !>.  Piatto  alto  met.  0,07,  diam.  n.2.7:  sul  fondo  a  vernice  .  era  sono 
tre  pesci  ornati  di  bianco. —  1 1 1.  \  tre  labbra  con  manico  laterale,  allo  met.  0, 1 1 . 

e  rabeschi  sul  fendo  nero.  —  11.  Gutto  con  manico  laterale  a  forma  di  anello. 
La  sua  forma  può  essere  rappresentata  da  due  tronchi  di  cono,  riuniti  per  le  oasi 
inferiori:  sulla  parte  superiore  rabeschi  e  cinque  imi. pei  quali  s'intromette  illiquido; 
sull'orlo  laterale  becco  cilindrico,  alto  met.  0,06,  diam.  mass.  0,15.  —  12.  Coppa  con 
due  manichi  laterali. alta  met.  0,06,  diam.  0,16i  :  internamente  testa  di  donna  su  fondo 
a  vernice  nera.  —  13.  Piatte  a  vernice  nei  Ili  impressi  interna- 

mente, alto  met.  0,00:.  diam.0,19.  —  14.  Piccola  coppa  a  vernice  nera,  alta  met.  0,06. 
diam.  della  bocca  0,11. 

••  Terza  tomba  C.  di  forma  cesi  detta  a  e  con  due  loculi  dal  lato  meri- 

dionale, internamente  lunga  met.  2,01,  larga  ili  met.  1,42,  mentre  la 

parte  che  racchiudeva  il  cadavere  era  larga  met.  0,80.  Altezza  ili  questa  parte  met.  1,00. 
Altezza  dei  Inculi  met.  0,76,  senza  pavimento  di  tufo.  Vi  si  rinvennero  i  seguenti 
oggetti:  1.  Punta  di  lancia  di  ferro  ossidato,  lunga  met.  0,40.  —  2.  Olla  rezza 
alta  met.  0,27,'  diam.  della  bocca  0,12.  —  3.  Tazza  a  vernice  nera  con  due  ma- 
nichi laterali,  alta  met.  0,13,  diam.  della  base  0,064,  diam.  della  bocca  0,13.  — 
i.  Altra  tazza  a  vernice  nera  con  due  manichi  laterali,  rigata  alla  metà  inferiore, 
liscia. nella  superiore,  alta  met.  0,13,  diam.  della  bocca  0,13,  diam.  della  base 
(o  piede)  O.QTi.  —  5.  Vasetto  a  tre  labbra  con  manico  laterale,  tutto  verniciato 
nero,  ed  in  parte  rigato,  alto  met.  0,21.  —  6.  Gutto  a  vernice  nera,  con  grosso 
manico  superi  ite  (compreso  il  manico)  mot.  0,16,  diam.  della 

base  0.12.  —  7.  Piatto  a  vernice  nera  alto  met.  0,07£,  diam.  0, j.">i.  —  8.  Piccole 
piatto  a  vernice  nera,  con  rabeschi  impressi  internamente,  alto  met.  0,05,  diam.  0,15. — 
9.  Piatto  a  vernice  nera  con  bordo  ross  0,05£,  diam.  0.2">. —  IO.  Piatte 

a  vernice  nera,  con  piccoli  rabeschi  impressi  internamente,  alto  me  .0,05,  diam. 0,02^. — 
11.  Piccola  coppa  a  vernice  nera,  con  rabeschi  impressi  internai  Ita  met.  0,06*, 

diam.  della  bocca  0,14|. —  12.  Piccolissimi  vernice  nera,  alta  met.  0 

diam.  superiore  0,07|.  —  13.  Piccolissimo  piatto  a  vernice  nera,  alto  met.  0,024, 
diam.  0,06|.  —  14.  Langella   a    vernice   nera,   con    manichi    laterali    perpendh 
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ali'oilo    superiore,    alta    met.  0,14,    e    compresi  i  manichi  met.  0,22,  diam.  della 
!  o,08. 

20-26  -  Dal  giorno  20  aprile  sino  ai  26  dell  inclusivamente, 

sono  .stati  sospesi  i  lavori. 

27  detto.  «Cavati  ii  .  nulla  si  è  rinvenu  si  è  esaurito  lo  spazio 

riservato  per  gli  scavi  del  anno  ne  P  a,  dianzi  menzionato. 

<•  Saggi  fatti  in  altro  fondo,  a  met.  100  circa  a  delfondo  Paloinbara. 

20  detto,      i  .  osservando  le  solite  dimensioni.  Si  è  rinvenuta  alla 

profondità  di  met.  4,80  una  tomba  di  forma  piana,  da  esplorata  inseguito  A. 

30  aprile  e   1   maggio.       Non  si  è  lavorato. 

3  maggio.  -  Aperto  un  fosso,  che  alla  profondità  di   met.  5,45,  ha  lasciato  ve- 
dere un'altra  tomba  B.  ili  forma  piana,  non  esplorata  in  qu  o.  A  oriente  della 
quale  eravi  alla  profondità  di  met.    1,85  il                i  di  un  bambino. 
(5  detto.  >■   Nuovo  fosso,  nulla. 
7.    8    detto.  «   Sospeso  il.  lavi 
:'.    IO  detto.       Altro  fosso,  nulla. 
11.    1-  ditto.    •   Non  si  è  lavorai". 
1 3,   Il  detto.  •■   In  fosso,  nulla. 
15,   16  detto.  ■■   Un  fosso,  nulla. 

17  detto.  ■•  Alla  profondità  di    met.    5,20  si    è    scoperta    una  tomba,  ili  forma 
piana  1).  inesplori 

19  detto.  ■    Si  son  visitate  le  quattro  tombe  dianzi  menzionate,  e  si  descrivono. 

Prima  tomba  A.  ili  forma  piana,  internamente  lunga  met.  2,08,  larga  0,58,  pro- 

0,64,  spessezza    dei   Litorali    0,10,   ••   0,22,  ricolma  di   terra   a    segno,  da  far 

ritenere  per  certo  che  riempita   ab  origine,  poiché  non  potrebbe  la  terra. 

portata  dallo  acque  india  tomba,  essere    salita    così    esattamente  sino   al   coperchio. 

una  traccia  dello  scheletro:  rinvenuto  un'olla  rozza  senza  manichi, 

alta   met.  0,21,  diam.  della  bocca  0,10. 

nda  tomba  1!.  di  t'orma  piana,  internamente  lunga  met.  2,03,  larga  0,55, 
profonda  0,60,  spessezza  dei  laterali  0,24.  In  es  -ini.  di   terra.  Trarre  visi- 

bilissime doli-  o.  Vi  .si  rinvenne:   1.  All'altezza  del  torace  diversi  grani  di 

vetro  greco  variamente  smaltati,  ed  un  piccolo  disco  di  bronzo  ossidato  che  doveva  far 
parte  della  t. —  _.  Sul  petto   due    fibule    di  .  in  una  delle  quali  un 

pezzo  di  avorio  o  di  osso,  ilio  covre  lineila  porzione  rettilinea  di  essa  fìbula,  che  fa 

.  —  3.  Alla  mano  sinistra,  un  aio  .  —    1.    . 

lialetto  di  feri  to.  —  •">.  olla  rozza  senza  manichi,  alta  met.  0,27,  diam.  della 

0,13.  —  io  uza  manichi  con  bordo  a   vernice  nera,  alta  met.  i 

di. un.  massimo  0.10.  —  7.  Tazza  a  vernice  nera  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,12, 
diam.  della  bocca  0.14.  —  3.  Piccolo  vasello  rustico  con  manico  laterale,  alto  met.  0,10, 
diam.  della  !■  '.  —  0.   Laugella  imi    due  manichi  laterali,   alta  met. 

diam.  della  bocca  0,12.  avente  sul  tondo  a  vernice  nera  tre  figure.  Sembra  di  fab- 
bricazione nolana. 

rza  tomba  C.  di  torma  piana,  internamente  luuga  mot.  1,12,  larga  0,32, pro- 
fonda I».."..".  s]  lei   laterali  0.17.  Tracce  di  scheletro.  Sei  centimetri  di   terra. 
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«  K»  essa  -i  rinvennero:  l.Anforetta  rustica  con  due  manichi  laterali,  alta  met.  0,20, 
diam.  della  bocca  0,07£.  —  2.  Pio-oli.  vasello  rustico,  con  mani!"  laterale,  alto 
met.  0,06,  diam.  della  boc 

«Quarta  tomba  D.  di  t'orma  piana,  internamente  lunga  met.  2,13,  larga  0,54, 
profonda  0,56,  a  dei  laterali  0,25.  In  essa  20  centimetri  ili  terra.  Vi  erano 

miti  gli  oggetti  seguenti:  1.  Olla  rustica  a  colonnetta  alta  met.  0,38,  diam.  della 
bocca  0,19,  altezza  del  ,05.  —  2.  Olla  rustica  senza  manichi  piena  di  ci 

ili  legna,  alta  met.  0,22,  larga  alla  bocca  0,11.  —  3.  Tazza  a  vernice  nera  con  due 
manichi  laterali,  alta  met.  0,12,  diam.  della  bocca  0,14.  —  4.  Piccolo  vasello  rustico 
con   manico  laterale,  alto  met.  0,10,  diam.  della  bocca  0,05£. 

20  detto.  «  Si  è  cavato  un  fosso,  ed  alla  profondità  di  met.  4. lo  si  è  rinve- 
nuta una  tomba  di  tegoli  contenenti  :  1.  Coppa  senza  manichi,  a  vernice  nera,  alta 
met.  0,0(3,  diam.  mass.  0,18,  nel  fondo  avendo  impressi  una  testa  e  rabeschi  di  fiori.  — 
2.  Tazza  a  vernice  nera  con  due  manichi  laterali,  alta  0.12\  diam.  della  bocca  0,11. — 
:'..  Vasello  con  manico  laterale,  alto  met.  0,11,  diam.  della  bocca  0,06,  sul  cui  fondo 
a  vernice  nera  seno  una  tota  di  donna  e  rabe 

l'I  dett-.  •    Si  è  cavalo  un  ; .  ed  alla  profondità  di  met.  1.61.  si  è  scoperta 

una  tomba  piana  A. 

22  detto.  .    Cavato  mi  fosso,  nulla. 

23  detto.  «  Alla  profondita  di  met.  6,10  si  e  trovata  una  tomba  piana  B. 

24  detto.  «  Si  è  cavato  un  fosso,  ed  alla  profondità  di  met.  4.2".  si  è  scoperto 
il  disopra  di  una  tomba  piana  C. 

20  detto.  «  Si  sono  visitate  le  tombe  trovate  nei  giorni  21,  23,  24  detto  mese. 

«Prima  tomba  A.  di  forma  piana,  internamente  lunga  met.  1.14.  larga  0,45, 
fonda  0.44.  Ricolma  di  terra  e  senza  pavimento  di  tufo,  in  cui  si  rinvenni':  1.  Anel- 
lino di  bronzo.  —  2.  Ghianda  di  bronzo  forata  per  essere  sospesa  .il  collo.  —  :'..  Anfo- 
retta  rustica  con  due  manichi  laterali,  alta  met.  0,20,  diam.  della  bocca  < > . < » 7 i .  — 
ì-  l  oppa  a  vernice  nera  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,05,  di. un.  superiore  0,09.  — 
5.  Piccolo  balsamario  alto  met.  0,11,  diam.  della  bocca  0,04,  e  -ni  fondo  a  vernice 
nera    rabeschi.  —  ti.   Va-  on   manico   laterale,  alto   met.  0,06^,   diam. 

della  bocca  imi:'.],.  —  7.  Coppa  a  vernice  nera  senza  manichi,  alta  0,03£,  diam.  su- 
periore 0,08.  —  8.  Piccolissima  coppa  a  vernice  nera,  alta  met.  0,02.  diam.  supe- 
riore 0,05. 

«  Seconda  tomba  1!.  di  forma  piana,  internamente  lunga  met.  2,09,  larga  0,60, 
profonda  0,58.  Ricolma  di  terra,  con  tracce  di  i    ed  osso  di  animale 

misto  alla  terra,  senza  pavimento  di  tufo.  Vi  fu  raccolto:  1.  Anello  dì  ferro  fram- 
mentato. —  2.  olla  grande  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,32,  diam.  della 
o. lo.  —  3.  Olla  piccola  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,25,  diam.  della  b  h  ci  0,12.— 
.nico  nera  senza  manichi,  alta  o.oo.t,  diam.  superiore  0,15.  —  ■>.  Coppa 
a  vernice  nera  con  manichi  laterali,  alta  met  0,50,  diam.  superiore  0,12.  —  0.  Pic- 
cola coppa  a  vernice  nera  senza  manichi,  alta  ne  : .  0,04,  diam.  superiore  o.uT!. — 
7.  Idem  piccolissima  alta  mei.  0,02,  diam.  superiore  0,05£. 

■  Terza  tomba  (.'.di  t'orma  piana,  internamente  lunga  met.  2,02,  larga  0,62,  pro- 
fonda o.40:  quindici   centimetri  di  terra  senza  pavimento  di  tufo.  Tracce  visibilissime 
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ili  uno  scheletro  ili  cadavere  sepolto  intero;  alla  testa  e  propriamente  sotto  .il 
frammento  di  una  punta  di  lancia  ili   ferro,  vi  stavano  o  i    di  altro  cadavere. 

Vi  furono  rinvenuti:  1.  Frammento  ili  lancia  ili  ferro.  —  2.  Olla  rustica  senza  ma- 
nichi lai. Tali,  alta  met.  0,25,  diam.  della  bocca  <UJ.  —  3.  Unguentario  a  vernice 
nera  con  manico  laterale,  alto  met.  (l -1».  diam.  della  bocca 0,05. —  1.  Coppa  a 
vernice  nera,  con  rabeschi  impressi  internamente,  alta  met.  0,06,  diam.  superiore 
0,14$-.  —  5.  Guttatoio  ili  forma  arrotondita  con  manico  anulare  sulla  parte  superiore, 
e  becco  a  testa  'li  chiodo  lateralmente,  alto  met.  0,07,  diam.  massimo  0,10.  — 
lì.  Tazza  a  vernice  nera  con  due  manichi  laterali,  alta  met.  0,12,  diam.  supe- 
riore 0,11. —  7.  Tazza  a  vernice  nera  con  due  manichi  perpendicolari  alla  bocca, 
alta  met.  0,10,  diam.  della  bocca  0,07£.  —  -:.  Vasello  a  vernice  nera  con  manico 
laterali',  alla  metà  righettato,  alto  met.  0,12i,  di, un.  dalla  l ca  0,08.  —  9. Gut- 
tatoio a  vernice  nera  a  forma  di  otre  [y.zv.;:)  alto  met. 0,15,  diam.  del  becco  0,04. — 
lo.  Piccolo  balsamario  a  verniti'  nera,  con  manico  laterale,  alto  0,11,  diam.  il. 'Ila 
bocca  0,03.  —  11.  Coppa  a  vernice  nera  senza  manichi,  alta  met.  0,05£,  larga  alla 
!.. '.ra  i»,ll.  —  1l\  Coppa  alta  met.  0,03,  diam.  della  bocca  0,06.  —  13.  Coppaalta 
met.  0,03,  diam.  della  bocca  0,04  \. 

11  liciti..  ••    l'n  fosso;  nulla  sino  alla  profondità  di  oltre  met.  -1. 

28  detto.  ■■   l'n  fosso;  sepoltura  di  tegoli  a  met.  3.» '><'».  \e<>nn  ottetto. 

29  detto.  «    l'n  fosso;  alla  profondità  di  met.    1.45  appari'  il  coperchio  di  una 
tomba  piana  a  baule  A. 

30  detto.  ■■   Pesta. 

:'.l    detto.   •■    l'n   fosso,  alla   pinti. udita  di  met.   5,05  apparo   il   coperchio  di   una 
tomba  piana   1!. 

1  giugno.  .    l'n  fosso,  che  a  met.  3,80  dà  una  sepoltura  di  tegoli,  con  un'. dia 
rustica  senza  manichi  alta  cent.  0,26,  diam.  della  bocca  0,13. 

2  detto.  ■    Si  procede  a  visitare  le  tombe  non  esplorate. 

■■  Prima  (..mi. a  di  forma  piana  (a  baule),  internamente  lunga  met.  1,96,  larga  0,55, 
profonda  0,64,  con  pavimento  di  tufo  in  quasi  tutta  l'estensione,  salvo   ai  piedi  del 

cadavei  'interrompeva  a  circa  30  cent,  dalla  parel jcidentale.    Il  masso  che 

formava  il  pavimento  era  spesso  met.  0,25.  Nello  spazio  privo  di  pavimento  era  collo- 
cato: I.  L'n  piccolo  balsamario  allo  met.  0,10,  a  vernice  nera  con  figura  rossa 
(una  sfinge),  piuttosto  di  buono  stile.  —  2.  A  fianco  ad  esso  un  ago  orinale  di 
ferro,  lungo  met.  0,11. —  3.  Là  dove  giaceva  la  mano  sinistra  del  cadavere  (del 
quale  poche  tracce  si  rinvennero  sotto   uno  strato   di   terra   di  ci  -   17),  un 

anelli,  di  argento  con  ca  tone.  —   l.  Altro  aneli.,   di   ai  n  scarabeo   inciso. 

L'incisione  piuttosto  arcaica  rappresenta  un  uoi 

Seconda  tomba  di  l'orina  piana,  internamente  lunga  met.  2,14,  larga  0,61,  pro- 
fonda 0,45,  senza  pavimento  di  tufo.  Era  ricolma  di  terra,  e  lo  dovi  eri 
ghie,  poiché  il  coperchio  non  posava  sui  laterali,  ma  sulla  terra  ohe  empiva  la  tomba. 
Vi  si  è  rinvenuto:  LA  sinistra  del  cadavere,  presso  la  testa,  una  punta  di  lancia  di 
met.  0,17,  larga  0,03.  —  2.  Olla  rustica  senza  manichi,  alta  mei.  0,30, 
diam.  all'irlo  superiore  n.17.  — 3.  Gutto  a  forma  di  otre.  alt.,  met.  ".1 1  con  poche 
tracce  di  vernice  nera.  —  l.  Vasellino  rustico  con  manico  laterale,  alto  met.  0,07. — 
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5.  Coppa  a  vernice  nera   con   due   manichi   laterali,  alta  mot.  0,05,  diam.  0,09.  — 

6.  Coppa  a  vernice  nera  senza  manichi,  con  rabeschi  a  palma  internamente,  alta 
mot.  0,07,  diam.  0,17.  —  7.  Coppa  alta  met.  0,02,  diam.  0,04.  —  8.  Coppa  rustica 
alta  mot.  0,05,  diam.  ".1 1  ». 

XIV.  Avellino  —  Fra  i  molti  sepolcri  che  per  caso  si  rinvengono  nello 
vigne  anche  a  poca  profondità,  specialmente  tra  Avellili"  ed  Atripalda,  l'ispettore 
Tagliatitela  ne  notò  uno,  da  poco  seoverto  nella  villa  del  can.  Masi.  Era  una  gran 

cella  composta  di  tufo  e  mattoni,  contenente  quattro  sarcofagi  'li  travertin 1  uno 

di  tufo,  tutti  anepigrafi;  uno  di  essi  rinchiudeva  il  cadavere  calcinato,  ed  un  vaso 
unguentario.  Un  altro  fra  l'ossame  serbava  una  lucerna,  ed  un  piccolo  vasi.  I  co- 
perchi dei  detti  sarcofagi  erano  della  sdita  foggia  a  tettoia,  aderenti  per  mezzo  di 
grappe  di  ferro.  Ad  un  lato  della  rolla  fu  trovata  questa  epigrafe  incisa  sopra  mattone, 
edita  già  dal  lodato  ispettore  nella  sua  recente  Memoria:  Dell'antica  basilica  e  della 
catacomba  di  Prato, e  di  alcuni  monumenti  avellinesi.  Napoli,  1878. 

1)  •  M  • 
P  ■  A  FINI  •  PIRMIN1 
QV1    VIXIT-  ANN -IH 
M    VI    1)   XXVIII   MATEK 
ET   PATER  ■  FI  Lio -.MI 
S  FI,'!  SS  PECERVNT 

XV.  Sant'Elia  .sul  Rapido  —  In  una  monografia  pubblicata  nel  1  s 7 : '»  a 
Napoli  dal  sig.  Lanni,  si  parlò  del  rinvenimento  di  alcune  iscrizioni  nel  territorio 
di  s.  Elia,  cinque  delle  quali  mortuario,  ed  una  sola  commemorativa.  Avendole  fatte 
ricercare,  viene  riferito  che  due  si  trovano  sui  coperchi  dello  tombe  in  Casalu- 
eiense,  e  non  possono  decifrarsi,  perchè  erose  dal  tempo.  La  terza  è  nelle  vicinanze 
della  villa  di  Fulvia  in  contrada  Salauca,  e  dice  : 

DM- 
e-  FVTIO  V-V-SXC 
('ISSO    VIXIT  AN 
NIS  XVI -ME -un 
VIBVLIIA  •  AMIX 
XDA    MATER    FI 
LIO  PIENTIS 
SIMO 

La  quarta  è  in  contrada  Pecorile  sul  muro  di  una  casa  di  campagna: 

VEINCTVS-CAIVS  ■  PROTIMVS 

X M A • QVM • LAVDE ■ PROBA  V 

NIVM-DECLARAT -PIETAS- AL  VN 

1IVS  •  VALI  'VS  •  PATRONVS  l  X  V  S 

La  quinta  trovasi  in    Valleluce,  pure  incastrata  nel  muro  di  una  casa: 

A  IVLA   E  A 

P  POMPONIV 

PROBA 
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Li  sesta  infine  scolpita  in  una       eia,  si  rinvenne  poco  fa,  a  piccolo  tratto  dalla 
chiesa  di  Casaluciense: 

tfVMPHIS  AETER 
NIS  SACRVM 
TI  fi,-  PRAEC'LIGAR 
MAGONIANVS  PER 
PRAECILIVM    ZOTICì  M 
PATREM   AQVA   INDVXIT 

Quo  ti  i  ate  trascritte  dal  Lanni,  furono  nel] o  anno  vedute 

dal  eh.  Monimsen,  che  ne  trasse  copia.  Precedente  menzione  di  uno  di  questi  sepol- 
cri 'li  >.  Elia  trova  i  anche  fatta  m'Ha  monografia  di  quel  comune,  inserita  nel  I: 
tom.  III.  p.  5(3. 
XVI.  Canosa  —  Essendosi  l'ispettore  'li  Molfetta  sig.  Vito   Fontana  recato 
a  Canosa,  per  studiare  le  iscrizioni  del  luogo,  inviava  come  frutto  delle  sue  ricerche 
la  seguente  relazione,  che  riproduco  per  intiero,  tuttoché  una  buona  parte  delle  sco- 
ivi accennate,  sieno  da  attribuirsi  ad  epoca  anteriore. 
»  1.  Lo  scalpellino  Paolo  Sardella   possiede   una   [astra   di  marmo,  alta  21, 
larga  39  centimetri,  <•  dello  spessore  ili  25  millimetri,  che  rinvenne  in  uno  scavo  ese- 
guito nel  marzo  ultimo  scorso,  nella  via  che  mena  ad  Andria,  nel  sito  detto  /' 
n%  ivo.  La  lastra  fu  tro>  ita   r<  \    -  iata  nel  terreno,  a  due  metri  di  profondità  dal  suolo, 
e  ad   un    unir"  di  distanza  si  rinvennero  ossa  frantumate.  Sulla  lastra  si   leg 
POS  CONSVLATV3V1    I»  N   A.RCAD1 
AVG  i;  FI.W  I  K\TI\T\  V-CC-CON 
SS-DEPOSl'l  VS  BRIZINVS  MAI 
oR    PB  i  \  RATOR    DEFVNT 
DIE   LVNIS  IX    Kl,   l\  M  VS  OR 
\   DIE1  SECVNDA   VIXIT  PLVS 
MINVS  A.NNOS  XLVI1  ■ 
■   La  surriferita  iscrizione  rimonta  all'anno  393  dell'era  volgare,  trovandosi  in  essa 
indicato  l'anno  seguente  al  consolato  latum  di  Arcadie  e  Rufino,  i  quali 

com'è  noto  furono  consoli  nel  392.  Riferendosi  l'iscrizione  ad  un  Procurate»-  </■- 
functorum  della  chiesa  canosina,  stimo  opportuno  ricordare,  che  nel  concilio  di 
Sardi,  che  generalmente  si  ritiene  celebrato  nel  347,  ma  secondo  il  Man-i  nel  -"'Il 
dopo  Cristo,  tra  i  vescovi  che  intervenne  erissero  gli  atti,  figura   S     - 

di)    ipulia  de  < 

«  _'.  Nella  tufiera  del  sig.  Gaetano  Storelli,  posta  nella  contrada  di  s.  Pietro 
ad  un  chilometro  da  Canosa,  presso  la  chiesa  rurali'  della  Madonna  di  Costantinopoli, 
>  i  onservata  una  pietra  calcarea  comune,  alta  38,  larga  36  e  dello  spessore  ili  8  centi- 
metri, nella  quale  è  scolpila  l'epigrafe: 

c-veTtio-  I.L 

I>  IMMA  e  Ilo 
OSSIDIA-A-  L 
HEDYLIVM 
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«  È  stata  rinvenuta  nel  marzo  ultimo  scorso,  apposta  ad  una  tomba  scoperta 
dal  sig.  Storelli  nella  Murgia,  che  è  al  sud  di  Canosa  dalla  parte  di  Minervino  Murge, 
nella  contrada  detta  Pietra  caduta,  a  due  chilometri  e  mezzo  da  Canosa.  La  tomba 
era  cavata  nel  masso  (tufo     ::  i  trovata  alla  profondità  di  circa  80  centimetri 

dal  suolo.  Nell'interno  si  rii  parecchi  vasellini  di  terracotta,  un  cadavere,  ed 

un'olla  contenente,  secondo  mi  ha  assicurato  il  sig.  Storelli  ,  terra  nera  con  delle 
ossa  che  sembravano  bruciate.  Presso  la  tomba  si  trovarono  tre  monete  familiari 
di  argento,  delle  quali  una  appartiene  alla  famiglia  Lucilia  (n.  1839-43  Cat.  mus. 
Nap.),  un'altra  alla  famiglia  Mussidia  (n.  2995  ibid.),  e  la  terza,  che  è  sconservata, 
appartiene  alla  famiglia  Cordia,  leggendovisi  COEDIYS. 

-   3.  11  contadiii  >  Sabino  Gazzilli  a  in  sua  casa   una  pietra,   air 

larga  96  e  dello  spessore  di   14  centimetri,  che  ha  la  seguente  epigrafe: 

DECIMIA    >L 

ZOSIMA 
P-DECIMIVS->-L 
EROSLIB 

La  detta  lapide  fu  trovata  dal  Gazzilli  nel  mese  di  agosto  1877,  in  un  fondo 
che  ha  in  fitto  dagli  eredi  del  capitano  Tommaso  Milone  di  Barletta.  Tale  fondo  è 
posto  nella  contrada  del  territorio  canosino  chiamata  Pre/ìco,  la  quale  è  presso  la 
destra  riva  delTOfanto,  ci  egualmente  dista  di  sei  chilometri  da  Canosa  e  dal  sito 
in  cui  era  Canne. 

«  4.  Il  Gazzilli  conserva  ancora  un'altra  pietra  calcarea  comune,  alta  36, 
larga  58,  e  dello  spessore  di  7  centimetri,  che  trovò  nello  stesso  mese  di  agosto 
del  1877.  a  poca  distanza  dalla  precedente.  Essa  fu  rinvenuta  frantumata  nella  parte 
superiore,  ed  ha  l'epigrafe: 

HLbL 

L  •  BAEBIO  •  L  •  L  •  COSMi  i 
BAEBIAE  •  L  •  L  ■  DORCADI 

«  Leggo  nel  primo  rigo  HLDE.  cioè  Hic  locus  datus  est.  La  lapide  della  quale 
è  parola  era  apposta  ad  una  tomba  di  terracotta,  entro  cui  si  rinvenne  un  cadavere. 
insieme  ad  una  fibula  di  bronzo,  ed  a  parecchi  globetti  traforati  di  vetro  colorato,  che 
formavano  una  collana  di  ornamento  muliebre. 

«  Presso  la  detta  tomba,  e  sotto  una  lastra  di  bianchissimo  marmo,  che  fu  rotta 
in  due  pezzi,  i  quali  si  conservano  dal  Gazzilli  st<  sso,  si  trovarono   parecchi  cada- 
veri sotterrati  l'uno  accanto  all'altre-,  come  pure  a  brevissima  distanza  si  rinvei 
altre  quattro  tombi  icotta.  Un  tale  genere  di  tombe  rassomiglia,  tranne  nella 

parte  superiore,  alle  casse  mortuarie  attualmente  in  uso.  Le  quattro  pareti  ed  il  fondo 
sono  formati  di  mattoni  di  forma  rettangolare;  la  parte  superiore  ]  conda  della 

lunghezza  del  cadavere,  consta  di  uno  o  più  embrici  di  terracotta,  chiamati  canaloni 
dai  Canosini.  Le  tombe  poi  erane  ricoperte  di  calcestruzzo,  siccome  mi  ha  assicurato 
il  Gazzilli.  ed  ho  constatato  esaminando  una  quindicina  tra  mattoni  ed  embrici,  che 
da  lui  si  conservano.  Nelle  dette  terrecotte  manca  qualsiasi  indicazione  del  fabbri- 
cante, e  della  data  dell'anno  in  cui  furono  formate.   I  mattoni  sono  di  58  centimetri 
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ili  altezza  per  11  di  larghezza,  e  dei  canaloni,  alcuni  sono  lunghi  perfino  91   cen- 
timetri,  ma  la  maggior  parte  ha  la  lunghezza  di  77  centimetri. 

5.  Nella  zoccolatura  esterna  di  una  casa  di  recente  costruzione,  posta  sull'estra- 
murale  ili  santa  Chiara,  ed  appartenente   a    Cannine  Sinesi,  è   murata  una   pietra 
alquanto  scalpellinata,  larga  •">:',  ed  alta  41  centimetri,  sulla  quale  si  le- 
vivi! • 
A    CAECILrVS- 
NOM  E  N  e' LA  Tu  1! 

I  VX  STI 
SEXTIAE-CORDIAE 
VXORI •  SVAE- 
SEXTIA  HAVE  ET  VA 
«  Questa  epigrafe,  che  nel  1876  fu  comunicata  dal  eh.  cav.  Jatta  al  Ministero 
ed  all'illustre  Mommsen,  fu  scoperta  nel  gennaio  di  quell'anno  a  due  metri  e  mezzo 
di  profondità  dal  suolo,  cavandosi  le  fondamenta   della  casa.  Sotto  la  lapide  vi  era 
terreno  durissimo,  cui  in  Canosa  si  da  il  nome  di  to<l<l.mr.  e  presso  un  lato  di  essa 
si  rinvennero  poche  ossa.  Vicino  la  detta  pietra  sepolcrale   il  Sinesi    trovò    quattro 
mortai    poco  alti,  uno  in  marmo  e  tre  in  pietra  comune,  simili  a  quelli  di  marmo 
usati  dai  farmacisti.  Nella  parte  superiore  hanno  quattro  tenute  a  t'orma  di  ovolo,  ed 
in  una  sola  di  queste  per  ciascun  nn  incavato  un  canaletto,  pel  quale  si  vuo- 

tava il  liquid  tuto  nella  conca. 

Il  Sinesi  mi  ha  mostrato  inoltre  un  frammento  alto  centimetri  51,  di  una  colon- 
netta di  marino  della  circonferenza  di  centimetri  frammenti  di   una  cornice 
di  manne  alta  centimetri   11.  ed  il  torso  di  una  statuetta  di  rozzo   marmo  bianco, 
ma  di  buon  lavoro,  alto  39  centimetri,  rappresentante  un  uomo  nudo  con  le  braccia 
-ni  dorso,  tenendo               on  la  mano  destra  il  braci  stro  ch'è  intatto.  Questi 
trovati  eziandio  nel  cavarsi  le  fondamenta  della  casa,  ed  il  Sinesi  mi 
ha  assicurato  di  avervi  anche  raccolti  parecchi  quadretti  di  marmo  di   vario  colore. 
specialmente  violetto,  nonché  di  ardesia,  della  quale  sostanza  mi  favorì  un  pezzettino, 
la  casa  del  Sinesi,  fu  uno  dei  più  importanti  dell'antica  Canosa. 
«  Alle  spalle  della  detta  casa  sono  a  breve  distanza  i  maestosi  ruderi,  del  tutto 
lell'antico                   di  Canosa.  già  dedicato  a  s.  Giovanni.  Di  tale  monu- 
mento, sul  quale  richiamo  le  cure  del  K.  Governo,  parlano   pari  -inori,  che 
-i  accordano  nel  ritenerlo   tra   i    più    insigni   del   ni               i.    L'archeologo   I 
Kmmanuele  Mola,  nel  n.  49  della  Peregrinazione  letteraria  per  una  parte  dell' Apulia 
-■•ritta  nel   17ìVi.  parlando  del  detto  bafrl                                    rimasto  non  poco  sor- 
\le  reliquie  di  un  diruto  tempio,   lavorato  a  grandi  pezzi  di  midollo  e  di 
ili  insieme  uniti,   ma  di  una  struttura  cotanto  maestosa  e  magnifica,  che  non 
lento  a  crederlo  edificio  o  tempio  pagano,  forse  convcrtito  poi  in  uno 
venduti  cristiai;               k'ato  a  s.   Giovanni.   I  I  batti- 
•  e  nell'area  da  <                                                   terra  parecchie  l>a<i  di   marmo  e 
parecchi  frammenti  di  colonne  di  bellissimo  granii 

poi  della  strada  estramurale.  ed   a  breve  distanza  dalla 
del  Sinesi,  erano  i  maestosi   ruderi  di  un  gran  palagio,  che  secondo  c'informa 
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il  Mola,  dai  Canosini  era  additato  per  quello  della  famosa  Busa,  '.ara   ac 

divitiiSj   la  quale  frumento,  veste,   viatico  etiam  juvit  i  snidali  romani  scampati  in 
Canosa,  dopo  la  celebre  battaglia  ili  Canne,  ka  bello  per- 

fetto ab  Senatu  honores  habitì  sunt  ( Lì v.  lib.  XXII,  cap.  28).   Il  Mola   nei  numeri 
18  i'    I'.*  della   citata  sua  opera    parla   dei    ruderi  del    detto  palazzo,  e  scrii 
tra  /(■  anticaglie  del  nostro  Regno  (quello  cioè  di  Napoli),  come  quelle  spi 
ili  Baia,  e  di  limili,  e  Ir  Puteolane,  <•  molto  meno  ili  lini  '■■  Iella  (untasti  Pom- 

pei, un  ]>cz:a  ili  opera  laterizia  non  esista  di  tanta  magnificenza  e  ih  tanto  lusso. 

\<i    il upato  da]  suddetto  edificio  sorge  ora  il  palazzo  Rossilli,  nelle  cui  fabbriche 

furono  rinchiusi  gli  avanzi  di  quello,  dei  quali  alcuni  sono  visibili,  ma  non  ebbi 
tempo  di  esaminarli. 

«  ti.  Il  sig.  Giuseppe  Basta  conserva  una  lastra  di  marmo,  alta  centimetri  hi. 
larga  centimetri  30,  e  dello  spessi  ivo  di  millimetri   15,  sulla  quale  sta  scritto: 

D  {5  M  f5  S 

l-Apronio-  Afri 
canoi^nAtià- 
afra  patri  bene 
merenti-  jecit 

«  Questa  iscrizione  fu  osservata  e  copiata  dal  Mommsen,  nell'escursione  falla  in 
Canosa  noi  20  giugno  1873.  11  sig.  Basta  mi  ha  fatto  conoscere,  di  avere  rinvenuto 
il  dotto  marmo  scilo  od  otto  anni  addietro,  in  un  suo  fondo  posto  a  Montescupolo, 
nella  contrada  Lamapopuli,  presso  la  via  die  mena  a  Barletta.  Nella  pai-te  opposta 
di  detta  via.  ed  a  quaranta  passi  di  distanza  dal  silo  in  cui  fu  rinvenuta  l'anzidetta 
lastra,  è  situata   la  contrada  santa  Cecilia,   ovi  la    tradizione  sarebbero  le 

catacombe  dei  primi  cristiani  canosini. 

«  7.  11  contadino  proprietario  Sabino  Luisi  conserva  in  sua  casa  una  pietra, 
alta  G4  e  larga    17  centimetri,  sulla  quale  è  incisa  la  seguente  iscrizione: 

IV  MA  •  SEX  •  L-  l'A\s  V 

SIBI-ET-IVNIAE- NOBILI 

LlB-SVAE-ET-P-LIBVSCl 

Dio  •  FAYSTO  •  PCV1   {'.) 
«La  pietra  è  scheggiata  nell'ultimo  rigo,  in  cui  soltanto  le  lettere  l»lo   sono 
integre:  essa  fu  trovata  "ilo  anni  addietro,  a  mezzo  metro  di  profondita  dal  sin. in. 
in  un  fondo  appartenente  al   Luisi,  posi  -  Valli  con  Dio, 

dalla  parte  di  Lavello,  a  quattro  chilometri  di  distanza  da  Canosa.  Sotto  la  lapide 
si  rinvennero  delle  ossa  ed  un  vasellino  di  «reta  rude.  Il  Luisi  mi  ha  informato, 
(die  imi  suaccennato  suo  fondo,  a  dieci  passi  di  disianza  dal  sito  in  cui  si  rinvenne 
l'epigrafe,  sonvi  parecchie  tombe  in  terracotta,  simili  a  quelle  trovate  dal  Gazzilli, 
delle  quali  innanzi  è  parola,  'l'ali  tombe  sono  ancora  intatte,  perchè  al  Luisi  non 
conviene  svellere  le  viti  die  vegetano  nel  terreno  sovrapposto. 

«  8.  Durante  il  mio  soggiorno  in  Canoa,  è  siala  trasportata  nel  ginnasio  di 
quella  città  una  pietra,  alla  se.  centimetri,  della  massima  larghezza  di  40,  e  della 
minima  di  35  centimetri,  e  dello  spessore  di   l-  centimetri,  sulla  quale  si  le    ■ 
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.  .^T'ALIA 
AQVILLIA  ESER 
SITA 
■   La  pietra  suddetta  l'u  rinvenuta  aei  primi  anni  di  questo  decennio,  e  -ino  a 
pochi  giorni  addieti  Giovanni,  dietro   il  cimitero,  ad  un 

chilometro  'li  distanza  da  Canosa.  È  scheggiata  nel  primo  rigo. 

«  9.  Il  contadino  proprietario  Battista  Porte  ha  nella  sua  casa,  posta  in  piazza 
Colonna,  una  lastra  'li  marmo  frantumata  nell'orlo  superiore  sinistro,  alta  33,  lari 
e  dello  spessore  ili  5  centimetri,  sulla  quale  si  legge: 

D  •  M  ■ 
L-  CLATIVS-  PHYLLINVS 
ET  •  BAEBIA  ■  EVTYCHIA 
CLATIAE  •  SELENE  ■  FU. 
PIENTISSIMAE  ■  FECER  ■ 
\  EXIT -ANN  •  XXII  •  M  •  Vili  • 
DIES-  Vili  -SIBI-ET-SVIS 

«  Fu  trovata  dieci  anni  or  s lai  Porte,  ad  un  metro  di  profondita  dal  suolo, 

in  un  suo  fondo  posto  a  2  chilometri  circa  da  l  rada  Porta  Romana 

o  Varrense  '"I  arco  di  Traiano.  Sotto  la  lapide  si  rii  o  delle  ■•■ 

■■  IO.  In  una  parete  interna  del  trappeto  del  sig.  Vincenzo  De-Muro  fu  Gennaro, 
posto  nel  piano  di  san  Giovanni,  nella  contrada  denominata  Crollicene,  per  la  grande 
quantità  >li  piccole  tombe  cavate  nel  tufo  e  a  forma  di  grotte,  è  murata  una 

pietra  sepolcrale  alla  38  e  larga  '.'7  cei tri,  nella  quale  è  scolpita  questa  iscrizione: 

MINVCIA-P-L-  EVCLES1V* 

siili-  ET 

P  ■  MINVCIO-P-  L-  MANE 

VIRO-SVO-  ET 
MINVCIAE-   e  I.  ■  CERTAE-  ET 
MI.Wi  LUÌ-  )■  L  ■  EROTIDI       hmhns 
«  La  suddetta  lapide  fu  trovata  nel  1863  apposta  ad  una  tomba,  scoperta  a  bre- 
ima  distanza  dal  trappeto  del  signor  De-Mu 

■■  II.  bell'esterno  di  una  cantina  dei  fratelli  Capolongo,  posta  nella  via  ili 
Andria  e  propriamente  a  Pog>  ioi  murata  una  pietra  alta  centimetri  sj  e  Larga  un 

e  40  centimetri,  che  ha  la  seguente  iscrizione,  osservata  e  copiata  dal  Mommsen: 
l'-  DASIMIVS -IV  L-  ZENO 
si; 

P-  DASIMIVS  •  L  •  ANTAEVS 
1'-  DASIMIVS-  T-  P-L-  HILARVS 
••   La  suddetta  pietra  era  apposta  alla  parete  di  un  sepolcro,  scoperto  nel  lv''>l 
presso  la  porta  ili  Roma,  da  altri  chiamata  Varrense  o  Varrona,  e  da  altri  are  di 
Traiano.  Sul  sepolcro  eravi  una  lastra  ili  marmo  con  iscrizione,  che  fu  fatta  in  frantumi. 
■■    12.  Nella  soglia  della  casa  abitata  dal  calzolaio  Donato  Matarrese,  cui  appar- 
tiene, posta  sulla  strada  estramurale  presso  il  cai  i,  è  incastrato  il  frammento 
di  una  lapide  incorniciata,  della  massima  altezza  'li  39  centimetri,  <■  «lilla  massima 


larghezza  di  centimetri  51.  La  lapide  fu  trovata  intera  trenta  unni  addietro,  nel  cavarsi 
le  fondamenta  della  casa,  e  fu  barbaramente  rotta.  Nel  frammento  che  rimane  si  legge: 

V-F-TROPINQ 

....  O-A  -F-LEGITIMO 
.  ..•  O-A-F-  EMPORO 

IAE-MODESTAE 

"ACINTHO 

IT! 
•<  13.  Lo  stesso  Donato  Matarrese  conserva  nella  sua  casa  una  pietra  comune 
incorniciata,  alta  4d.  larga  62,  e  dello  spessore  ili   10  centimetri,  che  rinvenne  del 
pari  venti  anni  addietro  cavando  le  fondamenta  della  casa.  Sulla  detta  pietra  si  legge: 

L  •  POSTVMVLENVS 
NICEPHOHV8  •  FEClT-  SI13I  •  kT 
N<  INIAE  •  VERECVNDAE  ■  VXOR1  ■  ET 
SOTlDIAE-L-?-  MAXIMAE'  F 
ET  -SVlS-  POSTERISQ  ■  EOE  ■ 
■    14.  Durante  il  mio  soggiorno   in  Canosa.    è   stata  trasportata    nel   ginnasio 
di  quella  città  una  pietra  alta  met.  0,88.    della    massima    larghezza    di  M.4Ó.   della 
minima  di  0,35,  e  dello  spessore  di  met.  0,22.  Nell'escursione  da  me  l'atta  in  Canosa 
nel  maggio  ultimo  scorso,  osservai  che  quella  pietra  serviva  di  fitta  in  un  fondo  posto 
presso  il  canale  che  è  dietro  il  camposanto,  alla   distanza  di  più  ili   un  chilometro 
dalla  città    La  parte  superiore  è  in  cattivo  stato,  ed  ha  la  seguente  epigrafe: 

L  SEIVS   EROS 
L  SEIVS   VRBANVS 
SVLPICIA   CRHESTE 
MA  IMA   TERTIA 
■■  1~>.  Presso  il  notaio  signor  Federico  Barbarossa  ho  osservato  una  moneta  di 
bronzo  dell'imperatore  Commodo,  della  quale  stimo  opportuno  far  conoscere  la  descri- 
zione.M  COMMOD  ANT  P  FELIX  AVG  BRIT  P  P  Testa  di  Commodo  laureata  a  dr. 
H  Idi;  AVG  PM  TK  P  XV  IMI'  Vili  COS  VI.  La  Libertà  in  piedi  a  sin.  poggiata  al- 
l'asta e  col  pileo  in  mano:  ai  lati  SC.  Questa  moneta  manca  nel  catalogo  del  Museo  nazio- 
nali' di  Napoli,  ed  è  simile  a  quella  di  argento  descritta  in  tali'  catalogo  sotto  il  n.  10097. 
••  hi.  Presso  1"  -1  isso    signor    Barbarossa    ho  osservato  pure    un    anello    di 

argento,  in  buono  stato  di  conservazi ■.  uri  mi  ovale  è  inciso  un  ippogrifo.  trovato 

in  una  t ba   scoperta  di  recente  ». 

XVII.  Ruvo  di   Puglia  —  In  casa  d'un  privato  ruvestino  trovasi   una  pietra 
Iscritta,  già  inda  al  cav.  ispettore  Jatta,  alla  cui  gentilezza  debbo  i  seguenti  particolari. 

La  lapid li  travertino  arenoso  inolio  levigata,  misura  met.  0,44   in  lunghezza. 

met.  0,13  in  altezza,  e  met.  0,06  in  spessezza.  L'iscrizione  giudicata  una  falsificazione 
dal  prelodato  ispettore,  è  così  disposta  : 

CONRYKAAAMATYPATOY 
6BYreiMAK6  IKONAAON 
TOYNAHTYACYTH 
ATYP6  (VA 
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XVIII.  Carloforte  —  Alla  notizia  già  data  sull'importante  scoperta  di  una 
necropoli  a  Carloforte,  credo  opportuno  ili  aggiungere  i  seguenti  particolari,  che 
maggiormente  dimostrano  l'importanza  del  trovamento,  raccolti  dal  prof.  Vivanet, 
ir.  di  commissario  per  i  Musei  e  Scavi  ili   Sardegna. 

«  Dell'isola  di  s.  Pietro,  anticamente  chiamata  dai  Gri  dai  Romani 

itrcm  pei  falconi  che  la  popolano,  non  si  hanno  notizie  storiche,  che  la  indichino 
abitata  prima  dei  profughi  Liguri,  provenienti  dall'isola  di  Tubareanel  17:57.  Tuttavia 
ora  supponibile,  che  in  tempi  remoti  quest'isola  non  mancasse  ili  abitatori,  e  che 
vi  si  stabilisse  qualche  stazione  militare.  Nessuna  scoperta  peraltro  avvalorava  tale 
ipotesi,  se  si  eccettui  il  rinvenimento  di  un  ripostiglio  ili  medaglie  consolari,  e 
monete  cartaginesi  e  romane  sparse  onchè  al  solo  caso  era  riserbato 

il  privilegio  'li  sciogliere  il  problema,  scoprendovi  un'intiera  necropoli,  che  da  secoli 
giaceva  sepolta  sotto  un'immensa  duna. 

■  A  sud-ovesi  dell'isola,  _'">  minuti  circa  dal  maro,  ove  trovasi  un  seno  denominato 
la  Caletta  capace  d'ancoraggio  a  piccole  navi,  liavvi  una  regione  chiamala  lo  Spalma- 
tore  di  fuori.  Tale  è  la  località,  ove  i  lavori  del  proprietario  favoriti  dai  venti  im- 
petuosi dolio  scorso  inverno,  condussero  alla  scoperta  di  una  necropoli  ricca  di  tombe. 
la  quale  dovrà  spandere  molta  luce  sulla  storia  del  paese. 

•  Ecco  come  si  presentarono  queste  tombe.  Diverse  pietre  più  o  meno  regolari 
in  forma  quasi  piramidale,  si  elevano  dal  suolo  circa  met.  0,50;  questi  segni  eviden- 
temente tenevano  luogo  dolio  stele  o  cippi,  e  diedero  il  primo  indizio  di  ricerca. 
Intatti  allorché  si  smosse  una  di  quelle  pietre,  si  rinvenne  una  grossa  giarra  di 
quelle  detto  vinarie,  >oca  profondità  dal  suolo  ed  al  capo  della  tomba  o  loculo  iu 
cui  era  deposto  il  cadavere,  coperto  di  grossi  lastroni  in  piano,  i  quali  congegnavano 
perfettamente  con  mia  risega  che  contornava  superiormente  le  pareti  dell'arca. 

[Indici  di  questi  loculi  furono  vuotati,  e  non  pochi  oggetti  andarono  smarriti, 
non  essendosi  tenuto  cura  di  crivellare  la  terra  dio  se  ne  estraeva. 

«  Fra  oli   oggetti    più    interi  ile   menzione   un  bracciale! 

•risultante   di    più   scudetti   di    sottilissima    lamina  d'oro,  in  cui   sono  rappresentate 
diverse  bizzarre  figure  di  grossolano  lavoro,  e  di  scorretto  disegno,   l'or  l'anzidetta 

ne  non  si  raccolsero  di  tante  belle  collane,  che  pochi  globetti  d'oro,  ed  alquanti 
di  -mallo.  Le  stoviglie,  sebbene  siano  in  numero  piuttosto  considerevole,  non  presen- 
tano alcun  che  di  particolare,  e  le  poche  In  epolcrali    appartengono  alle  piti 
"iiiuni. 

finalmente  i  pochi  vetri  che  si  poterono  estrarre  intieri,  consistono  in  lacri- 
matoi od  anfore! te.  vasetti  cosmetici,  e  in   una  magnifica  fiala  di  torma  globosa  ed 
piegante.  Dalle  monete  trovate  noi  diversi  loculi,  ed  appartenenti  al  tempo  degli  Anto- 
nini, si  può  dedurre  l'età   di  queste  tombi 
Roma,   l'i  Indio   1878. 

([CU.  dei   Musei  e  detfh   S 
ELLI 


.NOTIZIE  DEGLI  SCAYI 


LUGLIO 


I.  Pieve  di  Cadore  —  Nel  maggio  del  1876,  nel  piccolo  podere  di  Luigi  Del 
Favero  in  prossimità  della  vecchia  -traila  che  da  Valle  mette  a  Pieve,  si  rinvenne  la 
seguente  iscrizione  su  pietra  greggia,  lunga  met.  0,60  e  larga  met.  0,52: 

L-SAVFEÌVS 
L'F'  CLAV1) 
C  L  E  M  E  N  S  : 

solam:  ET 
solajrìtm 

DEDIT 

Il  proprietario  continuandovi    gii  scavi,    trovava  due  tombe   ili  pietra  comune, 
contenenti  pochi  rimastigli  di  ossa,  di  terracotta,  e  di  vetro;  e  nella  terra  tre  m 
ed  un  manico  ili  stile  «li  ferri'  irrugginito.   In  un'altra  direzione  poi  rimetteva  allo 
scoperto  alcuni  ruderi  di  muri,   nonché   un  di,  che  venne  distrutto 

nello  scavare  le  fondamenta  del  fabbricato  scoperto. 

Nell'aprile  del  ls77  un'altra  tomba  e  vari  oggetti  di  antichità  si  disotterravano 
dal  sig.  Giuseppe  Del  Favero,  in  prossimità  della  strada  vecchia  che  da  Pieve  mette 
a  Valle,  in  occasione  di  lavori  agricoli;  come  nel  febbraio  di  questo  anno  lo  ■ 
Del  Favero  lavorando  il  terreno,  trovava  alla  profondità  di  met.  0,65  quattro  sepoL 
equidistanti  met.  0,20.  Formati  di  rozze  lastre  di  pietra  comune,  misuravano  essi 
all' incirca  met.  0,25  per  met.  0,26,  e  met.  0,24  in  altezza:  contenevano  pochi  fram- 
menti di  vasi  fittili,  e  dalle  vicinanze  si  ebbero  avanzi  di  un  i  ontemporanea- 
mente  nel  podere  del  sig.  Francesco  Del  Favero  si  scoprivano  altri  cinque  sepolcri 
di  pietra  con  vari  frantumi,  residui  di  essa  bruciate,  una  fibula,  un'armilla  di  rame. 
un  mezzo  anello  dello  stesso  metallo,  ed  un  pezzetto  d'ambra. 

Varie  altre  scoperte  di  resti   umani,  di  bronzi  e  di  oggetti,  avvenute  in  diverse 
epoche  per  lo  innanzi,  riferite  da  quell'ispetl  Gali        .        snnano  all'esistenza 

sul  luogo  di  un  antico  sepolcreto. 

II.  Schio  —  Fa  conoscere  l'ispettore  Bologna,  come  nei  lavori  che  si  stanno 
lido  per  l'ingrandimento  della  chiesa  di  s.  Pietro,  si  sia  trovato  un  centinaio  circa 
di  monete  d'argento  in  ottimo  stato  .li  conservazione,  le  quali  andarono  malaugu- 
ratamente disperse.  Dalle  assunte  informazioni  si  è  poi  itare,  che  esse 
appartengono  alla  Repubblica  vanno  dal  1470  al  1520,  distribuite  nel  modo 
seguente:  molte  lire  del  doge  Nicola  Tron  (1471-1  173);  varie  marcelle  del  doge  Pietro 
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ligo  (l  17  1-!  176);  idem  del  doge  Andrea  Vendramin  11476-1478);  idem  del  doge 

Giovanni  Moceni 1478-1485);  pò  'elle  del  doge  Marco  Barbarigo  (1  1:85-]  18  i); 

molte  lir IL    del  doge  \  Barbarigo  (1486-1501)  ;  poche  marcelle  del 

doge  Leonardo  Loredano  1 1501-1521  ). 

Lo  stesso  ispettore  recatosi  a  Marano,  ha  potuto  esaminare  alcuni  oggetti  ritro- 
vati in  lavori  agricoli,  come  un  pezzo  >li  laterizio  colle  lettere  FREM,  un  frammento 

in  bronzo  di  un  lupo  o  cane,  ed  una  picco! neta  romana  ili  rame  assai  corrosa. 

In  pari    tempo  visitò    il  luogo  lungo  la  ferrovia  Vicenza-Schio,  ove  dicevasi  e 
scoperte  alcune  tombe.  Infatti  egli  vide  sette  tombe  in  fila,  composte  di  grandi  lastre 
laterizie  colla  impronta   FREM,  le   quali  stavano  a  pochi  centimetri  sotto  il  livello 
aditali'  del  campo,  ili  proprietà  del  sig.  Piovene  di  Vicenza. 

III.  Varese  —  La  presidenza  del  Museo   patrio  -i  faceva  premura  d'invi 

al  Ministero  la  seguente  relazi di  uno  de1  suoi  più  egregi  soci  il  <:  ibaldo 

Garoni  sindaco  di  Oltrona  al  Lago,  riguardante  le  recentissime  scoperte  preistoriche 
all'I  olino  sul  lago  di   \  e  sul   rinvenimento  'li  una  necropoli  romana  nel  co- 

nnine di  Oltrona  al  Lago  in  quello  stesso  circondario. 

«  l'uà  delle  stazioni  lacustri  scoperte  nel  lago  di  Varese,  è  posta  a  levante  del- 
l'unico [solino  del  nostro  lago.  11  Desor  che  visitò  parecchi  anni  or  sono  le  stazioni 
del  Iago  'li  Varese,  in  una  sua  pubblicazione  parlando  dell'Isolino,  lo  chiamò  «li  origine 
indubbiamente  artificiale,  l'anni  però  che  non  accennasse  ai  fatti,  che  avevano  indotto 
in  lui  una  tale  persuasione.  Perciò  tale  asserzione  venne  da  altri  scienziati  contra- 
detta, o  posta  in  dubbio;  ma  a  nessuno  linoni  era  Maini"  in  mente  di  praticare  degli 
-•  ,i\  i.  e  'li  mettere  in  chiaro  la  cosa, 

■■  Il  sig.  Walther  Foster  gentiluomo  inglese,  che  si  diletta  di  ricerche  archeolo- 

iche,  ebbe  per  primo  questa  felice  idea,  o  per  I"  meno  fu  il  primo  a  tradurla  in 

atto;  e  col  permesso  del  proprietario  fece  fare  a  sue  ell'Isolino. 

Ed  ebbe  la  fortuna  'li  provare,  che  l'asserzione  del  l1  dubbiamente  vera,  e  di 

fare  nello  stesso  tempo  un'importantissima  scoperta. 

■  In  mezzo  all'Isolino,  alla  profondità  ili  circa  un  metro  e  mezzo,  apparvero  in 
posto  le  palafitte  ili  un  vasto  villaggio  lacustre,  di  cui  la  stazione  scoperta  nel  lago 
a  levante  dell'Isolino  stesso  non  è  che  la  continuazione.  Vi  -i  scopersero  anche  alcune 
travi  trasversali,  che  sembrano  avanzi  dell'intelaiatura  dell  i.  Negli  scavi  l'alti 

alle  periferie  dell'Isolino  si  trovarono  invece  palafitte,  freccie  «li  sol.'  ii  ecc. 

posti  alla  rinfusa.  Le  palafitte  qui  son  tutte  in  posi; 

<•  Si  desume  da  ciò,  che  d  >po  la  distruzione  del  villaggio  lacustre,  venne  in 
mente  a  taluno  ili  alzare  questo  basso  fondo  «li  lago,  sovrapponendovi  della  terra 
allo  i«  opo  forse  «li  farne  un  prato.  La  terra  la  si  prese  alla  periferia  e  la  si  rincalzò 
\  erso  il  centro;  e  i  irò  si  tro\  ino  l'   palafitte  strap]  ettati 

ieme  alla  terra  e  al  i  il  fondo,  l'or  far  terra 

si  approfondò,  paro,  >>  -i  scavò  il  ra  attualmente  l'Isolino  dalla  riva 

opposta,  e  portata  la  I  a  la  parte  centrale  della  stazione  lacustre,  ove  ^i  lascia- 

rono lo   palafitte  in  posto,  si  conservò  per  l'epoca  nostra  una  vera  Pompei  preistorica. 

■■  l'  itissimi  piosissinii  sono  gli  oggetti,  che  a  le  palafitte 

in  posto.  lv  :  Ila    lunghezza   'li  7  moiri    circa,  e  'lolla    larghezza  di  uno 


e  mozzo,  si  estrasse  una  quantità  di  pezzi  tale  da  empirne  due  stanze.  Oltre  alle 
freccie  di  selce,  ai  coltellini,  punteruoli  ed  utensili  d'osso  d'ogni  sorta,  si 

specie,  crani  di  cignali,  ili  faine,  e  due  bellissimi   teschi  cornuti  del 
'  .  Vi  è  abbondi  uza  'li  cocci  di  rasi,  e  taluni  singolarissimi.  Ve 

ne  sono  d'impasto  moli  ili  formi  eenuano  ad  abilità  grandissima,  ed  a 

qualche   senso  d'arte  in   chi  li   fabbricava.  Curiosi  sono  alcuni  ili    questi  coci 
disegni  che  sembrano  fatti  imprii  lilla  parte  ancora  molle  uno  stampo  con  vimini. 

Notevole  è  poi  un  coccio,  sul  quale  un  selvaggio  artista  tentò  coll'unghia  disegnare 
una  testa  umana. 

«  Persone  che  si  occupano  'li  queste  ricerche  mi  dissero,  che  l'impasto  e  la  forma 
dei  v.i  ratteristici  dell'epoca  del  bronzo,  ma  fra  tanti  oi 

non  se  ne  trovò  imo  solo  di  bronzo. 

«  Quanto  all'epoca  in  cui  il  fondo  del  lago  venne  alzato  in  quella  li  reando 

così  l'Isolino,  non  <i  può  fare  alcuna  supposizione.  Una  moneta  romana  trovata  ad 
una  certa  profondità  farebbe  presumere,  che  tale  opera  non  venne  fatta  dopo  l'epoca 
romana.  Però  mi  sia  lecito  fare  una  supposizione.  Tale  opera  non  potrebbero  averla 
fatta  i  selvaggi  stessi?  Stanchi  di  avere  le  loro  abitazioni  a  fior  d'acqua,  perchè  non 
avrebbero  pensato  di  alzare  il  fondo  del  lago,  e  costruire  le  loro  abitazioni  sul  fondo 
asciutto?  Approfondando  il  canale  che  separa  l'Isolino  dalla  riva  opposta,  non  soddi- 
sfacevano egualmente  a  quell'istinto  di  difesa,  che  spinge  i  popoli  selvaggi  anche 
oggi  giorno  a  costruire  le  loro  abitazioni  sui  bassi  fondi  dei  laghi.' 

«  Ora  veniamo  alla  se  I  coperta.  Il  sig.  conte  Alemagna,  che  erasi  recato 
all'Isolino  per  osservare  gli  scavi  fatti  dal  Foster  gli  disse,  che  un  suo  clono,  ove 
nulla  accenna  ad  una  città  o  ad  un  borgo  dell'epoca  romana,  aveva  trovato  in  una  vi- 
gna di  sua  proprietà,  nel  territorio  di  Oltrona  al  L;  ;  ne  tombe  dell1  omana. 

«  Il  sig.  Foster  gli  cMcve  il  permesso  di  farvi  qualche  scavo,  ed  a  tale  scopo  -i 
recò  ad  Oltrona.  E   infatti   sotto   una  riva,  alla  profondità   di  cin  metro,     ; 

trovarono  disposti  in  fila  e  contigue  le  une  alle  altre  diverse  sepolt  tombesono 

formate  di  lastre  rettangolari  di  terracotta  di  bellissima  fattura,  entro  cui  si  trovarono 
anfore,  vasi  libatori,  ceneri  ed  ossa  semi  combuste;  in  alcune  si  rinvennero  pie-ole  am- 
polle di  vetro  vagamente  opalizzate,  e  qualche  piatto  di  terracotta  con  ligure  in  rilievo. 

«  Ma  in  questa  stagione  non  si  poterono  continuare  gli  scavi.  Il  massaro  che  coltiva 
il  fondo  assicura  però,  che  tutta  la  vigna  contiene  delle  tombe,  e  di  averne  sempre 
trovate  ogni  qualvolta  gli  occorre  lavorare  il  terreno  ad  una  certa  profondità. 

Pare  quindi  cimivi  trovisi  una  necropoli  abbastanza  estesa.  È  strano  d'incontrare 
tante  tombe,  appartenenti  indubbiamente  a  persone  di  qualche  rango,  in  una  località 
ove  nulla  accenna  all'esistenza  d'alcuna  città  o  borgo  dell'epoca  romana.  Eravi  forse 
una  stazione  militare?  In  presidio  di  legioni  romane,  qui  rimaste  accampate  per  alcuni 
anni  onde  tenere  in  freno  gli  Insubri,  intanto  che  Giulio  Cesari 
gare  gli  altri  popoli  gallici  al  di  là  delle  Alpi  ?  ». 

IV.  Rondineto  —  -Ali  onoro  d  alla  lì.  Accademia  una   elaborata 

relazione  sulle  mio  io  Rondineto,  che  l'illustre  i  degli  -cavi 

di  I  ni"  cav.  Vinc.  Barelli  ha  testò  inviata,  in  continuazione  di  quanto  riferì  nello 
scorso  ami"  Millo  stesso  argomento  (cfr.  p.   lui   sgg.). 
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■  Dopo  l'ultima  mia  relazione  in  data  del  23  maggio  ls77  su  le  scoperte  di 
Rondineto,  i  lavori  ili  scavo  in  quella  località  progredirono,  sebbene  ad  intervalli, 
sino  allo  scorso  maggio  inoltrato  per  cure  del  proprietario  del  fondo,  il  benemerito 
ed  intelligente  sig.  dottor  Galli  Gio.  Antonio,  il  quale  è  intenzionato  ili  continuarle 
anche  in  seguito;  idicuimolti  oggetti,  e  più  le  capanne  ed  i  sepolcri  rimessi  allo 
scoperto,  interessano  altamente  non  meno  dei  già  descritti.  Di  alcuno  fra  le  cose 
rinvenute  dal  maggio  ( S7 7  al  luglio  successivo,  omesse  nella  mentovata  relazione, 
già  feci  un  riunio  nel  bullettino  n.  1  I  della  Rivista  archei  <  .  ma  credo 
opportuno  di  notarle  qui  pure,  onde  la  R.  Accademia  dei  Lincei  abb  occhio  un 
prospetto  ordinato  e  completo,  ili  tutte  le  antichità  fin'ora  svelate  in  quella  posizione. 

«  Aggiungo  a  schiarimento  un  esemplare  delle  sei  tavole  litografiche,  con  la  spie- 
gazione  delle  figure,  ond'è  corredato  il  bullettino  sopra  citato,  rappresentanti  le 
scoperte  anteriori  al  luglio  predetto  | :  |;  a  cui  tengono  dietro  altre  cinque  che  rappresen- 
tano: la  topografia  dei  dintorni  ili  Rondineto,  cavata  dalle  mappe  i  eri  uarie  del  comune 
di  Breccia,  che  ridussi  alla  metà  (tav.  IX),  ove  è  indicata  la  posizione  dei  manufatti 
scavati  nella  roccia  e  dei  sepolcri,  nella  formazione  della  quale  mi  prestarono  effi- 
cace aiuto  il  prefato  sig.  dottor  Galli,  e  questo  sig.  ingegnere  capo  del  K.  Genio 
civile  cav.  Antonio  Rossi —  la  planimetria  della  camera  della  Palazzuola,  con  le  annesse 
tombe  e  capanne  (tav.  X)  —  la  figura  prospettica  della  camera  (tav.  XI  i  —  gli 
oggetti  più  interessanti  di  bronzo,  di  figulina  e  di  vetro  emersi  dalle  camere  ultima- 
mente scoperl lai   sepolcri,  massime  «la  quello  nel  fondo  Giovio  detto    Vig\ 

Mezzo  (tav.  XII.  XIII).  Di  queste  ultime  tre  sono  debitore  alla  gentilezza  dell'egregio 
sig.  Giuseppe  Bergamaschi,  professore  di  disegno  in  queste  R.  Scuole  tecniche,  e  n 
Imi  della  E.  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  ili  Cremona  sua  patria.   Do 
anche  un  esemplare  della  tavola  litografata  annessa  al  n.  11!  ili  detta  r,  riferibile 

ai  trovamenti  ili  Carate  Lario,  che  servirà  pei  confronti  con  quelli  ili  Roni  potrà 

unirsi  all'analogo  mio  rapporto  su  quel  sepolcreto  in  data  del  5  novembre  1876. 

■  Già  menzionati  nella  Rivista,  e  meritevoli  di  essere  qui  ricord;  i  mo  quei  cocci 
disegnati  nella  tav.  1.  che  portano  ledere  grafite  credute  etnische,  oltre  i  due  accen- 
nati nel  rapporto  del  maggio  L877,  e  quegli  altri  n.  '.'7.  98  e  99  della  tav.  \.  in 
eui  parai  di  ravvisare  l'arte  etnisca,  direi  quasi  rudimentale.  Noto  eziandio  una 
massa  color  rosso  vivo,  che  doveva  essere  stata  involta  ancor  tenera  in  una  stoffa, 
di  cui  rimasero  visibili  i  vestigi  aderenti  alla  pasta.  La  stoffa  era  di  lino  d'un  te 

a  spica  inulte  regolare,  con  filo  uguale  e  di  tale  finezza,  che  nelle  spazio  di  un  centi- 
metro se  ne  contano  18.  L'egre  dottor  Gambi  G  professore  di  fisica  in 
questo  Liceo  Volta,  che  ebbe  la  gentilezza  di  sottoporla  all'analisi  chimica,  classi- 
ficolla  per  cinabro,  o  solfuro  di  mercurio  misto  a  materie  resinose.  —  Moltissime 
piastrelle  circolari  la  massima  parte  senza  foro,  del  diametro  che  varia  dai  cent.  64 
.1  min.  L3,  in  numero  di  parecchie  centinaia,  parecchie  delle  quali  portano  L'indizio 
degli  ornamenti  del  vaso,  i  cui  frantumi  servirono  per  la  loro  formazione.  Le  furate 


')  I  m  pubblicate  nella  li  riproduzione,  avvertendo  eh' 

Bono  richiamate  nel  presente  lavoro    itto  i  11  [  ji  \  I  1  con  la  indi  azione  di  tav.  unica,  siccome  >■  detto  nel 
I  '2  della  ■ 


nel  mezzo  sono  una  cinquantina,  di  tutte  dimensioni.  A  che  servissero  le  uno  e  le 
altre  non  saprei  dire.  —  Una  mezza  testa  ili  lucertola  in  terra  nera  (tav.  IV,  fig.  87).  — 
Cinque  grandi  pezzi  di  terra  ressa  ben  cotta,  ciascuno  dei  quali  è  una  sezione 
ili  un  circolo  completo.  Due  lumini  Le  stesse  dimensioni,  e  formano  tre  quarti  d'un 
circolo  del  diametro  'li  cent.  40:  gli  altri  tre  sono  alquanto  più  piccoli,  ma  tutti 
dell'uguale  spessore  'li  cent.  *  \.  1  pezzi  riuniti  in  circolo  potevano  servire  di  base 
ad  un  corpo  qualunque,  e  sembrano  dell'epoca  romana.  Furono  trovati  dal  colono 
Butti  Francesco,  in  un  fonilo  limitrofo  al  possesso  Galli  nell'operate  un  fosso;  ora 
sono  nel  civico  Museo. —  E  in  fine  una  mazza  o  scure  ili  ferro  (tav.  V,  fig.  101)  a 
due  tagli  ottusi,  col  foro  rotondo  nel  mezzo  per  l'immanicatura,  che  doveva  pur  essere 
di  ferro,  stante  la  picciolezza  del  l'oro  in  confronto  del  peso  dell'arnese.  Pare  che 
servissero  per  dirompere  la  roccia.  Lo  stato  però  di  sua  conservazione  mi  fa  nascere 
il  dubbio,  che  vi  sia  rimasta  dimenticata  in  tempi  posteriori.  Null'altro  si  ebbe  ili 
questo  metallo,  tranne  un  chiodo  con  capocchia  assai  voluminosa  ed  oblunga,  un  filo 
ravvolto  dall'uno  dei  capi  a  spira,  che  poteva  essere  il  riccio  dell'ardiglioi  ili  mia 
fibula,  ed  un  globo  informe  ili  circa  100  grammi.  Tutti  questi  oggetti,  in  mi  con 
altri  moltissimi  cocci  di  vario  disegno  e  fabbricazione,  si  rinvennero  tra  le  capanne 
del  villaggio  delineato  nella  tavola  n.  VI.  Nella  seconda  metà  poi  dell'anno  scorso 
e  nel  principio  del  corrente,  continuandosi  i  lavori  piìi  sopra  e  in  tre  località  diverse, 
vennero  in  luce  altre  varietà  di  oggetti,  dei  quali  dirò  partitamente  a  proprio  luogo. 

Tombe  preromane  di  Vergosa  e  di  Vigna  ili  mezzo.  ■  Prima  di  far  parola  delle 
nuove  scoperte  che  appartengono  al  gruppo  ili  Rondineto,  consimili  alle  già  descritte 
nel  rapporto  del  maggio  1877,  credo  opportuno  un  cenno  su  due  tombe,  l'ima  in 
Vergosa  lungi  mezzo  chilometro  circa  da  Rondineto  rerso  ovest,  già  descritta  dal 
sig.  A.   Garovaglio  nel    n.  12    della    Rivista    ari  "   Comense  p.   13,  l'altra  a 

pari  distanza  verso  sud-est  nella    Vigna  di   mezzo. 

■■  Nell'aprile  dello  scorso  anno  il  sig.  Giuseppe  Vitali,  scavandomi  suo  fondo  a 
pochi  passi  dalla  chiesa  parrocchiale  di  Vergosa,  dove  otto  anni  fa  si  trovarono 
parecclii  sepolcri  preromani  con  bronzi  e  vasi,  alcuni  dei  quali  sono  ora  nel  Museo 
civico  donati  dal  defunto  parroco  Coduri,  scopri  alla  profondità  di  circa  mezzo  metro 
una  tomba  circondata  di  ciottoli,  contenente  un'urna  spezzata  in  più  parti,  ed  altro 
vaso  più  piccolo  con  ansa.  I/urna,  disegnata  nell'annessa  tavola  unica  a  un  quarto 
del  vero  (fig.  10,  a,b)  è  di  terra  rossa,  ben  cotta,  lavorata  e  ripulita  con  molta 
diligenza  dentro  e  fuori,  coperta  esternamente  di  vernice  nera  lucida,  con  ornamenti 
impressi  a  mano  Libera  di  forma  singolare  e  di  Imon  effetto.  Conteneva  soltanto  ossa 
abbruciate,  cenere  e  carboni.  L'altro  vaso  (fig.  11)  è  di  lavoro  assai  più  grossolano. 
d'imperfetta  cottura,  di  terra  nera  mista  a  granelli  silicei,  e  rassomiglia  per  tecnica 
e  per  materia  ai  vasi  della  vicina  necropoli  di  Moncucco,  se  ne  eccettui  l'ausa  che 
manca  costantemente  in  questi  ultimi.  Conteneva  tre  frammenti  ili  fibule  di  bronzo. 
tutte  dello  3tesso  Inoro  di  quello  rappresentato  dalla,  figura  L2,  più  qualche  filo, 
ed  un  pezzo  di  catenella  pure  di  bronzo.  11  complesso  ili  questa  tomba  non  sembra 
molto  dissimile  da  quelle  ili  Moncucco.  ma  ruma  accenna  ad  un'arte  notabilmente  più 
avanzata.  Gli  oggetti  sono  nel  Museo  civico,  donati  dal  cortese  proprietario  sig.  Vitali. 

■    Diro   ora   dell'altra    tomba  rinvenuta  circa  -ette   anni    fa,  nel    fondo  denominato 
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Villini  dì  mezzo,  di  proprietà  del  sig.  conte  Gio.  Gio;  io  (tav.  IX.  a.  16).  Di  tale  scoperta 
si  ebbe  sentore  soltanto  in  su  la  fine  dell'anno  scorso,  perchè  il  colono  Martino  Gerola 
che  uè  fu  L'autore,  tenne  sempre  celati  gli  oggetti  di  bronzo  estratti  da 

l'ssa  tomba.  Questi  sono:  I  °  In  coltello  d'un  solo  pezzo  fui  manico:  Lunghezza  dell'im- 
pugnatura fui.  12,  della  lama  cent.  23:  Larghezza  massima  di  questa  cent.  LV  (tav.  XII, 

fig.  1  ).  Il  manico  è  vuoto  liu  quasi  al  nasci nto  della  lama,  e  do  -  a  essere  riempiuto 

ila  una  verga  di  legno,  od'ossoche  ne  completava  il  pomo.  [1  margine  della  lama  è 
adorno  di  una  greca,  ili  mi  rimasero  indizi  abbastanza  \isiliili  da  un  lato.  —  2°  Due 
frammenti  di  morso  ili  cavallo,  l'uno  dei  quali  è  snodato  nel  mezzo,  ci  ha  molta 
rassomiglianza  con  altri  scoperti  in  Bologna,  e  descritti  dal  chiar.  conte  Gozzadini 
nell'opuscolo  intitolato  l  .  Bologne  1875  (tav.  XII, 

fig.  2  e  3).  —  3°  I  n  bastone  di  forma  singoiar :omplicata,  quale  appare  dalla  fig.  4 

ivi.  ridotto  .i  mi  terzo  della  sua  grandezza,  con  in  rima  un  anello  tìsso  nel  quale 
ne  sono  inseriti  due  altri  mobili,  da  cui  pendono  dm'  gingilli  per  ciascuno,  e  termi- 
nante biforcuto.  la'  asti'  del  finimento  di  ,  ivano  prolungarsi  più  as>ai.  essendosene  I  - 
vati  nella  tomba  tre  frammenti  della  complessiva  lunghezza  di  cent.  Iv.  Non  conosco 
altre   simili'  oggetto,  ni'1   saprei  a  qual  uso  i  I        janza  della  forma, 

la  finitezza  del  lavoro,  e  La  fragilità  dei  bidenti  Lo  fanno  sospettare  un  distintivo  di 
qualche  magistrato  o  sacerdote,  o\  \  ero  un  arnese  che  seri  isse  ai  riti  religiosi.  —  V  Un 
frammento  di  cista.  Al  dire  dello  scopritore  questa  \i  era  stata  scoperta  intiera,  ma 
nell'est raiia  si  scompose  in  minuti  pezzi,  e  non  ne  fu  conservato  che  una  parte  del- 
l'orlo, che  è  semplicissimo,  senza  risvolto  o  cordone.  Quasi  a  filo  dell'orlo  sta  i:. 
--li  quattro  chiodi  grandi  e  quattro  bollette,  una  delle  due  maniglie  ond'era  fornita 
(tav.  XII.  fig.  ii).  Ai  due  lati  didla  maniglia  pendono  due  anelli   mobili,  -"-tenenti 

no  due  ornamenti,  simili  in  tutto  nel  disegno  a  quelli  del  bastone  accennati 
piii  sopra;  con  la  sola  differenza  che  gli  anelli  di  quest'ultimo  sono  lavorati  a  spira, 
e  quelli  della  cista  souo  Lisci,  ed  i  pendagli  alquanto  più  Lunghi.  Questi  pendagli 
mobili  anch'essi,  così  nell'uno  come  nell'altro   arnese,  sono  fatti  in  m  dalla 

li-ria  m  foni  in  un  eoi  loro  anello  perfettamente.  Pare  che  in  origine 

fossero  saldati  insieme  da  t'ormarne  un  sol,,  per  ine    in  f  i  tuttavia 

nifi  saldamente  fra  loro  i  due,  che  pendono  a  dritta  della  maniglia  della  cista. 
Pendagli  di  que  .  ma  configurati   diversamente,  intromessi  nelle  maniglie  di 

di  rame  cordonate,  non  sono  nuovi.  Il  prelodato  Gozzadini  ne  cita  parecchi 
esempi,  e  ne  porse  il  disegno  nell'opuscolo  precitato,  pag.  20,  pi.  III.  8;  e  nell'altro 

[rnoaldi   le//  presso  Boi      a,  pai 
.  VII,  I.  7.  Se  ne  hanno  esempi  anche  d'oltre  monti,  ed  e  notissima  Li 
M  i'jii\  Laminai  in  Francia,  descritta  dal  Bertrand  (L 

de  '/  i,  i  cui  pendagli  hanno  molta  rassomiglianza  con  quelli  della  nostra. 

Il  colono  scopritore  rinvenne  i  prefati  bronzi  a  meno  di  un  metro  di  profondità, 

nello  scavare  un  l'osso  per  seppellirvi  i  ciottoli  raccolti  nel  campo.  An* erma  che  stavano 

•i  orizzontalmente  l'uno  vicino  all'altro,  con  alcuni  frammenti  di  vasi  di  figu- 
lina, sopra  uno  strato  ire  e  di  carboni  senza  indizio  di  tomba  artefatta,  e  senza 
all'un  oggetto  di  ferro  o  di  altra  materia.  Della  sua  testimonianza  non  mi  fu  dato 
di  raccogliere  più  minuti  ragguagli. 


«L'importanza  di  questo  scoprimento,  che  rivelò  la  prima  cista  (che  io  sappia) 

nella  regione  insnbrica,  importanza  dalla  vicinanza  delle  anti- 

caglie di  Rondineto,  richiede  dagli  per  ricercarvi  qualche 

della  cista,  che  si  supponeva  fregiata  di  ornamenti,  ed  i  cocci  rimasti  nella  ' 
nella  speranza  che  gli  uni  o  gli  altri  potessero  fornire  alcun  indizio,  a  meglio  chia- 
rire l'epoca  approssimativa  della  tomba.  Ottenutone  il  permesso   dalla  gentilezza  del 
sig.  conte  Giovio.  e  la  promessa  di  un  sussidio  da  parte  del  E.  Ministero  della  '• 
zione  Pubblica,  il  giorno  4  dell  o,  in  un  i 

Galli  nel  luogo  preciso  della  prementovata  tomba,  fino  a  trovare  il  terreno  ancor  \ 
color  giallo  traente  al  odo  dalla  fossa  i    ciottoli  sepolti.  Il  risultato  in 

vero  non  corrispose  alla  speranza;  ma  si  ebbero  parecchi  frammenti  dei  vasi  di  figu- 
lina, un  piccolo  pezzo  di  es  ia  di  uno  spillo  crinale.  I  cocci  tro- 
vano riscontro  con  parecchi  di  quelli  di  Rondineto.  Ve  n'ha  di  lavorati  rozzamente 
a  mano,  composti  di  tritume  di  mica,  di  qii  >;i  terra  1.  ianca,  con  uno 
strato  di  argilla  rossa  nell'interno  o  nell'esterno,  od  anche  senza:  ve  n'ha  di  altri 
fabbricati  con  molta  cura  al  torno:  uno  nerastro,  lavorato  a  mai  -io  potuto 
ricomporre  per  più  della  metà,  senza  ornati,  simile  in  ti  Iti  di  quelli  usciti 
dalle  tombe  di  Moncucco:  un  altro,  parte  dell'orlo  a  tre  cordoni  di  un  gran  vaso 
o  piatto,  che  argomentando  dalla  sua  curva  doveva  avere  la  circonferenza  di  met.  1.  _'ii 
(tav.  XII.  fio-.  9):  un  terzo  di  terra  rossa  coperto  di  vernice  nera  dentro  e  fuori, 
spianato  nella  pancia  a  faseie  oblique  regolari,  con  linee  orizzontali  nel  collo 
così  fazionato  mediante  qualche  istromento  da  ciò.  ma  con  mano  franca  (tav.  XII.  fig.  10). 
Rammenta  il  vaso  trovato  nel  1872  in  una  tomba  p  ista  dalla  presente,  descritto 
e  disegnato  dal  sig.  A.  Garovaglio  nel  n.  4  della  fi  use  (pag.  30,  tav. 
unica,  fig.  1).  Porta  anche  quest'ultimo  le  faseie  oblique,  ma  impressevi  con  le  dita. 
La  pasta  è  la  mede-ima.  e  conserva  esteriormente  indizi  di  vernice  nera.  TI  raft'ronto 
di  queste  due  tombe  è  importante,  poiché  anche  in  quest'ultima  si  rinvennero  insieme 
ad  ima  lancia  di  ferro,  fili  di  rame  attortigliati,  e  due  arnesi  circolari  anch'essi  di 
rame,  perfettamente  simili  fra  loro  quanto  alle  dimensioni  ed  al  disegno  (come  può 
vedersi  nella  citata  tav.  fig.  _  .  Non  vano  il  cenuo  di  q  circolari, 
perchè  hanno  esse  molto  rassomiglianza  con  un  altro  arie-  Venia  Ilio  presso 
Rimini,  descritto  ito  dal  Gozzadini  nel  primo  dei  precitati  due  opuscoli 
(pag.  14.  pi.  III.  fiu'.  20);  salvo  che  quest'ultimo,  rome  più  grande  del  doppio,  ha 
maggior  copia  di  ornamenti,  lavorati  a  sbalzo  [l'uno  come  negli  altri:  e  siccome 
questo  a  detto  del  chiaro  autore  era  doppio  ,  I  >  medesimamente  dall'una  parte 
e  dall'altra,  così  j  ^etturarsi  che  tri  due  dischi  in  origine 
sovraposti  l'uno  all'altro,  da.  formarne  un  solo;  la  qual  singolarità  tende  anch'i 
ravvicinare  di  molto  le  nostre  tombe  di  Bri  Ile  di  Oltrepò.  A.ggiun< 
arnese  i-otto  in  cinque  pezzi  di  terra  nerastra  ordinaria,  simile  a  due  o  tre  altri  usciti 
dalle  capanne  di  Rondineto.  d'i  odi  e.  17.  formato 
da  un  cilindro  del  diametro  di  ■-.  :,.  simili  arnesi  potevano  servire  di  focolare  da 
cucina.  Il  trovarsi  corei  e  vasi  della  più  rozza  ed  elementare  fabbricazione,  ornamen- 
tazione e  cottura,  associati  con  altri  che  accennano  ad  un'arte  tecnica,  pervenuta  si 
puii  dire  alla  perfezion                           Ile  più  eleganti  nello 
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stessa  tomba,  è  un  fatto  che  trovasi  ripetuto  in  quasi  tutti  i  sepolcri  'li  questi  din- 
torni, a  Civiglio,  a  Zelbio,  a  Carate  Lario,  a  Vergosa,  ed  ultimamente  .1  Stabio  nel 

one  Ticino  poco  lungi  da  C :  fatto  che  mette  sull'avviso  l'archeologo,  a  non 

essere  corrivo  nel  giudicare  dell'epoca    ili  certi  oggetti  isolati,  essendo  che  in  ogni 
epoca  anelli'  delle  più  civili  sembra  essersi  conservato  il  costume,  di  manipolare  le 
toviglie  servibili  ai  più  comuni  usi  domestici  grossolanamente,  e  come  che  sia  purché 
corrispondessero  al  bisogno. 

«  Tutti  i  cocci  estratti  dalla  tomba  della  Vigna  li  ini  zzo  sembrano  cotti  al  forno, 
ma  non  tutti  allo  stesso  grado  'li  calore. 

•  Il  frammento  della  cisl  è  di  "li  mill.  25  in  largo,  e  poco  più  in  lunghezza, 
ili  sottilissima  scorza;  ciò  che  spiega  il  bisogno  che  si  ebbe,  'li  rinforzare  l'orlo 
cista  col  soprapporvi  un  cerchio  ili  rame.  Anzi  pare  che  tutta  la  cista  fosse  foderata 
di  legno,  stanti'  che  tre  dei  chiodi  della  maniglia  si  prolungano  all'interno  per  quattro 
millimetri,  oltre  il  cerchio  metallico.  Questa  piccola  piastra  però  è  bastante  a  provare, 
che  la  cista  portava  ornamenti  lavorati  a  sbalzo,  scorgendosi  in  essa  tre  file  equi- 
distanti ili  capocchiette,  come  dalla  fig.  7  della  tav.  XII;  ma  non  basta  per  poter 
distinguere,  se  fosse  fra  le  cordonate  0  delle  semplici.  La  capocchia  dello  spillo  di 
bronzo  è  rilevata  a  rum»,  e  il  frammento  del  gambo  è  lavoralo  con  eleganza  (tav.XII,fi 

■  Si  allargò  la  fossa  a  diritta  ni  a  sinistra  per  1<>  spazio  ili  met.  8,  e  se  ne  aperse 

una  seconda  a  breve  distanza,  ma  con  pochissimo  successo,  non  essendosi  rinve 0 

che  qualche  coccio  ili  lieve  importanza,  <'<l  alcuni  carboni:  ma  si  riprenderanno  le 
investigazioni,  dopo  la  ricolta  ilei  frumento,  ond'è  seminato  il  campo.  —  (ili  oggetti 
usciti  dalla  mentovai  1  fossa  vennero  dal  prelodato  sig.  conte  Giovio  donati  al  pubblico 
Museo,  in  un  con  altri  cocci  ila  lui  rinvenuti  a  poca  distanza  ili  quivi. 

«Sull'epoca  'Iella  tomba  della  Vigna  di  mezzo  non  oso  avventurare  un  giudizio. 
Dirò  solo,  eie'  la  tecnica  del  vaso  grande,  di  ini  era  parte  il  coccio  sopra  descritto 
(tav.  XII.  fig.  9),  non  per  dire  ilei  bronzi,  palesa  un'arte  'li  lunga  mano  più  avanzata, 
in  confronto  ili  quella  che  scorgesi  nelle  figuline  'li  Moucucco  e  'li  Villa  Nessi. 

«  D'importanza  assai  ma  ono  gli  ultimi  travamenti,  ch'ebbero  luogo  noi 
podere  del  sig.  Galli  in  Rondineto,  sulla  tino  dello  scorso  anno  ed  in  principio  del 
corrente.  Nell'esporli  seguo  l'ordine  cronolo< lei  loro  scoprimento. 

Capanna.  ••  Nel  citato  mio  rapporto  23  maggio  1*77  accennai  la  esistenza  in  il- 
podere  ili  più  capanne  scavate  nella  rupe,  oltre  quelle    in    esso    1  .  rilevate 

dalle  loro  sommità  elio  vedevansi  emergere  dal  terreno.  Quattro  <li  queste  vennero 
evacuate  d'allora  in  poi.  [/una  trovasi  a  cinquanta  passi  più  in  su  della  Camera 
grande,  già  nota,  precisamente  nella  posizione  segnata  col  n.  3  nell'annessa  tav.  VI, 
la  quale  oltre  il  canaletto  dietro  Torio  re  per  lo  scolo  delle  acque,  presenta 

duo  cavità  rettangolari  e  verticali  presso  il  colmo,  destinato  probabilmente  a  fermarvi 
i  travicelli  per  sostegno  del  tetto.  Venne  disgombrata  nel  giugno  L877,  e  si  trovi' 
eli.'  in  luogo  di  essere  con  olo,  è  disposta  in  due  piani  da  nord-ovest 

a  sud-est,  pooo  internata  nella  roccia  e  con  breve  lavoro  di  mano.  Sembra  che  tale 
presso  .1  i  «figurazione  della  che  non  si  proseguisse 

il  lavoro  di  escavazione,  "  perchè  fu  questa  trovata  ai  primi  saggi  soverchiamente 
dura  e  resistente  alla  mano  d'opera.    "   perchè   veniva    in    acconcio    tal  quale   per 


altri  usi  domestici.  Anche  quivi  le  stessa  terra  nera,  untuosa,  con  carboni  e  cocci 
nello  strato  inferiore;  e  un  po'  più  sotto,  una  lastra  forata  nel  mezzo  dentro  una 
fossa  oblunga,  ohe  poteva  essere  una  tomba. 

Ca  del  Marche.  «La  seconda  è  posta  a  mezzo  chilometro   più  in  alto,   ove 

dicesi  al  Marche  (tav.  IX.  n.  4).  Il  sig.  Calli  la  fece  sgombrare  nel  dicembre  ultimo. 
È  un  trapezio  scavato  nell'arenaria,  frammista  a  ciottoli  di  varie  grandezze,  lungo  da 
esi  ad  ovest  met.  10,40,  largo  verso  est  met.  5,  e  verso  ovest  met.  3.  Il  pavimento 
orizzontale,  ma  alquanto  irregolare  causa  la  natura  della  roccia,  ed  inclinato  verso 
ovest,  è  seminato  di  fori,  impronta  dei  ciottoli  estrattine,  e  vi  si  scorge  l'indizio 
di  un  canaletto  verso  la  parete  longitudinale  per  lo  scolo  delle  acque.  Ha  due  side 
pareti:  la  maggiore  a  sud,  alta  inegualmente  circa  met.  1,80,  che  va  declinando  verso 
ovest  o  terminando  quasi  a  zen.,  della  lunghezza  totale  di  met.  9,30.  In  essa  fu 
operata  una  incassatura  orizzontale  all'altezza  di  met.  1,30  dal  suolo,  lunga  met.  2,85 
e  profonda  cent.  35,  che  veniva  acconcia  per  riponi  gli  utensili  domestici.  Vicinis- 
simo poi  all' angolo  nord-est  vi  ha  una  scanalatura  verticale  quadrilatera  e  regolare 
i]:ì  cima  a  fondo,  larga  cent.  28  e  profonda  cent.  10.  Quivi  -i  spicca  ad  angolo  retto 
la  parete  verse  est,  della  lunghezza  di  met.   1,05.   Dal  lato    opposte  del    rettangolo 

i  ovest  vi  si  notano  tre  gradini  tagliati  nell'arenaria,  due  paralleli  ed  uno  obliquo. 
in  cui  termina  un  viottolo  che  dal  colmo  della  parete  sud  mette  iodi' area  della 
capanna. 

«  Lo  strato  inferiore  del  terroni  era  nericcio  e  pingue,  avanzo  probabile  di  escre- 
menti di  animali  domestici,  frammisto  a  carboni  ed  a  pezzi  di  embrici  che  sembrano 
romani,  e  di  vasi  di  più  rimota  antichità,  vari  di  forma  e  di  lavorazione.  La  tìg.21 
della  tav.  XIII  ne  rappresenta  une  di  terra  nera,  e  la  tìg.  23  un  secondo  di  terra  rossa. 
Vi  si  rinvenne  anche  una  moneta  di  bronzo,  corrosa  dall'ossido  in  mode  che  nulla  \i 
si  distingue,  ma  dalla  forma  e  dai  contorni  la  si  direbbe  romana.  Ciò  non  reca  ma- 
raviglia, poiché  da  quanto  dirò  più  sotto,  apparirà  che  l'uso  di  queste  capanne  si 
protrasse  tino  al  tempo  del  dominio  romano.  Vicinissimo  a  questa  camera  il  sig.  Galli 
afferma,  di  essersi  abbattuto  in  alcune  tombe  non  bene  avvertite  da  principio,  e  che 
io  non  potei  ispezionare. 

Camera  della  Palazzuola.  -  In  mezzo  alle  due  su  descritte  capanne,  ma  più 
vicino  alla  prima,  se  ne  scoperse  nelle  scorso  febbraio  una  terza,  assai  più  ampia 
e  più  interessante  delle  precedenti,  nel  luogo  detto  Palazzuola.  La  tavola  XI  dise- 
gnata dal  prelodato  sig.  prof.  Bergamaschi  ne  rappresenta  il  prospetto,  e  nella  ta- 
vola X  alla  fig.  1  ne  è  delineata  la  planimetria.  Era  pur  questa,  come  le  altre, 
ingombra  di  materia,  e  non  ne  appariva  alla  superficie  che  un  mezzo  metro  verse 
l'angolo  sud-ovest.  Il  sig.  iloti.  Galli,  a  cui  la  scienza  deve  lo  scoprimento  di  tutte 
le  importanti  antichità  disseminate  nel  Mie  podere  di  Kondineto,  la  fece  evacuare 
in  modo  da  potersene  agevolmente  ispezionare  tutte  le  parti,  rimovendone  il  terra- 
pieno quasi  tutto  di  ciottoli,  e  accumulandolo  poscia  su  la  porzione  del  pavimenti' 
rivolto  a  nord-ovest.  Quivi  la  roccia  è  di  puddinga  verso  sud  e  verso  ovest  della 
camera,  e  di  arenaria  sebbene  impura  verso  est;  onde  avvenne  che  da  questo  ultimo 
lato  il  lavore  è  riuscito  più  regolare  ed  accurato,  e  vi  si  scorgono  evidenti  le  .scal- 
fitture grossolane  dei   piedini    metallici,  adoperati  per  la  sua    escavazione.  Ciò  die 

30 
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distingue  questo  manufatto  dagli  altri  è  L'essere  diviso  in  due  parti,  poiché  a  metà 
circa  della  sua  parete  orientale,  verso  il  munte,  vi  fu  aperta  una  seconda  cameni 
rettangolare,  segnata  A  nella  pi, mia  (tav.  X).  avente  il  suolo  di  ili  cent,  più  rilevato. 
Ecco  Le  dimensioni  di  quest'ultima:  profondità  verso  il  monte,  ed  suolo  inclinato 
Leggermente  all' infuori  met.  2,43,  lunghezza  met.  5,40,  altezza  della  parete  verso 
il  monte  met.  2,60,  altezza  dell'angolo  sporgente,  che  forma  spalla  dal  gradino  in 
su,  a  destra  guardando  il  monte  met.   L,83  dell'angolo,   a  sinistra  met.  1,37. 

■■  Soggiungo  le  dimensioni  della  per/ione  principale  della  camera  che  ha  il  pavi- 
mento più  depresso,  come  si  e  detto,  di  cent,  til  in  confronto  della  sezione  or  ora 
descritta:  lunghezza  totale  ila  sud  a  nord  met.  11.27.  lunghezza  della  parete  sud 
mei.  7,04,  lunghezza  della  parete  ovest  met.  :;.  Questa  poi  <i  ripiega  ad  angolo  retto, 
e  si  prolunga  almeno  per  altri  met.  :!  verso  ovest;  talché  la  Larghezza  totale  de] 
pavimento  da  esi  ad  ovest  riesce  di  oltre  met.  10,07.  La  porzione  dell'area  pertanto 
del  corpo  più  basso  e  principale  della  camera,  che  si  e  potuto  misurare,  è  non  meno 
di  metri  quadrati  lui.  Iti.  ed  aggiuntavi  quella  della  sezione  A  riesce  non  minore 
ili  metri  quadrati  117,61.  La  massima  altezza  della  parete  sud  è  di  met.  3,57, 
l'altezza  dell'angolo  retto     porgente  della  paride  ovest  di  un  metro. 

«  Il  resto  del  pavimento  verso  ovest  confina  col  declivio  della  costa,  inclinata 
circa  40  gradi,  dove  si  rinvennero  i  sepolcri  e  le  due  capanne  di  cui  più  sotto.  Sulla 
rimanenza  di  questa  linea  non  apparve  indizio  che  la  camera  avesse  un  riparo,  come 
ni'  pure  su  tutta  la  linea  verso  nord.  Quivi  il   pavimento    confina    con    un  rip 

Imo  di  materia  fino  allo  stesso  Livello,  ma   da  uno  scandaglio  parziale  si  venne 

a  conoscere,  che  in  origine  il  livello  di  detto  ripiano  era  notabimente  più  depresso. 

«  Altre  particolarità  di  questa  camera,  la  più  grande  fra  Le  evacuate  fin'ora,  me- 
ritano dì  e  ere  menzionate,  e  sono:  l.  L'angolo  rientrante  a  sinistra  della  parete 
Sud  rimase  imperfetto,  a  motivo  di  due  grandi  massi  granitici  1).  incarcerati  nella 
puddinga  che  non  si  poterono  estrarre,  ma  sembra  che  venissero  artificialmente  con- 
formati, specialmente  il  superiore,  in  modo  da  servire  di  sedile,  o  vero  di  piede- 
stallo per  riponi  sopra  qualche  oggetto.  —  2.  La  stessa  parete  sud  presenta  una 
iditura  obliqua  e  inclinata  verso  il  detto  angolo,  che  segnava  naturalmente  la  divisione 
di  due  strati  di  puddinga,  ma  che  venne  artificialmente  ampliata  da  cima  a  fondo 
in    l'orma   semicircolare;   essa   è   profonda  cent.    17.   Larga  al    pi  ut.  26,   ed   alla 

cima  cent.  35.  È  osservabile  questa  fenditura  che  vedesi  ripetuta,  sebbene  di  forma 
alquanto  diversa,  anche  nella  Carnei  'e  e  in  quella  del  piano  M  >mpre 

a  sinistra  , Iella  parete  maggiore.  —  3.  Nel  mezzo  del  pavimento  fu  praticato  un 
canale  15.  largo  cent.  18  e  profondo  cent.  30  in  media,  che  torma  nel  mezzo  a 
tetto  e  volge  da  una  parte  ad  ovest,  dall'altra  a  nord,  ed  in  esso  mettono  capo 
diversi  altri  minori  C.  lutti  per  lo  scolo  delle  acque,  e  forse  del  sangue  dell,'  vit- 
time.—  i.  il  pavimento  della  sezione  A  più  alto,  fu  trovato  letteralmente  coperto 
di  embrici  e  di  tegoli  di  terra  rossa  e  leu  cotti,  avanzi  del  tetto  caduto.  Se  sta 
ihe  tegoli  di  tal  forma  non  siano  più  antichi  del  dominio  romano,  convien  supporre 
che  gli  abitatori  di  qui  ;hi  siansi  giovati  dal  manufatto  anche  in  quell'epoca 

pei  loro  usi  domestici,  forse  per  ricoverarvi  il  bestiame.  •  però  di  quei  mol- 

tissimi frammenti  6  segnato  con  lettere  rom  Itra  impronta  qualunque,  tranne 
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uno  che  porta  un  rilievo,  che  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  estremità  ili  una 
mano:  ed  un  altro  su  cui  avendo  un  cani'  posto  il  piede,  mentre  la  pasta  era  ancor 
tenera,  ve  ne  lasciò  la  impronta  distinta.  Si  rinvennero  peni  nel  basso  fondo  della 
camera  principale  molti  corri,  che  accennano  evidentemente  ad  una  maggiore  anti- 
chità, alcuni  de' quali  sono  rappresentati  nella  tav.  XIII  dalla  fig.  10,  di  terra  nera, 
lavoro  spiccato,  regolare,  cottura  imperfetta  :  fig.  20,  terra  rossa,  ben  cotta,  lavoro 
diligente:  e  fig.  24,  terra  biancastra  con  indizi  di  vernice  nera,  lavoro  men  regolare 
nelle  tre  linee  verso  l'orlatura.  [  due  ultimi  sono  piatti,  e  dovevano  esser  parto 
d'una  cista  quadrangolare. 

«  Quest'ampio  edificio,  se  lo  consideriamo  nel  suo  complesso,  ci  si  palesa  adatto  ad 
un'adunanza  popolare,  avente  una  porzione  privilegiata  (sezione  A)  ad  uso  esclusivo 
dei  sacerdoti  o  dei  magistrati,  secondo  lo  scopo  cui  doveva  servire;  o  ad  uso  di 
palcoscenico,  nella  ipotesi  men  probabile  che  servisse  di  teatro. 

«  Le  parti  più  interessanti  di  questa  camera  rimangono  scoprilo  agli  studiosi, 
essendosi,  come  dissi,  accumulata  la  materia  orni'  era  ricolma  nell'angolo  nord-ovest 
del  pavimento. 

Altre  capanne  e  sepolcri  alla  Palazzuola.  «  Il  sig.  Galli  essendosi  accinto  a 
sconvolgere  il  terreno,  sottoposto  alla  camera  or  ora  descritta  verso  ovest,  sino  a 
scoprire  il  nudo  scoglio  per  un  tratto  di  circa  30  metri,  ebbe  la  ventura  di  rido- 
nare alla  luce  parecchie  altre  interessanti  antichità,  che  sono  :  due  capanne,  circa 
quindici  sepolcri,  e  molti  oggetti.  Le  capanne  sono  scavate  nella  puddinga,  e  della 
stessa  configurazione  rettangolare  di  quelle,  che  formavano  il  gruppo  vicino  alla 
Camera  grande,  di  cui  nella,  mia  precedente  relazione  del  maggio  1S77.  L' una 
(tav.  X.  li.  2)  situata  circa  10  metri  sotto  la  Palazzuola .  è-  lunga  mot.  4  da  nord 
a  sud,  larga  più  di  niet.  2,  con  la  parete  longitudinale,  verso  il  monte  alta  met.  2. 
Fu  conservata  visibile  per  circa  un  terzo.  L'altra  notabilmente  più  ampia,  che  venne 
del  tutto  ricoperta,  giaceva  circa  20  metri  piti  sotto  della  prima,  ed  alquanto  pili 
a  sud  (n.  3). 

«  Fra  le  tombe,  la  più  vasta  e  più  interessante  è  situata  a  pochi  passi,  sotto  la 
prima  delle  mentovate  capanne  (n.  4). 

«  Ha  la  forma  di  un  quadrilatero  irregolare,  della  grandezza  di  circa  tre  metri 
per  due,  col  pavimento  orizzontale  brevemente  inclinato  verso  ovest,  lavorato  india 
puddinga;  e  in  questa  è  scavato  per  cent.  55  anche  l'angolo  a  destra  di  chi  guarda 
il  monte,  a  fine  di  livellarne  il  pavimento.  Il  resto  del  quadrilatero  era  di  muri 
ben  artefatti,  di  sasso  calcare  con  qualche  pezzo  granitico  più  voluminoso,  e  senza 
cemento.  La  parete  verso  il  moni  e  ergevasi  a  filo  del  lato  scavato  nel  vivo,  tino 
all'altezza  di  met.  2,10  dal  pavimento,  e  prolungavasi  a  destra  per  met.  4,60  in 
linea  alquanto  irregolare,  fiancheggiando  un  sentiero  operato  nel  ceppo,  che  moveva 
da  sud  quasi  orizzontalmente,  interrotto  da  due  gradini,  e  scendeva  in  fine  sensi- 
bilmente inclinato  nella  tomba,  la  quale  da  questo  Iato  doveva  essere  aperta.  Quasi 
nel  centro  del  rettangolo  si  sprofonda  per  cent.  54  una  buca,  irregolarmente  circo- 
lare di  cent.  88  per  82,  lasciatavi  probabilmente  da  un  grosso  macigno  estratto 
dalla  puddinga.  Tale  era  la  l'onna  e  la  costruzione  di  questa  tomba.  Essendosi  prin- 
cipiata l'operazione  dello  scavo  dal  basso  in  alto,  non  si  i'er>'  da  prima  osservazione 
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,ii  muri  ili  detta  tomba,  che  esternamente  non  presentavano  alcuna  regolarità,  ondi1 
vennero  in  gran  parte  demoliti,  prima  che  si  sospettasse  della  loro  importanza.  Venne 
però  conservata  quasi  tutta  la  pareti  il  monte,   che  rimane   allo    scoperto  in 

un  coll'angolo  e  con  buona  parte  del  pavimento,  lavorato  nella  viva  roccia.  Il  colmo 
ili  detta  parete  era  alla  profondità  di  quasi  tre  metri,  sotto  tre  strati  ben  distinti: 
l'inferiore  ili  terra  nera  mista  a  carboni  ed  a  cocci  di  epoca  preromana  alto  cent.  80; 
il  niellili  di  rettami,  di  embrici  e  tegoli,  simili  a  quelli  al  pavimento  della 

sezione  A  della  camera  soprastante,  alte  cent.  33;  ed  il  superiore  più  re, -.'in,,  di 
mai, -ria  inferiore.  Il  buco  'li  me//,,,  accennato  i>iìi  sopra,  era  rie. 'Inni  di  una  ventina 
ili  pesi  di  telajo  verticale.  Tutti  hanno  la  forma  ili  piramide  tronca,  quadrata  o 
rettangolare    con  un  foro  in  alti,,  aventi  la  più  parte  nella  capocchia  un  X.  ed  un 

"lo  parecc] li  allineati,  vicinissimi  fra  Iure,   impressi  col    medesimo    stampe 

nella  pasta  molle.  Sono  composti  di  un  amalgama  di  terra  nera,  ina  rivestiti  di 
terra  rossa  più  consistente,  e  e,, iti  al  forno.  Variano  in  dimensioni,  avendo  il  mag- 
giore cent.  Iti  di  altezza,  largo  alla  base  cent.  8,  ed  alla  cima  cent.  6 ■§■,  ed  essendo 
il  più  piccolo  alte  cent.  7  '  .  con  la  base  di  cent.  1  .'.  e  la  cima  di  cent.  3.  Nello 
•  irai,'  di  terra  nera  mista  a  carboni  ed  a  cenere,  che  occupava  buona  parte  della 
tomba,  si  rinvennero  piastrelle  circolari  di  terracotta  furati  e  no;  varie  e, ai: 
cocci  di  forma  svariata,  tra  i  quali  i  seguenti  oggetti:  un  fondo  di  vaso  ben 
levigato,  ben  cotto,  di  terra  dentro  e  fuori  di  vernice  ros- 
sastra, cogli  indizi  di  essere  stato  sul  rogo,  ci steriormente  fra  due  linee  oriz- 
zontali e  parallele  porta  .tienile  lettere  tramezzate  da  linee  verticali,  il  tutte  [mp 
nella  pasta  tenera,  ed  a.  mano  (tav.  XII.  fig.  1:1);  un  altro  piccolo  coccio  della 
stessa  terra  e  fattura,  rivela  altre  lettere  ugualmente  interlineate,  ma  impresse 
nell'interno  e  graffite  (fig.  Il  :  e  così  un  terzo  pjii  piccolo  (tav.  XIII,  fio.  22); 
il  frammento  di  un  circolo  (forse  di  un  braccialetto)  di  vetro  turchino  carico,  ele- 
gantemente lavoralo  (tav.  XII,  fig.  Il),  ed  un  altro  dello  stesso  colore  con  indizi  di 
smalto,  pure  di  vetro  ma  di  e, dorè  biancastro.  Noto  riti  di  circoli  vitrei, 
diversi  di  grossezz;  color  turchino  chiaro  ma  tutti  lisci,  si  ebbero 
da  altre  capanne  di   Rondineto. 

I.e  altre  tombe,  di  minore  dimensione  e  di  più  semp]  i  3i  svela- 

rono nello  scorso  marzo  a  lato,  sopra  e  sotto,  vicinissimo  a  questa  in  numero  di 
circa  11.  Non  essendo  io  stato  avvertito  del  loro  trovamento,  a  motivo  chela  sta- 
gione  inoltrata  non  permetteva  indugio  di  sorta  nei  lavori  agricoli,  mi  rimetto  alla 
relazione  ehe  gentilmen  .  doti,  i ;, (ili,  che  è  del  tenore 

•<  I  sepolcri  seoj. erti   nel   suddetto  fondo  detto  di    P  ■  circa    lo.   non  erano 

«   tutti  di  una  stessa  forma,  o  di  pari    dimensioni,   ne  con  uguali    materie  costruiti. 
Tei  aleimi  l'alveo  "  tondo  del  sepolcro  tr:  avalo  nel  ceppo,  taluni  in  forma 

oblunga,  altri  iu  forma  quadrilatera,  ed  anche  in  forma  circolare.  Di  alcuni  l'-alveo 
••  era  in  queste  forme  costituito  nella  ialla  argillosa.  Le  pareti  dei  sepolcri 

.iti  nel  ceppo  d'arenaria  -  di  puddinga,  erano  completate  da  murelli  di  pietra 
■  ben  unite,  ma  senza  cemento,  e  un  solo  esèmpio  si  ebbe  di  muri  cementati  cu 
■■  argilla.  All'incontro,  nei  sepolcri  disposti  nella  sabbia  a,  le  loro  pareti  in- 

terne .r.nio  formate  di  ciottoli,  schegge  ••  sfaldature  di  sassi  diversi.  L'ampiezza 
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••  variata  dai  cent.  80  a  met.  1,20  in  diametro,  pei  sepolcri  di  t'orma  quadrata  o 
«  circolare;  e  pei  sepolcri  di  forma  oblunga,  la  lunghezza  ora  di  met.  1,40  circa, 
■  e  la  larghezza  di  cent.  50  circa.  Nei  sepolcri  esisteva  uno  strato  compatto  e  duro 
«  di  terra  nerastra,  ceneri,  carboni  con  alcuni  ciottoli  e  schegge  di  pietra,  ed  in 
•  questo  strato  sparsi  senz'ordine  e  senza  eguale  giacitura,  quantità  di  frammenti  di 
«  rasi  d'argilla,  vari  per  fattura,  per  la  pasta,  pel  disegno  e  pel  colore,  alcuni  og- 
«  getti  in  terracotta  come  fusajuole,  dischi,  pesi  ecc.  parte  interi,  parte  frammen- 
«  tati,  pochi  frammenti  di  oggetti  in  vetro  che  sembrano  di  braccialetti,  pochi 
«  oggetti  litici,  e  pezzetti  di  ossa  e  di  bronzo,  i  quali  al  contatto  dell'aria  o  nel 
«  raccoglierli  si  scioglievano  e  si  striavano.  Fra  questi  si  rinvenne  un  masso  in- 
«  forme  di  bronzo,  del  peso  di  mezzo  chilogramma,  che  poteva  essere  una  mazza 
«  od  un'accetta,  ma  col  taglio  trasversale;  poteva  anche  essere  un  aes  nule,  se  pure 
«  ve  ne  hanno  di  così  pesanti.  Lo  strato  nero  riempiva  i  sepolcri  sino  all' orificio, 
«  ed  in  alcuni  lo  si  trova  sparso  anche  esternamente,  in  giro  alle  pareti  del 
«  sepolcro.  Lo  spessore  poi  dello  strato  era  vario,  a  seconda  della  profondità  dei 
<•  sepolcri,  ed  in  qualcuno  dei  maggiori  era  circa  met.  1.  Anche  il  modo  con 
«  cui  i  sepolcri  stavano  chiusi  o  coperti  è  vario,  essendo  qualcuno  coperto  da 
lastre  di  pietre  spaccate,  delle  quali  ne  ho  misurata  una  della  lunghezza  di  cent.  90, 
«  altri  da  uno  strato  d'argilla  impastata  con  tritumi  di  vasi,  dello  spessore  di  circa 
«  cent.  20.  cotta  leggermente  alla  superficie,  talché  nell'atto  che  si  scoprì  lo  si 
«  ritenne  un  pavimento:  ed  altri  sepolcri  erano  coperti  da  uno  strato  di  arenaria, 
«  dello  spessore  di  cent.  30,  .striata  e  impastata  con  poca  argilla  :  in  uno  di  essi 
«  lo  strato  era  di  arenaria  rossastra.  Sopra  il  coperchio  di  ciascun  sepolcro  stava 
•<  adagiato,  od  infisso  nel  medesimo,  un  pezzo  o  di  pietra  o  di  argilla  cotta,  di 
«  forma  regolare  od  anche  scolpito,  cosi  qualche  pezzo  di  ardesia  tagliata  a  rombo 
«  od  a  triangolo,  un  pezzo  di  granito,  frammento  di  una  tavoletta  spianata  ad  angolo 
«  retto  da  quattro  lati,  sopra  la  quale  sono  tre  linee  parallele,  e  sopra  una  delle 
«  teste  due  X  tramezzate  da  linee  verticali  ('):  un  pezzo  d'arenaria  che  porta  scol- 
«  pite  da  un  lato  varie  curve  indefinibili,  che  potrebbero  essere  effetto  di  corrosione 
«  accidentale,  ed  un  pezzo  di  terracotta,  sul  (inalo  è  impressa  la  sigla  V.  Ciò  che  più 
«  vi  ho  notato  di  significante  si  e,  che  i  pezzi  eli  pietra  erano  sui  sepolcri  chiusi  con 
•■  pietre  o  ciottoli,  i  pezzi  di  terracotta  sui  sepolcri  coperti  d'argilla,  ed  i  pezzi 
«  d'arenaria  sui  sepolcri  chiusi  con  uno  strato  d'arenaria;  anzi  in  quello  il  cui  co- 
«  perchio  era  d'arenaria  rossastra,  vi  stava  un  pezzo  di  materia  dello  stesso  colore. 
«  Finalmente  si  elevava  sul  coperchio  del  sepolcro  un  cumolo  di  ciottoli,  pei'  l'al- 
«  tozza  di  circa  cent.  (in.  ed  anche  fra  questi  ciottoli  si  trovavano  frammenti  di 
vasi,  anzi  unicamente  fra  di  essi,  ed  al  disopra  di  tre  sepolcri  si  trovarono  vari 
pezzetti  d'ambra,  e  poche  pallottoline  lavorate  e  forate  della  stessa  materia  ». 
Fin  qui  il    sig.  Galli.' 

«  Fra  i  cocci  rinvenuti  nei  su  descritti  sepolcri,   merita   speciale  attenzione  metà 
del  l'ondo  di  un  vaso,  che  porta  grafito  un  rabesco  di  l'orina,   singolare,  che    rivela 

1    L*e|  i  ::.'    dott.  cav    Regazzoni,  prof,  di  storia  naturale  in  questo  liceo  Volta,  classificò 

tra  per  steatite  ri, .litica  delle  cavedi  Piuro  nel  Chiavenna  co,  o  di  Val  Malengo  in  Valtellina 


un  cerio  gusto  artistico  (tav.XIII,  fig.  15).  Sono  inoltre  da  citare  due  altri  cocci 
delle  collezioni  di  Eondineto:  uno  cioè  il  frammento  ili  vaso  con  fascie  e  disegni  di 
vernice  nera  e  lucilia  sopra  il  fondo  rosso,  manifestamente  etrusco,  diseppellito  a 
pochi  passi  dal  giardino  della  villa  Galli,  di  terra  rossa,  ili  fino  impasto,  ben  lavorato 
al  torno  (fig.  IH):  l'altro  è  un  fondo  ili  vaso  ili  terra  biancastra,  intonacato  dentro 
e  fuori  <li  terra  rossa,  di  perfetto  lavoro,  in  cui  vedonsi  impressi  con  lo  stesso 
stampo  quattro  pulcini  ili  piccole  dimensioni  (fig.  18).  Questo  ultimo  si  rinvenne 
nei  su  descritti  sepolcri. 

Camera  del   Ronco.  «  Nello  scorso  aprile  il  sig.  Galli  diede  mano  a  sgombrare 
un'altra   vasta  camera,  ili-tante  60  passi  dalla  Palazzuola  e  quasi  allo  stesso  livello. 

nel  Luogo  detto  il   Ronco.  È  un  rettangolo  perieli ientato  nella    sua    lunghezza, 

che  è  di  met.  LO,  come  la  precedente  da  sud  a  nord.  È!  larga  met.  5,50,  con  la 
parete  ver-o  il  munte  a  piombo  come  le  altre  due.  alta  in  qualche  luogo  met.  2,77, 
e  scavata  in  un'arenaria  impura,  di  forma  semplicissima.  La  circonda  un  canale 
aderente  alle  pai-eli  per  lo  seni"  delle  acque,  coli' emissario  nell'angolo  a  sinistra 
dal  lato  ovest,  dove  la  camera  resta  aperta  verso  il  declivio  del  monte.  Lungo  questo 
lato  scorgesi  un  rialzo  di  pochi  centimetri:  segue  poscia,  fuori  del  rettangolo,  una 
-pianata  larga  uniformemente  met.  5,65  pendente  verso  ovest,  ed  interrotta  da  un 
canale  diritto  e  parallelo  alla  camera,  largo  cent.  25,  profondo  cent.  1S.  Doveva 
pure  questa  essere  un  tempo  coperta  di  embrici,  essendosene  trovati  parecchi  fram- 
menti nella  piena.  Anche  il  suo  basso  fondo  era  di  terriccio  nero  vischioso,  e  vi 
si  rinvennero  cocci  di  varia  forma,  e  di  fabbricazione  indubitatamente  preromana,  con 
oggetti  di  altra  materia,  quale  un  arnese  di  bronzo  indefinibile,  somigliante  ad  una 
grossa  fibula,  ma  terminato  naturalmente  alle  due  punte  senza  indizio  di  ardiglione. 
Sotto  il  concavo,  e  verso  i  due  estremi,  emei  tili  e   globetti  equidistanti  di 

cui  si  rinvennero  alcuni  frammenti,  e  nella  parte  convessa  ha  un  foro  che  l'attia- 
versa  pel  lungo.  È  ripiena  d'argilla  dina,  che  pel  calore  della  fusione  del  bronzo 
prese  un  colore  rossastro  (tav.  XII,  fig.  12).  Comparve  eziandio  un  altro  pezzo  di 
bronzo,  che  sembra  parte  del  manico  di  un  coltello,  vuoto  nel  mezzo.  Già  notai  la 
cai  ezza  di  bronzi  nelle  capanne  e  nelle  tombe  del  gruppo    di  Rondineto.  Oltre  i 

qui    litorali,   e   il    masso  di   cui   -opra,   non   vi   si   rinvennero  che  due    piccolissime 

fibule  incomplete,  della  lunghezza,  una  di  due  centimetri,  l'altra  di  sei.  Ita  detta 
camera  uscirono  anche  due  frammenti  di  circoli  vitrei,  di  color  nero  e  di  semplice 
lavoro.  Fra  i  cocci  sono  notabili  i  seguenti:  due  della  slessa  pasta,  vernice  nera 
lucida,  e  cogli  stessi  ornamenti  di  circoli  e  palmette  di  quelli  disegnali  nella  tav.  V, 
fig.  98  e  lei  annessa  al  suddetto  n.  11  della  Rivista;  due  alni  di  pasta,  lavorazione 
e  vernice  simile  al  disegnato  nella  tav.  XIII.  he-,  hi-,  ed  uno  smaltato  di  color  giallo 
traente  al  rosso,  della  stessa  natura  di  molti  altri  eia  citati  nel  precedente  rapporto, 
la  piìi  parte  de'  quali  sono  a  vari  colori.  La  comparsa  di  un  <ì  fati 
cimerà,  proci  l'antichità  (su  cui  da  prima  era  io  dubbioso)  di  tutti  quegli  smalti 
rinvenuti  in  più  luoghi  di  Rondineto,  diversissimi  cosi  per  colore  (die  in  taluni  più 
iieii  conservati  e  smagliante),  come  per  disegno,  dove  a  semplici  linee  reticolate  e 
intrecciate  in  vario  modo,  dove  a  fogliami  contornati  anch'essi  da  lince  che 
'    uo  la  configurazione,  impresse  nella  pasta  ancor    molle  :  spesso    con   mano 
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franca  ed  esperta.  La  qualità  però  dell'impasto  uniforme  in  tutti,  che  è  ili  terra 
rossa  e  di  perfetta  cottura,  rassomiglia  molto  a  quella  dei  vasi  figulini  dell'epoca 
romana.  Ma  noto  che  sopra  uno  dei  più  belli  (metà  della  parte  interiore  di  un  vaso) 
si  veggono  due  fascie  orizzontali  e  parallele,  di  color  verde  sopra  fondo  bianco  e 
giallo  disegnate  a  denti  di  lupo,  quali  si  veggono  impresse  in  parecchi  vasi  prove- 
nienti dalle  vicine  necropoli  di  Moncucco  e  di  Villa  Nessi. 

••  Sopra  il  colmo  della  parete  ad  ovest  di  detta  capanna  del  Ronco,  che  rimane 
aperta,  stendesi  un  piano  verso  il  monte,  ed  alla  distanza  di  mei  ti  dall'orlo  di 
questa,  vedesi  emergere  dal  suolo  la  parete  di  una  seconda  camera,  sovrapposta  e 
parallela  alla  prima  e  più  lunga  di  8  passi.  Quivi  non  si  è  fatto  peranco  veruno 
scandaglio. 

Camera  Carugo.  «  Cito  qui  un'altra  camera,  che  giace  a  400  metri  più  verso 
sud  nel  podere  di  certo  Carughi,  anch'essa  intatta  e  incavata  nell'arenaria  (tav.  IX. 
n.  9).  Ha  pur  essa  la  parete  maggiore  verso  sud  lunga  met.  6;  quella  ad  est  è  lunga 
met.  4,70;  e  l'angolo  rientrante  sopravanza  dal  suolo  attuale  met.  2.40.  Il  pavimento 
originario  dev'essere  almeno  in  alcuni  luoghi  molto  depresso,  perocché  all'estremo 
verso  ovest  della  parete  maggiore,  vedesi  il  ceppo  di  un  enorme  castano,  reciso  due 
anni  fa,  della  circonferenza  di  met.  7,  che  deve  avere  radici  ben  profonde.  Ha  questa 
camera  di  particolare,  che  il  colmo  delle  due  sole  pareti  scavate  nella  rupe  è  coronato 
da  una  specie  di  ballatoio,  largo  circa  60  cent.,  dopo  cui  si  rialza  un  parapetto  alto  in 
alcuni  luoghi  circa  un  metro,  il  tutto  lavorato  nello  scoglio. 

Camera  del  Roncacelo  e  sepolcreto  romano.  «Non  posso  omettere  di  far  seguire 
un  cenno  sopra  un  sepolcreto  romano,  sebbene  di  epoca  a  noi  più  vicina,  scopertosi 
nel  podere  del  sig.  Lorenzo  Giulini  di  Breccia,  ove  dicesi  al  Roncacelo,  situato 
a  circa  mezzo  chilometro  verso  sud  dal  villaggio  preromano  di  Rondineto;  si  perchè 
giacente  nello  spazio  compreso  da  una  camera  operala  nella  puddinga,  e  della  stessa 
forma  delle  altre;  sì  perchè  sotto  le  tombe  romane  si  rinvennero  molti  cocci  di  una 
più  alta  antichità  (tav.  IX,  n.  13).  Dirò  in  prima  del  manufatto  nella  roccia.  È  scavato 
in  una  puddinga  grossolana  e  poco  consistente,  sgretolatasi  in  più  luoghi,  talché  la 
parete  maggiore  verso  sud,  lunga  21  passi  lino  all' angolo  verso  ovest,  che  appare 
tuttavia  ben  distinto,  presenta  una  superficie  interrotta  da  seni  e  da  prominenze.  Essa 
parete  si  leva  in  alcun  luogo  met.  •">  sopra  il  livello  del  suolo  attuale,  ma  il  pavi- 
mento originario  deve  trovarsi  molto  al  di  sotto,  per  lo  meno  di  un  tre  metri.  Noto 
ora  una  particolarità,  comune  a  tutte  le  sei  camere  maggiori  descritte  qui  sopra, 
compresa  questa  e  la  Camera  grande  presso  il  villaggio  preromano,  ed  è  la  posizione 
uniforme  scelta  per  la  loro  costruzione,  di  maniera  che  il  colmo  della  parete  maggiori' 
si  eleva  fino  a  raggiungere  la  sommità  della  roccia,  dove  il  terreno  si  spiana  o  pre- 
senta un  declivio  dalla  parte  opposti! . 

«  Le  tombe  romane  in  numero  di  nove,  si  rinvennero  ad  una  distanza  non  più 
oltre  di  quattro  metri  dalla  prefata  parete,  ed  alla  profondità  media  di  circa  un  metro. 
vicine  pochi  centimetri  l'ima  all'altra.  Il  loro  scoprimento  ebbe  luogo  nella  prima 
metà  dello  scorso  dicembre;  ma  fino  dall'antro  precedente  il  sig.  dottor  Galli  già  ne 
aveva  scoperta  una  nel  medesimo  luogo,  donde  nacque  il  sospetto  dell'esistenza  quivi  di 
un  sepolcreto.  Due  o  tre  sole  avevano  all' ingiro  un  rivestimento  di  ciottoli,  più  o  men 
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completo.  Le  altre  giacevano  in  piena  terra,  sopra  uno  strato  di  cenere  e  di  carb 

enz' altro    indizio  'li  muro,  «li  lastr li  mattoni  che  le  racchiudessero.  Ciascuna 

tomba  componevasi  di  un'urna,  ripiena  'li  cenere  e  'li  carboni  d' ossa  umane  abbru- 
ciate, ili  un'ampolla  con  ansa,  e  di  altro  vaso  più  piccolo  di  varia  forma,  etra  l'un 
vaso  e  l'altro  stavano  gli  oggetti  metallici  e  le  lucerne.  Soggiungoili 
oggetti  diseppelliti,  che  or  si  trovano  nel  civico  Museo,  a  cui  vennero  generosamente 
donati.  Monete  ili  bronzo  n.  1  corrose  dall'ossido. —  [n  ferro:  cinque  lame  di  coltello, 
delle  quali  una  ondulata  verso  la  cima,  ed  una  ricurva  con  anello  fisso  in  fond 
manico;  uno  slromento  che  direbbesi  uno  strigile,  se  avesse  la  lama  ricurva  in 
n         ser  to;  una  forchetta  da  mensa  a  I  fig.  li:  tre  acciarini, 

arnese  detto  in   Lombardia  sur!!",   che    s'inserisce   nel    foro    pratii 
nelle  testate  della  sala   od  asse  del  carro,  affinchè  queste  non  escano 
dal  mozzo  (fig.  2):  sono  della     te     i   forma  di  quelli  che  si  usano  oggidì. 
Due  arnesi  di  rame  e  d'iiso  a  me  ignoto,  non  avendone  trovato  riscon- 
tro (fig.  3  e    1).  Tre  frammenti  di  arnesi  pur  ili  uso  ignoto;  un  brac- 
cialetto (diametro  cent.  8,  lar- 
ghezza  della  lamina  cent.  2); 
h    un  pii  colo  anello;  un 

con  impronta,  o  meglio  peso  ili 
bilancia;  la  punta  ili  un'astic- 
ciuola  senz'ami,  lunga 
chiodi  n.  22.  —  l'i  figulina: 
otto  urne  cinerarie,  delle  quali 
una  hi"    una 

scodella,  ma  non  rovesciata,  ed 
un'altra  assai  grande  con  lab- 
bro ri.  ntrante  (altezza  cenl.24, 
diametro  dell'apertura  cent.25, 
circonferenza  nella  rigonfiatura  'ini.  93):  conteneva  un  bicchiere  pur  ili  figulina,  ed 
una  lucerna  funeraria:  tre  altre  della  stessa  forma  0  'li  poco  inferii. ri:  nove  fiaschi 
ausati  ili  varia  grandezza,  'lai  cent.  11  ai  24;  una  tazza  con  ansa:  due  ciotole;  sei 
vasi  rigonfiati  nel  mezzo;  un  ciato  'li  pasta  cinericcia  sottilissima,  con  doppia  tila  di 
linee    verticali    impresse  nel  fregio,  ili   belli,  effetto;  un  ;  Ila   coppa 

ovale;  quattro  lucerne  funerarie  eleganti,  ed   aventi   impress 11' una    un  delfino, 

nell'altra  un'ara  accesa  fra  mezzo  a  due  fiaccole  ardenti,  nella  terza  una  figura  umana 
corrosa,  e  otto  la  quarta  la  parola  FRONTO,  in  l.elli<siini  caratteri  a  gran  rilievo 
dell'altezza  di  mill.  8,  "benissimo  conservati.  La  maggior  parte  di  questi  oggetti  si 
ebbero  intieri,  ed  alt-uni  altri  si  potranno  ricomporre  almeno  parzialmente.  Più  alcune 
piastrelle  circolari  non  forate.  Nessun  oggetto,  né  frammento  di  vetri.  Fra  i  proi 
naturali  tre  castagni    m.  ;zo  carbonizzate,  e  benissimo  conservate. 

•■  Spinto  1"  scandaglio  in  un  luogo  a  maggiore  profondità,  tombe  romane 

apparve  tino  strato  di  ti  ci,  di  forma,  impasto  e  di 

diverso,  che  fai  'iti'"  con  altri  moltissimi  delle  capanu lei  sepolcri  di  Ron- 

dineto,  e  con  alcuni  usciti  dai  sepolcreti  di  Civiglio  e  .li  ('arate  Lari".  Ma  non  devo 


.irmene  di  uno  di  terra  rossa,  di  bellissima  fabbricazione,  coperto  per  di  dentro  di 
vernice  nera  uniforme,  e  fuori  di  fascie  ed  ornati  dello  stesso  colore  su  fondo  rosso 
(tav.  XIII,  fig.  17),  di  lavoro  similissimo  per  tecnica  ed  ornamentazione  al  citato 
più  sopra  (fig.  16),  rivelatosi  propinquo  al  giardino  della  Villa  Galli;  onde  non  du- 
bito di  classificare  anche  questo  per  etrusco,  ed  ho  in  mano  un  argomento  di  più 
per  credere  etruschi,  non  solo  gli  altri  trovati  nel  medesimo  luogo,  ma  oziai 
somiglianti  di  Rondineto,  di  Civiglio  e  di  C'arate.  Le  investigazioni  -piate  sotto  le 
tombe  romane,  non  si  potei  iguire  con  tutte  le  regole  dell'arte,  impedite  dal 

terreno  soprastante  che  non  venne  rimosso.  Ma  se  dalla  liberalità  dei  sigg.  Giulini 
si  potesse  ottenere  anche  lo  sgombro  totale  e  regolare  di  quella  camera,  è  probabile 
che  ne  uscirebbero  altre  tombe  romane,  e  sotto  queste  altri  indizi  ili  lunga  mano 
più  interessanti,  che  gioverebbero  a  meglio  chiarire  i  nostri  dubbi. 

«  Duecento  passi  circa  più  sotto  questa  camera  verso  ovest,  se  ne  vede  emergere 
dal  terreno  un'  altra.  Essendo  quivi  la  roccia  di  arenaria  pura,  la  porzione  visibile 
della  capanna  o  camera  è  lavorata  con  molta  accuratezza. 

lizi  di  lavoro  nella  roccia  e  di  sepolcri.  ■  Nella  precedente  citata  rela- 
zione già  dissi,  che  tutta  la  costa  'lai  piede  al  sommo  di  quel  monte,  e  dalla  gola 
di  s.  Fermo  al  Baradello  (una  fascia  di  poggi,  di  seni  e  di  ripide  scogliere  per  circa 
due  chilometri  e  mezzo  in  lungo,  e  per  più  di  mezzo  chilometro  in  largo),  trovasi 
sparsa  di  rottami  di  embrici  e  tegoli  romani,  e  di  vasi  preromani.  Accennai  gli  avanzi 
di  un  muro,  che  cinge  il  cucuzzolo  più  eminente  di  quella  giogaia  (tav.  IX.  u.  lo).  Ora 
aggiungo,  clic  percorrendo  col  sig.  Galli  i  luoghi  circostanti,  esaminammo  tre  poggi 
a  sud-est  della  Camera  grande,  separati  da  questa  e  fra  loro  da  ruscelli  avvallati;  ed 
a  breve  intervallo  l'uno  dall'altro  (tav.  IX.  n.  10.  11).  Questi  poggi  hanno  la  fronte 
verso  il  piano  ed  i  fianchi  dirupati,  ed  a  ridosso  una  via  trasversale  profonda,  che 
sembra  scavata  ad  arte,  per  rendere  i  detti  pogp-i  isolati  e  inaccessibili  anche  alle 
spalle.  La  via  ora  non  serve  ad  alcun  uso,essendo  quei  poggi  affatto  sterili.  Ma  dov1  i 
presentano  una  superficie   nuda  da  terreno  .  lasciano  visibili   parecchi  fori, 

alcuni  ovali  del  diametro  di  cent.  20  per  30  e  un  20  profondi,  uno  quadrato  assai 
più  grande,  e  molti  altri  rotondi  di  diversa  grandezza,  che  pare  servissero  a  fermarvi 
travi  e  pali  a  sostegno  di  capanne.  Vedonsi  canali,  alcuni  assai  profondi  in  diverse 
direzioni,  gradini  per  ascendervi,  sentieri  trasversali,  nicchie,  sedili,  il  tutto  lavorato 
nella  roccia  di  arenaria;  e  dove  rimo  de' poggi  ha  più  facile  l'accesso,  emergono 
dalla  roccia  grandi  pietre  collocate  in  fila  ad  intervalli  regolari,  con  le  reliquie  tuttavia 
appariscenti  di  un  muro  tra  l'ima  e  l'altra,  che  si  appoggiava  ad  una  prominenza 
scoscesa,  in  cui  vedesi  operata  a  scarpello  una  larga  scanalatura  verticale.  Questi 
poggi,  argomentando  dalla  loro  posizione  e  naturale  conformazione,  potevano  servire 
di  forte  propugnacolo  a  difesa  degli  abitanti,  di  cui  doveva  essere  seminata  la  costa. 
Il  suolo  è  sparso  dovunque  di  cocci,  pari  a  quelli  sopra  descritti;  e  alcuni  scavi  in 
certe  località  più  indicate,  potrebbero  fornire  notizie  preziose  sull'epoca  e  sulla  de- 
stinazione di  quei  manufatti.  Essi,  compreso  il  villaggio,  si  stendono  sopra  una  linea 
di  quasi  un  chilometro.  Dal  lato  opposto  poi  del  villaggio,  verso  nord-ovest  ed  a 
breve  distanza,  gli  stessi  agricoli,  che  per  le  cose  quivi  da  loro  dissotterrate  hanno 
di  già  l'occhio  esercitato  su  codeste  antichità,  m' informarono  di  due  altre  tombe  di 

3] 


—  216  — 

i  quadrangolare,  Innube  più  d'un  metro,  e  larghe  mezzo,  da  loro  trovate  negli 
ultimi  dieci  anni.  Erano  ripienedi  frantumi  di  vasi,  inveiti  di  vernice  nera  e  lucida. 
Una  di  quo-  .  assai  profonda,  non  venne  da  loro  totalmente  evacuata.  Me  ne  addi- 
tarono il  luogo  preciso,  e  d  endo  il  muro  fabbricatovi  sopra  di  recente,  la  si 
potrebbe  rimettere  a  nudo  e  scandagliare  completamente.  Più  in  alto,  vicino  al  casino 
del  Roccolo,  esistono  due  capanne  non  esplorate  (tav.  I  \.  n.  5  e  6),  e  vedesi  che  la  roccia 
sottostante  all'altipiano  del  Roccolo  verso  nord-est.  tu  tagliata  a  picco  sulla  linea  di 
oltre  cento  passi,  nell'evidente  intento  di  rendere  inaccessibile  l' altipiano  da  quel 
lato.  Dove  poi  termina  quel  taglio,  vedesi  rasente  una  via  operata  nel  vìvo  della 
puddinga,  un  l'oro  quadrilatero  nella  stessa  puddinga,  della  dimensione  di  cent.  •  >  i 
per  II.  profondo  cent.  50,  che  doveva  aver  servito  di  sepolcro.  Nello  scorso  maggio 
poi  il  sig.  Galli  rimise  allo  scoperto  tre  tombe,  nel  vicino  podere  della  sig.  Silva-San- 

i  (tav.  IX,  n.  14),  una  delle  quali  ancora  intatta.  Erano  circolari,  composte  di 
ciottoli  cementati  con  argilla,  e  contenevano  gran  quantità  di  frammenti  di  vasi,  di- 
versi per  colore,  la  più  parte  di  pasta  lina,  ed  alcuni  con  le  solite  marche;  più  alcuni 
dischi,  ed  una  fusaiuola.  Così  egli  nella  sua  Lettera  in  data  del   12  di   detto  mese. 

«Indizi  cos'i  frequenti  dell'opera  dell' uomo,  sopra  uno  spazio  così  vasto,  danno 
l'aspetto  non  di  un  semplice  villaggio,  ma  di  una  città  popolosa.  Che  fosse  quivi 
collocata  la  prima  Como?  11  luogo  in  vero,  se  ben  si  considera,  non  poteva  i 
scelto  né  più  sicuro  per  posizione,  uè  più  salubre  per  clima,  al  che  si  aggiunge  la 
feracità  della  sottoposta  vastissima  pianura.  Ma  troppo  fitto  è  il  buio,  che  per  anco 
avvolge  fatti  di  tale  antichità. 

«  Fra  i  monumenti  fin'ora  esplorati  rimangono  tuttora  visibili  la  Camera  granile, 
con  la  capanna  imperfetta  e  la  tomba  di  ciottoli  cementati  con  calce,  e  il  pozzo  del 
villaggio  vicino  ad  essa:  la  maggior  parte  della  camera  nella  Palazzuola,  con  porzione 
di  una  capanna  e  di  un  sepolcro  sottostanti:  quella  del  Ronco:  buona  parte  di  quelle 
del  piano  Marche,  e  inoltre  si  possono  esaminali'  gl'indizi  apparenti  degli  altri  ma- 
nufatti nella  roccia  qui  sopra  citati.  1  cimeli  di  Rondineto,  generosamente  donati 
dal  sig.  Galli  a  questo  Museo  civico,  già  si  trovano  quivi  disposti  in  appositi  scattali 
per  comodo  degli  studiosi. 

Osservazioni.  «  Or  volendo  ricapitolare  i  fatti  qui  sopra  esposti  per  dedurne  qual- 

mseguenza,  convien  premettere,  che  intorno  alla  Villa  Nessi  lungi  un  chilometro 

da  l'omo  ed  a   Moncucco  altrettanto  più  sopra,  si  trovarono  sepolcreti  senza  traccia 

[getti  litici;  che  per  la  forma  e  lavorazione  dei  vasi  di  ceramica  e  dei  bronzi, 
rassomigliano  a  quelli  rinvenuti  nei  dintorni  di  Varese,  su  le  due  sponde  del  Ticino, 
a  Gola  ecca,  a  Bismantova,  nel  gruppo  più  antico'  lità  presso 

Bologna.  Se  sta  La  opinion,'  oggidì  prevalente,  che  riferisce  tutte  queste  reliquie  agli 
Umbri,  i  nostri  ili  Villa  Nessi  e  ili  Moncucco  attesterebbero  la  dimora  quivi  di  una 
colonia  di  quella  nazione,  quali  per  comune  sentenza  erano  gl'Insubri  od  [sombri. 
Anzi  argomentando  dalla  semplicità  delle  nostre  tombe,  dagli  oggetti  in  esse  rin- 
venuti, e  dalla  esclusione  quasi  totale  del  ferro,  si  dovrebbero  queste  far  risalire  ai 
primordi   di   quella   civiltà. 

Ma  Le  antichità  di  Rondineto,  che  dista  da  Moncucco  men  di  due  chilometri. 
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accennerebbero  ad  una  civiltà  ben  diversa,  e  farebbero  testimonianza  di  un  altro 
popolo,  sopravvenuto  ad  occupare  questa  stessa  regione:  il  quale  trovata  la  roccia  di 
arenaria  molle,  s'accinse  a  lavorarla,  scavando  in  essa  la  parte  inferiore  di  grandi 
camere  pei  pubblici  convegni  o  per  abitazione  dei  maggiorenti,  capanne  più  piccole 
per  ricovero  del  basso  popolo,  i  epolcri  pei  loro  defunti,  tagliandola  inoltre  in  varie 
fogge  per  crearvi  inaccessibili  e  sicuri  ridotti. 

«  In  quale  grado  di  civiltà,  e  in  qua!  epoca  sia  qui  comparso  il  popolo  costruttore 
di  questi  manufatti,  sarebbe  assai  difficile  il  congetturarlo;  perocché  tra  gli  oggetti 
rinvenuti  quivi  nel  rimaneggiamento  del  terreno,  insieme  a  reliquie  di  vasi  della 
più  perfetta  tecnica  fabbricazione,  e  di  un'arte  ornamentale  già  molto  progredita,  si 
notano  cocci  dei  più  rozzi,  arnesi  litici  per  gli  usi  domestici  in  cui  l' opera  dell'  uomo 
è  appena  visibile,  e  accette  di  pietra  levigata,  che  potevano  essere  preesistenti  almeno 
in  parte,  o  stati  diseppelliti  e  dispersi  su  la  faccia  del  suolo  dai  costruttori  delle  ca- 
panne; e  se  nei  pochi  sepolcri  si  rinvennero  indizi  di  una  civiltà  già  molto  progredita,  non 
si  hanno  dati  sicuri  per  affermare,  che  questi  ultimi  siano  contemporanei  alle  capanne, 
tuttoché  sian  opera  dello  stesso  popolo.  Questo  pare  indubitato,  che  il  detto  popolo 
fin  dalla  sua  prima  comparsa  doveva  già  conoscere  l'uso  dei  metalli,  scorgendosi 
in  molte  parti  delle  capanne  ed  altrove  le  scalfitture  delle  punte  metalliche,  senza 
di  che  non  si  sarebbero  potuti  scavare  nel  vivo  della  roccia  manufatti  di  quella 
grandezza.  Sembra  non  meno  certo,  che  lo  stesso  popolo  abbia  qui  tenuto  una  ben 
lunga  dimora,  non  per  anni  ma  pei-  secoli  molti,  poiché  se  le  capanne  e  una  gran 
parte  degli  oggetti  disseminati  da  per  tutto,  accennano  ad  un'  epoca  remotissima  e 
semibarbara,  appaiono  manifesti  i  progressi  della  sua  civiltà  nella  ceramica,  che  vedesi 
condotta  mano  mano  alla  più  alta  perfezione  di  pasta  e  di  forme,  in  alcuni  frammenti 
di  vetro,  e  nel  lavoro  di  alcuni  fra  gli  arnesi  di  pietra  occorrenti  agli  usi  domestici. 

«  Che  questo  popolo  fosse  una  propaggine  degli  Etruschi,  ci  è  rivelato  in  prima 
dalle  lettere  graffite,  che  si  leggono  su  due  cocci  del  sepolcro  vicino  alla  Camera 
grande  (tav.  I.  fig.  2')  e  21).  e  su  parecchi  raccolti  fra  le  capanne  ed  ultimamente 
fra  le  tombe  sotto  la  Palazzuola,  se  pure  questi  caratteri  verranno  dai  dotti  "'indicati 
etruschi,  come  ho  motivo  di  credere,  piuttosto  che  umbri;  ed  appare  altresì  da  molti 
frammenti  di  figulina  coperti  di  vernice  rossa  o  nera,  spesso  levigali  e  lucidi,  sul- 
l'uno de' quali  verniciato  di  nero  vedesi  rappresentato  in  rosso,  colore  naturale  del 
coccio,  il  loto  così  comune  nei  vasi  etruschi  (tav.  V.  fìg.  07).  per  tacere  di  altri 
parecchi  della  stessa  fabbricazione  ed  ornamentazione,  svelatisi  negli  scavi  del  cor- 
rente anno.  Sono  essi  in  buona  parte  non  cotti  al  forno,  ma  prosciugati  con  tal  arte, 
che  dà  loro  solidità  bastante  a  farne  uso,  ed  a  ricevere  alla  superficie  una  certa 
lucentezza  che  tira  al  piombo,  e  pare  che  servissero  unicamente  qual  suppellettile 
pei  riti  funerei.  Se  ne  trovano  moltissimi  di  K>miglianti  nei  sepolcri  di  Toscana,  e 
sono  creduti  i  più  antichi,  salvo  che  quei  di  colà  portano  disegni  a  stampa  di  bas- 
sissimo rilievo,  laddove  i  nostri,  die  risalgono  a  molto  maggiore  antichità  sono  lisci, 
o  cinti  all' ingiro  di  cordoncini  sporgenti,  o  dipinti  con  disegni  reticolati,  o  adorni 
di  qualche  fogliuzza  impressa, 

«  Vasi  della  stessa  epoca  e  civiltà  di  lineili  di  Rondineto.  usciti  anzi  dalia  stessa 
officina,  si  rinvennero  eziandio  nei  tre  ultimi  anni  a  Civiglio,  a  C'arate  Lario  ed  a 
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Vergosa.  La  medesimezza  degli  uni  e  degli  altri  -i  palesa  evidente, dalla  forma  identica, 
dalla  pasta,  dalla  pernice,  e  più  che  tutto  dalla  marea  del  figulo  impressa  cella 
pasta  molle.  1  più  sono  bicchieri  o  scifi  di  varia  capacità,  simili  a  quello  disegnato 
nel  bullettino  a.  7,8  della  Rivista  (tav.  I,  fig.  1).  Di  eodesta  forma  comunissima  in 
Rondineto,  se  n'ebbero  dai  primi  tre  mentovati  sepolcreti.  Che  poi  l'officina  donde 
uscirono  questi  e  quelli  fosse  etrusca,  è  dimostrato  dalla  forma  e  tecnica  composizione 
dei  vasi  portanti  tali  impronte,  e  dalla  loro  perfezione;  talché  messi  a  confronto  con 
quelli  di  Moncucco  e  di  VillaNessi,  se  ne  scorge  a  prima  vista  la  sostanziale  diversità. 
.V'  deve  preterirsi,  che  taluno  di  questi  cocci  (tav.  I.  fig.  15)  porta  lettere  graffito 
molto  simili  alle  credute  etrusche,  arcante  alla  mai 

«  ì;  bensì  vero,  che  la  forma   delle   tombe  nei   tre   mei  .  e  di 

quelle  di  Rondineto  diversificano  tutte  fra  loro;  perocché  le  urne  cinerarie  di  Zelbio 
erano  collocate  sopra  una  lastra  ili  pietra,  coperte  di  una  seconda,  e  eiute  di  altre 
quattro,  tutte  tirate  in  quadro  a  colpi  di  martello:  poco  dissimilile  tombe  di  Civiglio 
e  di  Carate,  salvo  che  le  lastre  di  quest'ultimo  i  erano  intonse,  e  le  tombe 

giacevano  disposte  in  fili  due  muri  paralleli  distanti  1' uno  dall'altro  met.  1,50. 

costrutti  con  sassi  di  quelle  cave  a  strati,  senza  cemento,  ma  disposti  con  tal  arte 
che  non  lasciava  nulla  a  desiderare.  Vero  è  pure,  che  in  ciascuno  dei  tre  primi  si 
rinvennero  insieme  ai  predetti  vasi,  anche  fibule  ed  altri  oggetti  di  bronzo,  non  molto 
diversi  da  quelli  di  Villa  N'essi  e  di  Moncucco.  Ma  osservo  in  prima,  che  i  piti  antichi 
arnesi  di  bronzo,  fibule,  daghe,  pugnali,  armille  ecc.  hanno  un  tipo  comune,  peri 
in  Europa  dall'Oriente.  Inoltre  le  fibule  di  Carate  e  di  Civigli  .  a  differenza  di  quelle 
di  Villa  N'essi  e  di  Moncucco,  hanno  la  punta  a  capocchia  e  di  forma  elegante,  che 
indira  un  progresso,  e  dalle  tombe  specialmente  di  Civi  igilli  di  bronzo 

picciolissimi,  di  più  vaga  e  perfetta  fabbricazione;  e  in  fine,  che  si  i  due  i 

Insubri  ed  Etruschi  succeduti  l'uno  all'altro  nella  occupazione  del  paese,  è  naturale 
il  supporre  che  buona  parte  dei  vinti  siano  rimasti  sul  luogo,  conservando  per  uno 
spazio  di  tempo  più  o  men  lungo  le  costumanze  natie;  e  che  i  vincitori  si  siam 
volta  serviti  in  sulle  prime   degli   oggetti  di  bronzo,  usciti  dalle  dei  vinti. 

La  quale  ipotesi  acquista  maggior  grado  di  probabilità  dalla  considerazione,  chi 
Etruschi,  il  cui  governo  era  repubblicano  federativo,  non  costumavano  di  espellere 
totalmente  da]  paese  le  popolazioni  vinto;  ma  con  savio  consiglio  procuravano  di 
assimilarsi  le  famiglie  ingenue  e  più  potenti  di  queste,  e  non  rifuggivano  dal  con- 
cedere a  molti  di  loro  i  diritti  civili,  e  di  entrare  con  esse  in  rapporti  di  amista  e 
di  parentela. 

Nessuno  dubitò  mai  che  gli  Etruschi,  do]  iquisla  della  regione  tra  l'Arno 

ed  il  Tevere,  dove  prin  si  stabilirono,  e  di  ,  iuti  in  numero 

ed  in  potenza,  abbiano  poi  di  la  esteso  il  loro  dominio  anche  nella  valle  del  Po. 
impossessandosi  di  tutto  il  paese  dall'Adriatico  al  Ticino,  e  dagli  A.pennini  alle  Alpi 
sino  a  noi,  fondandovi  una  federazione  appellata  prova 

onta  le  sette  lapidi  etrusche  di  Da  o,  di  Ai-ano.  di  Stabio,  di  Paz- 

zalino  nel  Cantone  Tirino,  di  Valganna  pre  e,  tutte  nel  raggio  di  circa  25 

chilometri  da  Como,  e  di  Tresivio  nel  ci         della  Valtellina.  Ma  rispetto  alle 
tichità  etrusche  di  Rondineto,  o  dei  luoghi  mentovati  qui  sopra,  devesi  por  mente  ad 
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una  circostanza  notevolissima,  ed  è  che  fin'ora  nessun  indizio  quivi  apparve  di  quella 
floridezza,  a  cui  salirono  le  arti  disegnative  presso  loro,  poscia  elio  stabilitisi  nella 
Etruria  propriamente  detta,  ebber  agio  di  profittare  «lolla  civiltà  dei  popoli  soggiogati, 
e  di  perfezionarsi  nelle  arti  e  ioli.,  scienza  degli  Egiziani,  dei  Fenici  e  dei  Greci, 
coi  quali  nei  loro  estesi  commerci  vennero  a  contatto.  Gli  ornamenti  dei  vasi  di 
Eondineto,  anche  i  più  regolari  e  aggraziati  nella  forma,  non  oltrepassano  il  limite 
di  linee  o  cordoni  paralleli,  di  rabeschi,  di  fogliami,  lavori  più  d'industria  che  .li 
arte  vera,  se  ne  eccettui  i  cavalli,  i  daini  ed  i  pulcini  ridotti  a  piccolissime  dimensioni, 
ma  toccati  con  mano  sicura.  Del  resto  neppure  un  coccio,  che  accenni  a  porzione  di 
faccia  o  membro  o  vestimento  umano,  od  animali  di  qualche  dimensione,  così  abbon- 
danti nella  necro]  i  li  della  (  lertosa  .li  Bologna.  Egli  è  dunque  ragionevole  il  conchiudere 
per  ora  sull'appoggio  delle  scoperte  precedenti,  e  fino  a  tanto  che  da  altre  scoperte 
posteriori  non  emerga  il  contrario,  che.  i  manufatti  nella  rupe  ed  i  cimeli  .li  R0n- 
dineto,  sono  di  un'epoca  anteriore  di  molto  al  dominio, che  gli  Etruschi  provenienti 
dagli  Apennini  e  dal  Po  estesero  nella  regione  tra  l'Adige  ed  il  Ticino. 

«Al  considerare  queste  celle  rettangolari  scavate  nel  macigno,  ricorsi  da  prima 
col  pensiero  alle  grotte  sepolcrali  etnische  della  Toscana,  e  sospettai  che  anche  le 
nostre  potessero  qualificarsi  per  sepolcri;  ma  il  trovarsi  vicinissime  a  camere  di  troppo 
vaste  proporzioni  per  essere  destinate  a  tale  scopo,  l'identica  configurazione  di  queste 
e  di  quelle,  e  più  la  scoperta  di  veri  sepolcri  fra  le  medesime,  tutti  di  forma  ben 
diversa  dalle  capanne,  sebbene  lavorati  con  lo  stesso  metodo,  mi  persuadono  del  con- 
trario, che  cioè  si  le  capanne  e  sì  le  camere  maggiori,  dovevan  essere  destinate  a 
ricetto  dei  vivi,  piuttosto  che  dei  defunti.  Ciò  non  di  meno  panni  di  scorgere  ma- 
nifesta analogia,  tra  i  delti  ruvidi  abituri  degli  antichi  Etruschi  alpini,  ed  i  sontuosi 
sepolcri  degli  inciviliti  Etruschi  di  Toscana,  e  di  poter  asserire  con  molta  apparenza 
di  verità,  che  l'idea  «li  questi  ultimi  si  radicasse  e  si  perpetuasse  in  loro  per  la 
memoria  tradizionale  di  quei  primi.  Saliti  all'apogeo  delle  dovizie  e  della  civiltà,  e 
costumatisi  ad  abitare  in  palazzi,  che  tacessero  degno  riscontro  con  le  superbe  mura 
ciclopiche  onde  cingevano  le  città,  non  obliarono  le  umili  capanne  degli  avi,  e  ri- 
tennero Fuso  di  foggiare  a  quel  modo  le  dimore  dei  loro  trapassati.  È  noto  come 
la  nazione  etnisca  non  fosse  punto  stazionaria,  anzi  inclinasse  a  modificare  usi. 
costumi,  riti  religiosi  e  forme  artistiche,  accettandole  facilmente  dagli  Egizf,  dagli 
Asiatici,  dai  Greci  secondo  che  meglio  le  conveniva.  Con  ciò  si  spiega  il  passaggio 
che  fece,  dal  rito  più  vetusto  del  rogo  funereo  all'altro  della  inumazione,  e  poscia 
al  ritorno  del  rogo,  che  in  vero  non  mai  dismise  del  tutto  in  nessun  tempo  (Micali). 
Ma  il  costume  «li  scavarsi  abituri  o  tombe  nel  macigno,  or  sotto  una  forma  or  sotto 
un'altra,  si  ravvisa  in  essa  predominante  e  non  mai  interrotto  in  nessuna  fase  della 
sua  civiltà,  dai  primi  tempi  che  lasciò  memoria  «li  sé,  fino  agli  ultimi  di  sua  esistenza: 
e  l'amplissimo  anfiteatro  di  Sutri  ne  è  una  prova. 

«Siffatta  caratterini, a  costumanza,  clic  vediamo  ingenita  negli  Etruschi,  di  fab- 
bricarsi monumenti  imperituri  di  fronte  agli  effetti  distruttivi  del  tempo  e  degli 
uomini,  m'induce  a  ritrattarmi  dal  dubbio  espresso  altrove,  che  i  grandi  massi  erratici 
tutti  granitici  di  Tonio,  di  Melina,  di  Palanzo  e  «li  Scaria,  in  cui  sono  scavati  uno 
opiù  avelli  capaci  a  contenere  intieri  cadavi  ri,  descritti  nel  a.  i'  e  nel  .",  della  Rivi  la 
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archeologica,  possano  avere  relazione  cogli  altri  monumenti  megalitici  ili  quelle  vici- 
nanze, mancanti  di  un  indizio  certo  che  attesti  il  lavoro  dell'uomo,  e  fosser  opera 
dei  Celti.  Or  io  mi  persuado,  che  tutti  questi  avelli  presso  a  poco  della  stessa  capacità 
e  coll'orlo  sporgente  all'ingiro,  su  cui  potrebbesi  aggiustare  un  coperchio  simile  a 
quello  che  porta  l'epigrafe  etrusca  di  Davesco,  siano  invece  opera  degli  Etruschi, 
ma  posteriori  di  tempo  al  villaggio  ed  alle  tombe  'li  Rondineto,  «love  fin' ora  non 
apparvero  iscrizioni  etrusche  scolpite  sulla  pietra;  in  tempi  cioè  ohe  in  quella  nazione, 
al  primitivo  costume  ili  abbruciare  [  cadaveri,  era  già  invalso  l'altro  d'inumarli  in- 
tieri, e  ^ia  si  era  tra  loro  divulgato  e  reso  comune  l'uso  del  ferro,  senza  di  cui 
non  avrebbero  potuto  lavorare  il  granito.  In  tale  sentenza  vie  più  mi  conferma  la 
recente  scoperta  ili  tre  altri  avelli,  simili  ai  precitati;  une  nei  comune  «li  Monteolompino 
propinquo  a  ('"ine.  e  due  sui  confini  dell'antica  Rezia,  a  -.  Giorgio  'li  eia,  , 
alpestre  sopra  Novate-Mezzola,  a  due  ore  di  cammino  per  una  via  ripidissima  e  quasi 
inaccessibile.  l'i  questi  ultimi  due  io  "ià  aveva  sentore,  per  relazione  del  mio 
amieo  il  dottissimo  arciprete  'li  Chiavenna  l>.  Giuseppe  Della  Cagnoletta;  ed  essendomi 
giorni  fa  recato  sul  Luogo,  scortato  dall' ottimo  parr.  prev.  «1 1  Novate  D.Guglielmo 
Triaca,  li  trovai  ben  poco  dissimili  dagli  altri,  e  li  giudicai  della  stessa  epoca  e 
della  stessa  civiltà.  Parecchi  ili  questi  avelli  vennero  demoliti  soltanto  a  mio  ricordo, 
ed  ;■  probabile  che  altri  molti  giaceranno  inosservati  in  diverse  parti.  Tutti  questi 
monumenti,  in  un  eolle  lapidi  etrusche  'lei  nostri  dintorni,  citate  più  avanti,  po- 
trebbonsi  facilmente  riferire  al  leni]"'  della  fondazione  'Iella  nuova  Etruria  cir- 
cumpadana. 

■  .Ma  riportandoci  agli  esordi  di  quella  nazione,  ammesso  almeno  per  ora,  che 
una  colonia  di  gente  etrusca  siasi  stabilita  nell'aere  comense  allo  sbocco  delle  Alpi 
Rezie,  come  ne  fanno  prova  il  villaggio  di  Rondineto  e  più  altri  monumenti  dei  nostri 
dintorni,  ed  ammessa  la  esistenza  di  questa  colonia  fin  da  tempi  rimotissimi,  e  di 
molto  anteriori  alla  occupazione  etrusca  della  Cisalpina,  secondo  che  -i  ,.  congetturato 
più  sopra  con  L'appoggio  di  validi  argomenti,  siamo  costretti  a  dubitare  sulla  odierna 
opinione,  circa  il  paese  di  urie-ine  e  la  provenienza  degli  Etruschi,  che  li  vorrebbe 
oriundi  ed  usciti  fuori  dalle  vallate  dell' Apennino  a  ridosso  della  Toscana,  lasciando 
insolubili  così  molte  e  oravi  difficoltà,  che  s'affacciano  in  contrario;  e  ci  si  presenta 
uneee  ]ijii  credibile,  o  eerto  meritevole  di  essere  ripresa  in  serio  e-, ime.  la  sentenza 
di  coloro  die  assegnano  i  due  versanti  delle  Alpi  nordiche,  e  più  precisamente  delle 
Retiche,  per  dimora  di  ((nella  nazione,  dopo  la  grande  emigrazione  dei  popoli  dal- 
l'Asia eentrale. 

i  odesta    sentenza   fu.  dice  il    Mie. ili.  infelicemente   propugnata   dal  Cluverio 
ildltM.  seguita  poscia  da  alcuni  più  moderili,  quale  il  e.  D'Arco,  l'Heyne,  il  Preret, 
il  Salverte,  ai  quali  si  aggiunse  il  Nu-buln- (lsi2>.  ed  ultimamente  Ottofredo  Miller 
(IM>'-.   ma   non   tr.ee  appoggio  presso  -di  eruditi,  die  la  confutarono  con   validi  . 
nienti,  non  tanto  per  avere  quegli  autori  fai  nire  gli  Etruschi  "  Raseni(che 

celi  tal  nome   chiamavano   se    stessi)    dalle   Alpi,  quanto  per  la  via  che  lor  fecero 
tenere  a  traverso  la  regione   circumpadana,  condo   essi,  respinti  gli  Umbri, 

costrussero  Melpo,  Mantova,  Adria  e  Felsina,  prima  che  di  là  varcassero  FApennino, 
invadessero  la  sede  originaria  degli    Umbri   stessi  tra  l'Amo  e   il   Tevere,   e  \i  ->i 


—  221   — 

stabilissero;  il  che  è  contro  la  testimonianza  degli  antichi.  Il  Miiller  poi  suppose,  che 
gli  Etruschi  o  Kaseni,  trovassero  in  detta  regione  (tra  il  Tevere  e  l'Arno)  non  gli 
Umbri,  ma  i  Pelasgi,  che  soggiogarono:  poscia  si  fusero  con  loro  in  un  sol  popolo, 
imponendo  ad  essi  la  propria  favella,  e  ricevendo  da  loro  arti  scienze  e  religione: 
ipotesi  strana  giustamente  contradetta  dal  Lepsius  (1842). 

«  L'antica  Etruria,  dice  Plinio,  non  si  estendeva  al  di  qua  dell'Arno;  e  il  paese 
tra  l'Arno  e  il  Tevere  fu  il  primo,  che  gli  Etruschi  tolsero  agli  Umbri.  In  progresso 
di  tempo,  varcati  gli  Apenuini,  fabbricarono  vicino  al  Po  la  prima  città  che  si  crede 
Felsina  (l'odierna  Bologna),  e  undici  altre,  capitali  di  altrettante  repubbliche  fede- 
rative; e  il  paese  novellamente  tolto  agli  Umbri  stendenlesi  dagli  Apennini  alle  Alpi, 
e  dall'Adriatico  (eseluso  il  seno  dei  Veneti)  al  Ticino,  chiamarono  nuova  Etruria. 
Quanto  all'origine  e  provenienza  degli  Etruschi,  Erodoto  li  fa  venire  dalla  Lidia, 
forse  da  loro  toccata  nel  trasmigrare  dall'Asia  in  Europa;  ma  Dionisio  nativo  di  Alicar- 
nasso  vicino  alla  Lidia,  lo  confuta:  dice  niente  riconoscere  nella  lingua,  nei  costumi. 
nelle  leggi,  nella  religione  dei  due  popoli  che  si  riferisca  ad  una  origine  comune: 
confuta  parimenti  l'origine  pelasgica  degli  Etruschi,  ed  aggiunge  che  questi,  i  quali 
chiamavano  se  stessi  non  Etruschi,  non  Tusci,  né  Tirreni,  ma  Ruschi,  erano  autoctoni. 
cioè  naturali  d'Italia,  diversificando  per  lingua  e  per  costumi  da  tutti  gli  altri  po- 
poli italiani. 

«  Il  fin  qui  detto  dovrebbe  ritenersi  oggimai  per  certo,  essendo  conforme  alla 
testimonianza  degli  antichi  scrittori  più  autorevoli  e  più  istrutti  delle  cose  nostre. 
massime  di  Dionisio,  che  ai  tempi  di  Varrone  dimorò  venti  anni  in  Italia,  per  istu- 
diare  le  antichità  etrusche  su  cui  scrisse  un  libro  ora  perduto.  Dionisio  però  non 
disegna  il  luogo  preciso,  donde  mossero  i  Raseni  alle  prime  loro  imprese  nell'Italia 
centrale,  e  questo  è  il  punto  rimasto  per  anco  in  dubbio,  e  lasciato  alle  discussioni 
degli  eruditi.  Solo  noterò  qui  per  incidenza,  che  oltre  esser  difficile  concepire  come 
le  anguste  terre  degli  Apennini  potessero  fornire  tal  numero  di  combattenti,  che 
bastassero  a  soggiogare  la  nazione  allora  più  potente  d'Italia,  la  origine  di  un  popolo 
diverso  di  favella  e  di  costumi  da  tutti  gli  altri  d'Italia,  panni  non  debba  cercarsi 
nel  cuore  della  penisola,  ma  piuttosto  verso  i  suoi  confini,  ed  il  pensiero  corre  natu- 
ralmente alle  grandi  vallate  alpine,  scendenti  verso  il  piano  che  da  Vercello  a  Mar- 
cabò  dechina. 

«  Su  questo  proposito  è  di  gran  pondo  la  testimonianza  di  Tito  Livio,  che  diver- 
samente interpretata,  è  del  seguente  tenore.  Dopo  aver  egli  magnificata  la  gran  potenza 
cui  salirono  gli  Etruschi,  divenuti  padroni  di  quasi  tutta  l'Italia,  e  spintisi  fino  al 
piede  delle  Alpi,  aggiunge:  Alpinis  quoque  ea  (Thusca)  gentibus  haud  dubio  origo 
est,  maxime  Rsetis,  quos  loca  ipsa  efferarunt,  ne  quid  ex  antiquo,  prseter  sonum 
linguai,  nec  eum  incorruptum,  retinerent  (V,  33).  Non  dice  che  gli  Etruschi  fossero 
nativi  delle  Alpi,  e  di  hi  scendessero  al  conquisto  dell'Italia  mediana,  né  che  da  questa 
si  recassero  più  tardi  a  popolare  le  Alpi,  per  la  semplice  ragione,  credo  io,  che 
l'ignorava,  trattandosi  di  un  fatto  accaduto  in  tempi  assai  remoti,  e  non  dilucidato 
da  nessun  scrittore  degno  di  fede;  ma  si  limita  ad  affermare  ciò  che  sapeva  di  certo, 
cioè  che  Etruschi  ed  Alpini,  massime  i  Eezi,  avevano  fuor  di  dubbio  comune  l'ori- 
gine: che  ai  suoi  tempi  dalle  genti  alpine  parlavasi  tuttavia  l'etrusco,  sebbeue  corrotto. 
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o  che  quelle  genti  orano  selvaggie,  causa  la  selvatichezza  dei  luoghi,  senza  dire  che 
fossero  tali  ab  antico,  o  che  tali  divenissero  da  poi.  Non  può  negarsi  però,  che  il 
testo  ili  Livio  fa  oreggi  validamente  i  sostenitori  della  origine  alpina  degli  Etruschi. 
Siffatta  opinione  è  pur  co  ;     prove   dedotte  dalla  glottologia,  secondo   altri 

dimostrarono;  e  spiega  nel  modo  il  più  naturale  come  coloro  degli  Etruschi,  che  scon- 
fìtti dai  Galli  sul  Ticino  nel  second  ilo  ili  Roma,  non  poterono  ritirarsi  col  grosso 
dell'esercito  .il  ili  Là  degli  Apennini,  fugio  tra  le  Alpi,  e  venissero  accolti 

dai  Reti  loro  antichi  fratelli,  coi  quali  è  proba  bili-  che  si  t'.>ssoro  mantenuti  sempre 
in  amichevoli  rapporti,  o  almeno  da  quando  occupata  la  Cisalpina,  si  erano  riavvi- 
cinati alle  Alpi  e  ricongiunti  con  i 

■   Vengon  ora  in  buon  punti  le  scoperte  ili  Rondineto  e  dei  dintorni  di  Como, 
che  potranno  for.se  gittaro  un  i  di  luce  fra   le    tenebre,  accumulate  da    tanti 

- li  sopra  avvenimenti  così  rimoti.  Ed  è  perciò  che  le  annunzio  agli  studiosi  delle 

cose  etrusche,  onde  le  vogliano  assumere  in  diligen  i  le  altre, 

massime  con  quelle  stimate  le  più  arcai  enti  delle  valle  dell'Adige. 

Se  queste  nostre  verranno  giudicate  etrusche,  e  più  antiche  'li  quelle  ili  Toscana  e 
ili  Pelsina,  potremo  con  sicurezza  affermare,  che  gli  Etruschi  o  Easeni  occupavano  le 
aostn    vallate,  prima  che  ave  igli  Umbri,  p  i  dell'Italia  dal  Tevere 

alle  Alpi;  e  che  una  lor  colonia,  respinti  gli  [sombri  od  Insubri,  ovvi  egatasi 

con  loro  o  fors' anche  prima  di  loro,  s'impossessò  dell'  rniense,  dov'è  probabile 

che  fondassero  uno  stato  autono  iderato  coi  loro  fratelli  delle  Alpi:  autonomia 

che  i  Comensi  seppero  conservare  più  o  meno  indipendente,  anche  dopo  la  invasione 
gallica,  sino  alla  venuta  ili  M.  Claudio  Mai  •   trionfò  dei   Comensi  e  degli 

Insubri  l'anno  di  Roma  557,  come  abbiamo  da  Livio  e  dai  marmi    capitolini. 

«  Del  restole  più  forti  difficoltà,  opposte  ai  sostenitori  della  origine  alpina  degli 
Etruschi,  accennate  più  sopra  cadrebbero  da  sé,  qualora  si  supj  he  questi  ultimi, 

invece  ili  tenere  la  via  più  diretta  per  invadere  il  centro  degli  antichi  Umbri,  attra- 
versando le  pianure  circumpadane,  e  varcando  gli  Apennini  sopra  Felsina,  ne  avessero 
tenuta  un'altra  diversa  alquanto  più  lunga,  ma  più  sicura.  Ed  è  appunto  un  tale 
supposto,  che  apparirà  più  probabile  assai,  a  chiunque  consideri  meglio  il  complesso 
delle  circostanz lei  luoghi. 

•   Le  imprese  degli  Umbri,  che  dal  Tevere  e  dall'Umbrone,  loro  sede  primitiva, 
-i  nano  spinti  fin  sotto  le  Alpi  debellando  Siculi,  Laburni  e  Liguri  aiutanti  le  n 
circumpadane,  dovevano  i  dia  indipendenza  degli 

Etruschi,  possessori  dei  due  versanti  alpini  dalle  sprgenti  dell'Adige  a  quelle  del 
Ticino,  onde  questi  d  avvisare  al  miglior  modo  di    difendersi.  Essi  avevano 

causa  comune  coi  popoli  confinanti,  massime  coi  Liguri,  respinti  dagli  Umbri  oltre 
il  Ticino  e  rinserrati  tra  il  Pi    ed  il  Mediterraneo, nella  regione  che  d'allora  in  poi 
prese  il  nome  di   Liguria.  È  dunque  naturale  il   credere,  che  gli  Etruschi   si  siano 
iti  con  questi  ultimi,  e  stabilito  di   i  rdo  un  piano  di  difesa  e  di 

offesa  contro  il  comune  nemico.  \  è  osa  -trana  o  fuor  del  probabile,  che  conce- 
pissero e  attuassero  l'ardito  disegno,  imitato  più  tardi  da  Annibale  eentro  i  Romani, 
e  da  Scipione  contro  i  C  si,  di  attaccarlo  nel  centro  stesso  della  sua  potenza, 

tenendo  una  via  sicura  a  traverso  il  |  npato  dai  Liguri.  In  tale  i]  I  odio 


co' suoi  dintorni  già  posseduto  dagli  Etruschi,  e  propinquo  al  Ticino,  olire  il  quale 
non  potevano  gli  Umbri,  offeriva  a  quelli  il  luogo  più  sicuro  per  assembrarsi,  e 
insieme  il  più  proprio  e  spedito;  poiché  qui  e  nelle  vicinanze  mettono  capo  le  vallate 
già  da  loro  abitate  dell'Oglio,  del  Brembo,  dell'Adda,  della  Mera,  della  Moesa  e  del 
Ticino,  aventi  tutte  uno  o  più  valichi  oltr'alpe,  ed  anche  oltre  le  prealpi  ver*»  le 
valli  del  Chiese  e  dell'Adige.  Movendo  ili  qui,  e  varcato  il  Ticino,  il  Po  e  l'Apennino  fino 
al  mare  Ligure,  e  procedendo  per  la  Riviera  di  Levante  fino  alle  foci  dell'Arno,  spalleg- 
giati da  popolazioni  amiche,  potevano  rovesciarsi  intieri  e  compatti  nel  cuore  del  paese 
nemico.  Un  tale  avvenimento  che  mutò  le  sorti  dell'Italia,  e  die'  principio  ad  un'era 
novella  di  gloria  e  di  prosperità  per  essa,  giusta  i  calceli  approssimativi  sarebbe  ac- 
caduto 500  anni    prima  della   fondazione    di  Roma,  ossia   1250  avanti  l'èra  volgare. 

«  Quale  poi  fosse  il  grado  di  civiltà  degli  Etruschi  al  tempo  della  loro  spedi- 
zione contro  gli  Umbri,  lo  si  apprende  dalla  testimonianza  di  Livio,  che  chiama  le 
popolazioni  retiche  e/ferrate.  Tali  si  mantennero  lino  ni  suoi  tempi  quelli  di  loro. 
che  rimasero  sui  gioghi  alpini  segregati  da  ogni  consorzio  umano,  e  tali  più  o  meno 

ano  pur  essere  in  complesso  quegli  altri,  che  si  avventurarono  nella  impresa. 
Né  diversa  ne'  suoi  primordi  doveva  essere  la  colonia  comense,  a  giudicarne  dai 
cinedi  di  Rondineto  più  antichi.  Se  non  che  gli  abitanti  di  questa,  e  con  essi  pro- 
babilmente i  valligiani  alpini  del  versante  meridionale,  più  vicini  alla  pianura,  mercé 
le  delizie  dei  luoghi  ed  il  commercili  coi  popoli  circostanti,  ben  presto  si  dirozza- 
rono. Di  questa  mia  induzione  tolgo  le  prove  dal  villaggio  di  Rondineto,  la  cui  origine 
deve  ritenersi  anteriore  alla  spedizione  sopradetta;  perocché  quivi  insieme  ai  lavori 
più  rozzi,  già  si  scorg,'  l'arte  etnisca,  e  in  un  con  essa  la  scrittura,  quella  stessa 
mantenutasi  poi  sempre  viva  nella  nazione  in  tutto  le  -no  fasi  posteriori.  (Mal  pro- 
gresso nella  civiltà  ci  è  rappresentata  dalla  tomba  vicina  alla  Cantera  grande,  che 
avendo  molta  analogia  di  lavoro  con  questa  e  imi  le  capanne,  primi  indizi  della  colonia 
in  detto  luogo,  non  devesi  reputare  posteriore  di  moltissimo  all'una  ed  alle  altre.  Ora 
io  osservo,  che  il  tipo  etrusco  dell'arte  e  della  scrittura  nei  cimeli  estratti  da  essa  tomba, 
o  rinvenuti  lì  vicino,  si  rivela  così  evidente  che  non  può  contestarsi;  ed  a  convin- 
cersene basterebbe  l'esame  delle  figure  addotte  nelle  tavole,  e  di  altre  reliquie  di  vasi 
della  identica  fabbricazione  ed  ornamentazione.  Né  si  può  dire,  che  quest'arte  e  questa 
scrittura  fossero  quivi  recate  dai  civilissimi  Etruschi  molti  secoli  più  tardi,  quando 
invasero  la  Cisalpina  fondandovi  la  nuova  Etruria:  perocché  in  tale  supposto  vi  avreb- 
bero, in  un  con  esse,  lasciati  indizi  di  quel  grado  di  perfezione  nell'arte,  almeno 
nella  più  arcaica,  già  da  loro  posseduto,  del  quale  per  anco  non  apparve  in  Rondi- 
neto alcun  vestigio.  Possiamo  anzi  quasi  di  certo  affermare,  che  il  villaggio  di  Rondi- 
neto al  ritorno  degli  Etruschi  in  Cisalpina  era  già  rimasto  deserto  di  abitatori,  e 
che  le  camere  e  le  capanne  da  noi  descritte  od  erano  lasciate  in  totale  abbandono, 
o  convertite  già  fin  d'allora  ad  altri  usi  contadineschi.  Mi  sarà  dunque  permesso  di 

conchiudere,  che  gli  oggetti  di  maggior    perfezione  e  di  ti| trusco   trovati  quivi. 

e  massime  lineili  dello  tombe  prementovate,  che  io  ritengo  quasi  contemporanee  alla 
spedizione,  segnano  il  grado  di  civiltà  cui  era  salita  la  colonia  comense.  allor  che 
gli  Etruschi  mossero  alla  conquista  dell'Italia  centrale;  e  ohe  se  in  quel  tempo  la 
massa  della  popolazione  era  tuttavia  rozza  e  selvaggia,  aveva    poro   compagna  nella 


impresa  taluna  delle  sue  colonie,  già  molto  avanti  nella  civiltà  ed  in  possesso 
della  scrittura.  Coll'aiuto  ili  un  mezzo  così  potente,  secondato  dall'indole  in  essi  inge- 
nita, di  appropriarsi  quanto  scorgevano  ili  utile  e  di  bello  in  tutti  ipopoli  coi  quali 

vei ro  in  contatti»;  facile  ad  ai  i  vinti,  e  ad  incorporarseli  piuttosto  come 

amici  ed  alleati  che  come  soggetti;  robusti  ili  corpo,  svegliati    d'ingegno,  severi  di 

me,  religiosissimi,  tutte  doti  riconosciuti-  concordemente  in  loro  dagli  storici, 
quali  si  rilevano  dalle  memorie  scritte  e  monumentali  pervenute  sino  a  noi,  si  com- 
prende ili  leggieri  come,  col  favore  della  fortuna,  riescissero  a  dilatare  cotanto  il  loro 
dominio,  sino  al  punto  da  essere  meritamente  considerati  quale  una  delle  più  grandi 
e  civili  nazimii  ili  tutta  l'antichità. 

«  Conchiusione.  I"  mi  sono  curato  ili  esporre  con  la  più  possibile  fedeltà  le  cose 
■  li  fatto  riguardanti  lo  scoperte  di  Rondineto,  secondo  che  rilevai  nelle  mio  frequenti 
visite  -a  la  taccia  del  luogo;  e  rispetto  a.  certe  località  che  non  le.  potuto  ispezionare, 
mi  attenni  alle  relazioni  scritte  e  verbali  del  prefato  sig.  Halli,  diligente  e  coscien- 

irvatore,  'le'   assistette   continuamente  i    Lavori;  tal  che   su  la  verità  delle 

co  e  narrate,non  sembra  che  si  possa  elevar  dubbio  'li  sorta.  Quanto  alle  deduzioni 
soggiunte,  sebbene  estranee  a  un  semplice  rapporto  che  dovrebbe  limitarsi  ad  enun- 
ciare le  scoperte,  mi  lusingo  che  per  gli  esposti  confronti  con  analo  operte  nei 
contorni  di  Como,  e  per  le  notizie  topografiche  di  questa  regione  subalpina,  non  ri 
ialino  del  tutto  inutili  a  ehi  studia  l'ardua  questione,  che  si  sta  già  da  secoli  agitando, 
sulla  dimora  cioè  degli   Etruschi  prima  che  invadessero  l'Italia  centrale. 

«A  far  progredire  di  un  passo  l'importantissimo  quesito  "pino,  che  gioverebbe 
non  poco  il  risolvere  l'altra  poco  anzi  accennata,  se  cioè  io  civiltà  etnisca  rivelatasi 
di  reccntv  prrssn  Ontin.  e  massime  nella  posizione  di  Rondineto,  sii!  o  no  anteriore  alla 
creazi  mova  Etruria  ciré  i  t.  La  soluzione  di  q  testo  secondo  >|iiesito 

non  potrà  ottenersi,  die  mediante  un  accurato  e  giudizioso  confronto  dei  sepolcri,  delle 
capanne  e  dei  cimeli  qui  da  imi  -coperti,  con  altri  simili  prodotti  dell'arte  etnisca  ond'è 
seminato  il  resto  d'Italia,  giudicati  i  più  antichi  di  quella  nazione;  confronto  riserbato 
ai  dotti,  che  si  applicano  in   modo  speciale  allo  studio  delle  antichità  etnische. 

Si    -pera   che   in  altre   investigazioni,  ove  si  avessero  i   mezzi  di   praticarle   in 
alcuni    luoghi  dove  appaiono  indizi  manifesti  di  capanne  o  di  altri  manufatti,  usci- 
ranno di  sotterra  altri  monumenti,  che  daranno  qualche  maggior  lume  prò  o  contro  le 
tre,  sopra  un  punto  storico  di  così  grave  momento,  sempre  che  gli 
scavi     i  facciano  coi  solo  intento  di  giovare  alla  scienza,  e  conia  debita  regolarità. 

«Anche  delle  ultime  coperte,  dal  giugno  1877  in  poi,  devesi  ascrivere  il  merito 
al  prementovato  sig.  Halli   dottor  Gio.  Antonio,  il   quale    sebbene   nel  rivolgere  il 

e  del  suo  podere  di  Rondineto  avesse  il  principale  intento  di  migliorarne  la 
coltura,  non  di  meno  per  puro  amore  della  scienza  fece  a  sue  -pesi-  evacuare  le  grandi 
camere  della  Palazzuola,  del  Ronco  e  del  Marcile,  ed  altre  minori  capanne  e  sepolcri, 
tino  a  trovare  il  mulo  e  tenne  ,  itlo  delle  cose  scoperte,  donando  poi 

tutto  generosamente  al  Mus sivico,  dove  si  veggono  radunai' 

VI.  Casale  ili  Monferrato  —  In  Altavilla  Monferrato,  mandamento  di 
Vignale,  si  trovò  a  un  metro  circa  di  profondità  in  uno  strato  sabbioso  una  moneta 
di  bronzo  di  Claudio,  ed  tipo  della  Libertà  e  l'epigrafe  LIBERTAS  A.VGVSTA 


VII.  Ostiglia  —  Presso  il  sig.  Felice  Slrinasacchi  è  raccolta  una  parte  delle 
anticaglie,  che  si  estrassero  dall'alveo  del  fiume  Tartaro,  così  enumerate  e  descritte 
da  quell'ispettore  ■%.  Z.irn-h i- 1 ì-'i't -*1 1  i . —  Uno  sperone  di  l'orni;  una  freccia  di  ferro, 
lunga  mot.  0,30  od  assai  acuminata;  una  spada  lunga  met.  1,00  senza  elsa;  ima 
spadina  con  manico  di  ferro  in  un  pezzo  solo,  di  mot.  1,20,  con  tracce  di  lettere 
dorate;  una  daga  della  lunghezza  di  mot.  0.90;  uno  stocco  di  ferro;  una  sciabola 
lunga  un  metro;  duo  else  di  ferro;  una  scodella  di  terracotta  dipinta  a  nero  con 
scacchi  verdi. 

Vili.  Rovigo  —  Da  gran  tempo  nel  latifondo  Ca-Mula  in  comune  di  Frassi- 
nelle, il  fittaiuolo  Mario  Domenico  Gregnanin  per  dissodamenti  agricoli  va  scoprendo 
anticaglie  d'epoca  romana,  le  quali  prima  d'ora  solevano  disperdersi.  Devesi  alle 
premure  dell'  ispettore  Modena,  se  cosi  non  avvenne  dei  ritrovamenti  degli  ultimi 
mesi,  dei  quali  trasmise  il  seguènte  elenco: — «Vetro.  Patera  di  vetro  verdognolo,  ornata 
di  14  coste  in  rilievo,  diamet.  della  bocca  met.  0.11.  alt.  0,055;  unguentario  di 
vetro  in  forma  oblunga,  lung.  0,093,  con  P orlo  dell'orifizio  molto  aporto;  altro  detto 
di  égual  forma,  lung.  0,073;  altro  ditto,  diviso  in  duo  zone.  lung.  0,065,  la  parto 
inferiore  che  serve  di  pancia  è  più  rilevata;  ampolla,  lung.  0,065  guasta  nel  collo, 
a  ventre  molto  rigonfio;  altra  molto  più  piccola,  lung.  0,04  ;  vasetto  di  vetro,  alt.  0,12, 
circonferenza  del  ventre  0,30,  alt.  del  collo  0.14  con  orifizio  a  beccuccio  ed  ansa, 
in  perfetto  stato  (cfr.  l'epichijsis  ansata  del  Mus.  Musollian.  tali.  XCIV);  frammenti 
di  ampolle  in  vetro  e  pasta  di  vari  colori:  è  notevole  un  frammento  molto  bello  a 
fasce  rosse,  cilestri.  gialle  e  verdi.  —  Vasi  futili.  Seria,  segata  poco  sotto  al  rilievo 
delle  anse  ;  olla  rozzamente  lavorata  ma  in  perfetto  stato,  alt.  0,22,  diam.  della 
bocca  0,20,  del  fondo  0,11;  olla  più  piccola  della  precedente  d'eguale  forma;  or- 
ciuolo  con  ausa  rotta  nel  ventre,  alt.  0,18,  eirconf.  mass.  0,63,  lung.  del  collo  0,08; 
altro  d'eguali  dimensioni,  più  guasto;  vaso  aretino,  guasto  noi  oidio,  mancante 
dell'ansa  di  cui  vedesi  la  traccia,  alt.  0,15,  circ.  mass,  del  ventre  0,30,  diam.  del 
fondo  0,05:  pare  una  varietà  della  capis;  altro  senza  vernice,  più  guasto,  mancante 
di  quasi  tutto  il  collo,  circ.  0,43,  diam.  del  tondo  0,075,  alt.  0.14;  lucernetta  di 
materia  rozza,  ma  di  buon  disegno  anepigrafa,  con  figura  nella  parte  superiore 
rappresentante  un  uomo  inginocchiato:  la  corrosione  dell'umidita  che  l'ha  guasta, 
toglie  la  possibilità  di  farne  più  dettagliata  descrizione;  altra  lucernetta  rotta  nella 
parte  superiore  :  le  lettere  del  figlilo  hanno  perduto  tutto  il  rilievo,  talché  fino  ad 
ora  non  mi  fu  dato  di  leggerle,  e  nemmeno  il  dott.  Vincenzo  Devit  a  cui  la  porsi 
in  esame,  fu  più  fortunato;  frammento  di  lucernetta  con  figlilo  ATIMEJi;  altro 
frammento  con  figulo  Strobili',  molti  frammenti  di  stoviglie  e  lucerne  di  poco 
pregio.  —  Bronzo.  Acus  crinalis  molto  ossidato,  lungezza  0,106,  mancante  della  punta; 
monete  romane  imperiali  così  ossidate,  che  peranco  non  mi  fu  dato  rilevare  ». 

IX.  Ventimiglia  —  L'ispettore  cav.  Girolamo  Rossi  trasmette  la  seguente 
relazione,  intorno  ad  una  recente  scoperta  avvenuta  in  Xervia. 

«  Nello  stesso  predio,  ove  l'anno  1840  il  sig.  Gaetano  Fenoglio  scopriva  una 
romana  abitazione,  facendo  tesoro  di  preziose  anticaglio  (v.  Notizie  del  dicembre  ls77. 
pag.  290),  il  genero  di  lui  sig.  Luigi  Vacca-Barrile  attendendo  a  far  scavare 
un  pozzo,  alla    distanza    circa    di    cento    metri    dalla    rasa    Fenoglio   nella   direzione 


nord-ovest,  s'imbatteva  in  un  angolo  di  romano  edificio,  costrutto  di  piccoli  materiali 
disposti  a  strati  regolari,  e  contrassegnati  al  di  fuori  da  una  linea  orizzontale  im- 
pressa nella  calci'.  Erano  sparsi  nel  suolo,  che  sottostà  ili   quattr tri   al  livello 

attuale,  diversi  strati  ili  cenere  commista  a  cocci  ili  svariatissima  opera  figulina: 
stavano  deposti  sul  muro  molti  chinili  ili  ferro,  della  varia  lun  di  met.  0,12 

ai  0,15,  e  fra  essi  era  una  cocca  <>  mescola  in  rame 

Poco  discosto  dall'angolo   'li  detto  edificio  si  ili-  un  sepolcro,   le  cui 

tegole  ili  terracotta  disposte  in  forma  ili  capanna,  proteggevano  i  resti  ili  un  ca- 
davere, commisto  ai  quali  >i  rinvenne  un  unguentario  >li  vetro  ili  forma  oblunga, 
ed  una  lucerna  funeraria  anepigrafa  •-. 

X.  Bologna —  Riferisce  l'illustre  conte  Gozzadini,  che  in  sterro  praticato 
nell' area  di  due  chiese  del  gruppo  Stefaniano,  ha  messo  in  luce  porzione  d'area  d'un 
edificio  romano,  sottoposto  met.  l'  al  pian"  attuali'  della  piazza  circostante,  e  che 
quell'area  lastricata  ili  grandi  tavole  di  marmo,  è  cinta  in  tre  lati  da  avanzi  di  un 
grosso  muro  a  scaglioni  di  blocchi,  fatto  pure  di  marmo.  A  capo  d'uno  di  questi 
avanzi  di  muro  è  una  base  romana,  di  grossa  colonna  marmorea,  ed  un  pezzo  di  minor 
colonna  rovesciata,  pur  essa  ili  marmo.  E  poiché  in  passato  fu  rinvenuta  in  quelle 
vicinanze  una  grande  iscrizione  dedicatoria  di  un  tempio  ad  [side  vinciti  i  egli 

fu  subito  indotto  a  supporre,  che  gli  avanzi  di  edificio  scoperti  adesso  possano  rife- 
rirsi alla  cella  dell'Iseo.  Continua  quindi  con  le  seguenti  pai 

Accanto  a  un  lai"  ili  questi  muri  tu  scoperto  un  recinto  quadrato,  formato 
da  muri  ili  mattoni  a  secco,  un  metro  più  basso  del  lastricati!  romano;  dentro 
il  qua!  recinto,  alla  profondità  ili  met.  I  dal  suolo  attuale,  era  uno  strato  grosso 
20  cent,  formato  ila  ossa  umane  bruciate,  da  essa  ili  quadrupedi  incombuste,  'la 
carboni  e  da  cucci,  in  mezzo  al  quale  stava  un  torso  in  marni"  'li  statuina  palliata, 

alt"     15    celli. 

«  Sotto  questo  recinto  (a  met.  1,60  più  ha—"  'lei  lastricate  romano)  l'unni 
trovale  anfore  vinarie,  in  tre  strati  intercalati  ila  strati  grossi  20  cent,  ili  calcinelli. 
di  carboni,  d'ossa  d'animali  "  di  cocci  romani.  Quelle  anfore  di  varie  forme,  erano 
in  file,  e  situate  con  la  punta  introdotta  nell'orificio  delle  anfore  susseguenti.  Ed  è 
multi!  notevole, che  siffatti  strati  di  anfore  si  estendevano  -"ti"  uno  almeno  dei  muri 
e  di  parte  dell'edificio  romano,  come  tu  constatato  ila  apposite  esplorazioni,  che  non 
bastarono  a  determinare  fin  dove  giungessero  da  ogni  parte  le  .lette  anfore. 

■  Delle  anfore  raccolte  alcune  hanno  i  seguenti  bolli  nell'orlo:  COSAE  ile" 

di  bella  forma);  C  •  AVKAS  •  V  (lettere  ili  tempi  non  molto  alti);  LIC  (lettere  di 
tempi  non  militi!  alti);  /V3  4- "A  M  I,'  A  ■-  1  e  nella  parte  apposta   ELX°SK!  . 

■■  A  qualche  distanza  è  in  posto  una  lastra  'li  marni",  cu  a\auzi  di  piom- 
bature, la  quale  è  della  stessa  grandezza  di  quelle  che  formano  il  pavimento  dell'edi- 
ficio anzidetto. 

Sono  pure  stali  messi  ali"  scoperto  alcuni  muri  laterizi,  più  o  meno  regolari. 

■  Presso  un"  ili  questi,  a  profondità  maggiore  dell'edificio  romano,  cine  a  met.  3,90 
dal  piano  attuale,  e  poco  .li-  ..-tu  dalla  chiesa  altresì  antica  del  Crocifisso,  e 
apparso  un  grande  sarcofago  .li  marmo  lungo  met.  1,98,  lai-";"  met.  1,02,  alt" 
mei.    1,05,  con    coperchii  tto   e   con   antefisse   agli   angoli.    Questo   coperchio, 


essendo  un  poco  sporgente  attorno,  lasciò  vedere  in  una  estremità  della  faccia 
volta  a  terra  una  riga  d'iscrizione  romana,  e  diede  tosto  a  conoscere  ch'era  stato 
un  cippo  antico  ridotto  e  adattato  poi  a  coperchio,  e  quindi  fece  nascere  la  spe- 
ranza, anzi    quasi  la   certezza,  di    trovarvi  una    grande   iscrizione. 

Ciò  essendosi  divulgato,  i  curiosi  accorrevano  in  folla,  ed  una  notte  pare 
fosse  fatto  un  tentativo  di  rimuovere  il  pesantissimo  coperchio  del  sarcofago,  con 
la  speranza  di  trovare  oggetti  preziosi.  Onde  nella  notte  seguente  feci  sorvegliare 
il  sarcofago  da  guardie  municipali,  e  a  riprese  dalla  guardia  dogli  scavi.  La  mattina 
seguente  con  grande  concorrenza  di  curiosi  feci  alzare  e  capovolgere  il  coperchio 
del  sarcofago,  e  allora  provai  la  più  amara  e  inaspettata  delusione. 

■■  Meno  la  riga  già  accennata,  lunga  cent.  81.  alta  mill.  •">::!,  ove  è  scolpito 
in  caratteri  belli  M-VETtVLEIOVETTVLEIAE,  meno  tal  riga,  tutta  l'iscrizione 
è  scomparsa,  e  il  marmo  ivi  presenta  invece  un  granile  e  profondo  incavo  scal- 
pellato grossolanamente,  a  formare  un  volto  sopra  i  cadaveri.  Nei  due  lati  lunghi 
del  cippo  o  coperchio,  è  però  rimasto  una  striscia  longitudinale  o  porzione  di  pi- 
lastrate, che  han  traccia  delle  basi  e  dei  capitelli,  le  quali  incorniciavano  nei 
fianchi  l' iscrizione.  Le  altre  porzioni  di  pilastrate  e  candeliere,  devono  essere  state 
tagliate  per  ridurre  il  cippo  più  stretto,  e  adattato  a  far  coperchio  alla  cassa. 

«  Dentro  la  cassa  erano  due  scheletri,  d"  uomo  a  sinistra,  di  donna  a  destra, 
con  i  piedi  rivolti  alla  chiesa.  Xon  erano  stati  manomessi,  e  solo  l'acqua  entrata 
aveva  spostate  pochissime  ossa  delle  estremità  inferiori.  Non  vi  fu  trovato  nessun 
oggetto. 

«  Nello  scavo  fu  rinvenuto  altresì  un  frammento  di  antica  iscrizione  cristiana». 

XI.  Lucca  —  L'egregio  ispettore  sig.  Ridolfl  dà  conto  nel  modo  che  segue,  dei 
belli  avanzi  di  uno  stabilimento  termale,  detti  volgarmente  i  bagni  di  Nerone,  che 
sono  uno  dei  pochi  monumenti  romani  di  cui  rimane  vestigio  nella  provincia  lucchese. 

«  Essi  sono  situati  nel  littorale  di  Viareggio,  sulla  estrema  pendice  del  poggio 
di  Massaciuccoli,  e  proso  la  strada  romana  di  Emilio  Scanni,  o  sia  Francesca. 
Amenissima  ne  è  Li  postura,  aprendosi  innanzi  ad  e<si  il  lago  che  da  Massaciuccoli 
prende  il  nome,  e  al  di  là  da  quello  una  grandiósa  veduta  della  marina,  limitata 
da  un  lato  da  Livorno  dall'altro  dalla  Spezia. 

«  Sembra  certo  che  nella  sottostante  pianura  si  trovassero  le  fosse  Papiriane, 
scavate  allo  scopo  di  bonificare  quei  paduligni  terreni:  e  die  a  Massaciuccoli  fosse 
la  stazione  segnata  dalla  tavola  Pentingeriana  lungo  la  via  romana,  a  dodici  miglia 
da  Pisa,  distanza  che  appunto  intercede  fra  quella  citta  ed  il  poggio  di  Massaciuc- 
coli, e  dieci  miglia  innanzi  di  giungere  ad  Tabemam  Frigida™,  penultima  man- 
zione  lungo  il  littorale  toscano. 

»  Che  l'autore  di  tale  opera  idraulica  fosse  un  personaggio  chiamato  Papirio, 
da  cui  i  canali  di  scolo  prendesser  nome  di  fosse  Papiriane.  è  reso  probabile  anche 
dal  trovarsi  in  Lucca  un  marmo  in  cui  si  rammenta  un  Lucio  Papirio,  che  nei 
primi  secoli  del  romano  impero  fu  augustale  nelle  città  di  Lucca  e  Pisa.  E  plau- 
sibilmente congetturavano  il  Targioni  e  il  Repetti,  che  a  tal  personaggio  autore 
del  bonificamento  della  pianura,  potessero  appartenere  anche  gli  edilìzi  di  cui 
sussistono  grandiose  tracce  nel  poggio  di  Massaciuccoli.  e  dei  quali  avanza  tuttavia 


una  assai  vasta  porzione  ili  rovine,  che   chiaramente    riconosconsi   per  uno   stabili- 
mento termale. 

«  Magnifiche  le  chiamava  il  Targioni,  che  nel  1768  ne  parlava  porlo  stampe 
forse  pel  primo,  descrivendone  la  parte  visibile  fra  le  macerie  di  cui  erano  ingom- 
bre. Là  vicino  erasi  nel  I...">7  ritrovato  un  pavimento  di  giallo  antico,  un  bel  tronco 
di  statua,  ed  altri  frammenti  «li  marmo  green,  un  cippo  ili  marmo  lunense,  i  quali 
oggetti  vennero  trasportati  nella  vicina  villa  dei  Mimiteli,  sulle  cui  terre  esistono 
i  preziosi  ruderi.  Fu  anche  trovato  un  pezzo  'li  tubo  'li  piombo,  destinato  a  condurre 
l'acqua  alle  stesse  tenue,  su  cui  ora  impresso  a  rovescie  il  nome  ili  un  /..  Venuleio 
l.ibertn.  N'olia  vicina  villa  dei  Talenti  a  Bozzano,  vedesi  una  statua  ili  Marte  della 
grandezza  di  due  terzi  del  vero,  epera  dei  tempi  romani,  che  dicesi  eseita  pure 
da  quelle  rovino. 

«  Nel  1819  per  ordine  «Iella  duchessa  Maria  Luisa  ili  Borbone,  e  sotto  la 
direzione  ilei  pittore  Michele  Ridolfi,  furono  eseguiti  alcuni  scavi,  ma  la  relaziono 
di  quelli  non  è  stalo  possibile  ili  rintracciare.  Poi  nel  |s_".i  ad  istanza  della  Com- 
missione  conservatrice  ilei  monumenti,  furono  restaurati  alcuni  tratti  ili  muro  che 
minacciavano  rovina,  ma  non  fu  pero  fatto  ciò  che  la  Commissione  aveva  consigliato, 
una  palizzata  cioè  che  intorniasse  quegli  avanzi,  e  li  difendesse  dalle  ingiurie  degli 
uomini;  talché  rimasero  aperti  ad  ognuno,  e  molti  danni  vi  furono  arrecati  'lai  folli 
ricercatori  di  tesori,  che  terminarono  di  distruggere  molte  parti  de' muri,  e  quelle 
piccole  porzioni  di  pavimenti  a  mosaico  che  vi  >i  vedevano  tuttavia. 

«  L'illustre   Giulio   Corderò   di  3.   Quintino,  the  aveva    visitate^quelle  rovine 

intendeva  scriverne  di  proposito,  ed  a  quesl tto  richiedeva  da  Torino  nel  1827 

una  esatta  pianta  di  esse  al  nobile  Gregorio  Minutali,  che   uè  era    il    proprietari... 
Diceva  esso  ....  ■■   le  preziose  rovine  di  Massaciuccoli  meritano  assolutamente  di  esser 

•■  meglio  studiai lonosciute  La  parte  architettonica  di  coteste  antiche  terme 

•    è  degna  di  e<>ere  studiata:  io  la  trovo  contorno'  ai  precelti  che  ne  ha  dati  Vitruvio, 

«  ed  atta  a  dar  luce  al  tesi.,  oscurissii li  questo  autore   ■•.  Dal  Mimiteli  gli  venne 

inviata  la  pianta,    e  più  tardi  anche  nuovi    schiarimenti    richiesti:  ma    non   sembra 
die   cnipi". •  il   lavoro.   0  almeno  non    !..   potè   dare  alle   stampe  cine   si   prefiggeva. 

«  La  pianta  pero  fornitagli  dal  Minutoli,  non  era  di  molla  esattezza,  essendo 
una  riduzione  di  altra  molto  più  grande,  grossamente  eseguita  nel  decorso  secolo, 
.he  trovasi  nell'archivio  di  famiglia.  E  oltre  le  molte  inesattezze,  che  si  rili 
chiarissime  esaminata  sulla  località,  è  poi  manchevole  all'atto,  essendovi  molti  altri 
i  di  fabbrica  di  cui  non  -i  tenue  c..n(o.  non  essendosi  praticati  gli  sterri 
necessari  a  .1. ■terminare  la  direzione  e  la  configurazione  dei  muramenti.  Sarei. he 
lai-  per.',  mollo  imperfetto  lavoro  (almeno  pel  disegno)  quello  del  Corderò,  come 
imperfetto  assai  è  il  disegno  .lidi' alz.it..  dal  lato  .li  mezzodì,  che  dava  inciso  il 
Targioni. 

■  Della  pianta  latta  ridurre  dal  Munitoli  per  inviare  al  Corderò,  e  di  cui  rimase 
altra  copia  fra  le  carte  di  famiglia,  mi  servirò  pertanto  al  solo  line  di  dare  una 
qualche   idea  di   quelle   rovil  unir.',    uno    schizzo    <\a    me    l'alto    -ni    taccuino 

dell'esteriore    della  -ala   a    8,  veduta  dal  lato  di  mezzodì-,  che  pere  non  e   il    lato 
pili  grandioso  delle   rovine,   bensì   quello   dove  il  -de  cocente  essendo   riparato  da 
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alcuni  ulivi,  mi  diede  modo  di  trattenermi  a  disegnare  qualche  minuto.  Dirò  poi. 
che  potei  avere  dai  villici  che  abitano  ivi  presso  due  belle  anle/ìsse  di  terracotta  ben 
conservate,  di  recente  ritrovati'  da  essi  zappando  nell'  uliveto  che  circonda  le  rovine; 
sono  dell'altezza  di  met.  0.2:;,  ed  il  grazioso  e  gentile  disegno  le  mostra  dei  bei  tempi 
dell'arte  romana.  Ebbi  insieme  alcuni  pezzi  di  piccole  cornici  di  marmo  di  eleganti 
membrature,  e  molti  frammenti  delle  lastre  marmoree  di  cui  era  incrostato  1'  edi- 
lizio, le  quali  hanno  di  spessore  met.  0,02. 

«  Il  muramento  è  formato  da  filari  pa- 
ralleli di  mattoni  e  di  sasso,  e  internamente 
di  calcistruzzo.  Non  ha  vestigi  d' intonaco, 
bensì  moltissimi  di  fine  lastre  marmoree, 
come  ho  già  detto,  che  ne  formavano  il 
rivestimento.  Ne  sono  alcune  tuttavia  at- 
taccate alle  basi  dei  muri  dal  lato  interno, 
e  molti  pezzi  se  ne  trovano  rimovendo  un 
poco  il   terreno. 

•<  (ili  avanzi  delle  volte  di  cui  era  co- 
perto 1' edifizio  sono,  come  di  solito,  di 
cemento  misto  a  ghiaia,  e  così  le  volte 
su  cui  poggiavano  le  scale  per  salire  ad 
un  secondo  piano,  del  quale  non  più  sus- 
siste che  un  corridoio. 

«  Camera  n.  1.  È  rettangolare  con  Ire 
ordini  di  sedili  intorno,  che  erano  rivestiti 
ili  lastre  di  marmo,  e  girati  con  leggera 
curva  negli  angoli.  Il  pavimento  è  for- 
mato di  più  strati  di  mattoni  e  di  calcistruzzo,  ed  era  pure  ricoperto  di  sottili 
lastre  marmoree.  I  sedili  ricorrenti  all'intorno  erano  costrutti  in  modo,  che  l'aria 
riscaldata  da  sottoposta  fornace  potesse  circolare  liberamente.  I  muri  sono  diroccati 
a  poca  distanza  dal  suolo,  meno  in  un  angolo,  ove  ne  sussiste  un  pezzo  che  è  stalo 
tenuto  in  piedi  con  restauri  ed  appoggi.  —  N.  2.  I  muri  di  questa  camera  sono 
diroccati  al  paro  del  suolo  :  s' ignora  la  costruzione  del  pavimento.  —  N.  3.  I  muri 
sono  a  poca  altezza  dal  suolo.  Questa  specie  di  andito  ha  sotto  di  sé  un  ambulacro 
a  volta.  Si  sa  che  aveva  un  pavimento  in  mosaico  con  fascia  nera  all'  intorno,  ma 
ora  è  interamente  distrutto.  —  N.  4.  Camera  con  muri  diroccati.  —  N.  5.  Muri 
diroccati  come  sopra.  Si  trovano,  rimovendo  un  poco  il  terreno,  un'  infinità  di  piccoli 
quadrelletti  di  marmo  bianco  che  componevano  il  pavimento,  il  quale  era  a  liste.  — 
N.  6.  Camera  con  muri  diroccati  a  breve  altezza  dal  suolo:  non  v' è  più  vestigio 
del  pavimento.  —  N.  7.  Muri  come  sopra.  Si  sa  che  il  pavimento  era  di  mosaico 
a  liste  bianche  e  nere.  —  N.  8.  Camera  le  cui  mura  s'  innalzano  met.  li  circa  dal 
suolo.  Il  pavimento  che  or  più  non  sussiste,  si  sa  che  era  di  formelle  di  giallo  an- 
tico. La  lettera  A  indica  un  bagno  semicircolare  chiuso  a  guisa  di  abside,  lastricato 
di  marmo  bianco.  B.  Nicchia  incrostata  di  marmo  simile,  che  sembra  aver  conte- 
nuta una  statua.  C.  Altra  nicchia  simile.  E.  E.  Condotti  nell'interno  del  muro,  per 
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la  discesa  delle  acque.  F.  Tratto  'li  condotto  (al  presente  non  esiste  più).  Gr.  La- 
bro del  bagno.  —  X.  9.  Bagno  rettangolare  incrostato  'li  marmo  bianco,  con  dop- 
pio sedile  intorno.  L'altezza  dei  muri  di  questa  sala  è  circa  met.  7  dal  fondo  del 
bagno.  A.  1>.  Nicchie  che  hanno  contenuto  delle  statue.  D.  Vano  nel  muro  al  ili 
sopra  della  vasca,  che  metteva  in  comunicazione  questa  camera  con  quelle  del  piano 
superiore.  —  X.  IO.  11  pavimento  ili  questa  camera,  i  cui  muri  son  diroccati,  si 
sa  che  era  a  scacchi  bianchi  e  neri.  —  X.  11.  Piccola  fornace.  —  X.  1_'.  Cor- 
ridoio  che  mette  alle  scale,  il  cui  pavimento  era  in  mosaico  come  quello  del  n.  '■'<.  — 
X.  Ivi.  S.-ala  ili  fui  inni  sussistono  i  gradini,  che  metteva  al  secondo  piano,  del 
quale  avanzami  alcuni  mini  non  indicati  sulla  pianta.  —  X".  1  1.  Camera  con  muri 
diroccati  a  breve  altezza  dal   suolo.  —  X.   l  ■'..  Idem  (non  pub  verificarsi  l'esistenza 

dei  pilastrelli  indicati  in  pianta,  per  essere  ing bra  «li  terra  e  macerie). —  X.  16. 

Camera  con  -cale  che  mellone  ad  un  sotterraneo  ingombro  di  macerie.  —  X.  17.  Cor- 
ridoio sotterraneo,  ove  si-erede  fosse  il  condotto  emissario  dell'acqua  ilei  bagno. — 
X.  is.  Altro  corridoio  sotterraneo.  —  X.  19.  Camera  con  mura  diroccate.  —  N.  20. 
Vestigi  di  scala  retta  ila  volta,  per  salire  al  piano  superiore.  —  X.  21.  Camera  con 
muro  diroccato  (non  può  verificarsi  L'esistenza  ilei  muramenti  A  per  essere  total- 
mente ingombra  ila  sterpi  e  macerie). 

«  A  breve  distanza  ila  questo  corpo  di  fabbriche,  all'altezza  del  piano  superiore, 
il  il  lato  noni,  vedesi  fra  i  rovi  e  serve  di  sostegno  ad  un  uliveto,  un  gran  mura- 
gliene costrutto  a  semicerchio  con  indizi  di  condotti  alla  sua  parte  superiore.  Po- 
trebbe essere  forse  l'avanzo  di  un  grande  serbatoio  per  le  acque. 

«  Si  sa  poi  clic  i  muramenti  si  estendono  per  buon  tratto,  e  proseguono  fin 
"ii-  alla  presente  chiesa,  che  e  a  breve  distanza  ad  oriente  delle  rovine.  Vuoisi 
che  hi  fosse  un  tempio  dedicato  ad  Ercole,  e  che  qui  presso  t'oserò  rintracciati  i 
frammenti  di  statue  ed  il  pavimento  di  giallo  antico,  che  già  abbiamo  accennati. 

«  La  parte  pertanto  del  fabbricato,  che  è  delineata  nella  pianta  Munitoli,  -i 
deve  riguardire  come   una   assai    piccola   porzione   dell'antico   edilizio. 

«  11  liu  i|ui  detto  basterà  a  di strare  [' importanza  delle  rovine  di  Massaciuc- 

Coli,  e  far  vedere  la  convenienza  di  trarre  una  esatta  pianta  di  tutta  quella  parte 
di  esse  che  e  possibile  rintracciare,  nonché  di  dimostrare  l'alzato  dei  muramenti  che 
tuttora  sussistono,  con  disegni  eseguiti  su  tre  linee  differenti  per  comprenderne  ogni 

parte. 

«  \  ciò  fare  rendesi  però  indispensabile:  1°  di  sgombrare  dagli  sterpi,  dalle 
macerie  e  dalla  terra  che  li  ricuoprono,  gli  avanzi  dei  muri  ed  il  piano,  a  line  di 
osservarne  con  sicurezza  la  configurazione,  e  trarne  preciso  disegno;  2°  di  praticare 
alcune  trincee  assai  profonde  in  diversi  punti,  per  discoprire  quelle  parti  del  fab- 
bricato chi'  -olio  rimaste  sepolte  dai  poggi  dell'  uliveto,  che  circonda  d'ogni  parte 
le  rovine 

XII.  Perugia  —  l'in  perta  fortuita  ha  rimesso  a  luce  una  nuova  tomba 

presso  Castel  del  Piano,  a  sud-ovesf   della  città,  e  più  particolarmente  in  vocabolo 

rolla  di  proprietà  del  sig,  Liborio  Menicucci.  Nonostante  le  sollecite  premure 
di  quell'ispettore  prof.  Guardabassi,  la  tomi-  i  tata  di  già  interrata,  quand'egli 
\i  giunse.  Halle  assunte  informazioni  pare  (die  non  consistesse  in  altro,  che  in  una 
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piccola  '''Hi  quadrata  di  met.  2,00,  ore  attorno   furono   trovai''  quattro  urne  prive 
■  li  sculture,  e  tre  colle  seguenti  iscrizioni: 

l.i  prima  urna  alta  met.  0,57,  larga  met.  0,50.  porta  scolpito  nel  timpano: 

PIASTI  -A  ■  HAMPNHEA  ■  A     I'  ■ 

La  seconda  alta  met.  0,57,  larga  met.  0,36,  ha  sulla  fronte  dell'arco: 

L-  VOLVMNIVS-  L-L 
MENOLAVS 

La  terza  infine  alta  met.  0,53,  larga  met.  0,39,  esibisce  nel  timpano: 

«   ■  PRAESENT1  •  l  '■  F-  F 

Credesi  che  la  tomba  non  contenesse  alcun  oggetto  metallico,  e  solo  qualche 
residuo  di  figulina  ordinaria. 

XIII.  Spoleto  —  Dal  Capo  delle  guardie  degli  scavi  vien  trasmesso  il  eguente 
rapporto,  sui  lavori  eseguiti  nella  proprietà  Marignoli  in  Spoleto  dal  22  luglio 
al  :;  di  agosto. 

«  Si  è  rinvenuto  un  piccolo  tempietto  largo  met.  2.15.  lungo  met.  3,26,  e  gli 
avanzi  dei  muri  nel  punto  maggiore  sono  alti  met.  1,10.  Alla  destra  di  chi  entra 
vi  è  una'paiiehiiia  ben  conservata,  alta  met.  0,55,  larga  met.  0.50;  nella  sinistra  ve  n'è 
rimasto  solo  un  piccolo  avanzo.  Di  rimpetto  all'ingresso  vi  è  l'avanzo  d'una  nic- 
chia, larga  met.  0,74,  lunga  met.  1,50,  ed  alta  da  terra  met.  0,37.  Circa  il  centro 
del  detto  tempietto,  vi  è  un  pezzo  di  travertino  quadrato  (ara),  al  disopra  della  forma 
d'un  cuscino.  La  sua  larghezza  minore,  presa  circa  alla  metà  di  essa,  è  'li  met.  0,45 
per  ogni  lato,  la  maggiore  presa  dalle  cornici  è  di  met.  0,60  ed  alta  met.  1,02,  colla 
seguente  iscrizione:  SOLI  •  ENTICTO  •  MITHRAE  •  SACRVM.  Altro  pezzo  di  marmo 
cipollino  in  forma  di  cono,  alto  met.  1,32,  con  un  incavo  a  circa  due  terzi  della  sua 
altezza.  Tra  queste  due  v' è  un  altro  pezzo  di  marmo  parimenti  cipollino  di  forma 
triangolare,  alto  met.  ".77.  e  largo  met.  0,32  per  ogni  lato.  Un  ingresso  idi  cui  muri 
sono  alti  met.  0,24  e  distanti  tra  loro  met.  1,60;  prosegue  poi  dall'ingresso  e  colla 
medesima  larghezza  un  corridoio,  lungo  met.  10,25;  alla  distanza  di  met.  3,10  dal- 
l'ingresso nella  parte  sinistra  di  chi  entra,  vi  è  un  affresco  che  rappresenta  un  uomo 
con  l'intera  barba,  con  un  manto  in  testa  e  nudo  sino  alla  cintola;  porta  nella  mano 
destra  una  ronchetta.  nella  sinistra  un  piatto,  mancante  però  d*  una  piccola  parte 
della  fronte;  la  sua  altezza  è  di  met.  0,45;  ili  rimpetto  v'  è  un  altro  affresco,  di  cui 
non  sono  rimaste  altro  che  le  gambe.  Alla  distanza  di  met.  5.24  dall'ingresso,  vi 
è  una  buca  a  pianterreno  alta  met.  0,30,  larga  met.  0,20;  di  rimpetto  ve  n'  è  un'altra 
eguale.  Vicino  alla  detta  buca  vi  è  una  figura  (dipinta),  mancante  della  testa  e  del 
braccio  sinistro,  che  porta  nelle  mani  un  calice;  di  rimpetto  ve  n'è  un'altra,  che 
il  fuoco  sembra  aver  ridotta  in  tale  stato,  da  non  potersi  distinguere.  Vicino  il 
termine  del  corridoio  vi  sono  due  buche,  identiche  alle  altre  due  già  descritte,  alte 
da  terra  met.  0,26,  larghe  met.  0,21,  ed  alte  met.  0,23  ognuna.  Il  tempietti'  è  ben 
conservato,  ed  i  marmi  e  lo  pietre  ili  travertino  trovatisi  tutte  al  loro  posto  primi- 
tivo. Entro  il   detto  tempietto  sono  stati  rinvenuti   i  seguenti  oggetti:  Fu   lume   ili 
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terracotta  ben  conservato;  altro  avanzo  d'un  lume  di  terracotta;  un  braccio  d'un  putto 
di  terracotta,  mancante  d'un  pezzo  del  dito  pollice,  indice  e  medio,  nonché  rotto  il  brac- 
cio circa  nella  metà;  tre  monete  di  bronzo  consumate,  una  grande  come  una  moneta  da 
dieci  centesimi,  una  da  cinque  ed  una  da  due  centesimi;  vari  piccoli  pezzi  di  marmo 
di  diverse  forme,  pezzi  di  mosaico  e  pezzi  ili  affreschi;  una  pietra  della  t'orma  d'un 
peso  antico,  di  mezza  grandezza  ben  conservata. 

«  Alla  distanza  di  met.  2,67,  e  nella  stessa  linea  dei  muri  laterali  del  corridoio 
descritto,  colla  medesima  larghezza  ha  principio  un  altro  corridoio,  lungo  met.  5,30, 
i  cui  muri  hanno  la  maggiore  altezza  nel  punto  maggiore  di  met.  0,45;  i  «inali  però 
gradatamente  abbassandosi,  vanno  a  toccare  la  superficie  del  terreno.  Nelle  parti 
laterali  al  di  fuori  del  corridoio,  alla  distanza  di  met.  M.s.")  di  detti  muri  se  ne  veggono 
diversi  altri:  lineilo  di  destra  di  chi  entra  è  della  mede, ima  lunghezza  dell' altro,  il 
quale  poi  terminando,  forma  lo  spigolo  d'un  ingresso  largo  met.  1,90;  quello  di  si- 
nistra più  lungo  è  di  met.  l.'.sn.  il  quale  unendosi  ''mi  altro  muro  lungo  met.  1.10 
t'orma  un  angolo,  che  poi  questo  unisce  al  corridoio  scoperto.  Tutti  i  ruderi  sono 
scoperti.  Oltre  i  detti  ruderi  ni  sono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Tre  vasetti  di 
terracotta,  due  rotti  e  mancanti  i  pezzi,  ed  uno  ben  conservato,  alto  met.  0,08,  del 
diam.  di  met.  0,06;  due  lumi  di  terracotta,  uno  ben  conservato  della  lunghezza  di 
met.  0,08  e  alto  met.  <>.(':'>,  all'altro  manca  il  becco,  ambedue  lisci;  una  piccola 
statuetta  di  osso,  alta  met.  0,09  ben  conservata,  la  quale  rappresenta  una  donna  eoa 
una  specie  di  corona  in  testa,  avente  nella  mano  sinistra  e  poggiata  alla  spalla  una 
cetra,  la  mano  destra  sopra  le  corde  di  essa  in  atto  di  suonare;  tre  basi  di  colon- 
nette, due  del  diam.  di  met.  <>,_>:,.  alt-'  met.  0,10,  e  una  del  diam.  di  met.  0,  (0, 
e  alta  met.  0,14,  due  ben  conservate  e  una  rotta  per  metà;  una  moneta  di  bronzo 
della  grandezza  di  un  cinqui'  centesimi  consumata;  vari  tVammeiitì  di  marmi,  nio- 
saici  od  atl'reschi  ». 

XIV.  Daiguorea  —  Da  rapporti  locali  venne  riferito  al  Ministero,  come  in 
seguito  a  scavi  clandestini  eseguiti  nella  contrada  s.  Lorenzo  ai  vocaboli  Poggio  Fondo 
e  Palomba,  e  specialmente  a  s.  Angolo  si  scopri  ero  sei  cassoni,  (re  de' quali  coperti 
di  lastre  di  peperino,  ed  una  con  traccia  d'iscrizione  latina.  11  sig.  Golini,  che  ebbe 
a  perlustrare  quei  luoghi  frugati,  credè  opportuno  proseguirvi  le  indagini,  per  accer- 
tarci del  prolungamento  delle  tombe  in  lineila  direzione;  e  alla  profondità  di  un  metro 
rinveniva  un  battuto  di  tona  e  di  piccoli  3assi,  un  muro  a  calce  con  pezzi  di  m 

e  frammenti  di  tegole.  Lo  scheletro  era  ricoperto  di  terra  lina,  sino  al  livello  del 
cavo.  Non  si  ebbe  oggetto  alcuno. 

XV.  lì.  un:  i  —Le  -coperte  avutesi  in  Roma  nei  due  mesi  di  giugno  e  luglio. 
-io.  così  riferite  dall'ingegnere  cav.  Laneiani. 

Regioni'  IV.  «  Sottofondandosi  la  casa  in  via  del  Colosseo  n.  15,  alla  profondità 
di  met.  :'..ou  è  stato  scoperto  il  selciato  di  un'antica  strada.  Ad  ulteriore  profondità 
di  met.  4,00,  è  apparso  un  pilastro  di  grossi  travertini  di  3  metri  in  quadro,  ed 
un  musaico  grossolano  a  disegno  g netrico  in  chiaro-scuro. 

Regione  V.  ••  Dal  nucleo  «li  un  muraglione  de'tempi  bassi,  in  via  Carlo  Albert", 
e  stato  tratto  il  seguente  frammento  di  titolo    epolcrale: 
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«  Nella  via  Manin  presso  il  n.  59,  ed  alla  profondità  di  met.  15,00,  sono  stati 
ritrovati  alcuni  arnesi  di  argilla  durissima,  in  forma  di  chiodi  a  tre  spigoli,  lunghi 
in  media  75  millimetri.  Sono  dispersi  nello  strato  delle  acque  di  filtrazione,  a  con- 
tatto di  una  parete  costruita  con  massi  di  cappellaccio,  simili  a  quelli  delle  tombe 
arcaiche  esquiline. 

Regione  17.  «  Continuandosi  gli  sterri  nella  via  del  Quirinale,  seguono  ad  ap- 
parire le  sostruzioni  delle  Terme  Costantiniane,  nelle  quali  sono  inseriti  avanzi  di 
edifici  privati  anteriori.  Vi  si  rinvengono  molti  sigilli  figulini  dell'  era  dioclezianea. 
Nella  casa  Sacripante,  posta  all'angolo  delle  vie  Mazarino  e  Quirinale,  rimovendosi 
il  cippo  di  Postumio  Festo  {Corpus  VI.  1416)  è  <tato  trovato  un  lastrone  di  tra- 
vertino, che  gli  serviva  di  plinto.  Vi  è  inciso  il  seguente  titolo  sepolcrale: 

C  •  SELICIVS  -C-F-MEN 
SELICIA-  C  •  L-  FLORA- 
■SELICIA  •  C  -L-AMOENA 
C  •  SELICIVS  •  C  •  L  •  IIVRIICA 

M  •  FARQVITTVS-  M'L 

LA-VIANNISXVI  


<•  Dalle  fondamenta  delle  dette  Terme  sottoposte  al  palazzi»  Pallavicini,  è  stato 
tratto  un  frammenti!  di  lastra  di  bigio,  con  le  sigle: 

EOI 
TVR  •  WA 

«  Nel  disterro  per  la  costruzione  del  palazzo  della  Banca  nazionale,  fra  le  vie 
Mazarino  e  de'  Serpenti,  sono  state  scoperte  alcune  buone  costruzioni  laterizie,  alle 
quali   spettano  i  bolli   presso   il  Fabretti  VII.  n.  275.  :!28,    513,    181;  altro,   nel 

quale  si  leggono  le  lettere    CLAVDI    GEMELLI;   alcune   anse  di  anfore  coi 

sigilli  TI  CAMILI  •  MELISSI  —  FoALBLIO  —  LpQ$5R  —  FXIIII;  una  lucerna 
fittile  col  rilievo  del  Pastor  Buono  ed  il  sigillo  ANNISER:  ed  un  capitellino  di 
marmo  bianco. 

■  Nei  disterri  per  la  via  Mazarino,  condotti  a  traverso  la  strada  delle  Terme 
di  Costantino,  sono  stati  scoperti  ad  un  livello  assai  basso  alquanti  cunicoli  scavati 
nel  cappellaccio,  ed  intonacati  di  cemento:  vespai  o  stufe  sottoposte  ai  pavimenti 
pensili  delle  sale;  un  tronco  di  colonna  di  granito  rosso,  lungo  met.  1,70,  di  diam. 
met.  0,44;  un  capitello  corinzio  di  marmo,  alto  met.  0,80,  di  diametro  met.  0,56;  altro 
capitello  composito  di  pilastrino  isolato  con  foglie  ad  acqua,  alto  met.  0,30;  tutto 
un  sistema  di  chiaviche  o  condutture,  con  le  sponde  laterizie  e  copertura  alla  cap- 
puccina, ed  alcuni  avanzi  di  pavimenti  di  marmo. 


Nella  piazza  ili  Termini,  fra  il  prospetto  ili  S.  M.  degli  Angeli  ed  il  portone 
d'ingresso  dell'Ospizio  de' poveri,  fu  dissotterrato  un  avanzo  della  sala  d'ingresso 
del  corpo  centrale  delle  Terme,  la  quale  per  un'apertura  larga  met.  3,80,  comunica 
con  altra  sala  di  forma  ellittica.  Questi  avanzi  trovansi  già  descritti  e  delineati  nelle 
opere  ili  topografia.  Rimangono  al  posto  ali-uni  meschini  frammenti  'li  pavimento  in 
marmo,  cui  è  sottoposto  l'ipocausto.  Vi  sono  stati  raccolti  questi  bolli: 

OFFSRFTEMP 
ó  OFF  SE  F  DOM 
OFFAVGG  ■  ET'  CAESNN 

«Sull'angolo  delle  vie  Volturno  e  Gaeta,  fondandosi  una  ninna  casa  di  pro- 
prietà del  sig.  Cordone,  è  stato  ritrovato  un  tratto  di  muro  iil  ■  ili  piccoli  cubi  di 
cappellaccio,  parallelo  all'aggere  serviano,  e  <1  i - 1 .1  n t >■  dalla  fronte  ili  questo  met  37,25. 

Regione  VII.  ■<  Fra  i  materiali  ili  demolizione  delle  case  in  via  s.  Romualdo, 
è  stato  raccolto  questo  frammento  ili  titolo  imperiale,  in  lastra  marmorea  scorniciata: 

IMI'-  (A  .... 
VV'i 

Regione  \I1I  (e  /l).  •  Gli  scavi  nella  valle  del  F"i'"  hanno  proseguito  rego- 
larmente, e  con  risultato  considerevole,  essendosi  già  rimossi  e  trasportati  ai 
pubblici  scarichi  diciotto  mila  metri  cubi  di  terra.  Tutto  il  tratto  della  sacra  via. 
compreso  fra  il  tempio  ilei  divo  l'io  e  l'arco  di  Tito,  e  stato  scoperto  in  parte  a 
cavo  aperto,  in  parte  pei-  mezzo  ili  pozzi  di  esplorazione,  aperti  per  ispurgare  la  grande 
cloaca  sottoposta  alla  strada.  Questa  cloaca  trovasi  in  istato  'li  conservazione  così 
notevole,  che  fra  breve  sarà  restituita  al  pristino  uso,  immettendovi  le  acque  eadu- 
i  he  'lei  Palatino,  del  dinao  di  Adriano  e  della  Basilica  no\a.  Benché  il  taglio 
lare  del  terrapieno  trovisi  ancora  all'altezza  di  met.  ti. un  sull'antico  piano,  pur 
tuttavia  già  appariscono  le  31  mmità  di  molti  edifici  laterizi,  intorno  ai  quali  sarebbe 

i' :e  l'istituire  supposizioni.  E  notevole,  fra  gli  altri,  una    parete    semicircolare 

laterizia,  grossa  met.   1,15,  >li  diametr t.   11. 00  che   rivolge   la    concavità   alla 

-aera  via,  di  contro  l'angolo  uord-ovesl  della  Basilica  nova.  Altre  costruzioni  pur 
laterizie,  con  pavimenti  strati  di  grossi  mattoni,  sono  apparse  nel  punto  infimo  della 
via.  Sembri aver  relazione  col  tempie  del  divo  Romulo. 

••  La  Direzione  generale  frattanto  ha  fatto  acquisto  del  cippo  di  Valentino,  pre- 
fetto della  città  nel  secolo  V,  relativo  alla  restituzione  di  una  -tatua,  quasi  certa- 
mente del  Foro,  into al  quale  monumento  si  consulti   il   Bull,  munte,  serie  II.  f.  I. 

«  La  topografia  di  questa  parte  della  valle  del  Foro  si  è  arricchito  di  un  nuovo 

importantissimo  <1 -lito.  È  questo  la  metà  'li  una  lapide,  scritta  a  caratteri  grandi 

da  0,04  a  0,05,  su  lastra  marmorea  di  mei.  1,00  <  0,50,  scoperta  nel  giugno  innanzi 
la  tacciata  della  Basilica  Ostiense,  in   occasione  dello    stabilimento    delle  armature 

nate  allo  innalzamento  delle  colonne  del  porlico.La  parte  superstite  della  iscri- 
zi ■  è  del  seguente  tenni-.'  : 


LAB  I  B  VS  ■  A  V  ti  •  ET.. 
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AEDICVLAM ■  REG   Vili  ■  VICO ■  VESTAEV. 
A  SOLO    PECVNIA  SVA  RESTITVER.. 
NIVS  PIVS  L.  CALPVRNIVS  FELIX.. 
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L  •  ROSCIO  AEL.. 
(  IVRANTIBVS  ■  il  ■  SERVILIO  ■  CRISPO  ■  ET  ■  M  ■  SERV.. 
-  La  data  è  dell'anno  223,  nel  quale  ebbero  i  fasci  L.  Roscio  Eliano  e  L.  Mario 
Massimo  per  la  seconda  volta.  Quindi  il  nome  abraso  dell'imperatore  non  può  essere 
che  quello  di  Severo  Alessandro. 

«  Nella  via  di  Monte  Caprino,  nel  fondo  di  un  cavo  per  la  costruzione  della  fogna. 
è  stato  trovato  un  tegolone  dipinto  alla  maniera  etnisca,  con  greca  a  fasce  bianco- 
rosso-nere,  ed  un  frammento  d' iscrizione  in  lastra  di  cipollino,  con  le  sigle  : 

Nn 
NTIFI 
Regione  JX.  «  Nel  centro  della  piazza  di   Venezia,  in  suolo    di    scarico   ed    a 
poca  profondità,  è  stato  ritrovato  uno  scaglione  di  base  marmorea  del  secolo  IV  o  V. 
Vi  rimangono  le  lettere  : 
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«  In  via  della  tribuna  di  Campitelli,  innanzi  il  n.  10,  è  stato  trovato  un  rocchio 
di  colonna  scanalato  di  marmo  bianco,  di  niet.  0,80  di  diametro,  e  questo  frammento 
d*  iscrizione  onoraria: 

OL  •  OSTIEN 
ONORIBVS-F 
ONVSCOL 

«  Restaurandosi  la  casa  Primanti.  in  via  delle  Grotte  n.  10,  si  rinvenne  al  posto 
un  tronco  di  colonna  di  travertino,  di  diametro  niet.  0,80  ;  altro  simile  rovesciato; 
altro  simile  di  cipollino  lungo  met.  2,00,  di  diametro  mei  0,60,  col  sommo  scapo  : 
altro  simile  con  l'imoscapo,  il  quale  sembra  spettare  ad  una  stessa  colonna.  Nel 
perimetro  degli  scavi  appariscono  bellissime  costruzioni  laterizie,  rinforzate  con 
archi  ciechi,  uno  dei  quali  è  gl'osso  india  fronte  quasi  un  metro  e  mezzo. 

•  Nel  vicolo  della  Cuccagna,  costruendosi  la  nuova  fogna,  sono  state  trovate  due 
grosse  pareti  laterizie,  poste  ad  angolo  retto,  le  quali  racchiudono  un'area  laterizia 
di  peperini.  [n  un  angolo  dell'area  sorge  un  pilastro  isolato,  di  met.  0,60  in  quadro. 
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«  Nell'isola  di  s.  Bartolomeo,  demolendosi  le  arenazioni  che  discendono  alle 
mole  galleggianti,  già  di  proprietà  Grazioli,  sono  stati  ritrovati  i  seguenti  oggetti, 
murati  nel  nucleo  di  quelle  rampe. 

«  Frammento  di  lastra  sepolcrale  scorniciata  in  marmo  bigio  : 


D 
C-  LO 

<  Frammento  di  egregio  bassorilievo  in  marmo  greco,  esprimente  un  combatti- 
mento di  cavalieri  in  luogo  silvestre;  frammento  di  lacunare,  con  treccia  o  meandro 
intagliato;  scaglioni  di  porfidi,  serpentini  ed  alalia-tri;  tronchi  di  colonne  di  granito 
rosso  e  bigio,  usati  di  recente  come  colonnette  d'ormeggio. 

«  Demolendosi  la  platea  subacquea,  che  unisce  la  testata  cistiberina  del  ponte 
Sisto  col  primo  pilone  isolato,  si  è  ritrovato  gran  parte  dell'arco  del  ponte  stesso, 
che  credesi  caduto  nella  inondazione  del  792.  I  cunei  ili  travertino  sono  caduti  in 
buon  ordine,  in  modo  che  in  alcuni  punti  conservano  non  interrotta  la  fascia  mo- 
biliata dell' archivolto.  I  cunei  sono  congiunti  con  ispranghe  di  ferro.  Presso  la  testata 
del  ponte,  e  sepolto  dalla  rovina  dell'arco,  è  stato  ritrovato  un  cippo  o  lastrone  di 
travertino,  alto  inct.  0,90,  largo  met.  0,80,  grosso  inet.  0,20,  sul  quale  è  incisa  a 
caratteri  buoni  ma  assai  corrosi  la  seguente  iscrizione: 
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lift/ione  A.  «  La  prosecuzione  dei  lavori  per  la  fogna  del  Colosseo  ha  dato  luogo 
alle  scoperte  che  seguono. 

«  Frammento  di  lastra  marmorea,  inciso  a  lettere  del  secolo  \': 
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•..  Frammento  di  lastra  marmorea  di  met.  0,39x0,35: 
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Si  riferisce  evidentemente  alla  ricostruzione  di   una  edicola   dei  Lari  angusti,  avve- 
nuta sotto  Severo  Alessandro. 
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«  Lastra  marmorea  da  colombaio: 

D       L 

mae do  Ve 
filio  •  dvlcis 
adqVe-pientis 
omni-ee-ingeni 

QVI  •  YIX  •  ANN  •  XYDl 
IVNIA MATEr 

«  Frammento  di  un  orologio  solare  sferico. 

«  Prosegue  contemporaneamente  la  scoperta  del  selciato  della  via  trionfale . 
il  quale  ascende  con  lieve  pendio  fino  alla  soglia  dell'arco  di  Costantino.  Il  selciato 
ricuopre  editici  anteriori  alla  buona  opera  laterizia,  fra  i  quali  si  distingue  nella 
vicinanza  immediata  dell'arco  una  serie  di  camere,  di  circa  quattro  metri  in  quadro, 
appoggiate  ad  una  grossa  parete  reticolata.  Presso  questi  ruderi  si  trovarono  alcuni 
grandi  doli,  uno  dei  quali  col  sigillo  : 
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XVI.  Anagni  —  Per  mezzo  del  Prefetto  di  Eoma  veniva  trasmesso  al  Mi- 
nistero il  seguente  rapporto,  della  visita  fatta  al  tunnel  scoperto  in  Alatri  dal 
sig.  Filippo  Bono,  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  in  Ferentino. 

«  In  evasione  del  ricevuto  incarico,  comunicatomi  con  nota  del  28  aprile  de- 
corso, mi  recai  il  giorno  6  correnti'  ad  Anagni,  per  visitare  il  sotterraneo  locale 
posto  in  contrada  Pescina,  sotto  l'abitazione  di  Luigi  Fontana,  il  quale  ne  contende 
la  proprietà  con  Magno  Leoni,  altro  cittadino  di  Anagni. 

«  In  seguito  al  concerto  preso  con  l'autorità  municipale,  che  gentilmente  mi 
coadiuvò  nella  visita,  somministrandomi  le  occorrenti  faci  ed  inservienti  per  acce- 
dere nell' indicato  sotterraneo,  potei  rilevare  quanto  segue. 

«  In  fondo  al  vano,  che  si  ritiene  ad  uso  di  cantina  dal  cennato  Fontana,  a 
mano  destra  è  un'  apertura  praticata  sopra  una  antica  volta,  per  la  quale  si  di- 
scende in  un  sotterraneo  sottostante  pianerottolo,  a  mezzo  di  piccola  scala  di  recente 
costruzione.  Dal  pianerottolo  quindi  di  figura  rettangolare,  per  altra  scala  di  antica 
costruzione,  si  discende  alla  profondità  di  circa  met.  2,00  in  un  cunicolo  largo  met.  1,34, 
fiancheggiato  da  pareti  di  opera  reticolata  e  coperto  da  volta  di  opera  a  sacco,  in  cui 
si  osservano  praticati  due  fori  a  guisa  di  spiragli.  Ho  potuto  percorrere  il  descritto 
ambiente  per  circa  met.  10,00,  trovandosi  nel  restante  ostrutto  e  ripieno  di  terra. 
Il  pavimento  è  composto  di  uno  strato  di  piccole  pietre  irregolari  legate  con  cemento, 
e  da  un  canto  si  osserva  l'andamento  di  piccolo  canale,  forse  destinato  a  raccogliere 
e  a  dar  corso  alle  acque  che  vi  si  potevano  riunire.  E  poiché  l'opera  reticolata 
non  è  tanto  regolare,  giudico  appartenere  al  secondo  o  terzo  secolo  dell'  impero  ». 

XVII.  Terracina  —  Fa  conoscere  l' ispettore  sig.  Pio  Capponi ,  come  di 
fronte  lo  stradone  milliario  detto  di  Caposelce,  esista  sull'Appia  un  antico  ponticello 
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a  due  luci,  composto  'li  grandi  pietre  squadrate  e  ben  connesse  fra  loro.    Il   para- 
petto è  distrutto:  fra  i  ruderi  che  ancora  rimangono  ai  piedi  del  ponte,  si  è  rinve- 
nuto un  parallelepipedo,  segnato  in  due  Iati  da  iscrizioni  che  qui  si  trascrivono: 
I.  lato:       N   •    (i  C  T  A  V  I  0  ■    A  2.  lato:        ■  BONO  BEIP 

P  R  A  E  F  •  C  L  ASSI  S  NATO 

A  E  0  ■  P E ■ II  VIP 
CAVDINA-C-P-AVONCVLO 
Il    masso    fu    per   cura  dell1  ingegnere  della  Bonificazione  Pontina  trasportato 
nel  palazzo  delle  bonifiche  in  Terracina. 

XVIII.  Gastelvolturno  —  Viene  trasmessa  notizia  dall'ispettore  Jannelli  di 
due  epigrafi  t'inora  ignoti',  perchè  rimaste  otterrà  come  basi  di  due  stipiti  ili  un 
arco,  con  soprastante  edificio,  di  proprietà  del  sig.  Antonio  Graziano.  Esse  furono 
scoperte  la  prima  volta  dal  doti.  Von  Duini,  in  una  recente  escursione  fatta  in 
quel  comune. 

Il  primo  dei  due  piedestalli  ha  tronca  una  piccola  porzione  del  lato  dritto 
uella  parte  superiore,  od  i  primi  tre  versi  multo  rosi  dal  tempo,  sono  scritti  in 
caratteri  più  grandi,  la  cui  altezza  maggiore  è  di  met.  0,074. 

TI    <JL-  TI  -FIL  •  I'A 

ME RISC  

EtVF VNCV 

Ti;ir,\  \  ■  MIL  LEG  VII 
l|,ni,  ra)  <  'LA  ■  LEO  CL  ■  IXT  ■  EB  un  • 

QVAESTOR1   PRAET  ■ 
VRB  LEG  ■  PROV  •  NAB 
BONENS-LEG  ■  PROV-CRE 
TE-  PRAEF-  MIN  ■  PROl 
PRO"*  -ACHAIE-  LEG-  PRO 
V-AFRICAE-  P-C- 

I.l>  DI»- 

La  seconda  epigrafe  dice  : 

c.poMPEIO-  Q-  I'-  QVIr.. 
SENECIONI  -SOS1  ■  PEI* 
CI-COS-PR-PONTIF-SO 
DALI-HADRIANALI-SO 
DAL1  ■  A\  CONIANO-  SALIO 
COLLINO-  QVAESTOR1 
A  Vii  -TRIVMVIB  ■  MONETA 
LI-A-A-A-F-F-LEGATO-PR-AS1 
\i:  ■  PRAEF-VRBIS-  FERIAB 
PATRONO-COL-  PVBLDD- 
QVORVM • EONORE- CON 
Tl'iNTN  s  ■  I  M  PENSA  ■  SVA 
POSVIT 


Questi  due  titoli  ,  insieme  ad  altri  tre  già  esistenti  e  noti,  illustrati  sin 
dal  1(351  da  Camillo  Pellegrino  mlVAppar.  alle  anlich.  di  Capua  (disc.  II.  pag.  176, 
177;  entreranno  a  far  parte  del  Museo  Campano. 

XIX.  Castellamare  di  Stabia  —  La  somma  importanza  archeologica  di 
questa  località  m'impone  di  riferire  le  seguenti  notizie,  dovute  allo  zelo  dell'ispettore 
Rispoli,  sebbene  esse  non  riguardino  scoperte  recenti. 

Circa  due  anni  sono,  praticandosi  alcuni  scavi  nella  parte  meridionale  del  Vesco- 
vado a  fine  di  migliorare  lo  stato  della  chiesa,  alla  profondità  di  quasi  met.  3,00  si 
rinvennero,  a  quanto  riferisce  il  lodato  ispettore,  vari  oggetti  antichi,  come  monete, 
lucerne,  frammenti  di  vasi,  ed  alcune  lapidi.  Una  di  esse  lunga  met.  1,07,  e  larga 
met.  0,74  portava  un'epigrafe  metrica,  di  cui  sarà  data  la  trascrizione.  Un'altra  più 
piccola,  misurante  met.  0,45  x  0,78  diceva: 

SEX'- ATTI  •  L  ■  F  •  MEN 
EX  •  TESTAMENTO 
AKBITim' V- Si;.V  ATTI- SEX- L-EROTIS 
ET  •  ATTIAIS  •  SEX  ■  L  ■  IVCVNDAES 
Sulla  fronte  poi  di  un'urna  sepolcrale  di  marmo  ornata  di  bassorilievi,  alta  met.  0,07 
e  della  circonferenza  di  circa  met.  2,00,  si  lesse  questa  epigrafe  scolpita  perpendi- 
colarmente: 

BETTI/E   •    FELICITATI 
INNOCENTISSIMiE 
FEMINtE  •  BATINIVS 
IVLIVS  •  CONIV  •  KARISSIM 
S'aggiunga  a  questi  ritrovamenti  una  colonna  intera  di  fior  di  persico,  alta  met.  3,00; 
un  dolutili  della  circonferenza  di  met.  4,20  e   dell'altezza  di  met.  1,30;  vari  capi- 
telli e  basi  di  colonne;  qualche  pezzetto  di  mosaico,  di  fregi,  e  di  tegole  anepigrafi. 

XX.  Atena  —  In  un  angolo  di  una  casa  rurale,  a  poca  distanza  dell'abitato, 
l'ispettore  locale  sig.  Canal  Parola  scopriva  incastrate  e  ricoperte  di  calce  tre  iscri- 
zioni logore  dal  tempo,  su  pietre  della  dimensione  approssimativa  di  met.  0,50  X  0,25. 
Secondo  l'apografo  da  lui  inviato  leggesi  nella  prima: 

I)  •  M 

SA 

AVC PVBLICE 

D  •  D  ■ 

nella  seconda:  H.  ..LVIO nella  terza  inline: 

EDO F  I L I O C  O  S 

COL C  V  I  S (stella) 

D  E  O  I 

EM DM  (?) 

XXI.  Trani  —  Nella  chiesa  di  s.  Andrea  in  questa  città,  gli  archi  delle 
navate  sono  sostenuti  da  quattro  colonne  di  granito  nero  ricoperte  di  stucco.  Risul- 
tando da  patrie  memorie,  come  ebbe  a  constatare  l'egregio  ispettore  Vito  Fontana, 
che  nella  colonna    posta    a    destra    di    olii  entra   fosse  incisa  una  iscrizione   latina, 
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con  nobile  intento  l'ingegnere  sig.  Francesco  Sarlo  ha  voluto  ridonarla  alla  luce.  Il 
suo  paziente  lavoro  ili  parecchi  giorni,  a  fine  di  distruggere  con  gli  acidi  il  durissimo 
stucco  che  ri  sopre  il  granito,  sono  state  compensate  dal  ritrovamento  della  seguente 
epigrafe: 

I   M  P    C  A   E  S  A  R 

1  )  r  V I    C  0  N  S  T  A  N  T  1 

FI  Lio  ■    FLAVIO  •  VAL 

CONSTANTINO    PIO 

FELICI    [NVICTO   A  Vii 

i  ms  in   imi*  vini 

PROCO  X  S  V  L F 

LIBERATORI  ORBIS 
T  E  Si  A  R  V  M 

Lo  stesso  ispettore  avvertiva,  che  tranne  qualche  variante,  l'iscrizione  tranese 
è  simile  ad  una  'L'I  Musco  di  Napoli,  pubblicata  dal  Mommsen  n.  6274  e  dal  Fio- 
relli  n.  1510.    Soggiungeva  poi.  che  altre  due  iscrizioni  si  coi  simili  a  questa 

di  s.  Andrea;  e  di  esse  ebbe  uia  ad  occuparsi  il  Mola,  il  quale  nella  sua  Refe- 
zione letteraria,  parlando  delle  antichità  di  Canne,  nel  n.  •">  scrive  aver  tro- 
vata una  colonna,  la  (piale  alla  mole  parvegli  milliaria,  ma  non  fu  possibile 
distinguervi  i  caratteri  per  lo  danneggiamento  del  tempo.  Nella  nota  («)  poi  al  n.  1_*. 
il   Mola  scrive,  che  il  Capmartin  de  Chaupj   nell'opera  Di  la  maison  do 

campagne  de  Horace  attesta,  aver  trovati  in  Canne  due  piedestalli  di  t'orma  ovale 
coli' iscrizione  ripetuta  \  V.LERIO  ■  CONSTANTINO  ■  PIO-  I'LL-  [NVICTO-  AVG  ■ 
COS  •  III  •  IMI'  •  P  •  P  •  PROCON.  E  dopo  aver  detto  che  invano  ricercò  1"  dette 
iscrizioni,  il  Mola  soggiunge:  se  pur  non  è  uno  di  essi  (piedestalli)  quella,  che  ho 
detto  ili  sopra  essermi  sembrata  una  milliaria,  esistente  per  terra  sulla  sinistra 
collina  cannense.  Un  letterato  però  mi  di  averla  trascritta  dall'originale, 

.  sino  dal  1769.  Detta  colonna  ha  l'altezza  di  met.  2,20,  ed  il  diametro 
di  met.  ii,  15,  e  trovasi  capovolta: 

DIVI    CONSTANT INI 
F   [-VA    L   E    R    I   (» 
CO  X  S  T  A   N  T  I  NO 
l'io-FLL-IW  [CTO-AVG- 
CONS-  III  •  IMI'-  Vili 
PP-  PROCON 
Il  letterato,  cui  accenna  il  Mola,  era  il  canonico  Vullurate.  ciò  è  attestato  da 
ppe  Castaldi,  il   quale  a  pag.  11  delle  vazioni  sulle  iscrizioni  antiche 

delta  provine/'  i  ;;  Bari  riporta  l'iscrizione  come  fu  pubblicata  dal  Mola,  con  la  sola 
variante  di  DIVI  CONSTANTI!  nel  primo  rigo. 

Si  esplorarono  pure  da  quell'ingegnere  Sarlo  le  tre  rimanenti  colonne,  ma  fu 
delusa  la  speranza  di  altri  rinvenimenti  epigrafici. 

XXII.  Nicotera  —   Nel  foi  ■•■   .    collocato  alle  falde  meridionali  del 

colle  Diale,  ove  esistono  ruderi  di  antiche  fabbri'  basamenti  di  magazzeni  ed 
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altro,  in  seguito  alle  abbondanti  pioggie  del  passato  inverno,  si  è  verificato  un  parziale 
abbassamento  del  suolo;  ciò  che  ritiensi  impossibile  ad  avvenire  aei  terreni  arenosi, 
misti  a  torba  e  terriccio.  Si  tentò  fare  un  assaggio  nel  punto  ov'era  massima  la  riso- 
nanza del  suolo,  facendovi  penetrare  un  palo  di  ferro  lungo  tre  metri:  ma  il  timore 
di  perdere  il  frutto  della  semente  nel  suolo  soprastante,  non  permise  al  proprietario 
di  farvi  ulteriori  verifiche. 

Ora,  a  quanto  riferisce  l'ispettore  dott.  Corso,  in  quella  località  sono  venuti  a 
luce  nei  primi  del  luglio  diversi  frammenti  di  mattoni,  due  dei  quali  offrono  i  bolli: 
LEPID...  e  LKPIDAE. 

XX III.  Selinunte  —  I  risultati  dei  lavori  eseguiti  e  delle  scoperte  ottenute 
negli  scavi  selinuntini,    furono    così    riferiti  dal   eh.    ing.  direttore    prof.    Cavallari. 

«  In  continuazione  degli  scavi  precedenti  dello  --corso  aprile,  si  proseguirono  gli 
sgombri  nelle  due  strade  principali  dell'acropoli,  e  nel  tempio  di  Ercole. 

«  Oli  scavi  degli  anni  scorsi  avevano  fatto  conoscere  in  gran  parte  la  divisione 
nelle  varie  regioni  dell'acropoli  selinuntina  per  mezzo  di  ampie  strade  antiche,  preci- 
samente rivolte  nella  direzione  di  nord  a  sud  e  da  est  all'ovest.  Oli  scavi  di  questo 
anno  confermarono  la  costanza  di  quella  orientazione,  mediante  la  quale  quest'acro- 
poli, circondata  da  antichissime  mura  per  mezzo  delle  due  citate  strade,  offre  la  topo- 
grafica disposizione  di  essere  divisa  in  quattro  quartieri,  intersecati  da  due  ampie 
strade  che  s'incontrono  in  perfetto  angolo  retto. 

«  Se  nell'anno  scorso  si  conosceva,  che  la  strada  rivolta  all'oriente  terminava  il 
suo  rettifilo  con  l'ingresso  in  questa  parte,  protetto  da  un  baluardo  sporgente  dalle 
mura,  gli  scavi  di  quest'anno,  tuttoché  brevissimi,  facevano  conoscere  la  continuazione 
di  essa  strada  verso  occidente,  ove  attualmente  si  nota  un  antico  e  moderno  passaggio. 

«  Da  un  lato  dunque  si  comunicava  con  il  porto  e  la  collina  orientale,  ove  oistoiio 
le  gigantesche  rovine  del  tempio  di  Apolline  e  di  quelli  di  Atene  e  di  Giunone,  e 
dall'altro  lato  con  il  Selinus,  con  la  necropoli  greca  di  Manicalunga,  e  con  la  sta- 
zione mortuaria  della  Gaggera  consacrata  ad  Ecate. 

«  I  quattro  quartieri  dell'acropoli  di  Selinunte  comprendono:  il  primo  nella  regione 
nord-est  i  tempi  di  Ercole  e  di  Giove  Agoreo,  gli  avanzi  di  due  edicole,  un  altare 
ed  il  Foro;  il  secondo  la  regione  sud-est  con  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  ed 
una  comunicazione  col  porto  orientale  dell'acropoli;  il  terzo  la  regione  sud-ovest  con 
uno  sbocco  al  Selinus,  la  qual  parte  non  è  stata  esplorata:  il  quarto  la  regione  nord- 
ovest con  uno  sbocco  al  Selinus,  e  l'altro  alla  città  o  Neapoli  al  nord  dell'acropoli. 

«  Della  strada  che  divide  il  terzo  dal  quarto  quartiere  dell'acropoli,  se  ne  scoprì 
in  questo  mese  per  tutta  la  sua  larghezza  di  met.  9,25  una  lunghezza  di  met.  30, 
con  un  taglio  dell'altezza  media  di  met.  1.50.  Egualmente  si  compiva  lo  sgombro  della 
strada  che  divide  il  secondo  dal  terzo  quartiere,  per  la  lunghezza  di  mei.  38,  larghezza 
met.  3,50,  altezza  media  met.  2.30. 

«  Tutto  il  materiale  inutile  fu  trasportato  allo  scaricatoio,  e  rinversato  al  mare 
dalle  alture  meridionali  dell'acropoli. 

«  Contemporaneamente  ai  descritti  scavi,  altri  se  ne  intrapresero  a  tino  d'isolare 
il  tempio  di  Ercole.  Nell'angolo  sud-ovest  la  colonna  angolare,  il  suo  capitello  ed 
architrave  ne  impedivano  lo  scopriment  i  dell'angolo  della  gradinata,  e  poiché  in  tutti 
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li  cavi  importa  sempre  lasciare  i  pezzi  nell'istesso  posto  ove  rovinarono,  si  apri 
senza  toccare  la  colonna  un  passaggio  sotto  di  questa,  scoprendone  la  gradinala,  come 
ì  praticò  ruinio  scorso  nell'angolo  nord-ovest. 

.<  Lo  scavo  piìi  importante  che  si  fece  nelle  ultime  due  settimane  del  mese  'li 
maggio,  fu  quello  dello  sgombro  difficilissimo  ili  quella  parte  del  tempio  stesso  di 

Ercole,  tra  l'ingresso  della  cella,  ed  il  suo  prospett -ientale.  l'ai  segni  esterni,  dal 

numero  dei  tronchi  delle  colonne  e  capitelli,  si  erano  dagl'ingegneri  Hittorf,  Engel 
e  da  me  stesso  supposte  1  colonne  tra  la  cella  ed  il  prospetto,  da  formare  in  questa 
pard'  del  tempio  un  portico  'li  raddoppiate  file  di  colonne,  ma  nessuno  avea  fatto 
scavi  in  modo  da  potersi  ritenere  evidente  una  tale  supposizione. 

«  Lo  sravo  ne  ha  accertato  L'esistenza,  ed  ha  confermalo  che  le  colonne  al  rispet- 
tivo posto  restano  in  linea  parallela  a  lineile  del  prospetto  orientale,  allineate  sulla 
terza  colonna  dei  fianchi  del  tempi".  Si  scoprì  il  suol"  ili  questo  raddoppiato  portico, 
e  si  penetrò  sino  a  scoprire  la  gradinata  del  lato  settentrionale,  prossima  all'angolo 
noni-est  del  tempio. 

«  Si  rinvennero  molti  avanzi  ili  muri  disordinati  in  questa  parte,  e  tali  da  farli 
supporre  ili  un'epoca  inolio  pò  alla  distruzione  ili    Selinunte;  le  colonne  si 

trovarono  cadute  -opra  i  muri,  e  ciò  fa  conoscere  che  il  prospetto  decorato  dalle 
antichissime  metope  ili  Selinunte.  doveva  esistere  intatto  all'epoca  della  costruzione 
delle  mura  stesse,  e  dall'esistenza  di  quelle  sculture  al  posto  antico  si  può  spiegare, 
perchè  al  tempo  degli  Arabi  Selinunte  venisse  chiamata  la  borgata  degl'idoli  ». 

XXIV.  Galtagirorie  —  Così  intonila  l'ispettore  P.  1!.  Perticone,  intorno  alle 
scoperte  avutesi  in  diversi  scavi  ed  in  varie  località  nel  comune  di  Caltagirone,  dal 
gennaio  a  tutto  maggio  del  corrente  anno. 

1878.  ■■  Nel  mese  di  gennaio  in  contrada  Montagna,  a  quattro  chilometri  da 
Caltagirone,  in  un  podere  della  signora  Alessandro  Teresa  si  discavò  una  cripta,  che 
era  su  calcarea  roccia,  avente  la  torma  di  colombaio,  adornato  nell'interno  di  sedili 
nella  stessa  intagliati. 

«  Tolto  quid  nero  terriccio,  che  per  metà  la  rivestiva,  si  trovarono  uno  sche- 
letro ben  conservato,  due  lacrimatori  a  lungo  collo,  due  patere,  ed  un  unguentario, 
tutti  di  creta  di  prima  cottura  senza  venni  ornamento  o  vernice,  salvo  '-erte  scana- 
lature perpendicolari  dal  fondo  al  mezzo;  ed  una  moneta  in  bronzo  pertinente  al- 
l'antica Siracusa,  dell'epoca  di  Gerone  II. 

«  Proseguendo  i  lavori  nello  stesso  giorno  in  detti  rada,    in   altro   podere 

del    sig.  Bonifacio,  fra  una    immensa    quantità   di    gn  polcrali   pure   di  roccia 

calcarea,  un'altra  se  ne  rinvenne  a  50  cent,  sotterra,  di  torma  a  corridoio,  lunga 
met.  !_'.;,,  larga  met.  6,  ■■>\  alta  mei.  :'..  ove  si   rinvi  da  circa   -Ino  scie 

posti  alla  rinfusa,  con  16  vasi  di  rustico  lavoro  in  croia  cotta,  privi  di  alcun  orna- 
mento e  smalto,  ma  di  varia  t'orma  e  grandezza.  Più  tre  vasche  pure  di  creta  cotta, 
del  raggio  di  un  metro  per  ciascheduna,  alte  mezzo  metro,  e  pochissime  monete 
in  bronzo  ed  in  argento,  spettanti  alle  siculo  repubbliche. 

\  i  si  osserva  un  lungo  e  si  el  sasso, 

della  larghezza  ed  altezza  che  appena  permette  potervisi  camminare  carponi. 

«  In  dett..  mese,  pei-  online  del  Municipio  fecesi  lastricare  una  delle  principali 
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strade  della  città,  fra  il  carcere  ed  il  duomo,  e  ad  un  metro  sotterra  comparvero 
alquanti  avanzi  di  fabbricato  a  volta  con  massi  quadrati,  ed  un  considerevole  numero 
di  scindei  ri,  diversi  vasettiui  a  vernice  gialla  con  figure  nere,  altri  neri  con  figure 
gialle,  e  poche  monetuccie  rumane  di  bronzo. 

«  Nel  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  in  una  proprietà  di  Gerbino  Salvatore  in 
contrada  Paradiso,  a  tre  chilometri  da  Caltagirone  su  di  un  suolo  sabbioso,  si  rin- 
vennero due  vasti  sepolcri  in  fabbrica,  lunghi  met.  2  .V  con  metro  uno  ed  '  \  di 
larghezza,  alti  metro  1,  e  tutti  a  grandi  lastroni  di  pietra  arenaria,  l'uno  contiguo 
all'altro;  nel  primo  si  rinvenne  un  solo  scheletro,  e  nel  secondo  oltre  ad  ossami  si 
trovarono  due  vasi  a  stretto  e  lungo  cullo  di  argilla  ordinaria,  con  alcune  scanala- 
ture così  dette  a  doppio  quadretto,  dell'altezza  di  25  cent.,  un  pezzettino  di  vetro  di 
forma  rotonda  e  di  color  ceruleo,  spettante  a  qualche  unguentario,  che  al  contatto 
dell'aria  si  ridusse  in  polvere. 

«  È  note  vele  che  i  coperchi  formati  da  due  lastroni  per  ogni  sepolcro,  portano 
nel  centro  un  furo  ripieno  di  piombo  fuso,  e  la  lettera  T  maiuscola  iniziale. 

«  Nello  stesso  luogo  si  rinvenne  un  ossuario  pure  in  fabbrica,  rivestito  di  grosso 
pattume  dell'altezza  ili  1  metro,  e  largo  50  cent,  di  raggio,  con  un  piccolo  bacino 
nel  centro  alto  12  cent. 

«  La  sua  superficie  era  formata  da  una  quadratura  di  met.  1  J/4  con  6  cent. 
di  altezza;  si  osservavano  lastrucci  di  sottilissimo  piombo,  alcuni  dei  quali  di  figura 
triangolare,  ed  altri  rotondi  con  foro  centrale;  ed  una  mezza  colonnetta  con  suo 
capitello  di  ordine  toscano,  alto  met.  0,50  di  pietra  arenaria,   intonacato  di  stucco. 

«  Nel  mese  di  aprile  scorso  esplorando  in  contrada  San  Mauro,  a  7  chil.  da 
Caltagirone,  e  propriamente  in  un  podere  del  sacerdote  Lo  Monaco  Ignazio,  luogo 
ricchissimo  di  oggetti  archeologici,  si  rimisero  a  luce  vari  frammenti  di  terracotta 
con  sopraffina  vernice  nera,  rossa  e  gialla;  un  grosso  frantume  d'idolo  egizio,  ed 
alcune  monete  romane  di  argento. 

«  Due  massi  di  forma  cilindrica  in  basalte  vulcanico,  del  diametro  di  2  met. 
alto  met.  1,  simile  a  quelli  che  oggidì  si  sono  rinvenuti  a  Pompei,  mostrano 
appartenere  a  qualche  antico  molino  di  grano,  che  rottisi  per  una  causa  qualunque 
rimasero  abbandonati  in  quel  luogo. 

«  Proseguendo  le  scavazioni  in  detta  contrada,  e  propriamente  in  un  podere 
del  sig.  Scarba  Giovanni,  si  riscontrano  tre  altri  sepolcri  di  creta  cotta,  uno  dei  quali 
vuoto,  e  gli  altri  due  contenenti  un  unguentario  di  forma  rotonda  a  vernice  nera, 
e  due  lacrimatòri,  uno  color  giallo  con  figure  nere  rappresentanti  una  battaglia,  e 
l'altro  color  nero  con  fregi  gialli,  ed  una  quantità  di  frantumi  cinerari  ed  ossuari 
sparsi  su  di  un  terreno  bruciato. 

«  Nella  esplorazione  del  susseguente  giorno,  nella  stessa  contrada  in  altro  fondo 
degli  eredi  Di  Gregorio  Mario,  si  osservarono  gli  avanzi  di  un  grande  fabbricato, 
costrutto  a  grossi  macigni  disuguali,  nonché  diversi  altri  ruderi  di  antiche  abitazioni. 

«  Nello  stesso  aprile,  facendosi  in  una  casa  costruire  un  acquidotto  per  l'espurgo 
dell'acqua  stagnante,  entro  una  cantina  vinaria,  a  due  metri  sotterra  in  un  suolo 
argilloso,  si  trovò  uno  strato  di  terra  vegetale  con  avanzi  di  vasetti  romani,  alcuni 
pezzi  di  sepolcreti  e  di  cinerari  con  ghirlande  di  alloro  in  bassorilievo,  due  monete 
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romane  ili  patrizie  famiglie  in  bronzo  ili  quarta  forma,  ed  una  mezza  corazza  ili  l'erro, 
corrosa  dalla  ruggine. 

«  Per  ordine  di  I  Municipio  inoltre  si  fecero  aprire  due  strade  a  ruota,  la  prima 
delle  quali  fuori  le  mura  della  passeggiata  San  Giorgio,  per  metter  in  comunicazione 
il  macello  con  una  strada  secondaria;  nello  scavo  si  scoprirono  le  tracce  di  un'altra 
strada  lastricata  a  ciottoli,  che  conduceva  fino  ad  un  avanzo  ili  antiche  terme. 

«  La  seconda  strada  poi  prosiegue  dalla  stosa  passeggiata,  e  va  a  terminare 
nella  così  detta  Porta  Rugina,  passando  sotto  le  rovine  dell'antico  castello  reale  demo- 
lito dal  tremuoto  ilei  Hi!':'.,  di  cui  le  patrie  croniche  sì  a  1  mitro  e  favorevolmente 
tanno  cenno. 

«  In  detto  taglio  si  trovarono  alenne  monete  di  bronzo  dell'impero  romano,  ed 
altre  di  Siracusa,  Agrigento,  Messina,  Mineo,  nonché  diversi  vasetti,  unguentari, 
lucerne,  anfore  di  vernice  rosea,  gialla,  nera,  ed  una  quantità  di  cocci;  più  un  avanzo 
di  corazza,  due  mezze  daghe,  ed  una  piccola  freccia  corrose  dall'ossido. 

••  lutine  nel  ìiiaoo'io.  in  Un  l'ondo  del  canonico  Montemagno  Salvatore  in  contrada 
Yigiritta  a  tre  chilometri  da  Caltagirone,  dissotterrandosi  le  fondamenta  di  un  robusto 
fabbricato  contenente  diverse  stanze,  s'ebbero  a  scoprire  alcune  anforette,  vasettini, 
monete  di  rame  imperiali,  un'adunca  sciabola  a  guisa  di  falco  senza  elsa,  un  pezzo 
di  piombo  fuso  di  forma  ovale,  con  intaccatura  a  pressione  nel  centro,  del  peso 
circa  due  chilogrammi  il  di  cui  uso  s'ignora.  Conservansi  dal  proprietario  del  fondo. 

■  Inoltre  da  un  contadino  in  contrada  Roginenzo,  a  sette  chilometri  da  Calta- 
girone,  si  sono  rinvenute  entro  un  vaso  di  terracotta  numero   M  d  li  argento, 

cioè,  :'.  Pompeia,  4  Servilia,  :'.  Antestia,  2  Lucretia,  :'.  Baebia,  1  Furia,  le  quali 
furono  comprate  dal  negoziante  di  tessuti  sig.  Ciffo  Gaetano  ». 

XXV.  Cagliari —  Alla  solerzia  dell'egregio  prof.  Vivanet,  che  avuto  sentore 
di  un'importante  scoperta  avvenuta  nel  territorio  di  'feti,  recavasi  immantinente  sul 
luogo  per  oli  opportuni  ragguagli,  si  deve  la  seguente  relazione  sul  rinvenimento 
stesso,  corredata  di  due  tavole  disegnate  dal  sig.  Crespi,  conservatore  del  Museo 
di   < 'a  olia  ri. 

■<  A   dieci   o  dodici    chilometri    circa    dall'abitato  di   'feti    (piccolo    villaggio  di 
appena    150  abitanti)  dirigendosi    verso  nord-ovest,  fra  le  ultime  ondulazioni  della 
i  catena  dell' isola,  esiste  una  regione  chiamata  Abinì,  ed  in  questa  un  angusto 
bacine,  era  ridotto  a  celtui-a.il  cui  nome   è  (valle  >■  pianoro),/,'  sa  domo. 

In  questo  luogo  si  erano  eia  altre  volle  messi  alla  luce  oggetti  di  remotissima  an- 
tichità, cosa  clic  del  resto  suole  avvenire  anche  in  altri  punti  del  territorio  di  Teti. 
Nello  scorcio  del  settembre  1864,  vennero  infatti  india  stessa  località  dissotterrate 
alcune  statuette  di  bronzo,  ed  altri  oggetti  consimili  a  quelli  ora  rinvenuti,  che 
acquistati  dal  cav.  Elisio  Timon  per  la  sua  privata  raccolta,  furono  annunziati  coinè 
una    i  scoperta   dallo   Spano,    e   da   es.-o   in   seguito    illustrati   in   una   speciale 

i    dedicata  al   eh.  prof.  Biondelli,  unitamente   al  resoconto   delle  scoperte 
archeologiche  fattesi  in  tutta  risela  nell'anno   1865. 

-  Lusingati  da  questi  precedenti,  alcuni  terrazzani  del  villaggio  di  Teti,  guidati 
da  un  cotale  Giuseppe  Soddu,  si  solevano  recare,  massime  quando  il  lavoro  mancava 
in  paese  ad  Abiui,  colla  speranza  di  farvi   ricco  bottino  per  la  scoperta  di  qualche 
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riposto  tesoro.  Tali  ricerche  furono  poco  fortunate  uel  decorso  inverno  1878;  senonchè 
al  sopravvenire  della  primavera,  cioè  nell'aprile,  mentre  in  diversi  si  facevano  ad  ab- 
battere, entro  il  recinto  di  antichissima  costruzione  di  struttura  ciclopica,  un  grosso 
albero  di  ulivo  selvatico,  sotto  le  radici  a  poco  più  di  un  metro  di  profondità,  venne 
rinvenuta  una  grossa  pignatta  (olla)  rozzamente  modellata,  piena  di  terra  vegetale, 
che  andò  in  pezzi  sotto  i  colpi  di  piccone,  ed  a  poca  distanza  di  essa  in  diversi 
ripostigli  gli  oggetti  tutti  che  compongono  la  raccolta.  Le  spade  in  grande  numero 
e  di  svariate  lunghezze  (alcune  di  oltre  met.  1,30),  si  trovarono  riunite  in  fascio 
mediante  una  fettuccia  metallica,  mentre  gli  altri  oggetti  si  presentarono  alla  rinfusa, 
ad  eccezione  delle  statuette  ch'erano  tenute  in  disparte,  e  che  dalla  impiombatura  rima- 
sta aderente  alla  loro  parte  inferiore  si  potea  inferire,  come  fossero  state  rimosse  dal 
giusto  posto  ove  erano  tenute  in  piedi  sovra  appositi  piedistalli  (').  Unitamenti 
utensili  di  bronzo,  alcuni  de' quali  di  uso  non  ben  determinato,  trovaronsi  diversi 
diselli  di  rame  ed  uno  di  piombo  in  forma  di  calotta  sferica;  un  piccolo  vaso  di  ter- 
racotta foggiato  quasi  a  barchetta;  un  peso,  e  finalmente  qualche  pezzo  di  una  sostanza 
che  andò  dispersa,  ma  che  per  essere  stata  rassomigliata  da  quei  contadini  all'  in- 
censo (timianza),  si  può  conghietturare  fossero  di  questa  sostanza  oppure  di  qual- 
ch' altra  resina.  In  altra  parte,  sopra  una  grossa  pietra  avente  una  faccia  rozzamente 
squadrata,  si  trovò  da  ultimo  uno  strato  di  non  pochi  frammenti  di  carbone  fossile 
(lignite),  in  istato  di  apparente  trasformazione  in  bitume  ('). 

«  Avute  queste  notizie  preliminari,  non  mi  reslava  a  far  altro  che  di  recarmi  sopra 
luogo  per  riscontrarvele,  e  raccogliervi  di  veduta  quelle  altre  indicazioni  di  fatto, 
che  potevano  conferire  ad  illuminarci  sulla  genuinità  e  destinazione  degli  oggetti  tro- 
vati, ed  anche  a  renderci  meno  incerti  nelle  congetture  che  ne  possono  derivare  per  la 
etnografia,  e  per  la  conoscenza  delle  condizioni  sociali  in  che  stavano  le  schiatte  più 
antiche,  che  hanno  popolato  quest'isola.  Per  quanto  lo  stato  ancora  preistorico  della 
viabilità,  in  quelle  forre  veramente  aspre  e  selvaggie,  dovesse  sconsigliarmi  dallo 
intraprendere  quella  visita,  stimai  doveroso  per  me  il  praticarla,  e  presto  fui  nella 
regione  di  Abini,  e  più  esattamente  nella  breve  pianura  detta  Ide  de  sa  domo. 

«  Tre  o  quattro  versanti  di  severe  montagne  vestite  ancora  di  annosi  lecci,  i 
quali  si  tagliano  ad  angoli  bruschi  fra  loro,  formando  così  una  stretta  e  tortuosa 
valle,  in  fondo  alla  quale  scorre  un  umile  corso  di  acqua,  ecco  in  pochi  tratti  l'aspetto 
generale  del  luogo.  Il  tono  melanconico  anzi  tetro  del  paesaggio,  chiuso  torno  torno 
eccetto  che  ad  occidente  da  pareti  quasi  verticali,  basterebbe  da  solo  a  spiegare  la 
credenza  durata  sino  a  questo  momento  nella  vicina  popolazione  di  Teti,  che  quello 
fosse  luogo  da  tregenda,  abitato  da  spiriti  maligni,  atto  a  consumarvi  ogni  stregone- 
ria e  sortilegio.  Ciononpertanto,  se  come  tutto  ci  porta  a  credere,  devesi  ammettere 

'     I  piedistalli,  affatto  simili  a  quelli  con  cui  gli  scultori  odierni   sogliono  sostenere  i  mezzi 
busti,  erano  formati  di  pietra  trachitica,  la  quale  dovrebbe  venire  da  Samugheo. 

(-)  Un  bacino  carbonifero,  da  cui  potevano  essere  stati  presi  questi  pezzi  di  lignite,  si  trova  a 
non  grande  distanza  in  Teni.  Probabilmente  servivano  a  formare  le  impiombature,  ond'erano  muniti 
gli  oggetti  votivi  per  essere  collocati  sui  piedistalli.  Sul  posto  non  venne  trovata  cosa  alcuna,  eli,.'  si 
riferisse  all'età  della  pietra,  né  ad  alcun' altra  posteriore  a  quella  del  bronzo,  e  neppure  indizi  di 
ossa  umane  o  di  altri  animali. 
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che  ivi  sorgesse  durante  L'età  del  bronzo  un  antico  e  venerato  santuario,  convien 
dire  che  la  sua  ubicazione  era  oltremodo  felice,  attesoché  poco  lontano  dal  centro 
assoluto  ilcll'  inula,  quasi  al  piede  delle  montagnose  regioni  dell'est,  e  sul  lembo 
della  grande  vallata  del  Tirso,  esso  doveva  presentarsi  naturalmente  di  facile  abordo, 
per  tutti  gli  abitatori  della  Sardegna.  E  se  quivi  si  raccoglievano,  in  un  intendi 
comune  di  religione  le  genti  diverse  che  vi  stanziavano,  troverebbe  un'opportuna 
spiegazione  lo  stesso  nome  ili  Abini,  il  quale  a  giudizio  degli  orientalisti  vorrebbe 
significare  Oracolo  dei  nastri  padri. 

..  Portatomi  nel  sito  preciso  in  cui  vennero  scoperti  gli  oggetti  sopraindicati, 
ebbi  anzitutto  a  constatare  con  mio  rammarico,  che  stante  il  modo  a  dirittura  van- 
dalico con  cui  vennero  praticati  gli  3cavi,  era  difficile  il  formarsi  una  giusta  idea 
della  vera  pianta  ed  alzata  dell' edifizio,  entro  il  cui  perimetro  venne  fatto  il  ritro- 
vamento. J)a  alcuni  tratti  di  muro  ciclopico,  rimasti  ancora  in  piedi  in  mezzo  al 
generale  soqquadro,  mentre  non  resta  dubbio  che  si  tratti  di  una  costruzione  nuracjica, 
forse  della  più  antica  maniera,  si  può  altresì  sospettare  che  la  t'orma  della  icnografia  si 
avvicinasse  ad  un  elisse,  con  assi  poco  diversi  fra  Loro,  e  dei  quali  si  potrebbe  estimare 
in  modo  solo  approssimativo  di  met.  23  a  25  il  più  grande,  e  di  met.  20  a  l'I  il  minore. 
Probabilmente  due  rigonfiamenti  a  guisa  di  mammelle,  interrompevano  nella  parte 
esterna  la  continuità  dell'arco  ellittico,  disposte  simmetricamente  da  un  lato  e  dal- 
l'altro dell'ingresso,  rivolto  per  quanto  è  lecito  arguire  da  deboli  apparenze  a  levante. 
Una  solida  piattaforma,  quale  si  vede  nel  maggior  numero  dei  nuraghi,  tendeva  a 
sollevare  dal  suolo  tutto  L' edifizio,  il  quale  col  -no  cono  mozzato,  spinto  forse  a 
una  bella  altezza,  dovea  dominare  la  parte  più  bassa  di  quella  sacra  valletta. 

«  Dando  un' occhiata  al  terreno  circostante,  l'osservatore  uonpuò  a  meno  di  rimar- 
care da  un'altra  parte  un  rialzo,  sostenuto  da  muro  dì  struttura  egualmente  ciclopica 
(vera  rampa  d'accesso  alla  valle)  addossato  .ni  una  prominenza  rocciosa,  avente  L'aspetto 
di  una  naturale  fortezza,  buona  a  sorvegliare  la  sola  imboccatura  accessibile  del  bacino. 
detto  sa  ba  //e  de  sa  domo,  quando  vi  si  arrivi  dalla  parte  del  Tirso.  A  poca  distanza 
poi  del  grande  nuraghe  sovradescritto,  verso  il  basso,  seguendo  la  direzione  del  tor- 
rentello die  scorre  in  fondo  a  quella  specie  di  conca,  sono  ancora  evidentissime 
numerose  fondazioni  di  forma  circolare,  formati'  di  grosse  pietre,  le  quali  non  possono 
essere  altro,  che  le  basi  di  altrettanti  nuraghi  di  piccole  dimensioni  e  vicinissimi  fra 
di  loro,  in  do  da  l'ormare  un  vero  nucleo  .li  case  di  quei  tempi  antestorici. 

«  Prima  di  poter  portare  con  miglior  agio  una  critica  ponderata  e.]  attenta,  sopra 
le  diverse  statuette  e  sopra  gli  arnesi  di  uso  tanto  militare  che  domestico  testé 
scoperti  a  Teti,  conviene  procedere  uell' emettere  un  giudizio  qualsivoglia  con  molta 
e  necessaria  riserva.  Cionondimeno  dall' esame  piuttosto  rapido  che  mi  tornii  possibile 
di  farne  nel  luogo  di  deposito,  e  dall'insieme  dei  dati  raccolti  nel  sito  stesso  della 
scoperta,  parmi  sufficientemente  dimostrato,  che  in  Abini  esistesse  lungo  l'età  del 
fr. .no,  un  ragguardevole  santuario,  dedicato  ad  ignota  divinità,  entro  le  cui  pareti 
~i  esponevano  le  offerte  votive  dei  numerosi  offerenti.  La  quantità  degli  oggetti  messi 
in  diverse  fiate  alla  lue  nell'interno  di  questo  edifizio,  e  difatti  senza  alcun  paragone 
la  piii  grande  che  siasi  l'atta  sinora  in  tutto  il  territorio  dell'isola,  né  devonsi  porre 
in  dimenticanza  i  vantaggi  risultanti  dalla  eccezionale  per  non  dire  unica  sua  posizione. 


Il  modo  stesso  con  cui  era  disposto  il  deposito,  e  la  sua  ragione  di  essere, aggiunge 
credito  secondo  me  a  questa  opinione,  poiché  restando  facilmente  esclusa  una  causa 
politico-religiosa  dal  fatto,  di  veder  riuniti  all'1  statuette  ed  alle  armi  oggetti  di  puro 
uso  comune,  non  resta  che  a  vedere  in  esso  la  intera  categoria  degli  ex-voli,  i  quali 
stante  l'angustia  del  luogo  ed  il  sempre  crescente  numero  delle  offerte,  era  neces- 
sari" rimovere  di  quando  in  quando  per  lasciar  posto  alle  più  recenti.  La  mancanza 
di  regolari  favisse,  come  altrove  si  è  discoperto,  non  dimostrerebbe  altro  che  la  grande 
antichità  del  santuario,  senza  dire  che  gli  scavatori  accennarono  a  divisioni  praticate 
sotto  il  livello  del  pavimento,  con  una  pietra  trachitica,  straniera  al  paese,  la  stessa 
che  veniva  adoperata  per  la  formazione  dei  piedistalli  su  cui  erano  fìssati  molti  degli 
oggetti  votivi(').  Pokebbe  quindi  supporsi,  che  i  piccoli  e  numerosi  nuraghi,  di  cui 
come  si  è  detto  più  sopra  restami  ancora  le  fondamenta,  fossero  le  dimore  dei  sa- 
cerdoti, ed  il  ricovero  temporaneo  di  quelli  che  da  ogni  parte  dell'isola  venivano 
in  pellegrinaggio,  a  presentare  le  proprie  offerte  al  nume  da  noi  sconosciuto  a  cui 
era  dedicato  il  santuario. 

••  La  rilevante  quantità  di  oggetti  in  bronzo  disseppelliti  in  Abini,  rappresenta 
un  peso  di  chilogrammi  108,  pari  a  libbre  nostre  270.  Volendo  poi  distribuire  a 
ragion  ili  numero  gli  oggetti  più  rimarchevoli,  otteniamo  le  seguenti  cifre,  beninteso 
che  per  talune  cose  non  possono  essere  che  puramente  approssimative. 

1.  Ventidue  statuette  fra  grandi  e  piccole. 

2.  Sei  spade  con  due  cervi  simmetrici  infilzati,  come  si  vede  alla  lìg.  1  e  2 
della  tav.  VII. 

3.  Tre  spade  con  din-  cervi  e  figure  umane  sovrapposte,  com'è  indicato  nelle 
fig.  4  e  5  della  tav.  Vili. 

4.  Centoventuno  spade  semplici  di  dimensioni  svariatissime,  come  ai  n.  ti  e  7. 

5.  Settantasette  freccio  e  lame  di  pugnali  di  diversa  grandezza,  come    al  n.  8. 
li.  Diversi  cuspidi  (cuspis)  e  puntali  (spiculum)  di  lancia,  come  ai  n.  9  e   1<». 

interi  e  rotti. 

7.  Molte  verghe  cosi  dette  sarde,  quali  vengono  rappresentate  ai   n.  11,  12.  Li. 

8.  Molti  spilli  crinali  di  diverse  foggie,  come  ai  n.  14.  1">. 

9.  Pugnale  intero  con  manico  lavorato,  come  al  n.  10. 

10.  Diversi  amuleti,  talismani  bellici. 

11.  Grandissimo  numero  di  anelli,  porzione  di  altre  armi  in  forma  conica. 
manichi  di  pugnale  (n.  18,  19,  20),  di  palstab,  ed  altri  oggetti  di  uso  non  bene  de- 
terminato, ecc.  tutto  alla  rinfusa. 

12.  Tre  manubri  lavorati,  con  figure  di  animali  in  rilievo  (n.  21  e  22)  e  senza. 

13.  Otto  formelle  di  rame. 

14.  Formella  di  piombo. 

lo.   Un   peso  di  chil.  2  e  grammi    128  (n.  2:1). 

Hi.  Piede  umano  limi  modellato,  lungo  dalla  parte  posteriore  del  calcagno  al- 
l'estremità del  pollice  mill.  65. 

(')  Di  ijucsli  piedistalli  alcuni  vennero  ritrovati  quasi  intatti  sul  posto:  le  divisioni  erano  sparite, 
distrutte  dal  zappone,  ma  vi  restavano  ancora  in  mezzo  alla  (erra  frammenti  della  pietra  trachitica 
di  cui  erano  forniate. 
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17.  Specie  di  barchetta  in  terra,  di  fattura  assai  rozza,  probabilmente  per 
uso  ili  bere. 

«  Passando  ora  a  dire  qualche  cosa  sulla  importanza  archeologica  di  questi  oggetti, 
appartenenti  con  ogni  probabilità  a  tempi  diversi  dell'età  del  bronzo,  non  si  può 
a  incile  di  riconoscere  la  grande  utilità  che  deriva  dal  loro  studio,  per  la  conoscenza 
di  (incile  epoche  remotissime,  massime  se  congiunto  a  quello  degli  altri  elementi  che 
v"  influiscono,  quali  ad  esempio  gli  antropologici  ed  i  linguistici.  Il  confronto  fatto 
delle  armi  e  degli  istromenti,  tanto  dell'epoca  neolitica  che  dell'altra  successiva 
trovati  in  Sardegna,  con  quelli  delle  tene  circonvicine  e  di  molti  altri  paesi  di 
Europa,  ha  reso  manifesto  che  l'arte  avea  raggiunto  qui  per  quel  tempo,  tanto 
per  il  volume  che  per  la  bellezza  del  lavoro,  uno  sviluppo  distinto  ed  eccezionale ('). 
Gli  oggetti  che  fanno  parte  della  raccolta  trovata  a 'feti,  vengono  anch'essi  in  con- 
ferma di  questo  fatto,  ornai  riconosciuto  da  tutti  gli  studiosi  di  antichità  preistoriche. 
Alcune  statuette, diverse  anni,  e  strumenti  di  lavoro,  quelle  anse  probabilmente  di  situle 
lustrali,  certi  amuleti  dimostrano  abbastanza,  quando  non  si  volesse  tener  d'occhio 
al  mede  artificioso  con  cui  si  erigevano  le  case  e  Le  tombe,  che  gli  uomini  di  quella 

età  già  cominciassero  a  sentire  il  bisog li  soddisfare  nei  prodetti  delle  loro  industrie, 

le  ideali  manifestazioni  della  bellezza  e  dell'arte. 

«  Fra  Le  statuette,  è  pregio  dell'opera  L'osservarlo  fin  d'ora,  non  si  trova  nulla 
che  possa  riferirsi  a  quelle  ligure  fantastiche,  di  cui  ci  si  presentano  tanti  e  sì  strani 
esempi  nelle  illustrazioni  delle  antichità  dell'isola,  fatte  dal  generale  La  Marmora. 
Esse  non  personificano  la  divinità  o  i  suoi  attributi,  secondo  le  idee  di  un  sistema 
religioso,  ma  si  Limitano  a  rappresentare  chi  offeriva  il  veto,  e  tutte  al  più  qualche 
eroe  divinizzate,  e  quindi  non  escono  dalla  sfera  della  natura  umana.  Anche  Le  figure 
con  quattro  occhi,  con  quattro  braccia  e  due  scudi,  che  vennero  già  trovate  altra 
volta  e  che  ora  si  presentano,  esprimono  secondo  me  colla  poesia  di  un'età  domi- 
nata dall'immaginazione,  vuoi  la  straordinaria  avvedutezza,  vuoi  la  forza  e  rapidità 
di  braccio,  che  distingueva  la  persona  rappresentata,  anziché  un'ibrida  estrinsecazione 
di  quell'astruso  simbolismo,  di  cui  parevano  compiacersi  le  religioni  asiatiche. 

«  Fu  costantemente  osservato  da  tutti  quelli  che  si  occuparono  di  queste  statuette 
sarde,  detto  impropriamente  idoli  fenici  o  sardo-fenici,  com'esse  si  dividano  da  per 
sé  in  due  classi,  l'ima  ili  tipo  rigorosamente  arcaico,  di  composizione  semplice,  ritratti 
insomma    per   quanto  l'arte  •  1  ì  allora  poteva  farlo  di    veri  uomini;  l'altra   di  forme 

bizzarre  e  fantastiche,  di    struttura  artifiziosa,  avendo  in  mira  di  esprimerò  id 

credenze  religiose,  derivanti  quasi  per  intiero  dai  culti  professati  dagli  antichi  Fenici. 
Le  prime  hanno  un  carattere  tanto  speciale  e  determinato,  un' impronta  così  uguale, 
sì  per  la  tecnica  della  fusione  che  per  L'indole  dello  itile  artistico,  da  essere  indotti 

•    credere,  ch'ess 1    uscissero  da  una  sola  officina,  o  quanto  meno   dalle  mani  di 

artefici,  i  quali  procedessero  in  modo  uniforme  tanto  ned  modellare,  che  uell'eseguire 
il  getto.  Le  altre  invece  rozze  e  strane  allo  slesso  tempo,  hanno  aspetto  interamente 
diverso,  ragione  per  cui  si  dovette  dire  dio  tali  idoli,  sebbene  foggiati  con  arte  più 

('  V.  I  ngrès  international  d'anthropologic  et  de  archeologie  prehistoiiques.  Compte  reiulu  de  la 
•■in. pii.  ni -i  ,,i  .,  Bologne,  l  *- 7"  l 
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barbara,  appartenevano  ad  un'epoca  incomparabilmente  più  recente,  poiché  fusi  ed 
adorati  da  quei  barbaracini,  che  secondo  la  testimonianza  di  s.  Gregorio  Magno,  furono 
gli  ultimi  ad  abbandonare  l'idolatria,  non  avendo  abbracciato  il  cristianesimo  se  non 
nel  secolo  VII  dell'era  nostra. 

«  Le  statuette  scoperte  a  Teti  appartengono  tutte  indubbiamente  alla  prima  classe, 
e  le  figure  in  esse  rappresentate  hanno  un  perfetto  riscontro,  non  solo  con  quelle 
trovate  nella  stessa  località,  ma  anche  colle  altre  scoperte  in  luoghi  diversi,  spesso 
posti  a  grande  distanza  fra  loro,  come  ad  esempio  con  quel  gruppo  di  otto  statuette 
trovate  nel  giugno  1849  in  vicinanza  ad  Uta  (16  chilometri  circa  da  Cagliari),  e  che 
perciò  è  conosciuto  dagli  archeologi  col  nome  di  larario  di  Uta  (').  Anzi  la  statuetta 
rivestita  del  sagum  militare,  e  con  nodoso  bastone  nella  sinistra,  che  scorgesi  in 
questo,  si  vede  riprodotta  fra  quelle  di  Abini  colla  sola  differenza  importante,  che 
quella  d'Uta  è  armata  di  gladio  nella  destra,  mentre  nelle  altre  questa  mano  è  atteg- 
giata a  respingere,   e  quindi  vi  si  potrebbe  vedere  un  cosi  detto  dio  averrunco. 

«  Volendo  classificare  le  statuette  scoperte  in  Abini,  sotto  il  rispetto  delle  prin- 
cipali figure  che  in  esse  si  vedono  effigiate,  si  otterrebbe  la  seguente  ripartizione: 

1.  Due  statuette  con  quattro  occhi,  quattro  braccia  e  due  scudi  (n.  24 
della  tav.  Vili). 

2.  Due  miles  cornutus  in  atto  di  scoccar  l'arco  (n.  25  e  26  ivi). 

3.  Altro  in  perfetto  assetto  di  guerra,  munito  parimenti  di  arco  ed  in  atto 
di  lanciare  il  dardo  (n.  27  ivi). 

4.  Due  altri  id.  con  arco  ad  armacollo. 

5.  Statuetta  ricoperta  di  sajo  militare  col  pugio,  la  sinistra  armata  di  lungo 
e  nodoso  bastone,  la  destra  in  atto  di  respingere. 

6.  Altro  miles  cornutus  con  scudo  rotondo  a  tergo,  la  sinistra  con  ai-ma 
cilindrica  terminante  in  punta,  la  destra  in  atto  di  respingere,  mancante  di  parte 
delle  gambe. 

7.  Statuetta  con  sajo,  la  testa  coperta  da  cappello  a  larghe  falde  con  apice 
(n.  28  ivi). 

8.  Altra  più  piccola  avente  sulle  spalle  la  pianeta  sacerdotale,  e  lungo  berretto 
conico  in  testa  (n.  29  ivi). 

9.  Gruppo  di  due  statuette  delle  quali  una,  miles  cornutus,  ha  la  sinistra 
armata  di  lunghissima  spada  e  scudo  a  tergo,  l'altra  con  bonetto  parabolico  munito 
di  piumacchio,  armata  la  sinistra  di  bastone  cilindrico  furiente  in  punta,  e  scudo  a 
tergo.  Ambe  colla  destra  in  atto  di  respingere.  Gruppo  assai  finito  nel  suo  genere, 
rappresentato  al  n.  28  ivi. 

10.  Altra  con  specie  di  tutulo  fregiato  di  diadema  e  pennacchio,  con  doppio 
bastone  cilindrico  nella  sinistra,  scudo  rotondo  alle  spalle,  le  gambe  munite  di  ocree 
o  tibialia. 

«  Le  altre  otto  restanti,  di  cui  qualcuna  imperfettamente  delineata  nella  tavola  ai 
a.  29,  30,  31,  atteso  le  minori   loro  proporzioni,  lo  stato  di   ossidazione  in  cui  si 

(')  Lettera  ni  generale  All',,-/"  la  Marmora  topi'a  alcvtrì  Lari  militari  turili  per  Giovanni  Spano. 
Tip.  Nuz.  1851. 
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trovano,  e  l'essere  qua  e  là  mancanti  di  alcune  parti,  tanto  per  effetto  di  antica  frat- 
tura, che  ili  recente  avvenuta  all'atto  dello  scoprimento,  occorre  esaminarli  con  più 

agio  per  coglierne  le  vere   analogi lifferenze,    e   poterle  così   convenientemente 

classificare. 

«Questa  semplice  emunerazione  è  sufficiente  a  rilevare,  come  sebbene  le  sopra- 
descritte  non  diversifichino  in  gran  parte  dalle  statuette  gii sciate,  ciò  che  del 

resto  deve  trovarsi  consentaneo  alle  condizioni  'li  tempi  così  remoti,  in  cui  le  grada- 
zioni sociali,  il  giro  delle  idee,  ed  i  mezzi  dell'arte  dovevano  essere  necessariamente 
ristretti,  pure  vi  si  annovera  qualche  importante  varietà,  o  nel  vestire  o  nelle  armi. 
l,i  quale  accresce  vantaggiosamente  il  numero  delle  cogni  rte,  intorno  ad  una 

epoca  'li  cui  manca  ogni  altra  testimonianza  attendibile.  Le  poche  e  contradittorie 
notizie,  che  si  leggono  sui  primi  abitatori  della  Sardegna  in  Erodoto,  nel  libro  De 
mirabilibus  ausculèationibus,  in  Diodoro  Siculo,  Strabone,  Pomponio  Mela,  Silio  Ita- 
lico, Plinio,  Solino  e  Pausania  in  Ira  gli  antichi.  Marziano  Capella  ed  Isidoro  fra 
i  ]>iii  vicini,  hanno  gittato  i  nostri  storici  in  un  inestricabile  labirinto  di  congetture, 
uon  molto  dissimile  da  quello  in  cui  si  sono  perduti,  senza  frutto  di  veri  risultati, 
quelli  che  col  semplice  appoggio  dei  documenti  letterari,  si  sono  occupati  ili  ricerche 
etnografiche  tanto  nell'Italia  continentale  die  nella  Sicilia.  L'unico  mezzo  'li  uscirne 
non  può  essere  altro,  che  quello  'li  confrontare  le  notizie  scritte,  venute  necessaria- 
mente molto  tempo  dopo,  quando  la  tradizione  era  gii  ata  dalle  interpolazioni 
dell'immaginazione  popolare,  coi  fatti  incontrastabili  risultanti  con  buona  critica  dalle 

ricerche  preistoriche,  antropologiche  e  filologiche,  come  le  sole  che   poss ancora 

stabilire  il  limite  accettabile  della  loro  ragionevolezza  ed  autorità.  Per  quanto  riguarda 
l'isola  di  Sardegna,  è  di  tutta  evidenza  che  le  recenti  scoperte  'li  II  recano  agli 
studiosi  il  tributo  sincero  di  un  vasto  e  notevole  materiale,  il  quale  maneggiato  abil- 
mente, può  servire  a  rendere  conclusiva  questa  delicata  disamina,  intorno  alla  vita 
ed  ai  cstumi  dei  più  antichi  aiutatori  dell'isola  ». 

Roma,   15  agosto  1878. 

11  Dirottole  gcn.  dei  Musei  e  degli  > 
FlOKELLI 
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AGOSTO 

I.  Milano  —  L'ispettore  Castelfranco  dava  così  comunicazione  al  Ministero  di 

una  importantissima  scoperta  di  abitazioni  lacustri,  dovuta  alle  indefesse  sue  cure. 

«  Il  lago  di  Varano  (Comabio)  già  diligentemente  esplorato  da  uomini  compe- 
tentissimi,  come  il  Desor,  il  Mortillet,  lo  Stoppani,  sembrava  deserto  di  abitazioni 
lacustri.  Fui  più  fortunato  di  quegli  illustri  scienziati.  Infatti  sabato  27  luglio, 
dopo  un  lavoro  penosissimo,  reso  ancora  più  grave  dalla  nessuna  trasparenza  delle 
acque,  lungo  la  sponda  orientale  del  laghetto,  tra  Varano  e  Corgeno,  scopersi  tasteg- 
giando con  la  fiocina,  in  località  denominata  alle  Pioppette,  a  circa  3  metri  al  disotto 
del  pelo  d'acqua,  un  cumulo  di  sassi  dell' estensione  approssimativa  di  2000  mq., 
e  questo  sparso  di  monconi  di  pali  consumati  sino  al  livello  della  belletta.  Messo 
mano  alla  cucchiaia,  essa  sulle  prime  non  diede  alcun  risultato  concludenti',  ma 
poi  proseguito  il  lavoro,  ottenni  carboni,  cocci  di  rozze  stoviglie,  ghiande  scheggie 
di  selce,  denti  di  animali  ecc.,  insomma  tutto  ciò  che  caratterizza  una  vera  pala- 
fitta. —  Altri  sei  cumuli  consimili  al  primo,  si  estendono  lungo  la  stessa  sponda  ;  ho 
potuto  assicurarmi  con  la  fiocina,  che  qualche  palo  si  potrà  vedere  ad  acqua  chiara, 
tra  i  sassi  di  almeno  tre  di  tali  cumuli.  —  La  cucchiaia  non  diede  per  anco  nessun 
risultato  definitivo,  poiché  non  volli  adoperarla  troppo  lungamente,  onde  non  rime- 
scolare la  superficie  dei  cumuli  ;  ritengo  prudenza  aspettare  l' aequa  bassa  e  chiara 
(novembre  od  aprile),  ed  adoperare  allora  prima  la  pinzetta.  La  palafitta  accertata 
alle  Pioppette,  come  pure  quattro  degli  altri  cumuli,  trovansi  tra  Varano  e  Corgeno, 
su  quel  tratto  di  lago  che  appartiene  amministrativamente  alla  provincia  di  Milano.  — 
I  sette  cumuli  trovansi  alle  distanze  medie  di  met.  100,  300,  400  gii  uni  dagli  altri. 
Se  dovunque  si  osservano  i  cumuli  si  rivelerà  una  palafitta,  siamo  in  presenza  non 
di  un  villaggio,  ma  di  una  vera  città  lacustre. 

«  Esplorai  pure  le  tre  palafitte  poco  note  del  lago  di  Moliate;  vi  rinvenni  alcuni 
bronzi  interessanti,  molti  bei  cocci  e  poche  selci.  Sono  d'avviso,  elio  tali  stazioni 
umani.'  siano  state  classificate  male,  ed  appartengano  non  all'età  della  pietra,  ma  bensì 
a  quella  del  bronzo  ». 

II.  Bologna  —  Il  eh.  sen.  conte  Gozzadini  dà  notizia  di  ulteriori  ritrovamenti 
avvenuti  nella  Certosa. 

«  Nel  far  lavori  per  un  ossario  alla  Certosa,  nella  lima  estrema  a  levante,  e 
vicino  al   punto  in   cui  vennero  allo   scoperto  i   primi    sepolcri    etruschi,  sono    siati 
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[■invenuti  recentemente,  sotto  a  uno  strato  di  cocci  romani,  gì' indizi  di  angoli  di  tre 
sepolcri,  nello  spazio  d'un  metro  quadrato. 

«  In  seguito  di  apposite  esplorazioni,  si  sono  trovati  un  po' sparpagliati  i  tre 
scheletri  appartenenti  a  tali  sepolcri,  ed  i  pochi  avanzi  della  suppellettile  funeraria,  con- 

nte  in  figuline  rosse  e  in  cocci  di  vasi  dipinti,  [mperocchè  quei  sepolcri,  benché 
alla  profondità  ili  cinque  metri  dal  suolo  attuale,  erano  stati  frugati  anticamente, 
siccome  1"  diedero  a  credere  due  stele  travolte,  trovatevi  presso.  Ed  anzi  la  sola 
presenza  delle  stele  suol  essere  indizio  di  sepolcri  violati,  come  quelli  la  cui  postura 
era  indicata  ai  frugatori  da  quel  semi, ile  sopra  terra,  forse  perchè  quelli  cui  erano 
apposte  stele  cospicue,  erano  i  sepolcri  più  ricchi. 

«  Ma  è  appunto  una  'li  queste  stele,  che  dà  importanza  non  comune  a  questo 

ritrova irto.    Nell'altra,  che  è  di  forma  circolare  a  base  quadrata,   mezzanamente 

grande  e  grossissima,   è  scolpito  un  eocchio  con  persona  sedutavi,   >•  tirato   da  due 
cavalli  alati;  soggetto  non  nuovo  nelle  side  di  colà.  Attorno  gira  l'ornamento  detto 
corrimi-dietro  con  foglie  d'edera,  e  nella  faccia  posteriore  è  incisa  la  solita  grande 
fcella. 

■  L'altra  stele,  di  grandezza  e  grossezza  simile  ma  della  forma  qui  più  comune 
i'  r.  Gozzadini,  Scavi  Arnoaldi,  tav.  XIV,  I.2.),  è  divisa  in  due  compartimenti  ed  i 
niciata  come  la  prima,  ma  è  liscia  india  faccia  opposta.  Nel  compartimento  superiore 
è  scolpita  una  figura  togata  in  biga,  i  cui  cavalli  non  sono  alati.  Nel  compartimento 
inferiore  è  figurato  un  quadrupede  di  fianco,  in  maniera  arcaica,  non  corrispondente 
al  modo  col  quale  sono  trattati  i  cavalli  soprastanti.  Sta  ritto  sulle  quattro  zampe 
con  la  testa  abbassata  e  rivolto  ad  un  ragazzo  ignudo,  o  più  esattamente  ad  un  omi- 
cino  minuscolo,  che  La  tonno  di  aduli"  e  non  di  fanciullo,  il  quale  sta  quasi  iugi- 
nocchiato  fra  le  zampe  anteriori  e  posteriori  del  quadrupede,  e  ne  sugge  indubitata- 
mente una  delle  cinque  mammelle  molto  pronunziate. 

«  Benché  la  rozza,  ma  però  diligente  e  ben  conservata  scoltura  a  rilievo  schiac- 
ciato, non  dia  modo  a  determinare   con  sicurezza  qua!  sia  questo  animale,  pure  le 

zara] particolarmente  i  piedi  pos  ono  riferirsi  al  genere  cane.    Il   muso   veduto 

quasi  di  prospetto  in  ;enera  incertezza,  ma  è  positivo  che  offre  qualche  simiglianza 
con  quello  d'Ila    celebre  lupa  del  Campidoglio;   alla  quale  il  nostro  animale  corri- - 
sponde,  si  per  la  guisa  delle  mammelle,  sì  per  quella  specie  di  giubba  (die  ricuopre 
il  collo  di  ambedue  questi   quadrupedi,   espressa  in  modo   molto  simile.  Onde  se 
.li  un  solo  fanciullo  poppante  fossero  dm.  irebbe   tratti  a  riconoscervi 

senza  più  il  leggendario  allattamento  di  Romolo  e  Remo.  Ma  trattandosi  ■'.'•  un  solo 
fanciullo,  come  sarà  da  interpretare  cotesta  rappn  me?  In  qualunque  modo  Io 

si  voglia,  essa  presenta  molta  novità  e  molto  intere, -e.  ed  è  per  avventura  uno  dei 
piii  antichi,  se  non  il  più  vetusto  monumento  che  offre  un  mito  ili  tal  fatta». 

111.  Calice —  Ai  26  de]  L'ispettore  locale  sig.  Podestà,,  di  conserva  col 

prof.  Chierici,  pose  man.'  ad  alcuni  scavi  nel  sepolcreto  'li  Cenisola,  (die  a  cagione 
della  vendemmia  vennero  di  poi  sospesi.  Si  scopersero  tre  sepolcri,  dei  (piali  sarà  data 
in  ma  particolare  relazion 

l\.  Montelupo   —  Il  prof.  Vincenzo   Limi  fa  co  .  di  aver  egli  vista 

i  un  privato  in  Empoli  un'ara  di  marmo  bianco,  alta  inet.  0,84,  e  larga  met.  0,65, 
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rinvenuta,  a  quanto  dieesi,  in  seguito  di  scavi  fatti  sino  dal  1846.  All'esterno  è  dessa 
talmente  deperita,  che  a  stento  nei  quattro   angoli  superiori  las<  ire  le  im- 

pronte di  teste  di  diversi  animali,  due  delle  quali  sono  leonine.  Il  piano  superiore 
nel  mezzo  è  incavato  a  guisa  di  vaso.  La  vera  località  del  rinvenimento  chiamasi 
Podere  di  ponte  rotto,  nel  circondario  di  s.  Miniato. 

Y.  Todi  —  A  Gratti,  castello  del  mandamento  di  Todi  in  provincia  dell'Umbria, 
l' ispettore  Leonj  ha  avuto  occasione  di  osservare  in  casa  Marchetti  un  cippo  in 
pietra  tiburtina,  alto  met.  0,45,  largo  met.  0,75,  portante  la  seguente  iscrizione  in 
caratteri  belli  e  rotondi: 

Q-VEDIO-Q-F 

LV-RVFO-FRA 

r+s  J  :>  e  e  e 

TI.  Spoleto  —  In  continuazione  delle  notizie  già  comunicate  nella  precedente 
relazione,  sugli  scavi  che  si  eseguiscono  nella  proprietà  Mariguoli,  si  trascrivono  qui 
appresso  i  rapporti  settimanali  compilati  dalla  guardia  Bracardi. 

Dal  5  al  10.  «  Si  sono  rinvenuti  i  seguenti  ruderi:  Una  stanza  lunga  met.  7,40, 
larga  met.  4.10.  avente  i  muri  costruiti  di  pietra,  alti  met.  0,65.  A  sinistra  di  chi 
entra  havvi  altro  ingresso,  largo  met.  1,50,  che  conduce  in  altro  supposto  ambiente, 
largo  met.  5,10,  e  largo  sino  allo  scavo  presente  met,  7,40.  In  essa  stanza  si  rac- 
colse: Un  pezzo  di  cornicione  di  marmo,  lungo  met.  0,80,  largo  met.  0,68  circa. 
ed  alto  met.  0.27  con  incavo.  Altro  pezzo  di  marmo  liscio  di  forma  curvilinea,  lungo 
met.  1,13,  largo  met.  0.26.  alto  met.  0,30,  pure  con  piccolo  incavo.  Una  moneta  di 
argento  logora  e  forata.  Vari  frammenti  di  marmo. 

Dal  12  al  17.  «  Si  è  proseguito  lo  scavo,  e  si  sono  scoperti  vari  muri  di  ca- 
mere, ed  i  seguenti  oggetti:  Una  mano  di  marmo;  altro  frammento  marmoreo  cur- 
vilineo, e  vari  pezzi  di  lastre. 

Dal  19  al  24.  «  Si  è  terminata  l'escavazione  della  nominata  stanza,  scoprendo 
in  pari  tempo  un  lastricato  di  selce,  lungo  met.  2,67. 

Dal  26  al  31.  «  Si  rinvenne  altra  stanza  della  lunghezza  di  met.  2,65,  con  vari 
frammenti  di  terracotta  ». 

VII.  Orvieto  —  Negli  scavi  del  sig.  Mancini  al  Crocifìsso  del  tufo  si  ebbero 
i  seguenti  ritrovamenti. 

«  Un  piccolo  vaso  rozzo  in  buono  stato;  due  piccole  tazze  di  bucchero,  con 
vari  frammenti;  alcuni  pezzi  di  ossi  lavorati:  sette  vasi  e  tazze  di  terracotta 
naria,  ed  in  cattivo  stato;  un  piccolo  cuscinetto  di  bronzo,  con  due  anelli  ai  lati 
estremi,  lungo  met.  0,06  X  0.05;  tre  fibule  di  bronzo;  un  gancetto  di  filo  di  rame 
con  4  piastrine  attaccate  ai  lati  ;  tre  catenelle  di  bronzo  alquanto  ossidate,  con  piccoli 
piombini  all'estremità;  vari  anelli  di  smalto;  tre  spirali  di  filo  di  rame,  lunghe 
met.  0,15;  quattro  fibule  grandi  di  bronzo;  due  pendenti  di  filo  di  rame:  sette  fibule 
di  bronzo  ornate  di  ossi;    due  spille  di  bronzo  semplici;   una  fri  aia   rotta; 

una  scheggia  semplice;   vari  anelletti  semplici   di  bronzo;   due  vasi  di  bucci: 
forma  conica;  tre  tazze  di  bucchero  in  parte  rotte;  varie  frecce  di  pietra  focaia;  piccolo 
gancio  di  filo  di  rame;  grande  fibula  rotta  di  bronzo,  con  due  anelli  ed  ornati  di  osso, 
e  più  due  pendenti  di  filo  di  rame;  un  fusaiolo  di  terracotta;   tre  fibule  e  quattro 


piastrine  di  bronzo;  pari  anelletti  in  pessimo  stato;  quattro  tazze  di  terracotta  con  un 

manico;  due  vasi  'li  terracotta  :  scarabeo  di  pastiglia;  due  saltaleoni  in  oro  semplici  : 
un  piccolo  cerchietto  rotto  d'oro;  due  denti  di  cavallo  ». 

Tutti  questi  oggetti  si  rinvennero  in  due  cassoni  intatti,  uno  dei  quali  formato 
con  un  sol  pezzo  'li  tufo,  e  l'altro  scavato  nel  terreno.  In  seguito  si  rinvennero  altre 
cinque  tombe,  parte  vergini  e  parte  depredate,  costrutte  dei  soliti  rozzi  cunei  di  tufo 
senza  cemento.  Da  esse  si  è  tratta  buona  quantità,  di  oggetti  svariatissimi,  simili  ai 
già  superiormente  menzionati,  consistenti  in  vasi,  fibule,  anellini,  frecce,  buccheri, 
insieme  a  poche  ossa  incombuste. 

Vili.  Narni  —  L'ispettore  march.  Eroli  dà  notizia  di  alcuni  trovamenti  di 
antichità,  avvenuti  negli  scorsi  anni  La  s.  Urbano,  in  Magliano  di  Sabina,  e  in  Vi- 
torchiano  del  \  iterbese. 

Nella  prima  località  dice  aver  veduto  nell'  ottobre  ultimo  una  base  di  traver- 
tino, sostenente  un  dì  forse  il  simulacro  della  dea  Fortuna,  come  deducesi  dalla 
iscrizione  scolpitavi  in  caratteri  ineguali  e  rozzi: 

e  ■  LJOS  !  VMVLENVS 
PAVLLVS    FOET-M 

La  pietra  fu  trovata  nel  febbraio  del  L 876,  quando  scavossi  il  terreno  chiamato 
Saporetlo.  11  Luogo  per  gran  tratto  è  sparso  di  frantumi  di  vari  marmi,  e  di  non  poche 
figuline  romane. 

Relativamente  agli  avanzi  di  Magliano,  egli  vi  vendica  al  territorio  di  Calvi,  e  porta 
all'anno  1846  il  ritrovamento  ili  quell'iscrizione  sepolcrale,  che  fu  pubblicata  nelle 
Notizie  di  quest'anno  a  pag.  32.  Nota  poi  un  buon  numero  di  sepolcri  etruschi  ma- 
glianesi,  non  menzionati  prima  d'ora,  e  trovati  un  dieci  anni  or  sono  a  Madonna 
grande,  poveri  ili  suppellettili,  fra  le  quali  voglionsi  solo  menzionare  alcuni  prege- 
voli vasi  figurati  di  nuova  spei 

Qualche  anno  dopo,  cioè  noli' inverno  del  1872,  si  rinvenne  sul  monte  Gìglio 
altro  sepolcro,  l'ormato  da  grandi  massi  di  tufo.  Conteneva  vari  oggetti  di  bronzo, 
come  armi,  anelli,   bacini   ecc..   nonché  molte  figuline. 

Ad  un  chilometro  circa  da  Vitorchiano  il  nominato  ispettore  visitò  pure  la  necro- 
poli ivi  esistente,  e  vide  alcune  urne  cinerarie,  frantumi  di  vasi  fittili,  tegoloni  e 
travertini  lavorati,  e  raccolse  non  poche  notizie  di  anteriori  scoperte,  fatte  nei  luoghi 
di  Poggio  di  e  della  Cucchiarella. 

IX.  Pescina  —  Il  sig.  Luigi  Colantoni  ha  inviato  copia  della  seguente  iscri- 
zione in  dialetto  marso,  scritta  in  carattere  latino  antico.  Essa  trovasi  in  s.  Bene- 
detto de'Marsi,  su  di  una  pietra  calcarea  incastrata  rome  materiale  da  fabbrica  e  ca- 
povolta, nel  muro  di  cinta  della  chiusa  del  sig.  Salvatore  Tarquini,  al  nord  dell'antico 
anfiteatro  di  Manin  io: 

...  O    •    POI 
...OVI  II  £  •   P  VCL. 

X.  Sulmona  —  1/  ispettore  cav.  de  Nino  cosi  riferisce  sugli  scavi  di  Corfinio. 
Verso  la  fine  di  luglio  ultimo  e   sui  primordi   del  mese  corrente,  a   spese 

della  provincia  di  Aquila  ebbero  luogo  alcuni  scavi  nel  territorio  di  Pentima,  dove 


fino  dall'  anno  scorso  il  E.  Governo  faceva  iniziare  le  ricerche  .sulla  topografia  del- 
l'antica  Corfinio.  Il  primo  lavoro  è  stato  la  continuazione  dello  spurgo  della  cloaca, 
1  a  luce  dagli  scavi  governativi.  Nel  ramo  che  volge  a  levante,  non  si  trovò 
nessun  oggetto  di  qualche  interesse,  tranne  molti  frammenti  di  vasi,  una  semisfe- 
retta di  vetro,  e  una  moneta  di  bronzo  di  Augusto  con  DIVVS  •  AVGVSTVS  ■ 
PATER,  e  nel  rovesci"  S  ■  C  ai  lati  del  fulmine.  —  Verso  la  metà  del  vigneto 
appartenente  al  sig.  barone  De  Petris,  questo  ramo  della  cloaca  si  vede  rotto: 
e  non  trovandosi  la  continuazione  del  piano  inferiore,  si  può  supporre  ch'ella  , 
termine  proprio  in  quel  punto  :  ma  sarà  bene  continuarne  l'esplorazione,  almeno 
per  qualche  altro  tratto.  Nella  diramazione  occidentale  poi,  la  linea  retta  della  cloaca 
si  spezza  a  pochi  metri  dall'imboccatura  che  occupa  il  centro,  e  quindi  tira  diritto  \  erso 
il  punto  di  mezzo  del  lato  est  del  gran  quadrilatero.  Due  metri  circa  prima  di  giun- 
gere al  muro,  la  cloaca  è  rotta  ;  ma  dirimpetto,  nel  muro  medesimo,  si  vede  un  foro 
circolare  che  riesce  nella  ['arte  interna.  Esternamente  poi,  di  qua  e  di  là  dal  foro, 
sono  due  pilastrini  che  fanno  parte  del  muro  principale;  nello  spazio  che  intercede 
tra  questo  muro  e  l'estremità  rotta  della  cloaca,  si  rinvennero  parecchie  pietre  calcari 
lavorate  a  scalpello,  tra  cui  alcuni  tronchi  di  colonne  cilindriche,  e  inoltre  basi  di 
colonne  rettangolari  e  scannellate,  pezzi  di  cornicioni  e  d'architravi,  e  altre  pietre 
con  listelli,  fogliami,  rosoni,  greche  ecc.  Si  ebbe  anche  una  testa  di  pietra,  a  gran- 
dezza vera,  ma  scemata  di  naso  e  di  una  parte  del  mento.  In  un  frammentili"  di 
lapide  ci  sono  queste  lettere:         *~»Li  In  un  altro:  NA 

aTHE 

«  Un  titolo  sepolcrale,  assai  malconcio,  porta  scritto: 


\ 

VARI 
!  FEATRI-SVO-VT7VS-FEC 

Continuata  la  trincera  dentro  il  gran  quadrilatere,  dal  foro  in  direzione  della 
cloaca,  fino  alla  parete  del  lato  opposto,  a  due  metri  di  profondità  si  scoperse 
un  rozzo  selciato;  ma  nessun'apertura  nella  parete  stessa.  Nel  movimento  della  terra. 
agli  strati  superiori,  si  ricuperarono  due  monetine  del  basso  impero:  una  logora,  e 
una  col  busto  di  Valente  a  dr.  con  la  leggenda  DN  ■  VALENS  AVG  :  nell'altro  lato, 
l'imperatore  in  piedi  a  dr.  poggiato  al  labaro,  ed  il  prigioniero  genuflesso,  con  GLO- 
RIA ROMANORVM,   nell'esergo  ...  A  Q  P 

«  A  un  chilometro  di  distanza  dalla  cloaca,  in  un  terreno  dei  sig.  Clementi, 
contrada  Cannucce,  si  fece  un  piccolo  scavo  di  saggio;  e  quasi  superficialmente  si 
scoperse  un  pavimento  a  calcestruzzo,  con  muri  in  direzione  meridionale,  che  s'inter- 
rompono subito.  Nessun  oggetto.  Anche  nella  nota  contrada  di  s.  Giacomo  furono 
eseguiti  altri  piccoli  saggi,  sempre  come  lavoro  preparatorio.  Il  terreno  appartiene 
al  nominato  sig.  barone  De  Petris.  Riapparvero  alcuni  muri,  che  a  breve  distanza  si 
interrompono;  e   in  un  altro  punto   si    vide  -puntare  un    angolo  di  pavimento. 


—  25i>  — 

porzione  'li  parete  a  stucco  colorato.  Furono  raccolti  frammenti  di  vasi  finissimi  a 
vernice  rossa,  'li  stucchi  murali,  di  vetri  e  di  musaici  a  tesselli  Inaurili,  alcuni' 
mattonelle  ili  marmo  saccaroide,  e  una  fusaiola  ili  argilla. 

«  Lungo  la  via  che  mena  a  Pratola  Peligna,  a  destra,  un  quarto  di  chilometro 
dalla  cloaca,  si  discoprì  una  cella  sepolcrale  di  forma  quasi  quadrata,  costrutta  di 
pietre  tufacee:  met.  1,90  di  lato  e  met.  2  di  altezza.  Dalla  volta  rotta  superiormente 
argomentai,  che  il  sepolcro  fu  già  esploralo.  Di  fatti  l'interno  per  metà  era  ripieno 
di  terriccio  e  pietre,  miste  ad  ossa  umane.  Nello  sgombramene  uscì  fuori  una  rozza 
colonnetta  riquadrata,  senz'  iscrizione  ;  una  grossa  lastra  di  travertino,  che  chiudeva 
l'ingresso,  trovato  pressoché  demolito;  una  quantità  considerevole  di  frammenti  di 
vasi  di  argilla,  e  alcuni  di  rame;  una  fibula  ossidata  ;  un  ago  crinale  di  osso  bianco; 
un  canaletto  di  rame;  un  oggetto  chirurgico;  e  una  semisferetta  vitrea.  Fuori  della  cella, 
vicino  all'ingresso,  si  trovò  un'urna  dicrota  coperta  da  ciotola  pur  di  creta,  imbal- 
samano, una  lucerna,  un  vasetto  di  creta  a  forma  di  pera  rovescia,  che  ha  il  picciuolo 
per  base;  o  un  imbuto  di  rame  mancanti'  d'un  pezzo  nella  parte  larga.  Questi 
piccoli  saggi  ebbero  luogo  durante  l'espurgazione  della  cloaca. 

..  Furono  poi  eseguiti  gli  scavi  regolari  india  trincea  ustrinà,  ricercando  il  terreno 
fino  al  primo  muro  parallelo  alla  strada  di  Pratola  Peligna.  In  media,  la  profondità 
dell'esplorazione  fu  di  metri  due:  al  di  sotto,  terra  vergine.  Si  videro  alcuni  avanzi 
di  rogo;  poi  le  solite  olle  ossuario,  in  una  delle  quali  piuttosto  piccola,  erano  due 
conchiglie  semibruciate.  Qua  e  colà  si  trovarono  frammenti  di  balsamarj  e  di  ciotole. 
Fu  posto  quindi  all'aprico  una  lapide  di  travertini',  a  ferma  rettangolare,  come  le 
altre  dell'anno  scorso,  lunga  met.  0,62,  larga  met.  0,45,  e  alta  mei.  0,38.  Vi  si  I 

T-GAVIVS-T-L-  HI  LAI! 

«  Non  molto  lontano,  presso  il  sito  dove  si  rinvenne  la  lapide  peligna,  la  zappa 
del  lavoratore  urtò  in  una  seconda  pietra  rettangolare,  quasi  delle  stesse  dimensioni 
della  prima,  e  delle  altre  trovate  successivamente.  Tirata  fuori,  vi  si  lesse: 

T-rELi:  VIS-  1LK  ('LI  T 
La  qual'epigrafe  richiama  alla  moria  l'altra  già  pubblicata  di  C  .  IIELEVIS. 

«  dna  terza   lapide  porta  scritto:   V  1  H  •  A  N  I  A  •  M  AR 

•  Di  quando  in  quando  ossa  e  frammenti  di  vasi,  e  alcune  monete  non  riconosci- 
bili. Bellissima  una  lucerna  a  vernice  rossa  con  bollo  rilevato:  CERIAILS 
e   un'altra  simile  pure  con  bollo:   I,  •  L  •  C  © 

e  in  un  fondo  di  vaso  assai  notevole:  l'ni;f\ELf  (in  un  piede). 

■  àncora  altri  frammenti  di  vasi  fittili,  un  anellino  di  bronzo  e  pezzi  di  agni.  Di 
-  o  bianco,  uno  stilo  e  un'ornamentazione  semicilindrica.  Tre  monete  di  bronzo:  due 
corrosi',  e  una  di  Nerone,  col  busto  dell'imperatore  laureato  a  dr.,  e  nel  lato  opposto 
il  tempi"  din iano. 

«  Eccoci  da  capo  con  altre  ossa  umane,  e  lì  da  presso  una  quarta  lapide  eh.' 
dice:  V  •  ii  B  E  L  I  ES  'NO;  e  ancora  una  quinta  e  ultima  lapide  con  la  seguente 
iscrizione:    n  ■  OFT"\  R  l  ES  ■  M  •  L 

«  Poi  una  moneta  imperatoria  consunta,  e  una  boccettina  di  argilla  somigliante 
a  fiala.  Tutto  questo,  -eoe  accennai,  si  rinvenne  nella  zona  tra  la  trincea  e  il 
muro  parallelo,  e  un  po' anche  nell'angolo  rimpetto  al  sito  della  lapide  peligna.  Qui 


principalmente  dovrebbero  riannodarsi  le  ricerche  sistematiche,  per  conto  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  ». 

XI.  Viterbo —  «Fra  le  tante  memorie  di  antichi  monumenti  romani,  sparse 
sopra  una  vasta  superficie  di  cui  va  ricco  il  nostro  territorio,  dove  non  è  dubbio  die 
i  Komani  stessi  ebbero  già  ville  e  latifondi,  con  nobili  abitazioni  e  numerose  colonie, 
particolarmente  in  quell'amena  parte  versante  del  nord  dei  Cimini,  come  ci  dimostrano 
i  tanti  ruderi  superstiti,  mancava  solo  a  completarle  che  tornasse  alla  luce  qualche 
esempio  di  edificio  termale,  il  quale  fosse  stato  alimentato  con  acqua  comune  artificial- 
mente riscaldata,  e  che  ne  avesse  data  esatta  idea  di  confronto,  fra  la  diversa  dispo- 
sizione che  passa  tra  questi  edifici,  e  quei  molti  che  abbiamo,  dove  si  usava  delle 
sorgenti  di  caldissime  acque  termo-minerali  di  cui  abbonda  la  nostra  pianura. 

«  La  fortuna  non  ha  guari  ha  voluto  arricchirci  di  siffatta  specialità  archeolo- 
gica, con  la  casuale  scoperta  di  due  di  questi  monumenti  in  separate  località,  che 
nella  mia  pochezza,  per  quanto  mi  fu  concesso  di  osservare,  mi  proverò  di  descrivere. 

«  Il  primo  di  questi  monumenti  è  situato  nel  fondo  del  sig.  Lomellini,  nella 
contrada  Faggionello  o  Buon  respiro  a  circa  3  chilometri  sud  da  Viterbo,  sopra  un 
ripiano  artificiale  nel  declivio  delle  ultime  perniici  dei  Cimini.  Al  nord  del  fondo  si 
vede  un  ampio  muro,  a  grande  opera  quadrata  di  peperino,  lungo  met.  36,  il  quale 
per  met.  16,20  è  scoperto,  e  s'innalza  fuori  di  terra  met.  1,30:  il  rimanente  appa- 
risce al  livello  del  suolo.  Sembra  essere  stato  costruito  a  sostegno  del  terreno  per  li- 
vellare una  spaziosa  area,  porzione  della  quale  al  sud  è  lastricata  a  selcioni  poli- 
goni, che  quantunque  nella  maggior  parte  sia  ricoperta,  pur  chiaro  apparisce  che 
non  si  tratta  di  una  strada,  ma  di  una  piazza.  Tra  questo  selciato  ed  il  muro,  che 
dista  met.  27,20,  si  osserva  rovesciata  in  terra  una  grande  pietra  quadrangolare  di 
peperino,  della  superfìcie  di  met.  1,55  x  0,92,  profonda  met.  0,23.  Nel  piano  superiore 
vi  sono  escavate  due  pozzette  di  met.  0,64x0,30,  profonde  met.  0,07,  distanti  dai 
lati  minori  della  pietra  0,25,  e  fra  di  esse  0,38.  Da  quanto  mi  venne  dai  conta- 
dini asserito,  era  collocata  sopra  un  basamento  di  grosse  pietre  in  muratura,  che  fu 
distrutto. 

«  Dall'insieme  della  località,  dagli  avanzi,  e  dai  molti  muri  riscontrati  e  distrutti 
ultimamente,  piantando  la  vigna  nel  ripiano  al  nord  al  di  sotto  del  muro  a  granili 
massi,  si  può  congetturare  la  preesistenza  in  questo  sito  di  vasto  fabbricato,  annesso 
ad  un  latifondo  di  agiata  famiglia,  al  quale  probabilmente  era  pure  unito  un  sacrario. 
L'indicato  muro  oltre  sorreggere  le  terre, probabilmente  s'innalzava  per  formare  il 
lato  posteriore  del  piccolo  tempio  ;  e  che  maggiormente  s' innalzasse  chiaro  si  rileva, 
dal  vedere  grande  quantità  di  quelle  pietre,  impiegate  nella  costruzione  del  vicino 
casale  e  recinto    (Annio  colloca  in  queste  vicinanze   un  tempio  della   dea    Furino). 

«  Al  lato  ovest  del  selciato  è  un  rialzo,  formato  da  un  ammasso  cementizio  di 
antichi  muri,  divenuto  in  seguito  il  deposito  di  tutte  le  macerie  raccolte  nei  dintorni, 
ciò  che  rende  impossibile  riconoscere  l'andamento  della  pianta  del  distrutto  edificio. 

«  Non  è  molto  che  da  un  lato  di  questa  prominenza  si  profondò  il  suolo,  ed 
il  contadino  volle  conoscerne  la  causa.  Imprese  a  spurgare  un  ristretto  spazio,  ed 
essendogli  apparsi  dei  muri  di  singolare  costruzione,  ne  avvertì  il  proprietario,  il  quale 
m'invitò  a  visitarli. 
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Mi  vi  recai  e  riconobbi  subito,  che  si  trattava  di  una  tema  privata,  di  mo- 
deste dimensioni,  per  bagno  ad  acqua  comune. 

«  Scendendo  nel  ristretto  cavo  'li  circa  met.  2,00  di  larghezza, nella  direzione 
dal  nord  al  sud,  a  destra  e  di  fronte  si  sono  ritrovati  dei  muri  di  più  che  due  metri 
di  altezza,  ed  a  sinistra  l'ingombro  delle  macerie  non  permette  di  stabilire  quanto 
da  questa  lato  l'ambiente  potesse  allargarsi. 

«  Nel  muro  di  fondo,  ed  in  basso,  si  presenta  la  bocca  di  un  forno  largo 
met.  0,43  x  0,41,  profondo  met.  0,61.  L'interno  del  forno  non  è  possibile  esa- 
minarlo; per  quanto  si  Fede  esso  è  ben  conservato,  e  visibilissima  u'è  l'azione  del 
fuoco. 

«  Il  muro  s'innalza  per  circa  metri  2,  della  spessezza  in  alto  di  met. 0,50.  Al  di 
Là  di  questo  muro  e  sopra  il  forno,  si  vedo  costruito  un  bagno  semicircolare  in  mu- 
ratura, del  raggio  di  met.  1,12,  nel  quale  si  scende  a  mezzo  di  un  gradino  largo 
mei.  0:27.  La  parete  del  semicircolo  è  contornata  di  tubi  calorifici  rettangolari  di 
terracotta,  ascendenti  dal  forno  e  ricoperti  di  solido  stucco. 

«  Nel  niur le  tra   è   un'altra    boera  di    fornello,   delle  medesime    dimensioni 

del  primo,  la  quale  dista  dalla  prima  solo  met.  0,93;  e  guardandovi  dentro  con 
molto  disagio,  si  vede  una  serie  di  piccoli  pilastrini  di  peperino,  alti  met.  0,50  grossi 
met.  0,30  0,25,  sormontati  da  larghi  mattoni,  sopra  i  quali  è  un  lastrico  con  qual- 
che indizio  di  musaico  biaie  i,  che  sembra  costituisca  il  pavimento  sospeso  del 
caldano. 

«  ciò  ebe  \i  è  da  rimarcare  si  è.  che  sopra  questo    secondo   fornello  si  vede 

ato  un  altro  bagno,  pure  in  muratura  della  medesima  t'orma  che  il  primo,  ma 
di  dimensioni  un  poco  più  ampie.  La  corda  del  semicircolo  è  addossala  al  muro 
sulla  linea  della  delforno,  ed  il  semicircolo  si  volge  all'ambiente  del  caldano. 

L'ingombro  di  sassi  e  terra  impedisce  di  rilevarne  le  dimensioni,  e  di  osservare  i 
tubi  calorifici.  Certo  però  si  è.  che  il  -  vespaio,  per  quanto  è  possibile  vedere, 

-i  estende  per  buono  spazio  dall'esl  all'ovest,  e  corrispondente  deve  essere  lo  spazio 
superiore;  lo  che  farebbe  supporre  che  questo  bagno  fosse  quello  del  caldano,  e  che 
in  l'ondo  della   stufa  all'o1  i  "ninnare  con  il  1. 

«  L'ambiente  dove  sono  i  fornelli,  è  forse  quello  addetto  a  chi  alimentava  il 
fuoco,   e   la  vicinanza  delle  due  dei  t'orni  indurrebbe  nell'  idea,  che  oltre  la 

fa  ìoltà  di  fare  il  fuoco  in  ambedue  separatamente,  per  maggiore  economia    di  cora- 
bustibile  le  bragie  provenienti   dall'uno,  fossero   di  poi  spinte   nell'altro  a  si 
del  bisogno,  e  più  particolarmente  sotto  il  pavimi  ome   ambiente   più 

grande  e  di  maggi  nino.  Senza  altre  esplorazioni  è  incerto.se  i  due  fornelli 

avessero  qualche  interna  comunicazione  fra  di  essi,  a  mezzo  di  tubi. 

«  A  qualche  metro  di  distanza  all'ovest  di  questo  artificiale  rialzo,  è  una  con- 
dì acqua,  i  di  cui  muri  sono  di  scaglie  di  selce  e  di  durissimo  cemento,  tutta 
ripiena  di  terreno.    Il  contadino  assicura,  che  1"  interno   è  rivestilo  con  intonaco  di 
eccellente  coi 

Di   più  non  è  dato  osservare,  perchè  i  molti  rottami  ammassati  che  formano 
la   parete  sinistra  e  tutto  il  rimanente,  minacciano  ili  franare.  Il    bagno  è  ben 
servato,  e  come  sembri  anche  il  vespaio.  La  costruzione  della  fabbrica 
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in  parte  è  in  laterizio  con  buoni  mattoni,  e  parte  a  strati  alternati  di  piccoli 
peperini  e  di  mattoni.  I  grandi  mattoni  sono  bollati;  ma  dai  frammenti  di  uno  assai 
guasto,  non  mi  fu  possibile  trascrivere  le  lettere. 

«  Il  secondo  edifizio  è  in  una  zona  di  terreno  tutto  vigneto,  nella  contrada  de- 
nominata la  Capretta  vocabolo  Poggio  del  .Sole,  di  proprietà  della  signora  Maddalena 
Prosperoni  in  Balestra,  distante  circa  3  chilometri  al  nord  da  Viterbo. 

■  Xel  lavorare  per  la  coltivazione  della  vigna,  i  contadini  s' incontrarono  in  alcuni 
muri,  ed  in  un  pavimento  del  quale  ne  sfondarono  un  piccolo  pezzo,  nella  lusinga 
di  rinvenire  qualche  tesoro:  vi  trovarono  invece  sotto  il  pavimento  un  vacuo  profondo 
di  circa  met.  0,50,  con  tanti  piccoli  pilastrini  sui  quali  poggiava  sospeso  il  pavimento 
che  avevano  rotto,  e  si  persuasero  che  fosse  ima  grande  tomba. 

«  Questo  fortunato  errore  fu  quello  che  salvò  tutto  dall'intiera  demolizione.  Ne 
fecero  parte  al  sig.  Falcioni,  che  visitò  il  locale,  e  m'interpellò  per  ottenere  il  per- 
messo di  scavare  quella  tomba.  Mi  recai  colà,  ed  anche  qui  si  riconobbe  non  i 
altro  che  il  pavimento  sospeso  del  caldano  di  un'  altra  tema  privata,  di  maggiori 
proporzioni  e  più  decorata  dell'antecedente.  In  mia  presenza  feci  rimuovere  la  terra 
interna  da  una  parte,  per  accertarmi  se  vi  fossero  i  soliti  tubi  rettangolari,  che  come 
supponevo  furono  ritrovati. 

«  La  costruzione  di  questa  tema  è  migliore  dell'  altra ,  ma  della  medesima 
tecnica.  Lo  stile  però  n'è  uguale,  cioè  laterizio  assoluto  e  misto  con  peperini,  e  i 
pilastrini  del  vespaio  sono  in  mattoni  molto  ben  lavorati.  Il  caldano  sopra  il  lastrico 
è  pavimentato  a  quadretti  di  marmo,  con  indizio  di  musaico.  L'avanzo  delle  pareti. 
che  s'innalzano  dal  suolo  da  met.  0,40  a  0,50,  mostra  ch'erano  pure  incrostate  di  mar- 
mo, ed  i  molti  frammenti  d' intonaco  dipinti  a  vivi  colori  sparsi  in  tutto  il  suolo, 
fanno  certi  di  quanto  nobilmente  fosse  decorato  questo  edificio. 

«  Dal  poco  discoperto  non  è  possibile  formarsi  un  criterio  della  pianta  dell'iu- 
tiero fabbricato,  quale  la  grandezza,  la  forma  della  sala  del  caldai-io,  il  punto  dove 
fosse  il  bagno  caldo  ed  il  laconico,  e  da  qual  parte  fossero  i  forni,  perchè  tutto 
è  ricoperto  e  distrutto.  Dalla  estensione  superficiale  però  che  occupano  gli  avanzi 
dei  distrutti  muri,  de'quali  se  ne  vedono  a  fior  di  terra  molti,  non  puossi  revocare 
in  dubbio,  che  quivi  doveva  esistere  un'importante  abitazione  di  nobile  famiglia  ro- 
mana; ed  è  una  disgrazia  che  gran  parte  di  questo  fabbricato  fosse  in  altro  tempo 
distrutto  per  piantare  la  vigna  ». 

Tale  è  la  relazione  fatta  al  Ministero  dal  eh.  Bazzichelli,  sulle  scoperte  avve- 
nute nelle  indicate  località. 

XII.  Rocca  di  Papa  —  Il  eh.  ing.  Laudani,  incaricato  di  visitare  alcuni 
siti  dei  dintorni  di  Poma,  ove  fu  riferito  di  essersi  trovati  monumenti  di  qualche  im- 
portanza, ha  dato  conto  della  sua  missione  co'  due  seguenti  rapporti. 

«  Xei  sotterranei  della  casa  Lucatelli  ho  visto  due  statue  non  prive  di  merit'X 
e  di  conservazione  relativamente  buone.  Ambedue  sono  di  marmo  lunense,  ed  alte 
due  terzi  del  vero.  La  prima,  rotta  in  più  frammenti  che  non  lasciano  lacuna,  panni 
rappresentare  una  Diana,  con  tunica  succinta,  calzari  ornatissimi.  e  fascia  a  traforo 
sulla  chioma.  L'uso  eccessivo  del  trapano,  specialmente  nel  diadema,  la  farebbe  sup- 
porre non  anteriore  ai   tempi  severiani. 
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La     econda  ad  eccezione  degli  avambracci,   rappresenta    una 

divinità,  furto  tuia  Giunone,  con  diadema  sulla  fronte,  tunica  talare  e  pallio. 

«  Interrogati  i  famigliari  sui  particolari  della  scoperta  di  queste  scolture,  asse- 
rirono eoncordemenl ere   state  rinvenute  nel  bosco  delle  Molare  circa  l'anno  1870. 

I  quali  estremi  non  corrispondendo  a  quelli  accennati  nella  lettera  ministeriale,  mi 
fu  dichiarato  che  il  Lucateli]  aveva  ritrovato  posteriormente  altri  frammenti  di 
scolture:  che  questi  erano  conservati  nel  casale  della  vigna,  posto  a  3  chilometri  dal 
paese,  e  che  erano  in  consegna  presso  il  colono. 

«  Debbo  ora  riferire,  come  all'  ingresso  dell'aiutato  di  Rocca  di  Papa,  presso 
il  pùbblico  lavatoio,  e  sull'angolo  della  via  che  conduce  a  Palazzuolo,  è  stato  sco- 
perto un  avanzo  di  costruzione  di  opera  quadrata,  in  tufo  e  peperino.  L'area  è  di  do- 
minio privato.  La  conservazione  di  questi  avanzi  sarà  propugnata  dall'eu.  sindaco, 
il  quale  dovrà  in  ogni  caso  riferire  se  venissero  a  sorgere  difficoltà  in  proposito. 

■  Il  sig.  Lucatelli  ha  eseguito  le  ricerche  fra  gli  avanzi  di  un  antico  edificio, 
compn  so  nel  perimetro  della  sua  vigna,  a  sinistra  della  strada  che  dal  ponte  delli 
Squarciarelli  sale  a  Rocca  di  Papa,  ed  a  circa  3  chilometri  di  distanza  da  quelTabi-. 
tato.  Quegli  avanzi  consistono  in  una  lunga  fila  di  corridoi  sotterranei,  rivestiti  di 
candido  intonaco.  Presso  L'imbocco  della  galleria  principale,  rimangono  tracce  di 
pitturi''  murali  grossolane.  Forse  vi  si  dovrà  riconoscere  la  cella  vinaria  di  quale 
suburbano,  e  giudicarne  dal  numero  considerevole  dei  frammenti  di  anfore,  dispersi  nelle 
gallerie.  Vi  sono  indie  yólte  aperture  rettangole,  pel  giuoco  dell'aria  e  della  luce, 
attraverso  le  quali  sono  caduti'  infondo  le  seguenti  scolture,  ricuperate  dal  Lucatelli: 

a)  Frammenti  diversi  di  marmi  ornamentali,  cernici,  pian  .  o  rombi 
da  pai  Lmento  eci .; 

b)  resta  di  giovanetto  col  petaso,  moli  a,  e  di   i Liocrè  maniera  ; 

e)  Torsetto  di  donna,  alto  t.  0,20,  di  mediocre  maniera: 

d)  Due  torsi  di  putti,  alti  met.  0,30;  uno  conserva   la   coscia  e  parte  della 
ba    inistra,  e  per  arte  è  migliore  dell'altro,  mediocrissimo; 

e)  Statua  di  giovinetto  grande  al  vero,  rotta  in  più  pezzi.  Misura  dal  collo 
alle  ginocchia  met.  0,65:  la  testa,  separata  dal  tr<  Ita  met.  0,18.  La  figura 
appoggiatasi  ad  un  tronco  d'albero,  alto  met.  0,56,  il  quale  è  tuttavia  unito  allo 
zoccolo,  insieme  ad  uno  de'  piedi.  Fra  i  capelli  si  veggono  due  ali  piccolissime,  e 
sul  dorso  tracce  (forse)  di  una  nebride.  La  scoltura  è  in  marmo  greco,  ed  è  leggia- 
dria ima. 

Nella  vigna  Lucatelli  sono  dispersi  in  gran  numero  basi,  capitelli,  tronchi 
di  colonne,  e  marmi  d'ogni  specie,  dai  quali  -i  trae  indizio  della  pristina  magni- 
li-    uz;|    del    luOgO    ». 

XIII.  Leprignano  —  ■■  Li  sfa  la  quale  un  piccolo  avanzo  è 
ito  negli  sten-i.  per  l'apertura  di  una  strada  comunale  obbligatoria  fra 
Leprignano  e  Morlupo,  era  già  nota  ai  topografi  fui"  dall'epoca  del  Volpi  e  del 
Galletti,  il  quale  ultimo  l'ha  penino  disegnata  nella  tavola  clic  accompagna  il  suo 
opuscolo  intorno  a  Capena,  indicandola  col  nome  di  via  antiqua.  Sembra  che  ab- 
bandonasse la  Flaminia,  nel  luogo  detto  il  /;  .  per  dirigersi  verso  Capena, 
piegando  a  sud-est. 
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«  Il  luogo  preciso,  ove  è  ora  avvenuta  la  scoperta  di  un  nuovo  tratto  del  suo 
pavimento,  corrisponde  sul  culmine  di  quella  catena  di  colline,  che  dividono  Morlupo 
da  Leprignano,  luogo  detto  Morite  Candeletta.  È  assai  difficile  risolvere  il  problema  della 
conservazione  di  tutto  il  lastricato  scoperto:  poiché  la  nuova  strada  essendo  tagliata 
nella  costa  quasi  perpendicolare  del  monte,  non  v'  è  spazio  per   ispostarla.  Io  pro- 

ei  di  seguire  questo  partito.  Si  dovrebbe  innanzi  tutto  scoprire,  quanto  il  sel- 
ciato antico  s' interni  verso  il  monte,  sotto  lo  strato  vegetale.  Consentirei  quindi  a 
che  fossero  rimosse  le  guide  centrali,  lasciando  visibile  nel  taglio  della  rupe  sol- 
tanto la  linea  delle  guide  più  vicine  alla  crepidine.  Con  ciò  rimarrebbe  ampia  testi- 
monianza dell'andamento,  della  direzione,  e  della,  pendenza  della  strada  romana,  in 
relazione  coll'andamento,  direzione  e  pendenza  della  strada  moderna.  Ciò  dovrebbe 
eseguirsi  per  un  tratto  non  più  lungo  di  25  metri,  oltre  il  quale  potrebbe  scoprirsi 
e  conservarsi  1'  intero  pavimento.  Giova  osservare,  che  nel  tratto  indicato  rimangono 
al  posto  soltanto  le  guide  marginali,  le  centrali  essendo  state  rimosse  o  distrutte 
ab  antico,  salvo  qualche  rara  eccezione. 

«  La  scoltura  ritrovata  dai  signori  Malatesta  e  Venezia  nel  novembre  187G,  a 
due  chilometri  da  Leprignano  verso  sud-est,  nella  contrada  vocabolo  santa  Cristina, 
si  riduce  alla  meta  interiore  di  una  statuetta  muliebre  sedente,  grande  appena  un 
terzo  del  vero,  >  soi  piedi  sul  suppedaneo,  tunica  talare  e  manto.  Il  frammento  è 
alto  met.  0,50;  è  rustico  nella  parte  posteriore,  e  scolpito  come  sembra  in  pietra 
locale  calcarea,  da  un  artista  assai  imperito.  Credo  che  si  tratti  di  un  simulacro 
campestre  di  Cerere,  o  della  Terra  Matcr,  essendo  simile  alla  figura  di  quest'ultima 
trovata  l'anno  1870  nell'agro  Verano,  ed  illustrata  nel  primo  fascicolo  del  Bull. 
munir,.  Un  altro  punto  di  rassomiglianza  fra  le  due  scoperte  si  ha.  nel  fatto,  che 
l'uno  e  l' altro  simulacro  furono  trovati  dentro  un'  edicola,  chiusa  da  sportello 
di  legno. 

«  Il  luogo  è  assolutamente  vergine,  e  merita  pronta  ed  accurata  esplorazione, 
specialmente  nell'  interno  della  cella  coperta  a  vòlta  ». 

«  XIV.  Pompei  —  Degli  scavi  eseguiti  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  venne 
fatta  la  seguente  relazione  dal  sig.  Sogliano. 

«  Nel  passato  luglio  si  è  compiuto  lo  sterro  della  casa  n.  6,  ins.  '<.  Reg.  IX. 
già  in  gran  parte  descritta  nella  relazione  di  decembre  1877  (Notizie  1877.  p.  330  su'.). 
Dal  piccolo  vestibolo  posto  alle  spalle  del  tablino  (ibid.  p.  333),  si  discende  per  tre 
gradini  in  un  passaggio  scoperto,  che  menava  al  viridarium.  In  questo  passaggio  sono 
a  dr.  due  cubicoli  tramezzati  dalla  latrina,  e  a  sin.  un  altro  cubicolo  con  la  cucina. 
dove  sul  muro  accanto  all'  ingresso  si  logge  graffito  : 

a)  HIIR|IIIIIRO   SIIVIIRVS       h  HIIR1IHIIS  CINA1IIIVS      e)  SABINVS 

In  essa  si  rinvenne  un'  anfora,  con  la  seguente  epigrafe  tracciata  in  rosso  : 

G  M 

Lxxm 

BERYLLY 
A  •  AVIANf  HILARION 
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«  Le  pareti  del  detto  passaggio  sono  rivestite  d'intonaco,  e  presso  l'entrata 
della  cucina  \i  è  ritratta  una  veduta  di  giardino.  Sul  suolo,  lungo  il  lato  occiden- 
tale, corre  una  iìstula  di  piombo,  che  conducendo  l'acqua  dal  di  fuori,  la  versava 
in  una  vasca  di  fabbrica,  la  quale  sul  limitare  del  viridario  è  addossata  alla  parete 
Qui  presso,  il  giorno  13  luglio,  si  raccolsero  quattro  busti  in  marmo  dell'altezza 
media  di  cent.  30,  e  di  esecuzione  assai  mediocre;  il  primo  rappresenta  il  voluto 
Seneca  o  Fileta,  il  secondo  Epicuro,  il  terzo  può  riferirsi  anche  ad  un  filosofo,  ed 
il  quarto  è  un  ritratto  di  giovane  donna. 

«  Il  viridario  ha  una  forma  allungata,  ed  è  privo  di  portico.  Le  sue  pareti 
sono  all'atto  rustiche,  tranne  la  meridionale  che  presenta  un  avanzo  di  decorazione 
con  la  solita  dipintura  ili  fiere,  come  cinghiali,  pantere,  ecc.  In  mezzo  al  muro 
orientale  è  praticata  la  nicchia  dei  Penati,  innanzi  alla  quale  è  una  piccola  ara  di 
fabbrica  per  le  offerte.  Addossato  alla  parete  meridionale  vedesi  un  banco  per  sedere, 
accosto  al  (piale  è  la  porta  di  una  l'ance,  che  mena  al  posticum  n.  17,  sul  vico 
meridionale.  In  questa  fauce  è  apparso  l'adito  di  una  località,  non  ancora  scavata 
del  tutto,  che  contenendo  una  gradinata  comunica  con  un'altra  del  pari  non  sterrata. 
Nel  descritto  giardino  si  trovarono  alcune  anfore,  tra  le  quali  una  esibiva  in  lettere 
rosse  evanescenti  il  nome  ABInNERICVS. 

«  Riuscendo  ora  nel  vico  meridionale,  scoverto  nello  scorso  agosto,  si  leggono 
le  seguenti  iscrizioni,  dipinte  o  graffite  su  i  muri. 

«  Lato  meridionale  dell'  ins.  5,  Reg.  IX,  cominciando  dall'angolo  sud-est,  fra  i 
vani  1(3  e  17: 

i     In  lettere  rosse  OPPIVS  ■  SEVERVM  ■  AED 2,,   SEVERVM  ■  AED 

a)   Graffito  sullo  zoccolo  SVCCIISSA 

«  Fra  i  vani  18  e  19  : 

:  Accanto  all'ingresso  n.  18,  oltre  ad  una  tabella  rossa  ansata,  nella  quale 
si  dovea  ancora  scrivere  qualche  cosa,  si  legge  in  lettere  evanescenti  tracciate  col 
carbone  il  seguente  pentametro:  DISCUTE  DVM  VIVO  MORS 

INIMICA  VENIT 
b    Graffito  sopra  un  avanzo  di  zoccolo  nero  orlato  rosso:  VIBIA  IVOVXDA 
<■     MVLIO    S    à    AECJNAC  (kavag,  nome  proprio?)    <     NEBRIS 

qvis  fi;li\s-ya(M 

fi    sVCCESSa       9    SVAVI        '•     SOMIINI1   DVPVDIV  XL  LOC(at) 

■■  Credo  che  nel  dupudiu  si  possa  ravvisare  una  scorrezione  di  dupondiis. 

STRONN1   PHOEBE  BENE 

FIILIX 
/     SOMIINII  I  l.\  CURA  MORDAXS 

1   Nave  grafita;  sulla  prua  è  un  uomo  che  manovra  coi  remi,  e  a  poppa  un  ramo 
di  ]'alma.  Al  di  sopra  vedesi  una  corona  d'alloro,  accanto  acuì  si  legge:     VICI 
■■   A   sin.  del  vano  n.   19,  anche  sullo  zoccolo: 

5PEES  MORIBVS  BELLIS    \{ssibus)  UHI  "    SVCCESA 

PAQ\  [VS  VBCDIII'G  BIKMNO 

«  Seguono  altri  graffiti,  che  per  essere  stati  scoverli  da  molti  anni  non  possono 
rientrare  nella  presente  relazioni'  ;  però  sono  stati  raccolti  dal  eh.  Zangenieister. 
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«  Lato  settentrionale  dell'ins.  6,  Reg.  IX,  cominciando  dall'angolo  nord-est. 

4)  In  piccole  lettere  nere 

VEEVM  II  VIR  OV 
D-EP  AMANDVSROG 

?  cum  rlILIQVIS 

5)  In  grandi  lettere  rosse 

TI  •  C  L  A  V  D  I  W\ 

IIVIR-D-R-P 

C)   In  lettere  assai  evanescenti  tracciate  col  carbone.  Si  legge   con   certezza 
il  solo  secondo  verso: 


CVNNVM  LINGIT 


7)  In  lettere  nere  quasi  svanite 

Q  POSTVMIVM 
D  R 

8)  Anche  in  lettere  nere  evanescenti 

? 
SVLLIMAH  SODALIBVS  N€0 DVLCISSIMAM  PHILOTH 

«  Il  nome  Hamillus  fu  scritto  in  senso  inverso.  Cfr.  Suilimea  iuvece  di 
Aemilius. 

9)  In  lettere  rosse 

VALENTEM  •  QVINQ  •  ROGAMVS 
io    Pure  in  caratteri  rossi 

TI  •  CLAVDI 

VER 

il)  In  lettere  nere 

SVLLIMAH     EHTON  •  SIC  AMO 

«  Anche  il  nome  Nothe  è  scritto  in  senso  retrogrado. 

«  La  casa  n.  18  sul  lato  meridionale  dell'ins.  5,  Reg.  IX,  fu  scoperta  nel 
luglio,  e  richiama  l'attenzione  degli  archeologi  per  i  pregevolissimi  dipinti,  che  vi 
tornarono  a  luce. 

«  L'androne  conserva  sulla  parete  sin.  un  avanzo  di  decorazione  in  due  riqua- 
dri rossi,  nel  secondo  dei  quali  si  vede  grafita  una  nave  a  vela. 

«  Sul  pavimento  è  un  incavo  per  infiggervi  la  trave,  che  si  puntava  contro  la 
porta  allo  scopo  di  rafforzarla.  A  ciò  pure  servivano  i  due  fori  praticati  nelle 
pareti.  Notevole  è  la  disposizione  di  questa  casa,  giacché  invece  del  solito  atrio,  si 
trova  un  vero  peristilio  piuttosto  spazioso.  Il  portico  sorretto  da  colonne  e  pilastri, 
congiunti  fra  loro  mediante  un  pluteo  di  fabbrica  interrotto  in  tre  lati,  rinchiude 
nel  mezzo  una  piscina,  nella  quale  sorge  una  colonna  anche  di  fabbrica,  attraversata 
da  una  fistula  di  piombo  per  lo  zampillo  dell'acqua.  Questa  piscina  è  circondata 
per  tre  lati  dall'area,  che  era  destinata  alla  coltura  dei   fiori,  ed    è    cinta  alla  sua 
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volta  da  un  secondo  pluteo  di  fabbrica.  Sul  pilastro  angolare    sud-ovesi    è   graffito 
su  bianco  intonaco: 

? 
"    YKIIVS  b    ERACLA  PVE 

«  Sotto  al  portico  settentrionale,  presso  il  pluteo  esterno,  sonovi  la  bocca  del 
pozzo,  due  trapezzofori  di  travertino,  e  un  monopodio^ 

«  L'androne  è  costeggiato  a  dr.  dalla  cucina  col  .esso,  a  sin.  da  un1  apotheca 
sottoposta  ad  una  gradinata,  che  ha  l'adito  sul  vicolo  n.  19.  Sull'anta  a  dr.  dell'in- 
gresso di  detta  apotheca,  si  legge  graffito  sopra  rozzo  intonaco  l'AKTIIK 

«  Il  lato  orientali'  del  peristilio   è    privo    di  .    e    solo  evvi  un'angusta 

apotheca,  mentre  .n|i„  al  portico  occidentale  si  apre  un  vasto  triclinio,  che  un 
giorno  fu  splendidamente  decorato.  Vi  si  ammirarono  tre  grandi  dipinti,  dei  quali 
due  sono  stati  tagliati  per  essere  (i-asportati  al  Museo  di  Napoli,  e  il  terzo  ra 
gran  parte  distrutto.  Quello  sulla  parete  del  tendo  occidentale  met.  1,90x1,42 
contiene  la  nuova  rappresentanza  di  diasene,  che  fAcvocav&zXcs  (Apollod.I,  9,  16) 
interviene  al  sacrifizio  fatto  da  Pelias  a  Posidone.  Sulla  gradinala  del  tempio  sacro 
a  questo  nume,  in  atto  di  di  e  e  ndo  re,  vedesi  Pelias  crenato  d'alloro,  con  barba 
grigia,  il  <iuale  indossa  un  lungo  chitone  bianco  manicato,  avente  una  larga  t'ascia 
celeste  sul  davanti,  con  mantello  rosso  orlato  violaceo,  che  però  gli  lascia  liberi 
la  -palla  e  il  braccio  dr..  ed  ha  scarpe  nere  ai  piedi  :  egli  tiene  nella  sin.  un  lungo 
scettro,  ed  abbandona  il  braccio  destro  ad  una  delle  sue  figlie,  che  stando  sul  gra- 
dino inferiore  con  ambe  le  mani  lo  sorregge.  Essa  del  pari  coronata  d'alloro,  veste 
chitone  violaceo  recinto  india  vita,  ed  ha  ravvolto  ai  lombi  il  manto  verdognolo. 
Dietro  alla  figura  di  Pelias  si  scorge  quella  dell'altra  figlia,  anche  laureata,  e  vestita 
di  chitone  e  manto  giallo  con  orlo  violaceo.  Tutta  l'attenzione  di  questo  gruppo  ò 
rivolta  verso  Giasone,  che  si  vede  a  dr.  appiè' della  gradinata,  innanzi  ad  ima  sacra 
mensa   di   legno,   sulla  quale  è  un  oenochoe  con  qualche   rame,  ed  accanto  poggiato  in 

terra  sta  un  gran  vaso.  L'er '■  coperto  di  un' ampia  clamide  rossa  con  orlo  celeste, 

e  mentre  al  piede  destro  ha  il  sandalo,  mostra  all'atto  nudo  l'altro  piede;  tenendo 
un  bastone  mdla  dr.,  egli  riguarda  attentamente  il  vecchio  re.  Dappresso  gli  sta  la 
terza  Peliade,  laureata  e  vestita  di  cintene  violetto  e  mante  chiaro,  la  quale  inchi- 
nandosi alquanto  sulla  mensa,  quasi  per  prendere  o  riponi  la  patera  che  ha  nella 
destra,  rimira  alla  sua  volta  il  giovane  eroe.  Dalla  parte  sin.  dello  spettatore  un 
toro  coronato  d'alloro,  vien  menati'  al  sacrifizio  iìa  un  ailmente  i 

nato,  con  corta  tunica  celeste,  mantello  giallo  orlato  violetto,  e  calzari  violai 

«  ('"ine  da  questa  descrizione  si  rileva,  il  dipinto  pompejano  non   può   ranno- 
darsi alla   versione  Pindarica  elei  mito  (Pyth.   IV.  vs.   124   sg.),   bensì  a   quella   più 
comune  a  noi  pervenuta  per  Apollonio  Rodio    il.  5  sg.),    Apollodoro  (I,  9,   I 
Igino  (Fab.  XII).  L'esecuzione  assai  buona  in  generale,  è  mediocre  in  quali 

«  Il  secondo  quadro  sulla  parete  meridionale  met.  1,93x1,45],  poco  ben 
conservato    offre  una  scena,  che  non  è  facile    a    spiegare.    A  dr.    siede    una   donna 

a  di  chitone  giallo  con  fascia  M'eletta  sul  davanti,  cinta  nella  vita  da  una  zona 

e  coverta  da  un  ampio  manto  violaceo,  che  discendendole  dal  cape  si  distende 
sulle  gambe;  essa  poggia  sulla  testa  il  braccio  dr.,  e  pare  che  tenga  il  gomito  sin. 


ravvolto  nel  manto,  sul  dorsale  (?)  del  sedile.  Il  suo  volto  è  distrutto,  e  quindi 
uon  si  può  scorgere  qual  ne  sia  L'espressione.  Accanto  le  sta  sul  suolo  uno  scudo, 
un  sacchetto  stretto  al  sommo  da  una  corda,  ed  un'asta.  Innanzi  a  lei  giace  seduta 
in  terra  una  figura  virile  :  puntando  il  braccio  dr.  sul  suolo,  e  tenendo  l'altro  sulle 
ginocchia,  rivolge  lo  sguardo  alla  donna.  Ha  sul  capo  una  gialla  covertura,  e  sembra 
che  abbia  pure  verdi  anassaridi  e  scarpe  gialle.  Null'allro  si  osserva,  essendo  questa 
figura  assai  danneggiata.  Dietro  alla  donna  seduta  sporge  un'altra  figura  virile,  che 
sta  in  piedi  ed  è  coverta  di  clamide  pavonazza.  Quasi  nel  mezzo,  ma  alquanto  verso 
sin.,  si  vede  anche  in  piedi  un  uomo  barbato  vestito  di  chitone  verde,  cou  manto 
giallo  sovrapposto;  tenendo  nella  sin.  un'asta  o  bastone,  avvicina  al  mento  la  dr.  in 
atto  di  pensare.  Più  a  sin.,  a  lui  rivolta  sta  un'  altra  figura  virile,  di  aspetto  gio- 
vanile, che  munita  di  corto  chitone  e  manto  pavonazzo,  poggia  al  fianco  il  braccio  dr., 
mentre  con  l'altro  sostiene  un  lembo  del  manto.  Il  luogo  dell'azione  è  un  portico, 
sul  cui  tetto  sorge  un  trofeo  di  armi,  cioè  scucio,  elmo,  gambali  a  quattro  lance. 
In  lontananza  una  porta  ad  arco. 

«  Del  terzo  dipinto,  sulla  parete  settentrionale,  ora  non  rimane  che  un  misero 
avanzo  [altezza  massima  mei  1,35;  larghezza  massima  < ».< •  J  .  Vi  si  vede  seduta 
sopra  un  poggiuolo,  su  cui  è  disteso  un  drappo,  una  figura  virile  (?)  nuda,  dai 
capelli  piuttosto  lunghi,  la  quale  poggia  la  dr.  sul  capo,  e  il  gomito  sin.  ad  un 
pilastro.  A  sin.  quasi  dipinta  di  spalle  è  un'altra  figura  virile  nuda,  salvo  la  cla- 
mide pavonazza,  che  tiene  il  braccio  dr.  sul  dorso,  e  il  gomito  sin.  anche  poggiato 
ad  un  alto  pilastro  ;  rimira  la  figura  sedente,  alla  quale  è  diretto  pure  lo  sguardo 
di  un  terzo  personaggio,  di  cui  ora  rimane  la  sola  testa. 

«  Nei  riquadri  bianchi,  che  sono  fra  i  descritti  dipinti,  si  osservano  piccole 
figure  muliebri  volanti  con  diversi  attributi.  Il  fregio  è  in  gran  parte  distrutto;  però 
sulla  parete  occidentale  se  n' è  conservalo  abbastanza.  Nella  riquadratura  centrale, 
si  vede  ritto  sopra  un  pilastro  un  Satiro,  che  porta  Bacco  fanciullo  sulla  spalla  sin.; 
e  nelle  due  laterali  sono  dipinti  in  ciascuna  due  busti,  cioè  nella  riquadratura  a  sin. 
una  Baccante  ed  un  Satiro  suonante  la  doppia  tibia,  ambedue  coronati  di  foglie;  e 
in  quella  a  dr.  un  busto,  muliebre  a  quanto  pare,  avente  sul  capo  una  gialla 
covertura,  che  ravvolto  in  manto  giallo,  di  cui  un  lembo  le  covre  il  mento,  tiene  la 
sin.  sull'omero  dell'altro,  certamente  muliebre,  coronato  di  frondi,  e  reggente  in  una 
mano  una  specie  di  flabello  in  forma  di  foglia.  Un  altro  avanzo  di  detto  fregio  è 
sul  muro  meridionale,  nel  cui  centro  è  dipinta  una  Nike.  Non  bisogna  omettere,  che 
rivolto  alla  stanza  ora  descritta  è  l'asse  del  viridario  o  peristilio,  e  non  già  in  dire- 
zione dell'  ingresso  della  casa,  come  sarebbe  da  aspettarsi;  il  che  oltre  all'ampiezza 
e  alla  splendida  decorazione,  fa  supporre  che  tale  stanza  sia  stata  il  triclinio.  Questo 
è  situato  fra  due  cubicoli,  dei  quali  il  primo  a  sin.  comunica  con  esso,  e  con  un 
altro  cubicolo  abbellito  di  tre  importanti  pitture.  Orna  la  parete  del  fondo  occi- 
dentale una  nuova  rappresentanza  di  Medea  figlicida  [0,83x1,14]  (Helbig,  n.  1262- 
1265;  cfr.  Ann.  Inst.  186!».  p.  l'i  sg.).  A  dr.  siede  Medea  vestita  di  chitone  giallo 
senza  maniche,  con  manto  sovrapposto  dello  Messo  colore,  che  le  ravvolge  tutto  il 
braccio  sin.  Puntando  il  gomito  dr.  sul  corrispondente  ginocchio,  appoggia  alla  mano 
leggermente  la  testa,  mentre  con  la  sin.  abbandonata  sull'altro  ginocchio,  stringe  il 
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parazonio.  Mesta  rimira  i  figli,  clic  giuocano  agli  astragali  dinanzi  a  lei.  L'uno  di 
essi  si  vede  a  sin.,  con  un  ginocchio  ripiegato  sul  suolo,  su  cui  sono  sparsi  gli 
astragali;  ha  biondi  e  lunghi  i  capelli,  gli  orecchini  e  un  ^Xa/Aifòtov  violaceo.  Ei 
punta  a  terra  la  dr.,  e  tiene  il  braccio  sin.  poggiato  sul  ginocchio  corrispondente. 
L'altro,  in  piedi,  è  in  atto  di  andare  verso  la  madre;  ha  anche  i  capelli  biondi,  e 
munito  di  /Xz/rjotsv  rosso  orlato  verde,  rivolge  lo  sguardo  e  protende  la  dr.  verso 
il  fratello,  mentre  con  l'altra  mano  avviluppata  nella  clamide  tiene  un  ramo.  Da 
una  orando  finestra  sporge  il  busto  del  pedagogo,  che  sta  spiando  la  scena.  Egli  è 
barbato,  regge  nella  sin.  il  bastone  ricurvo,  e  facendosi  del  braccio  dr.  puntello  al 
volto,  osserva  attentamente  l'azione:  è  vestito  'li  chitone  verde  e  manto  giallo-oscuro. 

«  Più  accurato  per  l'esecuzione  è  il  dipinto  della  parete  settentrionale  0,87  X  1,15]; 
a  sin.  sta  seduta,  sopra  una  sedia  munita  di  spalliera,  una  bella  figura  virile.  Coverto 
il  capo  di  berretto  frigio,  ed  ornata  di  orecchini  e  collana,  veste  lungo  chitone  vio- 
laceo con  orlo  turchino,  recinto  da  una  larga  zona  gialla,  con  mantello  oscuro,  che 
cadendo  sulla,  spalliera  della  sedia,  poggia  con  un  lembo  sulle  sue  gambe;  sulla  sedia 
è  distesa  una  pelle  (?).  11  nostro  eroe  è  in  atteggiamento  di  profonda  meditazione; 
egli  si  appoggia  col  braccio  dr.  al  dorsale  della  sedia,  ed  abbandona  l'altro  sul  gi- 
nocchio corrispondente.  Il  carattere  orientale  di  questa  figura  si  ravvisa,  non  solo 
dal  costume,  ma  anche  dall'aria  del  volto.  Di  rincontro  ad  essa,  cioè  a  dr.  si  vede 
in  piedi,  appoggiata  col  gomito  sin.  ad  un  pilastro,  una  donna  dai  biondi  capelli, 
vestita  di  chitone  violaceo  senza  maniche,  con  manto  sovrapposto,  che  le  ravvolge 
il  braccio  sin.  Il  suo  volto  è  distrutto,  ma  dalla  posa  si  rileva,  che  anch'essa  sta 
meditando  un  disegno.  Nello  sfondo  si  apre  una  gran  porta,  preceduta  da  due  gra- 
dini, dalla  quale  esce  Eros,  che  drizzando  lo  sguardo  alla  donna,  indica  con  la  dr. 
l'uomo  seduto.  Chiaro  è  il  significato  di  questa  rappresentanza  :  Eros  che  persuade 
Paride  ed  Elena  ad  amarsi. 

«  Il  terzo  dipinto  finalmente,  sulla  parete  meridionale  (9,83  x  1,15),  ritrae  una 
donna  seduta  sopra  una  sedia  senza  dorsale,  e  poggiante  i  piedi  su  di  largo  suppe- 
daneo: ha  biondi  i  capelli,  che  le  discendono  su  gli  omeri,  ed  ornata  di  orecchini  e 
collana;  veste  lungo  chitone  violaceo  senza  maniche,  con  manto  sovrapposto  di  color 
violetto,  che  Le  nasconde  tutto  il  braccio  sin.;  ha  inoltre  scarpe  gialle.  Mentre  la 
parte  inferiore  del  suo  corpo  si  vede  di  profilo,  la  superiore  è  dipinta  quasi  di 
fronte;  cioè  essa  voltandosi  indietro,  col  braccio  sin.  sovra  un  soffice  cuscino  disteso 
sulla  sedia,  e  puntando  il  gomito  dr.  sul  cuscino  stesso,  accosta  la  mano  al  viso  di 
un'altra  figura  muliebre,  che  in  piedi  le  sta  accanto.  Questa,  benché  il  suo  volto 
conservi  ancora  la  freschezza  giovanile,  ha  capelli  grigi,  ed  è  munita  di  chitone 
giallo  con  maniche  verdi,  e  di  manto  similmente  giallo,  che  le  discende  dal  capo. 
Leggermente  appoggiata  alla  sedia,  tiene  nella  sin.  una  tabella  a  fondo  rosso,  e  nella 
dr.  abbassata  lo  stilo.  Il  disegno  della  donna  seduta  è  abbastanza  accurato,  mentre 
in  quest'altra  non  è  del  pari  corretto,  per  es.  nelle  braccia.  Dalla  parte  destra  si 
avanza  una  terza  figura  femminile,  mal  conservata,  la  quale  indossando  doppio  chi- 
tone verde  senza  maniche,  porta  con  ambo  le  mani  un  canestro.  L'azione  avviene  in 
una  stanza,  che  al  solito  presenta  un'architettura  fantastica.  Nello  sfondo  pende 
dall'architrave  un  aulaeum   0  cortina. 


«  Non  credo  improbabile  che  in  questo  quadro  si  possa  ravvisare  Fedra,  la 
quale  svela  ad  Ippolito,  per  mezzo  di  una  lettera,  l'amorosa  passione  che  nudre  per 
lui:  versione  del  mito,  che  solo  i  monumenti  ci  hanno  fatto  conoscere.  Se  ciò  si 
ammette,  il  nostro  dipinto  rappresenterebbe  un  momento  anteriore  a  quello  espresso 
nel  sarcofago  illustrato  dal  Bruim  (Ann.  Inst.  1857.  p.  39  sg.  Mon.  voi.  VI.  tav.  I,  III) 
e  nell'altro  di  Girgenti  (Jahn,  Arch&ologische  Bcitriige  p.  302  sg.).  Ambedue  questi 
rilievi  ritraggono  il  momento,  in  cui  la  nudrice  apporta  la  lettera  ad  Ippolito,  mentre 
nella  pittura  pompeiana  Fedra  ha  già  scritta  la  lettera,  e  l'ha  consegnata  alla  nudrice, 
che  al  par  di  lei  resta  per  qualche  istante  perplessa  prima  di  adempiere  il  mandato. 
L'aspetto  giovanile  di  questa  si  spiega  agevolmente,  con  le  tendenze  idealistiche 
dell'arte  ellenistica,  e  può  valere  di  esempio  l'Etra,  nelle  pitture  rappresentanti  il  ratto 
del  Palladio.  Del  resto  i  capelli  grigi,  e  lo  stesso  suo  costume,  bastano  a  determi- 
narla per  tale.  Nella  donna,  che  si  vede  a  dr.  con  un  calato  fra  le  mani,  è  facile 
riconoscere  un'  ancella. 

«  Altri  tre  dipinti,  non  meno  interessanti,  adornavano  il  secondo  cubicolo  a  dr. 
del  triclinio.  In  mezzo  alla  parete  occidentale  è  rappresentata  Europa  mei  1,25  x0,99 
seduta  sul  toro,  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  mentre  la  inferiore  è  ravvolta  in 
un  manto  violaceo,  che  le  discende  dall'occipite.  Ornata  di  collana  e  munita  di 
sandali,  innalza  la  dr.  sul  capo,  e  con  la  sin.  atterra  il  ciuffo  del  toro.  Questo,  tra- 
versato il  mare  ha  preso  terra.  Sulla  riva  viene  accolta  Europa  da  tre  donne, 
delle  quali  la  prima,  poggiando  il  pie  dr.  sopra  un  sasso  festeggia  il  toro,  e  carez- 
zandogli il  collo  con  ambo  le  mani,  avvicina  la  sua  faccia  alla  testa  del  toro  quasi 
per  baciarlo  :  essa  veste  chitone  di  doppio  colore,  cioè  rosso  sul  davanti  e  pavo- 
nazzo  sul  di  dietro,  il  quale  lascia  nuda  hi  spalla  e  il  braccio  sin.,  ed  è  cinta  nei 
lombi  da  un  mantello  pavonazzo.  Delle  altre  due  donne.  1'  una  ha  veste  violacea 
ravvolta  in  manto  giallo,  l'altra  è  coverta  di  chitone  violetto  con  manto  sovrapposto. 

«  Sul  muro  sette  rionale  ovvi  la  rappresentanza  di  Ercole  e  Nesso  met.  1,22 
X0,24  .soggetto  cheperla  seconda  volta  appare  fra  le  pitture  pompeiane  (Helbig,n.l  146). 
Ercole  in  piedi  con  la  pelle  leonina  annodata  al  collo,  l'arco  e  la  faretra  sospesi 
all'omero,  tiene  nella  dr.  la  clava  impugnata,  e  con  la  sin.  all'erra  per  i  capelli  il 
centauro  Nesso,  che  coverto  il  dorso  di  pelle  tigrata,  prostrato  al  suolo,  eleva  le 
braccia  in  atto  di  chiedere  pietà.  Nel  mezzo,  ma  più  indietro,  si  vede  il  carro  a  due 
cavalli,  sul  quale  sta  ritta  Dejanira,  che  vestita  di  chitone  giallo  (?)  e  manto  ver- 
dastro, ha  fra  le  braccia  il  fanciulletto  Hyllos.  A  dr.  addossata  ad  un  pilastro  è  una 
specie  di  piccolo  telaio  (?).  Nello  sfondo  scorre  il  fiume  Eveno.  Ma  il  dipinto  più 
pregevole,  e  per  accuratezza  di  disegno  e  per  novità  di  composizione,  è  quello  che 
decora  la  parete  meridionale  [met.  1,20x0,93].  Seduto  sopra  un  poggio  è  Pane,  in 
figura  tutta  umana  :  ha  ricca  capellatura  bionda,  ornata  di  foglie,  e  sulla  fronte  gli 
spuntano  due  piccole  corna.  È  tutto  nudo,  e  la  sua  carnagione  è  assai  bruna.  Sul 
braccio  sin.,  nella  cui  mano  regge  il  pedo,  poggia  la  nebride  di  color  paumazzo 
tigrata,  mentre  con  la  dr.  tiene  la  siringa,  che  sta  per  avvicinare  alla  bocca.  Egli 
posando  il  piede  destro  su  di  un  masso,  volge  lo  sguardo  a  dritta  dello  spettatore. 
Da  questa  parte  è  in  piedi  una  Ninfa  o  Musa,  vestita  di  lungo  chitone  verde  orlato 
pavonazzo,  clic  le  lascia  nudo  il  destro  braccio,  tutta  intenta   a    suonar    la   lira,  il 
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cui  suono  ascolta  quasi  meravigliato  Pam':  la  lira  è  sostenuta  da  un  nastro  giallo, 
che  la  Ninfa  porta  a  tracollo.  Dal  lato  opposto,  cioè  a  in.  siede  sopra  una  base  qua- 
drangolare un'altra  Ninfa,  che  dipinta  quasi  «li  spalle,  guarda  verso  l'azione:  ves 
chitone  rosso,  che  le  lascia  inula  la  spalla  ed  il  braccio  destro,  e  tiene  fra  li' mani 
sulle  ginocchia  il  timpano  e  la  doppia  tibia.  Essa  al  pari  di  Pane  sta  ascoltando 
il  suono  dell'altra  compagna.  Più  in  fondo  arcante  a  lei  sporge  una  terza  figura 
femminile,  la  quale  coverta  di  veste  violetta,  è  anch'essa  spettatrice  di  quanto  accade. 
Tra  la  Ninfa  seduta  e  Pane,  si  vede  un  caprone.  La  scena    rappresenta    un  paesaggio 

con  rupi,  alberi  e  (inaici lifizio  rischiaralo  da  finestre. 

•■  Evidentemente  qui  si  traila  >li  una  gara  musicale, tra  Pane  e  le  Ninfe.No- 
tevolissima  per  la  storia  del  ti]"1  di  questo  dio  è  la  sua  figura,  tutta  umana  (cfr. 
Purtwaenglei  negli  Ann.  fusi.  I s 7 7 .  p.  1!'7  sgg.  Mon.  Inst.  voi.  X.  tav.  XLY;  tav. 
d'agg.  ^\I).  Un'altra  volta  l'aie  così  raffigurato,  ricorre  nella  pittura  campana,  ed  è 
in  uno  ilei  dipinti  pompeiani  con  epigrammi  greci  (cfr.  Notizie  1  n 7 < *> .  p.  14.  lo; 
Dilthey  negli  Ami.  Inst.  1876.  p.  305  sgg.).  L'esecuzione  ilei  nostro  quadro  e  buo- 
nissima, specialmente  nella  figura  ili  Pane  disegnata  con  molta  arte.  La  conserva- 
zione ne  sarebbe  ugualmente  ottima,  -e  qod  fosse  stato  deturpato  dall'  incendio, 
del  quale  restano  ancora  le  trace. 

Finalmente  sulla  parete  orientale  'lei  detto  cubicolo,  accanto    all'ingresso 
dipinto   a    monocromo   (giallo)  un  grande  albero,    la   cui  parte   superiore  e  caduta. 

ornato  di  bende  e  di  una  testa  di  cervo,  die  e  sospesa  ad  un  ramo.  A  sin.  sopra 
un  rialzo  indefinibile,  vedesi  in  piccole  proporzioni  il  Genius  Familiaris  velato,  clic 
reggendo  il  cornucopia  ha  da  un  lato  il  timone,  e  dall'altro  un  serpente:  accanto 
gli  sta  un  enorme  tripode.  A  dr.  dell'albero  è  in  piedi  una  figura  virile  nuda,  la 
quale  tenendo  nella  lutino  manca  due  lunghe  aste,  accosta  al  naso  l' indice  della  de- 
stra. Sul  suolo  c'è  qualche  cosa  che  rassomiglia  ad  erba. 

«   Negli  scompartimenti  architettonici  del  fregio  si    osservano   alcune    grazii 
ligure  muliebri,  di  cui  avanzano  tre  solamente,  una  cioè  col  cornucopia  in  mano  e 
un  calato  sul  capo,  le  altre  due  coronale  di   frondi,  cu   un  canestro    in   una  mano, 
e   nell'altra   un   tirso. 

«   Presso  all'entrata    .11     descritto   cubicolo,   si    vede    sul    suolo    del     peristilio 

T  imbasamento  marmor li  un  armadio. 

«  In  fondo  al  peristilio,  cioè  di  rincontro  all' ingresso  principale  dell'abitazione 
si  trova   una   Manza,  la  cui  parete  occidentale  venn  aita  danna  colonna  rive- 

Mita  d'intonaco  rosso,  sicché  oltre  al  grande  vano  anteriore  e  posteriore,  era  aperta 
.nelle  lateralmente,  si  potrebbe  supporre,  che  questa  stanza  originalmente  avesse 
avuto  d;i  quella  parte  il  su-  ingresso,  e  poscia  nella  rinnovazione  di  tutta  la 
i  fo  -e  aperta  di  fronte,  lasciandosi  l'antico  vano  frammezzato  da  una  colonna.  La 
.letti  stanza,  rasentata  a  dr.  dalla  gradinata  del  piano  superiore,  comunica  con 
un'altra,  die  le  sta  alle  spalle,  e  che  è  decorata  di  riquadri  bianchi  con  quadretti 
circolari,  dei  quali  restano  tre.  l'uno  col  busto  di  un  Satiro  coronato  di  giunchi, 
avente  vicino  alla  spalla  un  Amorino;  l'altro  ed    busto    di  Apollo;  e  il    terzo 

quello  di    Diana.  In  que  I ndo  sono  ad  occidente  un  cubicolo  con  una 

porta  anche  sul  peristilio,  a  nord  una  stanza  pi  paziosa,  ornata  di  riquadrature 
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i-osse,  gialle  e  bianche,  nel  cui  centro  avanzano  due  tondi  con  gruppi  di  Amore  e 
Psiche,  e  ad  oriente  un'angusta  apotheca,  nel  subscalare  della  gradinata  ^suddetta, 
ed  una  piccolissima  località  a  vòlta  senza  porta,  capace  di  contenere  un  sedile  o 
letto:  il  pavimento  di  quest'ultima  è  alquanto  rialzi 

«  Sul  lato  occidentale  del  peristilio  s'incontra  un  passaggio,  ne]  cui  prolunga- 
mento sono,  a  dr.  due  rustiche  stanze,  e  a  sin.  un  focolare  COQ  l'adito  di  un'altra  rozza 
località.  È  probabile  die  questo  passaggio  abbia  avuto  nel  tetto  un  compluvium,  in 
corrispondenza  di  un  piccolo  impluvium  addossato  al  muro  a  sin.,  accanto  al  quale 
è  la  bocca  del  pozzo.  11  detto  passaggio  ha  nel  vicoletto  occidentale  l'uscita,  la  quale 
da  un  lato  tiene  una  cella,  e  dall'altro  la  celletta  del  servo  nel  subscalare  della 
gradinata  n.  20.  Innanzi  all'adito  di  questa  scalinata  si  rinvenne  una  scoria  vesu- 
i  iana,  che  calcinò  la  fabbrica. 

«  Verso  l'angolo  sud-ovest  dell' isola,  nello  stesso  vicolo  occidentale,  e  ripetuto 
il  programma  a  grandi  lettere  rosse.  L  ■  ALBVCIVM  ■  aed 

XV.  Traili  —  Il  solerte  sig.  Fontana,  datosi  a  rintracciare  nuove  iscrizioni 
appule,  ne  comunica  due  non  edite  dal  eh.  Mommsen  nelle  /.   H.  N.  L. 

Nel  pavimento  di  una  cappella,  che  ora  serve  per  deposito  degli  oggetti  «lolla 
congrega  del  Santissimo  in  Trani,  (inule  cappella  è  sottoposta  alla  navata  destra  di 
quel  duomo,  egli  ha  trovato  incastrati  questi  due  frammenti  di  pietra  calcarea  liscia: 


.  .  .TVMIO  PP  OVF  PIO 

.  .  .;    TI  li  vip  aed  i;v 

.  .  .A-  F   MAXIMA  CAFA 

Lo  stesso  ispettore  attende  ora  alla  raccolta  di  un  ragguardevole  numero  di 
iscrizioni  canosine,  tuttora  inedito. 

XVI.  Giovinazzo  —  Nel  marzo  del  1877,  eseguendosi  in  Giovinazzo  i 
lavori  di  sistemazione  di  quella  piazza  Vittorio  Emanuele,  presso  l'Ospizio  Provin- 
ciale dei  trovatelli,  alla  profondità  di  circa  duo  metri  dal  siedo  si  rinvennero  tre 
sepolcri,  ciascuno  dei  quali  costava  di  un  solo  e  orando  masso  di  tufo  incavato,  cui 
suolsi  dare  il  nonio  di  pila.  Nei  detti  sepolcri  si  rinvennero  vasi  e  statuette  di  creta. 
dei  quali  oggetti  parte  andò  dispersa,  parte  fu  conservata  dal  Municipio. 

L'ispettore  sig.  Fontana  osservò  in  ([india  occasione  i  seguenti  oggetti  ■  Fu  vaso  a 
due  bocche  {hydria)  col  manico  in  mezzo,  alto  cent.  IH:  due  unguentari  in  l'orma  di  lu- 
cerne (askos),  di  color  nero,  uno  dei  quali  ha  superiormente  un  bassorilievo  rappresen- 
tante una  Nereide  sull'ippocampo,  e  L'altro  pure  in  bassorilievo  una  testa  di  l'ano  o  di 
Sileno. con  oli  orecchi  volti  in  su;  due  lucerne  di  color  nero,  una  del  diametro  di  ceni.  8,  e 
l'altra  del  diametro  di  cent.  6;  un'i  Ipe  di  color  rosso  carico  tendenti'  al  nero,  scannellato 
dall'estremità  inferiore  del  manico  in  giù,  alto  cent.  23;  un  lekythos  color  rossastro, 
con  due  giri  neri  sotto  il  manico,  alto  cent.  1_';  un  aryballos  ad  un  manico,  di  color 
nero,  col  ventre  scannellato,  alto  cent.  10,  nel  collo  del  quale  vaso  vi  è  un  serto 
color  giallo;  una  statuetta  alta  cent.  14.  rappresentante  una  donna  seduta,  alla  quale 
il  pallio  scende  dalle  spalle,  e  (die  ha  la  destra  poggiata  sulla  gamba,  mentre  con  la 
mano  sinistra  sostiene  un  maiale  (?)  presso  il  suo  petto;  un'altra  statuetta  alta  cent.  18, 
rappresentante  una  donna  seduta,  che  con  la  sinistra  sostiene  in  alto  il  pallio,   'die 
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le  ricopre  le  spalle,  avendo  nudo  il  petto;  nonché  alcune  patere  e  parecchi  vàsellini 
di  color  nero. 

«I  detti  oggetti,  continua  il  lodato  ispettore,  sono  comuni  ed  appartengono  in- 
dubbiamente ad  epoca  bassa  romana.  Mi  si  afferma,  e  non  ho  alcuna  ragione  a  dubi- 
tarne, che  spesso  nella  suddetta  pia/za  Vittorio  Emanuele,  siano  stali  trovali  sepolcri 

i  entro  oggetti  antichi,  che  sventuratamente  andarono  dispersi.  Ho  ragione  a  supporre, 

che  ancor  quelli  fossero  di  epoca  bassa  romana  come  gli  esistenti  presso  il  Municipio. 

«Questi  sepolcri,  trovati  lungo  le  antiche  mura  di  Giovinazzo,  sono  la  miglior 

prova  dell'esistenza   di   un'antica   i  ittà,  la   quale  sarebbe  il    \  ■'■■■  Ila   tavola 

Peutingeriana,  siccome  ritengono  tutti  gli  scrittori,  tranne  il  Romanelli,  il  quale,  a 

pag.   164,  165  della   parte   seconda   della   Antica   topografia   /storica  del   regno   di 

\  /'  '',  ritiene  che  Natiolum  fosse  stata  presso  Bisceglie,  città  otto  miglia  distante 

da  Giovinazzo.  Il  detto  scrittoi- argomenta,  dal  trovare  indir,!!,,  .v    lum  nella 

tavola  del    Peutingero   a   sei   miglia  da   Turenum,  ossia   Trani,  distanza  che   corre 
all'incirca  tra  quella  città  e  Bisceglie.  Ma  il    Romanelli  non  fece   troppo  con: 

,  che  la  tavola  Peutingeriana  è  errata  indie  stazioni  intermedie  fra  Trani  e  Bari, 
e  che  nella  linea  che  succede  a  quella  sulla  quale  è  marcato  Natiolum,  non  vi  è 
aleuna  indie, i/ione  di  città  o  di  miglia,  unico  esempio  questo  in  tutti  i  segmenti 
della  detta  tavola.  Egli  ritiene,  che  detta  mancanza  non  ad  altro  devesi  attribuire, 
che  alla  negligenza  del  copista,  il  quale  tralasciò  il  nome  della  città,  oppure  al  tempo, 
che  con  le  sue  ingiurie  l'ha  reso  impercettibile.  Sulla  lineetta  anonima  segnò  Respa, 
che  ritiene  corrisponda  a  .Molletta,  ma  tale  rettificazione  non  è  esatta,  perchè  è  da 
ritenersi  fermamente,  che  nella  tavola  Peutingeriana  si  fosse  erralo  mettendosi  dopo 
Turenum  il  Natiolum,  quando  doveva  porsi  Respa  ovvero  Melplìi;  e  soltanto  dopo 
la  città  corrispondente  all'odierna  Molfetta  doveva  esser  posto  Natiolum,  alla  distanza 
di  nove  miglia  da  Bari.  E  ciò  m'induce  a  supporre,  ohe  accortosi  dell'errore  in  cui 
era  incorso,  avesse  lasciato  in  bianco  la  lineetta  ohe  segue  a  quella  sulla  quale  è 
-eritt"  Natiolum,  col  diseguo  probabilmente  di  larvi  le  opportune  correzioni,  alle 
(inali  poi  non  attese. 

«  lutine  gli  oggetti  antichi  esistenti  presso  il  Municipio  di  Giovinazzo,  sono  il 
miglior  argomento  per  far  ritenere,  che  l'antichità  di  quella  ritta  non  oltrepassa  l'i 

dell'Impero  Romano.  In  proposito  mi  piace  trascrivere  il  seguente  brano  di 
un  discorso  di  Giovanni  Antonio  Paglia  intorno  Giovinazzo,  scritto  nel  1560,  ed  edito 
nel  1S7I  dal  eh.  cav.  Luigi  Volpicella  (Due  disc,  del  decimosesto  secolo  sopra  In 
città  di  Giovenazzo.  Napoli   187  1 1. 

•  Non  bisogna  dimenticare,  che  Giovanni  Antonio  Paglia  fu  il  primo  raccoglitore 
, Ielle  antiche  iscrizioni  della  Peucezia  e  della  Daunia,  le  «inali  comunicò  a  Quinto 
Mario  Corrado  da    Oria  e    ad    Aldo    Manuzio  il    giovane.  Il  Corrado  in    una  lei 

i  al  Paglia  scriveva:  Novi  enim  diu  ingenium  doclrinamque  luam:  novi  mores, 
iudicium,  facilitalem  naturae,  tum  nullo  pravo  sensu,  nulla  pertinacia  perfusae, 
turno  Mae  genus  rectissimaque  omnia  a>  Uae (Q. Marius Corradus. 

Epìrt.  218).  Le  ricerche  epigrafiche  del  Paglia,  in  ultimo  som  i  dì  nostri  ono- 

rate dal  eh.   Mommsen,  a  pag.  35  delle  [nscriptiones  Regni  NeapolUani  latinae. 

■■  Or  dunque  Giovanni  Antonio  Paglia,  benché  giovinazzese, discorrendo  dell'origine 
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della  sua  città  natale,  ci  fa  conoscere  che  avrebbe  potuto  raccontarne  molte,  ma 
come  favolose  ed  indegne  delle  orecchie  dei  dotti,  le  passava  con  silenzio.  «  Se  Gio- 
vinazzo  sia  antica  o  no,  egli  scrive,  è  malagevole  il  poterne  dar  sentenza,  essendoci 
«  per  Tima  parte  e  l'altra  congetture  e  ragioni  multo  al  vero  conformi;  e  che  ella  non 
«  sia  antica  si  dimostra  per  ciò,  che  di  lei  alcuna  memoria  non  si  ritrova  uè  in  Stra- 
«  bone,  ne  in  Tolomeo,  né  in  Pomponio  Mela,  nò  in  altro  autore  di  quei  tempi;  ma 
«  che  fosse  vicina  a  quei  secoli  puossi  dire,  lasciando  gli  altri  argomenti  da  parte. 
■  per  una  assai  chiara  regola  che  le  cose  antiche  sono  testimoni  dei  lunghi  antichi  •>. 
Ed  a  conferma  di  ciò  il  Paglia  parla  delle  monete  antiche  trovate  presso  Giovinazzo, 
nonché  della  pila  di  bella  pietra  e  con  bellissima  iscrizione  in  onore  di  Petilia  sacer- 
dotessa di  Minerva,  ritrovata  pochi  mesi  prima  che  Paglia  scrivesse  il  suo  discorso, 
quale  iscrizione  è  riportata  dal  eh.  Mommsen  sotto  il  n.  022  ». 

XVII.  Cagliari  —  Dall'egregio  prof.  Yivanet  pervenne  la  seguente  relazione, 
che  si  apre  con  alcune  parole  del  Nissardi,  soprastante  degli  scavi,  richiesto  da  quel 
commissario  di  alcuni  cenni  sulle  scoperte  di  Bacu-Abìs. 

■■  Visitai  gli  scavi  praticati  dall'ingegnere  Bianchi,  direttore  della  miniera  di 
Dacu-.lbis,  e  tosto  mi  avvidi  che  si  trattava  di  due  case  romane,  malmenate  dai 
tempi  e  dagli  uomini,  talché  ne  rimangono  in  piedi  pochi  palmi  (').  Scorgonsi  le 
botteghe,  e  le  parti  interne;  lo  scavo  e  incompleto  e  menato  con  poca  regola.  Altri 
ruderi  che  veggonsi  a  coita  distanza,  additano  che  le  abitazioni  continuano,  e  che  neces- 
sariamente in  queste  vicinanze,  nella  medesima  vallata,  doveva  passare  la  strada 
romana  del  Sulcis,  di  cui  a  Flumenlepido  veggonsi  ancora  le  colonne  milliarie. 


N.  1.2.3  i  camere  pavimentate  <  pezzi  di  altri 
nti  sitjnini. 


('    Il  palm  i  sardo  è  •!>  met.  0,25 


«  Cominciando  era  dalla  rasi  indicata  n.  I.  ne]  piano,  sebbene  1"  stato  di  avan- 
zata degradazione  in  cui  ci  s i  pervenuti  questi  ruderi,  ridotti  oramai  alla  semplice 

ossatura  dei  muri,  senza  accenno  il  più  delle  volte  di  passaggi  da  un  vano  all'altro, 
e  l'essere  spariti  quelli  accessori  che  fissano  l'uso  de  vari  ambienti,  non  ci  permetta 
di  cogliere  le  precise  relazioni  delle  parti  fra  loro,  e  di  determinarne  l'assoluta  distin- 
zione, non  però  lascia  di  renderci  abbastanza  manifesta  la  sua  originaria  iconografia, 
anche  a  dispetto  delle  aggiunte  introdottevi  nei  tempi  posteriori.  Essa  ci  presenta 
anzitutto  un  antico  ed  evidentissimo  esempio,  della  riduzione  che  la  casa  romana,  dirò 
così  tipica,  aveva  subito  per  ragioni  precipuamente  economiche  nel  i  ontado  in  Sardi 
delineandosi  in  essa  la  ferina  organica,  allettata  in  massima  parte  anche  al  giorno  di 
oggi,  sopratutto  nella  parte  meridionale  dell'isola,  ove  le  influenze  romane  furono  in 
pari  tempo  più  precoci  e  men  constate.  La  pianta  tradizionale  delle  nostre  case  rurali 
della  Trexenta,  della  Marmilla,  dei  Campidani  e  di  altre  località  non  è  altro  in  riletto, 
che  un  vasto  cortile  a  cui  si  accede  subito  dalla  via,  circondato  da  portico  -opra  uno 
o  più  Iati,  e  sul  quale  vanno  a  riuscire  le  diverse  camere  a  pian  terreno,  che  ricor- 
rono tutt'all'intorno.  Basta  peliamo  gittare  un'occhiata  sulla  casa  n.  I.  per  vedervi 
riprodotta  nel  modo  più  esatto  questa  generale  disposizione. 

«  Il  nobile  atrio  romano,  donde   le  stanze  destinate  ad  .  gli   ospiti,   rice- 

vevano aria  e  luce,  è  già  divenuto  un  grande  cortile  (cohors),  quale  può  tornare  adatto 
ai  bisogni  della  vita  di  campagna.  Le  stanze  poi  indicate  coi  n.  1.  -.  •"'..  1  erano 
senza  dubbio  cubiculi,  riservati  per  persone  estranee  alla  casa,  non  troppi  in  paese 
di  antica  e  grande  ospitalità;  mentre  Parca  occupata  dalle  stanze  n.  5  e  7.  nel  cui 
mezzo  vedesi  un  ambiente  pili  vasto  n.  6,  e  la  cui  larga  apertura  coti  gradino  potrebbe 
indicare  il  tablinum,  eia  evidentemente  la  parte  occupata  dal  capo  delia  casa  (pater 
familìas).  Con  molta  probabilità  jnd.il  grande  ambiente  che  si  vede  a  destra  n.  9, 
attese  le  sue  dimensioni  e  la  distanza  dalla  parte  più  riservata  della  casi,  potrebbe 
essere  stata  la  culina,  che  anche  attualmente  si  suole  fare  grande  e  spaziosa  in 
Sardegna,  con  luogo  adatto  ad  ammanire  le  vivande  nel  mezzo  {forredda),  ed  in  modo 
da  poter  servire  di  abituale  residenza  alla  servitù,  coerentemente  a  quanto  ne  lascia- 
rono scritto  Columella  e  Varrone.  Non  si  può  dire  con  eguale  certezza,  che  la  stanza 
abbastanza  vasta  dell'angolo  sud  n.  in  fosse  una  bottega,  come  runico  ingresso 
esterno  potrebbe  far  sospettare;  attesoché  non  sappiamole  le  altre  porte  non  siano 
-comparse  per  effetto  del  tempo,  ciò  che  dev'essere  necessariamente  avvenuto  pel 
n.8,  tornando  assai  comodo  per  una  casa    come   qiie  ta  fra  due  vie,  lo  avere 

un  accesso  sull'una  e  sull'altra.  Qualora  questa  stanza  facesse  parte  integrante  del- 
l'abitazione, e  non  ne  fosse  stata  stralciata  per  altro  uso,  si  potrebbe  pensare  eh' 
avesse  servilo  di  tri, Unium,  se   non   abituale,  in   quelle  circostanze   almeno  ; 
qualche  stanza  più  piccola  e  più  appropriata  ai  bisogni  della  famiglia,    -e  pure  non 

issa  cucina,  come  praticasi   ancl \\\    da  molti   proprietari  campagnoli,  non  si 

riputasse  suificieni neno  degna  della  solennità  dei  convito. 

«Merita  qualche  osservazione  il  doppio  muro,  che  forma  i  due  lati  della  stanza 
n.  <;,  che    mostra   di    protendersi  nell'altro  ambiente   contiguo.    Quando   non 
-tato  reso  necessario  <\.i  una  speciale  ragione,  uno  spo>>,.n>  di  met.  1,20  allatto  inutile 
per   una  casi   terrena,  dovrebbe   indurci  a   supporre,  che   su  quella    parte  dell'edilizio 


sovrastasse  un  altro  piano;  ciò   che   potrà   essere   stato  o  solarium  coperto,  od  un 
zino  destinato  a  riporvi  i  frutti  di  campagna  (horreum),  quale  è  comunissimo 

mene  oggidì  nelle  costruzioni  del  nostro  contado. 

«  Rispetto  agli  altri  ruderi  che  fronteggiano  la  casa  n.  I.,  non  trovandosi  fra  i 
muri  rimasti  alcuna  organica  connessione,  resta  difficile  il  dire,  se  componessero  una 
sola  abitazione,  oppure  un  aggregato  di  piccole  abitazioni.  Probabilmente  però  l'am- 
biente il  12  può  esser  stato  ciò,  che  oggi  direbbesi  una  canova  (cenopolium),  oppure 
uno  spaccio  d'olio,  essendo  il  vino  e  l'olio  una  produzione  della  località,  stante 
la  presenza  in  esso  ili  due  dolii  e  di  una  vasca.  Lo  stesso  potrà  dirsi  dello  stanzone 
n.ll,  nel  quale  scorgesi  un  bagnatolo,  se  pure  non  sia  anch'esso,  unitamente  agli 
altri  dolii  che  vi  si  osservano,  un  vasto  recipiente  per  deporvi  e  conservarvi  qualcuno 
dei  liquidi,  di  cui  si  praticava  la  vendita». 

Nel  territorio  di  Bacu-Àbis  vennero  anche  scoperto  alcune  tonili.',  dalle  umili 
-i  estrassero  dive!  tti  di  terracotta  e  monete.  Il  sovrastante  Xissardi  che  potè 

rarli  sul  posto,  si  esprime  intorno  ad  essi  nel  seguente  modo  «T  a  questi 
oggetti  sonvi  delle  lucerne,  alcune  dolio  quali  accennano  ai  primi  secoli  dell'impero. 
altre  poi  addimostrano  i  secoli  IV  e  V.  sendo  fregiate  della  croce  e  del  monogramma 
di  Cristo;  come  pure  sonvi  alcune  monete,  delle  quali  parecchie  consolari  e  dei  primi 
ri,  altre  poi  dei  Costantini.  Fra  i  diversi  oggetti,  si  estrasse  un  piatto  che  poi  ca- 
sualmente andò  in  cocci,  ma  di  cui  conservasi  la  parte  più  interessante,  cioè  il  fondo 
che  ha  impresse  tre  anime  che  si  beano  in  Cristo,  rappresentate  simbolicamente  da  tre 
colombe  attorno  al  monogramma  •■. 

«  Lo  stesso  sovrastante  Nissardi  mi  fa  parola  di  una  edicola  di  stile  egizio. 
scoperta  intanto  cli'ei  si  trovava  in  Sant'Antioco,  e  mi  trasmette  copia  di  alcune  iscri- 
zioni da  lui  riputate  inedite,  e  che  anche  a  me.  per  quanto  mi  fu  possibile  il  riscon- 
trare in  molte  e  diverse  pubblicazioni,  non  venne  tatto  di  trovare  fra  le  già  riportate. 
Due  di  queste  sono  sepolcrali,  una  onoraria  e  l'altra  milliaria.  Le  due  ultime  sareb- 
bero le  più  importanti,  ma  paiono  assai  malmenate,  non  saprei  dire  se  più  dal  tempo 
o  dagli  uomini.  Esse  sono  le  seguenti  : 

Base  di  calcare,  esistente  come  stipite  di  portone  nella  casa  di  Giovanni  Memi 
nel  villaggio  di  Elmo-:  ..HERENNIAE.. 
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In  I'auli  Pierri,  presso  la  vedova  Rosa  Pilleri: 
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Colonna  miliaria  esistente  a  Plumen  Tepido. 


K.VlìA  1. 1  BVS   SVLCII 
....1XX  CORRVPTAM  IIII 


«  Trovandomi  col  Crespi  a  Sorgono  ili  ritorno  da  Teti,  il  sig.  Angelo  Contini 
che  si  diletta  di  antichità,  mi  fece  vedere  alcuni  oggetti  risultanti  da  scavi,  praticati 
da  lui  in  vicinanza  ili  quel  paese.  Tra  questi  ebbi  occasione  di  osservare  uno  di 
quelli  arnesi,  ancora  di  dubbio  uso,  formati  da  un  granile  anello  dal  quale  pendono 

tre  catenelle,  ili  cui  la  i liana  alquanto  più  lunga,  aventi  attaccate  alle  estremila 

tre  laminette  a  foggia  ili  cuspide  ili  lancia.  Di  questi  arnesi  ne  vennero  trovati  diversi 
altri,  specialmente  nella  parte  montuosa  dell'isola,  ed  alcuni  ili  essi  sono  posseduti 
dal  r.  Museo.  Il  suo  proprietario  non  ci  seppe  dire,  in  quale  preciso  punto  fosse 
stato  trovato,  e  se  in  origine  venisse  raccolto  in  qualche  tomba,  il  che  verrebbe  ad 
avvalorare  la  conghiettura  emessa  dallo  Spano,  che  cioè  simili  arnesi  non  fossero  altre 
che  ornamenti  e  decorazioni  militari  [phalerx). 

«  Ma  L'oggetto  più  interessante  esibitomi  dal  predetto  sig.  Contini,  è  un  fram- 
mento di  lamina  di  bronzo  opistografa,  appartenente  ad  un  diploma  militare  (honesia 
missio),  trovato  a  caso  dentro  un  vigneto  di  Sorgono.  Il  pezzo  ricuperato  costituisce 
l'angolo  superiore  destro  della  prima  facciata  esterna,  corrispondente  dall'altra  parte 
all'aiienln  inferiore  sinistre  della    interiore   prima.    Il    fragmento  ohe  nel  lato  mag- 
giore misura  mill.  76  e  nel   minore  mill.   55,  contii  si    scorge   dall'unito 
apografo,  n.  13  versi  o  righe  più  o  menu  mutili,  di  quelli  formanti  la  leggenda  della 
facciata  esteriore  prima,  e  soli  sei  dell'opposto  interiore  prima. 
Imp.  Caesar  divi    Vespa  X  I  A  X  I   F-  DOMIT  I  A 
nus  Augustus  germa  VIICVS  PONTIFEX-MA 
xim  us   tributi  ic   poi  FSTAT\  li  IMI'  -X  IIII 

nsor    p erp etuus  COS  ■  X 1 1 1 1     I'     P 
peditibus  et  equitibuS  QVIMILITANT 
i  n    e  oh  rt  ih  us  ,1  u  a  b  VS  QVAE  APPEL 
lantw    !  na  Sard  ru  M  ETCO  RSO  K  \  M 

et  li  gemina  Ligorum  et  Cor«?OE  \'  M  ETSVNT 
i  n    Sa  r  d  i  n  i  a    s  u  b    11  ERIO   PRISCO 
;  te  m  di  m  issis  hon  ESTÀ   MI S SION  E 
r      i  i  s      c  o  h  r  t  i  BVS  QVINIS  FTVI 
cenis    pluribusve   sMi'KXhlls  KM  FUI 
(  is   qv  o  r  >i  in    a  o  ni  i  ii  "    s  u  b  e  r  '  PT1  V 


Coitavi*  r  ì'ì  ti  surit  in  Sardinia  sub 
II E  RIO  P  lì  I  s  C  0  IT  em  dimissis  honesta 
M  [SS  IONE  EX  ils  cohrtibus  quinis 
E  T  V  I  C  E  NIS  P  L  V  Ti  Ifatsue  stipendi*  eme 
E  I  T  I S  Q V 0 R V M  n omnia  s « fc scivp/-/ 
SVNT  IPSIS  LIBERis  posterisque  eorum 

«  La  facciata  seconda  esterna,  ove  su  due  colonne  si  solevano  riportare  i  sette  (o 
nove)  testimoni,  che  autenticarono  la  copia  col  proprio  sigillo,  e  la  interna  parimenti 
seconda,  ove  si  trovavano  la  importantissima  nota  cronologica  del  consolato,  il  nome 
del  congedato,  ed  il  giorno  e  mese  in  cui  venne  accordato  il  congedo  onorevole, 
disgraziatamente  ci  mancano. 

«  Cionondimeno  il  fragmento  rimastoci  è  abbastanza  utile,  servendo  a  darei  qual- 
che notizia  certa  di  un1  opera,  su  cui  la  storia  nostra  venne  costretta  a  sorvolare, 
per  non  esserci  arrivato  di  essa  quasi  nessun  importante  ricordo  (').  Giova  quindi 
larvi  qualche  breve  considerazione,  in  attesa  di  più  ampie  ed  illustrative  ricerche. 

«  L'onorevole  congedo,  con  dritto  senza  dubbio  di  cittadinanza,  di  connubio,  e 
legittimo  stato  dei  figli  di  primo  letto,  a  cui  si  riferisce  questo  fragmento,  venne 
accordato  dall'imperatore  Domiziano  ad  un  tale,  che  avea  militato  per  venticinque  anni 
nelle  coorti  miste,  I.  di  Sardi  e  Corsi,  e  II.  di  Liguri  e  Corsi,  comandati'  da  Herio 
Prisco. 

«Non  potendo  ora  stabilirsi  il  preciso  giorno  e  mese  in  che  venne  accordato 
il  congedo,  per  trovarsi  come  si    è   detto  quella   indicazione   nella   parte  mancante, 

siamo  però  in  grado  di  assegnami'  almeno  l'anno.  Il  nome  dei  consoli,  quando  f 

annoverati  fra  i  già  conosciuti,  sarebbe  stata  la  guida  più  sicura  a  ciò  fare:  ma  mancan- 
doci anche  questo,  non  ci  resta  che  a  ricorrere  all'anno  della  potestà  tribunizia  del- 
l'imperatore, che  come  si  legge  nel  nostro  fragmento   era  appunto   la   settima. 

■  Sappiamo  dagli  storici  e  dalle  monete,  che  Domiziano  sebbene  associato  all'im- 
pero vivente  Tito,  col  titolo  di  Cesare  e  principi-  della  gioventù,  pure  non  eser- 
citò la  tribunizia  potestà  che  in  seguito  alla  morte  del  fratello,  cioè  dopo  il  13  set- 
tembre dell'anno  81  dell'era  nostra.  Contando  ora,  a  tenore  di  quanto  ne  opinarono 
i  più  dotti  ed  accreditati  archeologi,  gli  anni  del  potere  tribunizio  a  partire  da  questa 
data,  ne  segue  che  il  nostro  diploma  dovrà  riferirsi  all'anno  che  corre  fra  il  13  set- 
tembre 87  ed  il  13  settembre  88,  anno  appunto  in  che  cade  la  sua  settima  potestà 
tribunizia.  Ed  è  precisamente  in  quest'epoca,  che  avvengono  anche  il  suo  quattordi- 
cesimo generalato,  ed  il  suo  quattordicesimo  consolato,  quali  si  leggono  nel  frag- 
mento rimastoci. 

«  Osservando  inoltre  che  di  questo  tempo,  cioè  negli  ultimi  mesi  dell'anno  88,  in 
cui  egli  entrava  nella  sua  ottava  potestà  tribunizia  (*),  fu  suo  volere  che  si  ripetessero 


')  Veggasi  fra  le  altre  la  storia  antica  del  Mauro  lib.  IV..  in  cui  dagli  anni  08  e  69  di  Cristo 

è  costretto  a  trasportare  il  racconto  all'anno  315,   cioè  a  dire   dai  tempi   di  Nerone    e  di  Otone  a 

■  lucili  di  Costantino. 

('-')  Veggansi  nel  Cohen  le  monete  coniate  nella  circostanza. 
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i  giuochi  secolari  ('),  nonostante  che  fossero  celebrati  da  Claudio  -"li  quarantini 
anni  prima,  si  potrebbe  supporre  che  questo  onorevole  congedo  debbasi  ascrivere  a 
causa  di  pubblica  letizia,  come  già  conghietturava  il  Vernazza  per  un  altro  dell'anno  86, 
coincidente  coi  giuochi  Capitolini  celebrati  allora  la  prima  volta  in  Roma,  e  non  a 
oravi-  penuria  dell'erario,  come  per  testimonianza  di  Svetonio  dev'essere  avvenuto  piti 
tardi  negli  ultimi  anni  del  suo  impero  e  della  sua  vita  ("'). 

«  La  notizia  locale  dataci  dal  nostro  fragmenlo,  e  che  maggiormente  intere 
la  nostra  storia  paesana,  è  quella  di  farci  sapere  che  nello  scorcio  dell'anno  87  e 
per  Intona  parte  del  susseguente  ss.  e  più  rigorosamente  in  quel  torno,  la  Sardegna 
era  presidiata  da  due  coorti  miste,  una  di  Sardi  e  Corsi,  e  l'altra  di  Liguri  e  Corsi, 
posti  sotto  il  comando  di  Merio  Prisco.  Questo  modo  di  tenervi  guarnigione  con  una 
milizia  quasi  locale,  pare  abbia  durato  per  qualche  tempo,  poiché  nell'altro  congedo 
dell'imperatore  Nerva,  che  si  custodisce  nel  nostro  .Museo,  dell'anno  96  è.  v.,  si  parla 
di  una  I.  coorte  mista  di  Sardi  e  di  Cursori,  ed  una  II.  mista  di  Lio-uri  e  di  Cursori, 
sotto  il  comando  di  Tiberio  Claudio  Servilio  Gemino.  Il  eh.  Baille  nell' illustrarlo 
dubitò,  che  invece  di  cursorum  dovesse  dire  corsorum,  ma  tanto  la  chiarezza  dei 
caratteri,  quanto  il  vedere  ripetuta  cinque  volte  la  stessa  parola,  pare  non  oli  permet- 
tesse ili  leggere  altrimenti  che  cursorum.  Il  fragmento  trovato  a  Sorgono  dove  la 
scrittura  è  nitidissima,  e  la  parola  corsorum  non  lascia  luogo  al  minimo  dubbio,  ci 
spinge  a  credere  ad  un  vero  errore  ripetutamente  fatto  dallo  scriba,  ch'estrasse  il 
congedo  riguardante  Tumila  di  Cares,  dalla  gran  tavola  di  bronzo,  quae  /ira  est  Roma  e 
ni  muro  posi  templum  Divi  Augusti  ad  Minervam,  scambiandovi  l'o  in  u,  e  trascri- 
vendo cursoi  a  -a  in\  eco  di  corsorum. 

«  L'istituzione  di  queste  coorti  miste  è  anzi  molto  più  antica,  e  già  fin  dai  tempi 
di  Tiberio  si  fa  menzione  di  una  coorte  di  Cursorum  et  civilatum  Barbariae  (Barb 
in  Sardinia,  ài  cui  era  prefetto  Sesto  Giulio  Rufo,  veterano  congedato  da  Augusto, 
e  poi  richiamato  in  servizio  attivo  dal  suo  successore  (3).  Né  qui  sono  a  dimenticare 
quel  G.  Arri"  Lieto,  e  quel  Giulio  Venusto  militi  entrambi  di  una  coorte  di  Sardi, 
di  cui  si  fa  menzione   in  due  distinte  iscrizioni  riportate  dal  dottissimo  Muratori  {'). 

•  Il  nome  di  Serio  Prisco,  comandante  delle  due  coorti  miste  a  cui  apparte- 
neva il  nostro  congedato,  apparisce,  per  quanto  può  essere  a  mia  cognizione,  per  la 
prima  volta  nei  monumenti  sardi,  o  che  si  riferiscano  alla  Sardegna.  È  da  osservare 
soltanto,  che   sebbene  dal  modo  com'è  avvenuta  la  spezzatura  non  si   può  dire  se  vi 


■  Censorinns,  De  die  natali  cap    V".  Do  saeculo. 

Exhaustus    operum  ac  muncvnm  impensis,  stipcndioque  erat,  tentavi)  qnidem  ad 

relevandos  castrenses  sumptus,  militum  numerum  dimiuueru     Svetonius  in  vita  Domitìani  .  Non  pari 
dello  supposte  vittorie  sui  Daci,  essendo  incei  da  cagione  di  esultanza,  avesse  luogo 

sul  finire  di  are  al  principio  dell'anno  segaente. 

Si  s  .  lui  in-  .  Sex  .  P  .  Poi .  Rufus  |  evocatus  .  l'ivi  .  Augusti  .  prafl  |  fectus  .  I .  cohortis  .  Cor- 
sornm    et .  civitatum .  Barbariae  in  |  Sardinia.  Muratori  .V.   /'.  DCCCXXV;  al  n.  50  dal  Lamarmora. 

■  D    M     G.....  Arrio  .  Laeto  II  militi    certi.    Sardo    vixil     an    XVIII   .  mensi     III. die. XIII 
Antonia  .  Ianuar    mater  .  filio  .  pio  |  f.  Ibid.  DCCLXXXIV,  :'.:  al  n. 

D.M|  ini]    coli .  I  .  Sardo !  [alio    Venusto     militavil      an....  ||  mensib  .  Ili     vixit  .ami      XXXI 

Vvcnat     f  li. in.  Il.i  t    I"  '  i  \  \  11:  al  a  50  Lamarmora     \  en  Sardaigne  -  Seconde  partie). 


fosse  o  im  un  prenome,  pure  possiamo  ritenere  ohe  il  comandante  delle  coorti  miste 
stanziatiti  in  Sardegna,  ne  andasse  senza,  tenendo  presente  che  in  questi  tempi  ed 
sai  prima  le  buone  costumanze  della  Repubblica,  anche  rispetto  ai  nomi  venivano 
meno.  Siccome  i  membri  stessi  della  medesima  famiglia  non  si  distinguevano  più 
col  nome  proprio  di  ciascuno,  ma  collo  stesso  cognome,  si  può  congetturare  che 
Herio  Prisco  avrà  seguito  l'andazzo,  per  cui  le  persone  specialmente  ragguardevoli, 
lasciavano  addirittura  il  prenome,  come  pur  fece  quel  Sosio  Prisco  prefetto  di  Roma, 
di  cui  si  parla  in  un  marmo  riportato  dal  Gudio. 

Per  quantn  riguarda  la  storia  generale  romana,  questo  monumento  sarebbe 
potuto  riuscire  utilissimo,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  cronologia  consolare.  Sappiamo 
bene  da  Svetonio,  che  Domiziano  agognasse  l'ufficio  di  console  più  per  vanità  che 
per  altro,  lasciandone  il  peso  al  collega  od  ai  sostituti,  talché  era  solito  deporlo 
nel  13  gennaio,  o  alla  più  lunga  nelle  calende  di  maggio.  Ma  come  il  Muratori 
ebbe  ad  osservare,  quali  persone  fossero  a  lui  sostituite  in  quella  dignità  ed  in 
quall'anno  s'ignora,  ragione  per  cui  la  parte  mancante  del  diploma,  come  già  avvenne 
per  altri  due  dello  stesso  imperatoli-  i  i.  se  questo  fosse  stato  accordato  dopo  la  sua 
rinuncia,  ci  avrebbe  dato  precise  informazioni,  da  confrontare  utilmente  con  quelle 
che  si  possiedono,  per  l'uno  o  per  l'altro  dei  due  più  volte  mentovati  anni  87  e  83. 

«  Il  prof.  Crespi  giovandosi  del  congedo  di  Tumila.  la  cui  orditura  è  assolu- 
tamente simile,  fu  in  grado  di  completare  la  parte  mancante  dei  versi  contenuti 
nell'una  e  nell'altra  parte  del  presente  fragmento.  È  superfluo  l'aggiungere,  che  tranne 
i  nomi  propri  e  le  date  di  disperata  restituzione,  il  rimanente  sarebbe  facilissimo 
a  ripristinare,  tenendo  presente  il  noto  formulario  cancelleresco,  usato  con  ben  poca 
varietà  in  siffatti  diplomi,  ed  osservando  che  dall'85  in  poi  pare  sia  rimasta  costanti' 
la  forinola,  descriptum  et  recognitum  ex  tabula  aenea  quae  fìxa  est  Romae  in  mura 
post  templum  Divi  Augusti  ad  Minervam. 

■  È  deplorevole  che  il  proprietario  del  fondo  uve  venne  raccolto  questo  bronzo. 
che  ben  si  può  chiamare  prezioso,  -i  mostri  ostile  a  permettere  nuove  ricerche,  sotto 
il  pretesto  poco  giustificativo,  clic  si  rechino  guasti  al  vigneto.  È  quasi  indubitabile, 
che  le  altre  parti  delle  due  tabelle  che  formavano  l'intero  congedo,  debbono  trovarsi 
sepolte  in  mezzo  alla  terra,  nella  stessa  od  in  qualche  vicina  località.  La  S.  V.  osservi 
che  questo  congedo  costituisce  nientemeno  il  -osto  di  quelli,  che  vennero  trovati  in 
Sardegna  (a),  il  settimo  (quarto  in  ordine  cronologico)  dei  noti  conceduti  da  Domi- 
ziano, e  finalmente  il  quarantanovesimo  dei  discoperti  nell'intero  orbe  romano  (3). 
A   Meana-Sardo,  nel  cui  agro  si  trovano  spesso  oggetti  di  altissima  antichità. 

fra  gli  altri  fu  rinvenuta  or  è  qualche  anno  un'importantissima  barchetta  i 
illustrata  dallo  Spano,  mi  feci  a  visitare  uno  dei  molti  nuraghi  che  sorgono  nel  suo 
territorio,  il  così  detto  Nuraghe  Xorza.  Questa  vasta  costruzione  ciclopica,  appartenenti' 

lo  dell'anno  02.  che  dimostra  •  •  ..     itati   consoli  sostituiti  di  Domiziano  e  di  y    \    - 

lusio  Saturnia  i  dimessisi,  Celso  Polome  ed  Avito  :  e  l'altro  dell'anno  93,  che  dà  per 

surrogati  Lollio  Saturnino  e  Giulio   Quadrato. 

I  -oi  trovati  in   Sardegna  -i   ripartiscono  nel  seguente  modo:    uno  dell'imperatore  Galba 
li  Domiziano,  uno  Ji  Nerva,  ed  altri  due  finalmente  di  Adriano. 

II  proprietario  sebbene  caldamente  officiato,  non  volle  ced  i  ■  frammento  in  alcun  modo 
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,,  quella  classe   -li   nuraghi   che   io   chiamerei    multipli,  sorge   .1   cavaliere   di   una 

elevata  collina, insta  'li  un  cono  centrale,  fiancheggiato  da  altri  tre,  i  quali  con 

la  maggiore  probabilità  sono  tutti  in  comunicazione  fra  loro.  Una  parte  ili  ram- 
pante di  scala,  svolto  al  solito  uri  medesimo  muro,  è  visibile  in  una  delle  celle,  come 
pure  una  specie  di  cunicolo,  per  passare  in  nn  altro  vano;  ma  la  molta  terra  ammon- 
ticchiatavi da  secoli  e  dal  franamento  di  una  volta,  impedisce  'li  poterne  sei 
['andamento,  e  'li  riconoscere  se  la  supposta  communicazione  esista  ili  fatto.  Le  volte 
dei  quattro  nuraghi  associati,  sono  ottenute  con  pietre  disposti  aglioni  orizzon- 
tali, ed  abilmente  smussate  in  precedenza  sulla  faccia  vista,  in  modo  'la  ottenere  il 
digradamento  necessario  al  se  to  dell'intradosso  della  vòlta.  Trovandomi  sol"  di  pas- 
aggio  colà,  non  mi  fu  possibile  praticare  alcuna  ricerca;  sono  certo  però  '-In'  intra- 
prendendovi uno  scavo  regolare,  si  troverebbero  oggetti  appartenenti  all'età  del  bronzo, 

,■  iioiri]>ot''si  che  i  nuraghi  fossero  case  ('),  i mancherebbesi  altresì  'li  mettere  allo 

scoperto  avanzi  di  cucina. 

«  A  |>"«a  distanza  da  quel  sito,  c'imbattemmo  nei  ruderi  di  un  antico  oppido 
romano,  ornai  scomparso.  la'  fondazioni  allineate  sono  ancora  visibilissime,  né  vi  man- 
cano gli  altri  indizi  di  abitazione,  come  i  numerosi  coni  di  embrici,  mattonelle  ecc., 
ed  anche  alcune    piante   domestiche    sopravissute    in  luogo   inselvatichito,   e  solo  di 

recente  ridoti ioltura,  alle  umane  dimore.  Sui  muri  a  secco  dei  chiusi.  0  sparsi 

pel  suolo,  restati"  ancora  visibili  in  qualche  numero  pezzi  di  mole  (porzione  ad 
esempio  del  catillus),  che  per  la  loro  piccolezza  non  indugierei  a  credere  fossero  di 
quelle  mosse  colla  mano,  e  che  oli  antichi  chiamavano  <niac  ». 

Roma,   15  settembre  1878. 

11  Direttori)  geo.  dei  Musei  e  doth  Scavi 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


SETTEMBRE 


I.  Dronero  —  Negli  scavi,  a  cui  ha  dato  mano  anche  quest'  anno  l' ispettore 
di  Saluzzo  barone  Manuel  di  s.  Giovanni  (v.  Notìzie  1878,  p.  113)  in  vicinanza  della 
valle  della  Maira,  si  scoperse  fra  i  ruderi  dell'antica  chiesa  di  s.  Porzio  una  lapide 
romana,  così  trascritta: 

A 

VICTORIE...   Vi; 

L 1 S  S  A  .  . .  C 

...VI 

c   

CESTIVS  P 

IC 

Il  marmo  alto  met.  0,52,  largo  met.  0,46,  portante  superiormente  il  rilievo  di 
un  ramo  d'alloro  (cfr.  Promis,  Torino  antica  n.  237),  fu  fatto  incastrare  nel  muro 
interno  della  chiesa  suddetta  per  cura  dell'ispettore. 

II.  Varano  —  Il  dottore  cav.  Ezechiele  Zanzi,  presidente  del  museo  patrio  di 
Varese,  dava  comunicazione  al  Ministero  della  seguente  lettera  del  signor  Napo 
Borghi,  circa  scoperte  preistoriche  nella  palude  Brabbia.  Detta  lettera  fu  edita  nel 
supplemento  alla  Cronaca  varesina  del  24  settembre. 

«  Ella  sa,  che  nella  palude  Brabbia,  per  quanto  studiata,  e  benché  indizi  non 
mancassero ,  non  si  è  mai  potuto  scoprire  l' esistenza  di  stazione  alcuna,  oome  non 
se  ne  trovarono  su  quel  di  Cazzago  nei  terreni  circostanti  alle  torbiere,  dove  pure 
l'accertavano  i  molti  oggetti  rinvenuti.  Orbene:  questa  fortuna  era  riserbata  a  me, 
e  dico  avvertitamente  fortuna,  per  escludere  ogni  idea  di  merito  mio,  dovendosi  la 
scoperta  più  al  caso  che  alla  scienza,  alla  quale  pur  troppo  sono  profano.  Nella  mia 
torbiera  e  nella  località  che  è  detta  Palude  Lia,  dal  soprannome  del  contadino  che 
ivi  abita,  ad  ottanta  metri  circa  dalle  falde  del  colle,  scorgesi  un  rialzo  di  terreno, 
formato  da  una  serie  di  cumuli  di  terra,  il  più  alto  dei  quali,  che  trovasi  nel  mezzo  , 
si  eleva  sopra  i  terreni  circostanti,  ad  oriente  di  met.  2,20,  a  mezzodì  met.  1,30, 
a  nord  met.  1,25,  e  ad  occidente  ossia  verso  il  colle,  met.  0,70.  L'intiero  rialzo 
di  terra,  il  quale  leggermente  declina  da  tutti  i  lati,  ha  una  superficie  all'  incirca 
di  met.  q.  8000,  cioè,  la  stazione  superiore  od  occidentale  met.  q.  6200,  e  quella 
verso  la  parte  orientale  met.  q.  1800. 

40 
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«  La  formazione  eli  questo  terreno,  ed  il  trovarsi  il  medesimo  in  località  affatto 
piana  non  possono  a  meno  di  dar  nell'occhio,  tanto  che  io,  più  di  una  volta,  pensai 
che.  questo  rialzo  potè  fcificiale  ed  ima  specie  d'isolotto,  in  parte  costrutto 

dagli  a  i  [chi  abitatori.  Il  mio  supposto  non  era  infondato,  giacché,  m  issomi  all'opera 
or  sono  pochi  giorni,  e  fatti  pr  diversi  scavi  in  vari  punti  di  questi  cumuli, 

in  ognuno  di  essi  rinvenni  oggetti  in  discreta  quantità,  tanto  da  dire  accertata  in 
quella  località  l'è  'li  una  o  più  stazioni.  Di  tali  oggetti  poi.  la  maggior  parte 

si  rinviene  a   profondità  dai   70  ai  90  centimetri,  e  non  mai  a   profondità  minore 

di  cent.    IO. 

«  Diro  una  ')  più  I  izioni,  giacché  vi  ha  una  marcata  divisioni'  fra  la  prominenza 
ad   occidente  e  l'altra  della  palude.  11  rev.  d.  Giovanni  Ranchet,  in 

ricerche  preistorici sentinella  sempre  vigile  quanto  intelligente  di  tali  scoperte 

nel  nostro  paese,  non  mancò  di  recarsi  subito  sul  lui  nch'egli  ebbe  ;  tare 

la  suddetta  marcata  divisione,  tanto  che  espresse  il  dubbio,  che  fossero  due  e  non 
una  sola  stazione,  come  io  a  tutta  prima  avevo  creduto.  E  qui,  io  devo  e  credo  oppor- 
tuno accennare  le  altre  opinioni  espresse  dal  sullodato  sig.  Ranchet,  circa  queste 
ioni,  cioè  che  le  medesime  fossero  anteriori  a  lincile  dell'Isolino,  deducendo 
ciò  dalla  rozzezza  dei  cocci  rinvenuti,  e  dalla  mancanza  di  vari  oggetti  scoperti  altrove, 
che  di  maggiore  civiltà.  Inoltre  il    sig.   Ranchet  suppose,  che  questa  sta- 

zione sia  stata  non  troppo  lungamente  abitata,  anzi  forse  abbandonata,  per  la  sua 
pò  iioiie  che,  allora  piìi  che  mai.  deve  essere  stata  insalubre.  Queste  ipotesi  pero 
potrebbero  modificarsi  colla  continuazione  delle  scavazioni,  e  già  alla  prima,  a  mio 

dere,  contraddirebbe  un  po'  il  fatto  d'aver  io  troi  rto  ninnerò  di  cocci  n 

stazione  che  chiamerò  superiore,  i  quali  ritengo  \  eotti,  l'azione  de]  fuoco 

apparendo  evidente.  Nella  stazione  palustre  poi,  non  rinvenni  che  ■  icati  al  sole 

Molti    Oggetti   india   nuova   sta/i bbi    la    fortuna    di    rinvenire:  i  coltellini 

di  selce  abbondano  specialmente  nella  parte  superiore,  e  tenuto  conto  anche  dei  fram- 
menti, ammontano  al  bel  ninnerò  di  trecento  e  più;  i  cocci  (sgraziatamente  però 
soli  quasi  tutti  ridotti  a  piccoli  pezzi,  e  ciò  a  causa  del  terreno  alquanto  con: 
e  che  rende  difficile  la  escayazii  i,  iperano  i  cinquecento,  ed  in  questi  scar- 
eggiano quelli  di  lini  lavorazione.  Abbondanti  i  nuclei  di  selce,  da  dove  si  veggono 
ben  distintamente  spiccati  i  coltellini  e  le  freccie,  ed  abbondantissimi  gli  scheggiati. 
Riguardo  a  questi  è  rimarchevole,  che  lo  scheggiato  rinvenuto  alla  sup  I  1  suolo 

è  arrotondato  negli  spie-oli.  mentre  che  q  va  ha  gli  -ai  taglienti, 

tanto   che   le   spaccature  sembrano  recentissime.   In  quantità   trovansi   i  carboni,   i 

ni  aguzzali  e  bruciati,  le  fiaccole,  in  ispecie  india  parte  più  orientale;  trovai  qualche 
h'  in, ire  castagne  lacustri  (vulgo  di  noi   iuole  : 

qualche   ghianda   di   quercia,  un  solo  dente  molare  di    s  is    giova- 

nissimo.   E    qui   nolo    che    la    natura    del    terreno,    non   atta   alla    conservazione  delle 

i.   è  for  ione  della  (piasi  assoli  canza  di  queste.  Trovai  pure  due 

pezzi  di  piccola  freccia,  alcuni  abtw  due  magnifiche  cuspidi,  sempre  in  selce,  una 

delle  quali  a  cuore;    inoltre,    un   cono  di   legno  di    India   lavoratura   e.   fra   gli  altri,   il 

più  interessante,  perchè  forse  primo  esemplare  in  questi  dintorni  rinvenuto,  un  arco 
tanto  io  che  il  sig.  Ranche!  giudicammo  di  legno  di  i  i  misura 
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met.  1.1  1.  i  oui  assi  (sezioue  quasi  ellittica)  nel  mezzo  sono  di  met.  0,03  per  met.  0,02, 

e  la  incurvatura  è  di  met.  0,03.  Esso  ha  1 tremità  foggiate  a  punta,  evidentemente 

acuminato  con  utensili  di  |  iato  a  sfregamento  ed  è  rimarchevole  l'i 

mente  tarlato,  il  che  ne  proverebbe  il  lungo  uso:  Anche  le  due  belle  cuspidi  e 
l'arco  si  scoprirono  nella  parte  più  orientale  della  stazione. 

«  Vedrà,  che  quanto  rinvenni  in  questi  soli  tre  o  quattro  giorni  di  lavoro  india 
nuova  stazione,  tenuto  calcolo  delle  diffli  si  incontrano  nella  escavazione,  non 

è  poco,  >•  sì  che  il  più  del  tempo  fu  da  me  consumato  in  assaggi,  onde  studiare  la 
formazione  del  terreno  dell'isolotto;  ne  panni  fu  ■  è  mi  die' mezzo 

a  persuadermi  che  le  emergenze  del  terreno  in  origine  erano  naturali,  rialzate  dappoi 
dall'opera  dell'uomo,  o  dalle  sovrapposizioni  inevitabili  dovi  im  n 

III.  Concordia-Sagittaria  —  Ai  diligenti  studi  del  eh.  avv.  D.  Bertolini  si 
deve  la  seguente  relazione. 

•■  Nel  dicembre  u.  p.  ho  avuto  l'onore  di  partecipare  a  codesta  spett.  Direzione 
la  scoperta  d'un  ponte  romano  nel  fondo  del  dott.  P.  Borriero,  presso  la  cerchia 
antica  della  città  zie  1877,  p.  295). 

«  Avendo  però  il  proprietario  del  terreno  manifestata  l'intenzione  di  non  prose- 
guire lo  scavo,  l'ho  pregato  a  p  mi  di  completare  la  -coperta  per  conto  dello 
Stato,  a  fin  di  decidere  se  valesse  la  spesa  di  conservar  quell'avanzo;  nel  qual  caso 
si  sarebbe  fati"  l'acquisto   del   fondo.  Ed  culi  gentilmente  acconsentì  al   mio 

i,  e  quindi  ho  dai'  alle  opere  necessarie. 

«  Dai  lavori  del  Borderò    non  era  stato  messo  alle,  scoverto    che  il  dors 
ponte;  e  inconseguenza  ho  ordinato,  che  avanti  tutto    si  prò  allo    sgombero 

-o  da  tutta  la  terra  sotto- e  circostante,  per  rilevai-.'  la  profondità  del  letto  e 
la  struttura  intiera  dell'arco  e  dei  suoi  piedritti.  Ma  all'imp  -lazi. aie  di  quello  emersero 
dal  lato  orientale  esterno  ancora  in  sito  i  conci  d'un  altro  arco,  che  per  la  loro  incli- 
nazione, si  mostrava  di  gran  lunga  maggiore  dello  -  e  per  di  più  si  trovarono 
giacenti  a  fianco  due  pezzi  rettangolari,  che  evidentemente  formavano  parte  delle  spal- 
lette-plutei, uno  dei  quali  portava  sul  lembo  estremo  a  destra  un  f\N  dell'altezza 
di  m.  1,43.  Tutto  dunque  concorreva  a  persuadere  che  la  scoperta  doveva  darci  im- 
portanti risultati,  e  l'esito  corrispose  pienamente  all'aspettativa. 

«  Il  lavoro  fu  però  interrotto  assai  di  frequente  dalle  pioggie  insistenti  della 
primavera  e  della  state  ;  ma  oggidì  per  quanto  riguarda  il  ponte  è  ridotto  a  compi- 
mento; ediresti  che  si  sono  potuti  conservare  attraverso  le  vicende  di  quasi  venti 
secoli,  bastano  a  darci  un'esattissima  idea  di  questa  costruzione,  e  della  sua  solidità 
non  priva  di  qualche  eleganza. 

«  Il  ponte  è  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente,  e  l' acqua  su  cui  passava 
correva  da  settentrione  a  mezzodì  sotto  tre  archi.  Il  primo  verso  la  campagna,  ed  il 
terzo  presso  la  cinta  della  città,  hanno  una  corda  di  m.  1,80;  quello  di  mezzo  di 
m.  7,46;  cosicché  la  luce  complessiva  lasciata  libera  alle  acque  era  di  m.  11,06.  Questa 
luce  è  bastante  tanto  alle  acque  del  Lemene,  il  cui  letto  è  oggidì  più  ad  oriente. 
come  per  quelle  del  Reghena,  che  attualmente  si  versano  nel  Lemene  ad  un  chilo- 
metro circa  più  a  monte.  Ma  se  il  primo  avesse  portato  il  -no  alveo  ad  oriente,  ome 
non  avrebbe  lasciato  traccia  del  suo  passaggio  nella  zona  infrapposta  tra  l'antico  e 
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il  nuovo  letto?   E  il  Reghena   come  mai  avrebbe  potuto  risalirò   alla  t'unte  por  un 

chilometro  ed  oltre,  se  nessun  accidente  del  suolo  ce  uè  da.  la  cagione?   La  natura 

non  ci  offre  la  spiegazione  del  fenomeno  né  per  l'uno  né  per  l'altro  dei  fiumi;  ma 

L'arte,  allorché  i  commerci  domandarono  più  pronte  e  più  agevoli  le  comunicazioni, 

può  con  un  canale  aver  costretto  il  Reghena  a  batter  la  nuova  via  per  aumentare  il 

volume  delle  acque  del  Lemene,  o  aperto  a  questo  l'alveo  attuale  per  abbreviarne 

il  piicorso.  Dei  due  supposti  però  il  secondo  ci  appare  il  più  vero;  perchè  la  valle 

del  Reghena  da  Summaga  alla  foce  spicea  nettamente  così,  che  non  evvi  nessun  bisogno 

dell'arte  a  formare  il  suo  letto;  e  quindi  vuol  darsi  al  Lemene  il  vanto  di  aver  portato 

sul   dosso  il  ponte  romano  ora  scoperto. 

«  Il  qual  ponte,  cranc  abbiamo  accennato,  è  costituito  di  tre  ardii,  uno  solo  però, 
il  minor.',  ad  occidente,  si  è  trovato  e  si  conserva  tuttora  in  piedi;  degli  altri  due 
non  restano  più  che  i  piloni  e  qualche  concio.  Gli  archi  laterali  erano  entrambi  a  se- 
sto pieno,  il  maggiore  invece  a  sesto  scemo  colla  saetta  di  met.  2,15,  per  cui  soprastava 
col  vertice  al  piano  del  suolo  attuale.  Queste  circostanze  si  sono  potute  cou  tutta  sicu- 
rezza determinare,  per  la  inclinazione  del  piano  sul  quale  era  impostato  l'arco  sui  due 
piloni,  e  dai  conci  ohe  stavano  a  posto  su  quello  ad  occidente.  11  materiale  dell'arco 
è  una  pietra  cinericcia  in  poligoni  tagliati  con  molta  esattezza,  di  guisa  che  com- 
baciano regolarmente  e  si  tengono  insieme  senza  cemento.  La  chiave  non  viene  tagliata 
a  metà  dalla  perpendicolare  che  dal  centro  va  al  vertice  dell'arco,  ma  per  oltre  due 
terzi  sporge  da  un  lato.  I  piloni  sono  formati  da  uu  muro  esterno  della  stessa  pietra, 
internamente  riempito  da  scheggie  ili  pietra,  mattoni  e  cemento  opere  incerto.  A  set- 
tentrione giacevano  tre  massi  ili  cornicione  in  marmo  rosso  giallognolo,  alti  met.  0,42 
lunghi  insieme  met.  3,96,  Larghi  da  circa  cent.  90;  e  due  massi  L'uno  «Iella  lunghezza  di 
met.  1,85,  l'altro  met.  1,55  Larghi  ciascuno  met.  0,65,  i  quali  hanno  la  faccia  superiore 
pi. ma.  L'inferiore  concava;  dal  che  si  desume  che  abbiano  servito  di  rivestimento  al 
dosso  del  ponte,  per  formare  il  marciapiede  ili  più  agevole  salita,  e  per  appoggiare 
Le  spallette.  Quasi  tutti  i  pezzi  di  (meste  si  rinvennero  arrovesciati  ai  fianchi  del 
ponte,  e  sono  tutti  alti  met.  0,98,  Lunghi  qual  più  qual  meno,  grossi  cent.  30,  arcuati 
superiormente,  ed  inferiormente  tagliati  in  minio  da  secondare  la  salita  e  la  discesa 
ilei  ponte.  Su  ciascuna  delle  spallette  sta  scritto: 

IW  ■  Al  ÌILIVS  •  IW  ■  L  ■  ]•: V 1 >A  M  VS  ■  IT.  i . I  ■  V 1 1.  ■  TESTAMENTI  »  •  FIERI ■  IVSSIT 

«  I  caratteri  alti  m.  0,1  !  '.  sono  molto  regolari,  specialmente  nel  muricciuolo  set- 
tentrionale,  «love  la  scritta  si  estende  su  una  linea  «li  met.  6,09,  mentre  quella  di  mezzodì 

ha  che  La  Lunghezza  di  met.  5,46.  Mancando  ancora  tanto  dall'una  quanto  dall'altra 
parte  alcuni  pezzi  complementari  della  spalletta,  non  si  può  «lare  la  misura  della  lun- 

;za  i  omplessiva  ili  essa. 

Sulla  strada  che  tocca  il  ponte  dalla  parte  della  campagna  si  conservano  ancora 
Le  crepidini  in  piedi,  fra  Le  quali  la  carreggiata  ha  la  larghezza  di  met.  9,00  a  pie' del 
ponte,  e  a  pochi  passi  'li  distanza  misura  invece  met.7,30,  che  probabilmente  costituivano 
la  uà  larghezza  normale.  1  muricciuoli  pel  passaggio  dei  pedoni  (ci'epidines)  sono  in 
mattone  e  -pezzati  di  vivo,  ed  banno  presso  il  ponte  l'ampiezza  di  met.  0,90,  restringen- 
dosi man  mano  che  si  allontanano  da  esso  fino  ai  cent.  60,  che  conservano  poi  per  tutto 
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il  tratto  della  strada  messa  a  nudo.  A  quello  di  settentrione  si  appoggia  internamente, 
alla  distanza  di  cinque  metri  dal  ponte,  un  muro  quadrato  di  cent.  88x89,  il  quale 
con  tutta  ragione  si  ritiene  essere  stato  la  base  d'una  statua.  Infatti  nel  letto  del 
fiume,  a  mezzodì  dell'arco  tuttora  in  piedi,  si  è  trovato  il  frammento  d'un  braccio, 
parte  d'una  coscia  e  la  testa  d'una  statua  muliebre  in  marmo  greco  di  grandezza 
maggiore  del  naturale.  La  testa  ha  la  capigliatura  sostenuta  sulla  fronte  da  un  diadema, 
e  disposta  come  quella  delle  imperatrici  ai  tempi  degli  Antonini.  Il  taglio  però,  tanto 
in  essa  che  negli  altri  frammenti  è  molto  trascurato  e  dozzinale,  sebbene  colla  sua 
franchezza  riveli  nell'artefice  una  certa  perizia  e  valentìa. 

«  Dalla  parte  della  città  a  pie'  del  ponte  venne  in  luce  un  rocchio  di  colonna 
scanalata  in  pietra  tufacea,  del  diametro  di  met.  1,36  nelle  sporgenze,  mei  1,20  nelle 
rientranze,  avendo  ogni  scanalatura  la  larghezza  di  met.  0,14  e  la  profondità  di  met.  0,07. 
Questa  colonna,  della  quale  si  raccolsero  poi  fra  le  rovine  moltissimi  frammenti  minori, 
formava  parte  molto  probabilmente  della  porta  d'ingresso  alla  città  ;  e  alcuni  grossi 
massi  scopertivi  presso,  cogli  incastri  che  li  tagliano  d'alto  in  basso,  lasciano  pensare 
alla  saracinesca  {catarada)  di  cui  essa  andava  munita.  Da  questa  parte  non  si  è  potuto 
procedere  oltre  coll'escavo,  a  cagione  di  un  fosso  che  segna  il  confine  a  levante  del 
fondo  Borriero,  sul  ciglio  del  quale  nel  podere  vicino  stanno  alcuni  alberi  in  piena 
vegetazione.  Non  sarà  difficile  perù  l'ottenere  dal  proprietario  il  permesso  di  sradi- 
carli nel  prossimo  autunno,  se  dalli  scandagli  che  si  praticheranno  si  avrà  la  certezza 
di  non  sprecare  la  spesa. 

«  La  strada,  di  cui  si  sono  messi  allo  scoperto  14  metri  dalla  radice  del  ponte 
verso  la  campagna,  ha  il  soprastrato  di  ghiaia,  il  cui  spessore  va  decrescendo  da  set- 
tentrione a  mezzodì  (met.  0,08  a  met.  0,40);  ond'è  forza  ritenere  che  fosse,  come  le  strade 
maggiori,  lastricata  di  pietre,  anche  perchè  la  troppo  fila  salita  del  ponte,  la  sua 
sontuosità  e  la  vicinanza  all'ingresso  della  sede  principale  della  colonia  lo  domandavano. 

«  Per  determinare  poi  qual  fosse  questa  via,  che  attraversa  la  città  da  orienti» 
ad  occidente  e  forse  ne  era  il  decumano  originario,  giova  notare  che  la  strada  attuale 
corre  a  pochi  passi  parallela  all'asse  del  ponte,  e  va  diritta  per  un  chilometro  e  mezzo 
verso  occidente  fino  a  s.  Giusto,  dove  si  biforca,  salendo  con  un  ramo  per  Summaga, 
Annone.  Motta,  Oderzo,  ecc.:  coll'altro  piegando  a  sud-ovest  per  Levada,  s.  Stino, 
Ceggia,  verso  le  basse  parti  del  Veneto,  ove  un  tempo  sorgeva  Aitino. 

«  Ora  le  carte  dell'Italia  ai  tempi  romani  ci  mostrano  due  grandi  vie,  che  ta- 
gliavano da  occidente  ad  oriente  la  Gallia  traspadana  e  la  Venezia;  l'ima  superiore, 
movendo  dalle  Alpi  Cozie,  per  Torino,  Milano,  Bergamo,  Brescia.  Verona,  Vicenza, 
raccolte  nel  suo  percorso  tutte  le  vie  che  discendevano  dai  valichi  Alpini,  veniva 
ad  Opitergio  donde  passava  a  Concordia;  l'altra  inferiore  da  Genova  e  dalle  Alpi 
marittime  per  Cremona,  Mantova,  Estj  e  Padova,  raggiungeva  ad  Portimi  la  Popilia, 
che  era  la  prosecuzione  litorana  della  Flaminia,  e  congiunta  con  essa  attraversava 
Aitino,  per  venire  a  fondersi  nei  pressi  di  Concordia  con  quella  che  vi  arrivava  da 
Opitergio,  e  procedere  in  uno.  di  mezzo  alla  città,  ad  Aquileja  e  ai  valichi  delle  Alpi 
Giulie  per  l'oriente. 

«  Concordia  era  dunque  il  punto  dm  e  tutte  le  strade,  che  da  qualunque  parte 
d'Italia  tendevano  alle  provincie  orientali,  si  congiungevano  per  formare  la   grandi' 
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arteria  tante  volte  corsa  e  ricorsa  dalle  legioni  romane,  ohe  alle  rive  del  Gange  por- 
tarono la  civiltà  ialina;  ed  ahi!  pur  troppo  anche  dall'orde  dei  barbari,  che,  pene- 
trando per  le  mal  \  ietate  alpi, 

armi  i 

e  patria  e,  tranne  li  memori, i.  tutto. 

••  Imi, in, o  però  abbiamo  consultato  gli  storici  ed  i  geografi  antichi,  per  conoscere 
il  nome  ili  questa  importantissima  strada  e  del  suo  autore.  X''  I  eh.  Mommsen 

nel  comporre  i  titoli  -["Manti  alle  regioni  IX.  X  e  XI  ha  potuto 

fornirci  dati  sicuri  per  determinarlo.  Perocché  il  solo  cippo  che  fu  trovato  lungo  il 
no  corso  (11.77!»:'.).  e  che  di  conseguenza  le  appartiene  fuor  d'ogni  dubbio,  è  un 
monumento  'li  riconoscenza  della  devota  Venetia  agli  imperatori  Valentiniano  e  Va- 
lente divinis  fralnbus.  Quelli  che  parlano  della  Gemina  (n.  7'.',v'.i  ripetuto  nel  fram- 
mento 7990,  lrova(i  entrambi  in  Aquileja)  accennano  evidentemente  ad  una  strada 
interna  della  città  ■•  a  porta-usque  |  ad  pontem  -,  non  a  quella  di  cui  ci  occupiamo, 
quantunque  l'appellativo  le  potesse  convenire  essendo  essa  il  risultato  delle  due  vie 
raindicate.  L'Anni. i  poi,  ili  cui  lanini  menzione  i  titoli  1008,  7992  e  7992-a,  era 
assai  più  probabilmente  quella  che  da  Aquileja  per  Terzo,  dove  fu  trovato  il  a.  7992, 
andava  ad  Virunum,  poiché  Terzo   è  precisamente  su  quella  non  sulla  nostra('). 

«  Il  Filiasi,  che  nel  suo  ••  Saggio  sopra  i  Veneti  Primi  ■■  si  è  occupato  delle  strade 
romane  che  percorrevano  la  veneta  regione,  nella  i  e  vi  unisce  a  corredo  chiama 

Emilia- Aitinole  la  via  che  va  da  Padova  ad  Aitino,  sebbene  riconosca  che  l'Emilia  non 
b  mai  per  la  Venezia.  Con  ciò  adottava  in  parte    l'errore  del  Bonifacio,  che  fa 
ceri-ere  l'Emilia  da  Rimini  «a  Bologna  ed  a    Pia  divi  piegando  in  cerchio  a 

Milane.  ,i  Bergamo,  a  Verona,  a  Padova, passando  anche  per  lo  Trivigiano  sino  ad 
Aquileja,  (Istoria  ili  Trevigi,  Venezia  1744 p.  IO).  In  parte  si  disse  adottò  questo 
errore;  poiché  al  Lronco  da  Aitino  ad  Aquileja  dà  il  nome  di  via  Concordiense;  ma 
semplieen     i  egli  all'ernia,  per  distinguerla  dalle  altre,  non  perchè  avesse  dati 

per  crederla  in  anti sì    nominata  (Filiasi  o.  e.  tom.  I.    p.  266,    Venezia   1781). 

Qualunque  però  sia  l'autore,  qualunque  il  nome  'li  questa  via.  certe  ell'è  una  delle 
piii  antiche  costruite  'lai  Romani  nella  b  sjione,  e  forse  precedente  alla  dedu- 
zione 'Iella  colonia  aquilejese,  e  cer [temporanea   ad   essa.    H  ci  pare  di  poter 

francamene  rare  che  il  ponte  operto  ne  faceva  parte.  In  l'atti  al  tronco 

'Iella    nuova    eia    da    Concordia   a   s.   Giusto    verrebbe   a   corrispondere    'niello   in 
cui  le  .lue  vie  romane,  che   da    Oderzo   ed   Aitine   movevano  a   questa  volta,   pro- 
ano   in    une,    e    lo    mostrano,    oltreché   il  breve    tronco   che    se   ne  e  n 

')  li  presente  lavoro  era  già  in  pi  nJo  il  eli  d  tt.  Carlo  Greg  nati  ili  Trieste,  inde- 

'  ed  tto  ili  aquilejesi,   mi    avvertì   che  la  via   la  quale   da 

Aquileja  si  indirizzava  al  £  ttentrione,  prima  di  i   piegava  con  un  ramo  ad  occidei 

i  e    Tumbi  ■'■-.  ove  in  trovato  il 
io  '  -  indubbiamente   vi  apparti  ila  via 

l  famiglia  Annia,  riasta  la 

premessa  del  Mommsen  ai  titoli  miliari    aquilejesi  Munirsi  al  console  '1'.  Annio  Lusco 

dell'anno  nel  ai  Roma,  ovvero  al  console  T.  Annio  Rufo  del 
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all'aperto,  i  sepolcri  e  gli  altri  oggetti  di  romana  origine,  che  nella  costruzione 
di  quella  vennero  iu  luce  lungo  il  suo  bordo  meridionale.  E  l'indirizzo  delle  sue 
diramazioni,   identico  a   quello   delle   vie   summentovate,  offre  nel  suo  percorso  in- 

ti  segni  di  esse.  A  Summaga,  nel  ramo  che  va  a  nord-ovest,  fu  trovato  il 
marmo  ATTIA  •  M"L-  COrINTHIS  |  ANCONITANA  (C.  I.  L  V,  n.  1906);  Annone 
collo  stesso  nome  ad  nonum,  ci  rivela  un  miliare  della  via  Opitergina;  vicino  ad 
Oderzo,  a  Margera,  si  rinvenne  il  cippo  che  ora  sta  nella  casa  decanale  d'Oderzo, 
riferito  nel  C.  1.  L.  V,  n.  8000Ì  B"N  ■  LMP  ■  CAES  |  M  •  AVE  ■  VAL  |  MAXENTIO  | 
P  •  F  •  INVI  |  CTO  •  A  Vii  |  I,  cioè  un  miglio  da  Oderzo. 

«  Nel  ramo  sud  ovest  il  nome  Lavada  denota  un  fatto  tuttora  evidente,  cioè 
una  vecchia  strada  che  si  eleva  sui  fondi  circostanti.  A  s.  Stino  si  è  dissotterrato 
nel  1815  nei  fondi  dei  nob.  Nani,  il  titolo  LAMIRVS  ■  SEXTI  |  FIMO  •  SVO  ■  FECIT. 
che  formò  parte  della  loro  raccolta  e  andò  disperso  con  essa;  per  cui  non  ci  è  dato 
poterne  accertare  la  lezione  corrupta,  com'è  notato  nel  C.  I.  L.  V.  n.  1930,  e  certo 
manchevole;  a  Ceggia  nel  1835  il  cippo  migliare  DN  FL  IVLIO  |  CEISPO  NOB  | 
CAES  |  XX.  che  fu  donato  al  Seminario  della  Salute  in  Venezia,  ove  tuttora  si 
trova  {C.  1.  L.  V.  u.  8001). 

«  Nessun  dubbio  adunque,  che  il  nostro  ponte  facesse  parte  della  gran  via  che 

ut  all'oriente.   Esso  poi  ci  mostra  una  volta  di  più  quanto  fossero  solleciti  del 
decoro  delle  poprie  strade  i  Concordiesi;  poiché  se  Manio   Acilio    non  ne  fu  il  co- 
struttore, certo  contribuì  largamente  alla  erezione  di  esso,  od  almeno  fece  del  pro- 
prio i  muricciuoli  sui  quali  ha  segnato  il  suo  nome,  mentre  sappiamo  dal  Di 
(50.  10.  3)  che  «  inscribi  nom  i  publico  alterius  quarti  p  s,   cut  eius 

cuìus  pecunia  s  factum  est  non  licei  ».  Altri  benemeriti  delle  nostre  vii 

celebrati  dai  marmi  riferiti  ai  n.  188(5,  1 S  -  7 .  1  892  e  1894  del  citato-volume  del  Corpus. 
Aulo  Bruttio  Secondo  ha  fatto  le  crepidines  .  Inter  |  n  wum  .  et .  pontem,  Aulo  Bruttio 
Tarlo  le  ha  fatte    Inter  |  duos  .  Publio  Minnio  Salvio  vias. circa  .ai  ; 

{Minervae)   lapide  .turbinato  |  '  terni  |  iussit,  ed  Aulo  Eitio  Terzo 

mento  viam  sterni  iussit. 

«  Si  è  già  fatto  un  cenno  nel  fascicolo  del  decembre  1877  (p.  205)  alle  scoperte 
del  dott.  Borriero  nel  suo  fondo,  prima  di  giungere  al  ponte.  Aggiungo  qui  che  in 
mezzo  ai  resti  delle  tombe  laterizie,  furono  dissotterrati  alcuni  pesi  in  pietra  che 
il  proprietario  mi  ha  gentilmente  regalato,  e  che  portano  la  mia  serie  dei  Concordiesi 
al  numero  di  tredici,  dei  quali,  per  certe  anormalità  di  ragguaglio  coi  dati  più  ai 
riguardo  al  peso  romano,  reputo  opportuno  di  dar  qui  la  descrizione: 

«  1.  Cono  tronco  rovescio  di  forma  ellittica,  il  cui  diametro  maggiore  è  cent.  51  ; 
il  minore  4  i  ',.  La  faccia  superiore  è  tagliata  lungitudinalmente  da  una  linea  in- 
cavata, sulla  quale  sono  incisi  quattro  punti  a  distanza  di  mill.  5  l'uno  dall'altro; 
la  faccia  inferiore  è  concava,  vi  hanno  poi  qua  e  colà  alcune  piccole  scheggiature: 
pesa  grani.  104.  La  libbra  romana,  secondo  i  calcoli  del  Cagnazzi  dedotti  dai  pesi 
d'Ercolano,  e  quindi  sopra  ogni  altro  autorevoli,  si  ragguaglia  a  gr.  325,8.  Il  nostro 
peso  è  dunque  un  tricns.  quale  lo  indicano  i  punti,  meno  grammi  4,2  -  ;:  che  an- 
darono forse  pendenti  per  la  scheggiatura. 

•  2.  Mezza  palla  di  rozzo  lavoro  spianata  anche  dalla  parte  della  convessità. 
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circolarmente  incavata  al  disotto  con  piombo  confitto  nel  fondo  dell'incavo,  il  quale 
è  profondo  mill.  8;  scheggiata  di  fianco;  pesa  gr.  857,  cioè  libbre  2  e  '-  3  meno 
1 1   grammi. 

«  3.  Cono  tronco  di  figura  ellittica  che  va  rastremandosi  d'alto  in  basso,  per  cui. 
mentre  il  diametro  maggiore  al  disotto  misura  cent.  8,ó.  quello  al  disopra  è  di  cent.  IO; 
piccole  scheggiature  su  di  un  lato,  con  rozza  concavità  al  disotto;  pesa  gr.  017;  e 
quindi  equivali'  a  libbre  tre  meno  gr.  iK'i.-l  :  tenuto  conto  delle  scheggiature  e  della 
concavità  può  ritenersi  per  un  tressis. 

«  4.  Cono  tronco  rovescio  di  figura  ellittica,  piano  nelle  due  faccie,  con  qualche 
lievissima  scheggiatura  in  giro;  pesa  cliil.  3,062,  vale  a  dire  libbre  9  e  gr.  129.8, 
quasi  cinque  oncie;  e  potrebbe  ammettersi  che  colle  scheggie  perdute  arrivasse 
alle  sei. 

«  5.  Pezzo  di  pietra  nero-grigia  di  figura  ovale  schiacciata  sopra  e  sotto,  senza 
difetti  notevoli;  nel  mezzo  della  faccia  superiore  porta  inciso  un  X.  la  faccia  infe- 
riore  è  leggermente  concava;  posa  chil.  3,215.  È  questo  indubbiamente  un  decussis 
di  conservazione  quasi  perfetta,  e  non  pertanto  a  raggiunger  le  10  libbre  manca  di 
grammi  43. 

«  ti.  Palla  del  diametro  di  cent.  19,  spianata  ai  due  poli  opposti.  Nel  ripiano 
superiore  ha  intìssi  i  mozziconi  del  manico  di  ferro  piombati,  del  diametro  di  cent.  2; 
da  un  lato  sull'asse,  eh.-  passa  di  mezzo  a  quelli,  sta  incisa  la  cifra  XX_,;  la 
al  disotto  è  concava,  nel  contorno  si  riscontrano  alcune  scheggiature  di  lieve 
momento;  pesa  chil.  6,200,  pari  a  libbre  19  e  gr.  9,8.  Un  vigessis  cui  manca  quasi 
una  libbra;  ma  la  maniglia  di  ferro  e  le  scheggie  di  cui  si  è  notato  il  difetto  po- 
trebbero bastare  a  completarlo. 

■  7.  Cono  ellittico,  tronco,  rovescio  e  rastremato  nell'orlo  superiore.  Anche  in 
questo  si  hanno  al  disopra  i  mozziconi  del  manico  in  ferro  piombati,  al  di  sotto 
la  concavità  consueta;  una  grossa  sraglia  manca  ad  un  fianco  e  i  bordi  della   con- 

sono  tutti  dentellati:  pesa  chil.  s.7<hi  pari  a  libbre  26  gr.  229.2;  mancano 
quindi  libbre  :!  e  gr.  96,6  a  farne  un  trigessis;  né  paro  chi'  la  parte  mancante  del 
manico  e  della  pietra  possa  bastare  a  supplire  il  difetto. 

«  8.  Palla  schiacciata  del  diametro  di  cent.  19.5,  di  perfetta  conservazione; 
nella  faccia  superiore  i  resti  del  manico  in  ferro  saldati  con  piombo,  nella  inferiore 
la  concavità  consueta  profonda  al  centro  cent.  2;  pesa  chil.  9,400  =  28  libbre  e 
gr.  277. 6;  a  completare  però  il  trigessis  può  ritenersi  bastante  il  peso  dell'ansa  di 
ferro  mancante. 

■  9.  Cono  ellittico  tronco  e  rovescio  coi  mozziconi  in  tono  piombati  al  disopra, 
e  la  concavità  al  disotto  schegg  li  orli;  posi  chil.  9,400  come  il  precedente. 

«  10.  Altri  con  i  ■  Llittii      tronco  e  rovescio  coi  mozziconi  del  manico  in  ferro 
saldato  a  piombo  sulla  faccia  superiore,  sen;  ita  al  di  sotte;  un  po' scheggiato 

all'intorno:  pesa  chil.  15,800=  48  libbre  e  gr.  61,6.  Con  tutta  probabilità  un  quin- 
quagessis,  del  quale  però  non  si  saprebbe  compire  il  peso  colle  sole  mancanze 
avvertite. 

1  1.   Palla   schiacciata,  che  al  disopra  mostra  i  fori  piombati  ci  resti  del  ma- 
nico composto  di  'Ino  fili  di  ferro  del  diametro  di  mill.  4,  i  quali   probabilmente  si 
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contorcevano  per  formare  la  maniglia  ;  la  faccia  inferiore  è  piana,  non  si  notano  scheg- 
giature od  altre  mancanze  accidentali,  pesa  chil.  16,  equivalenti  a  libbre  49  e  gr.  35,  8. 
«  12.  Palla  schiacciata  con  i  mozziconi  del  manico  in  ferro  piombati  superior- 
mente, ed  al  disotto  la  solita  concavità  nella  quale  vi  ha  un  incavo  circolare  del 
diam.  di  cent.  10,  profondo  cent.  4,  e  sul  fondo  di  esso  altro  minore  del  diametro 
di  cent.  3  profondo  quasi  altrettanto.  Da  un  lato  di  questi  incavi  circolari  manca 
un  cuneo,  che  dalla  periferia  del  maggiore  di  essi  va  a  finire  allargandosi  a  quella 
della  palla:  pesa  chil.  28,700  pari  a  libbre  88  e  gr.  29,6.  Tutti  i  difetti  avvertiti 
non  bastano,  a  mio  vedere,  per  darci  le  poco  meno  che  libbre  12  mancanti  a  rag- 
giungere il  centussis,  e  sono  troppo  wgessis. 

«  13.  Altra  palla  schiacciata  con  gl'incavi  circolari  nella  parte  superiore  per 
saldarvi  il  manico,  in  uno  dei  quali  vi  ha  tuttora  sul  fondo  uno  strato   di  piombo; 
sui  fianchi  e  sugli  orli  della  concavità  al  di  sotto  si  notano  alcune  rilevanti  - 
giature:  pesa  chil.  28,900  ossia  libbre  88  e  grani.  229,6;  ma  anche  per  questo  dob- 
biamo ripetere,  che  i  difetti  non  sono  bastanti  a  farcelo  ritenere  un  centussis  e  sono 

i  per  un  nonagessìs. 

«  Avrei  voluto  completare  il  vero  peso  di  ciascuno  di  questi  pesi,  col  metodo 
molto  ingegnoso  praticato  dal  eh.  Bortolotti,  e  da  lui  esposto  con  tanta  evidenza  nel 
suo  prezioso  Spicilegio  Epigrafi  •  Modenese;  ma  in  questi  luoghi  remoti  torna  dif- 
ficile averne  i  mezzi;  per  cui  mi  sono  limitato  a  darne  il  peso  reale  nello  st. 
cui  si  trovano.  Noto  solo  che  se  la  concavità  sottostante  non  mi  facesse  dubitare 
dell'esattezza,  dovrei  prendere  come  sicuro  dato  di  ragguaglio  il  decussis,  che  è 
veramente  in  ogni  altra  parte  intatto;  ed  allora  si  avrebbe  tuia  libbra  di  gr.  321,5, 
la  quale,  appunto  perchè  non  conforme  alla  romana,  dovrebbe  ritenersi  come  la 
libbra  locale. 

«  Ed  in  proposito  della  notata  concavità  m'è  forza  constatare,  che  essa  si  riscontra 
tanto  nei  pesi  con  manico,  quanto  in  quelli  che  non  ne  hanno,  e  che  fra  i  primi 
anzi  ve  n'ha  taluno  (n.  10  ed  11)  in  cui  non  fu  praticata;  e  quindi  la  bella  ipotesi 
del  sullodato  Bortolotti  «  che  i  marmorari  apprestassero  al  loro  giusto  i  nudi  pesi 
senz'ansa  ....  e  chi  volesse  la  maniglia  dovesse  cavare  il  marmo  di  sotto,  per  com- 
pensare la  giunta  e  tornare  il  peso  a  giustezza  »  (o.  e.  p.  257),  non  regge  al  con- 
fronto di  questi   nostri  pesi. 

«  Insieme  coi  pesi  si  sono  trovati  i  frammenti  di  due  grandi  vasi  in  macigno,  ed 
ho  potuto  con  essi  ricomporne  uno  quasi  perfetto,  che  all'esterno  si  mostra  come  una 
piramide  basata  sul  vertice  alta  met.  0,58,  larga  in  bocca  met.  0,56,  ed  alla  base  0,24. 
Internamente  è  scavato  in  guisa  che  gli  orli  della  bocca  sporgono  alquanto  sulla 
concavità  sottostante,  cosicché  questa  puossi  rassomigliare  ad  una  palla  tagliata  a 
due  terzi.  Un  altro  vaso  minore  in  pietra  d'Istria  è  venuto  in  luce  nel  luogo  stesso. 
Ha  la  forma  di  un  imbuto  alto  cent.  23,  col  diametro  in  bocca  di  cent.  17,  ed  alla 
base  di  11.  Dall'orlo  sporge  un  beccuccio  incanalato,  il  quale  servir  doveva  allo 
scolo  delle  materie  liquide  che  vi  si  raccoglievano,  e  all'uopo  di  facilitarne  il  ma- 
neggio vi  ha  la  presa  ad  un  quarto  della  circonferenza  dal  1  .  Nel  fondo  è 
praticato  un  foro  che  lo  passa  da  parte  a  parte,  per  cui  era  ridotto  inetto  all'uso 
cui  il  beccuccio  lo  mostra  destinato.  Questo  foro  fu  aperto  rozzamente  dal  di 

41 
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buona  pezza  dopo  elio  il  vaso  aveva  servito  all'uso  primitivo,  e  forse  per  ricavarne  un 
imbuto,  del  che  da  sospetto  la  perfetta  levigatura  dell'orlo  del  fondo  dal  lato  interno. 

«  Fra  i  molti  pezzi  di  marmo  appartenenti  a  coperchi  od  a  casse  di  arca,  uno 

ve-  n'ha  di  scritto.  Esso  dice: 

-ni 

s  CHREsn/n 

T  TX  CON" A 

"  Ai  bolli  figulini  ritrovati  in  questo  scavo,  che  ho  descritto  nella  relazione  pub- 
blicata nel  fascicolo  del  febbraio  p.  p.  ni  n.  4.   •", .    ]0  e  26  si  deve  aggiungere  il 
lente,  che  leggesi  impresso  sopra  il  labbro  d'un'anfora  vinaria  in  caratteri  rilevati 
e  molto  irregolari: 

_.BbIK:N   CLA 

■•  Nel  ricordato  voi.  V  del  Corpus  p.  982  n.  35  si  riferiscono  i  bolli  AEBLDIENI, 
'  AEBIDIE,  r  DAM  EBIDIE;  i  due  primi  trovati  Vicetiae  in  amphoris  e  pub- 
blicati dal  Tornieri,  Ephem.  13  marzo  1770.  il  terzo  in  (Miglia  in  margine  urnae 
pubblicato  dallo  Zanchi-Bertelli  nel  1841.  Molto  probabilmente  appartengono  tutti 
tre  alla  stessa  officina  da  cui  proviene  il  concordiese,  e  per  incompleta  impressione 

inno  imperfetti  e  monchi.  Il  nostro  si  avvantaggia  su  tutti  gli  anteriori  per 
ciò,  che  a  destra  si  chiude  colla  linea  evidente  «lei  suggello  e  ci  dà.  anche  il  cognome 
del   pi  io  a  cui  appartenne;  se  questi  poi  fosse  d'una  famiglia    Aebidiena, 

ovvero  un  A.  I.  mal  potremo  definire  ;  il  figolo  testé  scoperto  comincia 

eoi  frammento  della  lettera  E;  però  l'impronta  dataci  dallo  Zanchi-Bertelli  ci  farebbe 
ritenere  essere  l'A  il  prenome  ed  Ebidieno  il  nome  ;  mentre  prima  di  questo  si  vede 
in  essa   un  M  non  anzi  un  A. 

«  Nell'infrattempo  corso  dall'ultima  mia  relazione  ad  oggi,  si  sono  fatte  in  altre 
pari  i   le  scoperto  seguenti. 

«  In  un  orto  prossimo  alla  strada  interna  che  si  denomina  la  Claudia,  hi  trovata 
la  l'arto  superiore  d'una  tavoletta  in  bronzo  che  porta  incisa  la  epigrafe: 

SPEI  A  VC 
GABATHAM  -AEG  ■  P-  II  £ 
e  per  essa  viene  aggiunta  un'altra  divinità  alle  concordiesi  fin  qui  conosciute,  ed  è 
dato  il  primo  esempio  dell:  lare,  nei  secoli  in  cui  la  li 

latina  era  nel  massimo  fiore;  poiché  quello  regisl  lessici  appartiene  al 

1  i.  E  pur  degna  di  nota  la  specialità  ortografica  dell'aspirata  fra  il  i  e  Va. 
Nel  del  cortile  d'una  casa  in  Portogruaro  giaceva  il  seguente  fram- 

mento, inciso  sur  un  rocchio  di  eoi. .una: 

>   S  <TmTl\- 

.G     :;  XI  t^  CLA/D' 
PlxCExP-  MILITA 
YITxAXx  Vx  VIX  ■  A.\ 
\  \  V 
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«  I  marmi  che  fanno  memoria  della  legione  XI  si  trovano  fra  noi  per  la  mas- 
sima parte  in  Aquileja,  e  ve  n'ha  pure  taluno  in  Venezia  proveniente  da  Aitino,  in 
Este,  Padova,  Pojaeea  nel  Vicentino  ed  Illasi  nel  Veronese.  Fra  tutti  il  più  famoso 
è  quello  di  M.  Billienus,  M.  F.  |  Rom.  Actiacus  \  ,  che  prae  \  Ho  navali  facto  |  in 

colonia m  de  \  ductus  (C.  I.  /..  V  n.  2501);  poiché  si  conchiude  da  e ihe  i  veterani 

di  questa  legione  furono  colonizzati  nella  Venezia  dopo  la  battaglia  navale  ivi  accennata. 
«  Ma  gli  eruditi  non  hanno  ancora  deciso  se  questa  battaglia  navale  sia  la  famosa 
Aziaca.  che  diede  ad  Ottaviano  il  dominio  del  mondo,  o  non  piuttosto  quella  onde 
ebbe  fine  l'assedio  di  Bisanzio,  sostenuto  per  tre  anni  con  eroicaco  stanza  dai  seguaci 
di  Pescennio  contro  gli  eserciti  di  Settimio  Severo,  e  con  tanto  vivaci  colori  descritti 
da  Xiphilino  nell'Epitome  di  Dione  XXI.  Questa  supposizione  e  ricisamente  affermata 
dal  Reinesio,  in  nota  all'epigrafe  di  AI.  Billieno  che  riporta  nella  classe  Vili,  17: 
«  de  praelio  navali  cujus  hic  fit  mentio,  simul  certi  sumus  esse  nimirum  illud  quo 
Bysantini  obsessi  a  Servianis  et  fame  coacti  se  navibus  ut  effugerent  crediderunt, 
confraclis  et  submersis  navibus  ad  unum  omues  interfecti  sunt,  eamque  cladem  mox 
secuta  est  deditio  urbis  ». 

«  L'ili.  Borghesi  nella  lettera  22  ottobre  1S3G  diretta  al  Furlanetto,  e  da  questo 
pubblicata  nelle  «  Antiche  lapidi  del  museo  d'Este  »  p.  40,  non  mostrava  di  dissentire 
da  tale  opinione,  fissando  anzi  la  data  della  battaglia  Aziaca  Severiaua  all'anno  948 
e  949  di  Roma;  e  di  null'altro  censura  il  Reinesio,  che  dall'aver  voluto  fare  della 
lapide  di  M.  Billieno   un  monumento  ipatico   con   un   evidente    errore  cronologico, 
errore  già  rilevato  dal  Dalla  Torre  Mon.  vet.  Antii  cap.  X.  Ma  poi  nel  discorso  Sulle 
iscrizioni  roynane  del  Reno  del  prof.-  Steiner  e  Sulle  legioni  che  stanziarono  nelle  due 
Germanie  da  Tiberio  fino  a  Gallieno,  pubblicato  nel  1839,  tessendo  la  storia  del- 
l'XI  legione  «  Sembra  dunque,  egli  dice,  che  (ella)  si  levasse  dalla  Germania  nei 
movimenti  cagionati  dall'elezione  di  Settimio  Severo,  al  cui  esercito   1'  ascrivono  le 
sue  medaglie;  e  chi  non  sa  che  fosse  questa  la  legione  da  lui  mandata  quae  Graeciam 
Thraciamque  praeciperct,  ne  cas  Pescennius  occuparci,  secl  jam  Bysantium  Niger 
tenebat ,  come  annunzia  Sparziano,  per  cui  fosse  costretta  a  fermarsi  nella  Mesia  ?  » 
(Oeuvr.  Epigr.  2.  228).  Essendo  impossibile  il  ritenere  che  egli  avesse  potuto  dimen- 
ticare in  questo  lavoro  la  lapide  di  M.  Billieno,  anche  perchè  l'aveva  messa  di  re- 
cente al  bando  dalla  sua  raccolta  delle  consolari,  come  scriveva  al  Furlanetto,  forza  è 
concludere  fosse  egli  dell'avviso  che  la  legione  XI  non  avesse  preso  parte  all'assedio 
di  Bisanzio,  e   che   il  proelio  navali,   in  cui  Billieno   si  aveva  meritato  il  nome  di 
Actiacus,  fosse   veramente   quello   di  Ottaviano   contro  Antonio.  Tale   giudizio   però 
non  è  esplicito,  e  la  nostra  illazione  dalle  sue  premesse  potrebbe  eccedere  forse  l'in- 
tendimento; per  cui  senza  peccare  di  irriverenza  verso  il  maestro  di  color  che  sanno,  ci 
pare  che  non  sia  ancor  detta  l'ultima  parola  in  proposito.  La  paleografia  potrebbe  giovar 
d'assai,  a  togliere  il  dubbio  ingenerato  da  una  cert'aria  di  tempi  più  recenti  che  tra- 
spare dall'insieme  dell'iscrizione  controversa;  ma  lasciamo  ai  dotti  l'ardua  sentenza. 
«  Ciò  possiamo  affermare  di  certo  che  il  titolo  concordiese  riguarda   un   milite 
della  legione  XI,  il  quale  non  solo  non  avevasi  meritato  l1  onesta  missione  nella  bat- 
taglia d'Azio,  ma  nemmeno  nell'assedio  di  Bisanzio;  poiché  i  caratteri  lo  mostrano 
posteriore  a  questo  di  circa  un  secolo. 
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« 


In  fine  per  gentile  indicazione  de]  eoli.  ab.  Bologna  ispettore  di  Schio,  ho 
trovato  in  Cordovado  il  frammento  epigrafico  seguente,  inciso  sulla  pietra  che  forma 
la  mensa  dell'altare  nella  chiesa  di  s.  Girolamo: 


S-C-L-AMI 
F-SECVN 


IBI  •  ET 
RI 


YT  •  FIERI  •  IVSSIT 


«  Le  lacune  della  prima  e  seconda  riga  sono  causate  dal  taglio  fatto  nella  lastra 
per  apporvi  la  pietra  sacra. 

«  Tutti  i  pezzi  letterati  suddescritti  fanno  parte  oggidì  della  mia  raccolta». 

IV.  Traversetolo  —  In  seguilo  al  rinvenimento  ili  un  raschiatoio  nel  Rio  del- 
l' <")i.-a  in  qui'l  ili  Vignale,  comune  di  Traversetolo,  il  prof.  Strobel  fu  condotto  alla 
scoperta  d'una  stazione  dell'età  della  pietra.  A  quanto  sembra,  essa  ha  il  suo  centro 
nel  fondo  di  Giovanni  Pelizziari,  detto  il  Roncone  ili  sopra,  dell'estensione  di  circa 
un  ettaro.  Gli  oggetti  trovati  finora  sono  punte  di  freccia  e  ili  giavellotto,  coltellini, 
raschiatoi,  spatole,  seghe  e  nuclei  dai  quali  si  staccavano  quegli  stromenti  ;  uno  di  tali 
nuclei  è  notevole  per  le  sue  dimensioni.  Siffatti  oggetti  sono  tratti  da  pietre  spettanti 
a  diversi'  varietà  ili  selce,  diaspro,  quarzite,  resinite.  Non  si  sono  per  ora  scoperti 
né  cocci,  né  carboni,  né  o 

Tanto  rilevasi  da  una  comunicazione  fatta  al  Giornale  il  Presente  di  Parma,  del 
30  settembre  ultimo. 

V.  Bazzano  —  L'importanza  della  collezione  archeologica  ivi  esistente  vuole 
che  si  comunichi  agli  studiosi  la  nota  degli  accrescimenti  che  vi  avvennero  nel- 
l'anno 1  s77,  e  nel  primo  semestre  del  corrente,  quale  l'u  gentilmente  trasmessa 
dal  sig.  Tommaso  Casini,  'l'ali'  relazione  è  pregevole  per  le  notizie  dei  vari  scavi 
praticati  in  quel  territorio. 

«  1.  Il  sig.  Guido  Garagnani,  operoso  ricercatore  ili  antichità,  ha  donato  al 
museo  tutti  gli  oggetti  ila  lui  rinvenuti  uri  comune  di  Bazzano,  nei  due  luoghi  deno- 
minali Bellaria  e  Livello  Musini:  nei  quali  esistono  larghe  traccie  di  una  stazioni' 
dell'epoca  della  pietra,  staziono  di  cui  descrissi  già  in  un  articolo  del  Bullettino  di 
Paletnol  già  italiana  (ann.  III.  pag.  1:11)  i  monumenti  a  noi  pervenuti.  Gli  oggetti  rac- 
colti recentemente  appartengono  quasi  tinti  alla  classe  dei  così  dotti  coltellini  litici, 
o  qualche  abbozzo  di  cuspidi  di  lancio,  e  una  freccia  acuminata. 

•■  il.  Il  sig.  Ciro  Arcangeli  di  Bazzano  donò  al  museo  (7maggio  1877)  una 
tatuetta  di  bronzo,  alta  mill.  85,  rappresentazione  arcaica  di  una  donna.  Fu 
rinvenuta  nel  vicino  comune  di  Monteveglio  nel  t'ondo  detto  Bon  fi  gì  io,  luogo  ricchis- 
simo di  antichità,  ilio  per  lo  più  si  perdono  per  l'imperizia  dei  ritrovatori.  Nello 
stesso  luogo  in  raccolta  pochi  anni  la  una  statuetta  di  bronzo  rappresentante  Diana, 
in  abito  succinto  di  ■    a  la  faretra  perfettissima  di  disegno  e  di 

lavoro:  la  quale  l'u  venduta  da  ohi  la  trovò  a  un  negoziante  di  oggetti  antichi. 

•   '■''.   1  Rocchi  di  Bazzano  hanno  donato  al  museo  una  statuetta 

di  bronzo,  di  lavoro  arcaico,  la  quale  fu  rinvenuta,  insieme  a  molti  altri  oggetti,  in 
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uno  scavo  fatto  nel  1S72  nel  Foro  boario  ili  Bazzane;  scavo  del  quale  die'  un  largo 
ragguaglio  il  eh.  Crespellani,  nel  giornale  modenese  11  Muratori,  ann.  V.  n.  85 
(26  marzo  1873). 

«  4.  Il  sig.  Giulio  Leonelli  di  Bazzane  ha  donato  al  museo  un  tintinnabulum 
di  bronzo,  a  foggia  di  piramide  tronca,  solo  rimastogli  di  sei  oggetti  simili  trovati 
nel  1817  nel  fondo  denominato  Buccn;  luogo  che  è  il  centro  delle  antichità  bazzanesi, 
trovandosi  a  nord-est  di  esso  la  necropoli  della  prima  età  del  ferro,  a  sud-ovest  un 
complesso  conspicuo  di  monumenti  romani  ;  e  che  conserva  nel  nome  odierno  l'antico 
di  Buxeta,  che  da  Paolo  Diacono  (lib.  VI  e.  49)  fu  dato  al  vico,  di  cui  i  nostri  monu- 
menti sono  le  sole  memorie. 

«  0.  Multi  avanzi  di  abitazioni  romane  furono  messi  allo  scoperto  dal  1869 
in  poi,  in  occasione  di  lavori  agricoli,  nel  fondo  Gazza  (comune  di  Bazzauo).  e  ne 
provennero  al  museo  molte  mattonelle  esagonali,  due  vasi  ressi  di  terracotta,  fram- 
menti di  stoviglie  più  fine  e  di  anfore;  e  recentemente  vi  fu  trovato  un  frammento  di 
lucerna  fittile  con  le  lettere  /'ORTIS;  il  quale  fu  da  me  donato  al  museo.  Scavi 
regolari  in  questa  località  potrebbero  portare  in  luce  cose  non  dispregevoli;  ma 
anche  alcuni  anni  fa  ne  fu  domandato  il  permesso  al  proprietario,  che  non  lo  volle 
accordare. 

«  6.  Da  scavi  fatti  nel  1874,  nel  vicino  comune  di  Castello  di  Seravalle  a 
Monte  Alogno  (Mons  Alonus,  Mons  Alognus  nelle  carte  del  medio  evo)  pervennero  al 
museo  di  Bazzano  pochi  ma  notevoli  avanzi  dell'epoca  romana;  e  sono:  sette  fondi 
e  altri  frammenti  di  anfore  e  di  doli;  una  piccolissima  anfora,  alta  cent.  8;  una  fiala 
di  vetro  e  frammenti  di  vasi  di  vetro  colorati  in  verde  e  in  azzurro;  il  fondo  di  una 
patera   di   terracotta   col  bollo 
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una  tazzetta  rossa,  del  genere  dei  vasi  aretini,  la  quale  ha  per  ornamento  all'esterno 
testine  e  fiori  in  rilievo,  e  porta  impresso  nell'interno  il  bollo  ■  M  "  0  •  N  •  in  forma 
di  piede  umano;  altre  due  tazze  di  elegantissimo  lavoro,  verniciate  a  nero;  un  fram- 
mento di  mola  di  lava  amfigenica,  e  finalmente  un  peso  di  marmo. 

«  7.  Xel  novembre  del  1877  il  sig.  Riccardo  Gandolfi  di  Bazzano  donò  al 
museo  tre  fiale  di  vetro,  e  un  elegante  vasetto  di  bronzo,  appartenenti  certo  all'epoca 
romana:  i  quali  oggetti  furono  da  lui  rinvenuti  insieme  ad  alcune  monete  medioevali, 
nel  fare  alcuni  lavori  murari  in  una  chiesa  del  lughese;  della  quale  scoperta  il  do- 
natore non  diede  altre  indicazioni. 

«  8.  L'  accrescimento  maggiore  è  venuto  al  nostro  museo  per  la  gentilezza 
dei  sigg.  eredi  Lolli  e  Minolli  di  Bazzano,  che  vi  hanno  depositati  quasi  tutti  gli 
oggetti  rinvenuti  nel  1841  in  fondo  ad  un  pozzo  scoperto  nel  luogo  denominato  Sgolfo, 
uel  vicino  comune  di  Castello  di  Seravalle.  La  singolarità  della  scoperta  e  i  parti- 
colari dello  scavo,  analoghi  a  quelli  del  deposito  di  oggetti  romani  che  si  ebbero 
ili  Bazzano  da  un  altro  pozzo  in  una  proprietà  del  dott.  Pietro  Casini,  accrescono 
l'importanza  della  cospicua  raccolta.  Per  ora,  ecco  un  catalogo  degli  oggetti  depositati 
uel  museo  archeologico:  Bronzo.  Sei  vasi  di  sottilissima  lamina,  a  forma  di  caldaia, 
senza  manico,  con  rappezzature  e  rotture  in  fondo  e  agli  orli.  Cinque  vasi  di  lamina 
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battuta,  della  formadei  crateri:  hanno  tre  piedi  al  fondo,  formati  da  piccoli  paralle- 
lepipedi di  piombo  saldati.  Un  aquiminarium  pur.'  a  lamina  battuta,  identico  per  la 
forma,  se  non  per  la  grandezza,  ad  uno  provenuto  al  museo  dallo  scavo  del  pozzo 
Casini.  Tre  frammenti  di  lamina  servita  già  a  rattoppar  vasi,  l'n  frammento  di  fibula. — 

Terracotta.  Novantun  vasi,  ili  diverse  grandezze,  della  forma  dell iiochoe;  dei  quali 

56  col  manico  a  sezione  circolare  arrotondato,  e  35  col  manico  a  sezione  qua- 
drilatera. Quattro  vasi  simili  mancanti  di  qualche  parte,  por  rottura  avvenuta  po- 
steriormente allo  scavo.  Cinque  oenochoe  verniciate  in  rosso,  delle  quali  una  è 
ornata  da  giri  di  stelluzze  impresse,  l'n  raso  a  due  manici,  a  foggia  di  anfora, 
alto  met.  0,28.  l'n  vaso  a  un  solo  manico,  molto  allargato  nella  parte  media  e 
con  il  collo  strettissimo,  alto  met.  0,25.  l'n  vaso  a  un  sol  manico,  con  il  corpo  e 
il  collo  (piasi  dello  stesso  diametro,  aito  mei.  0,26.  Un'oenochoe ,  colla  bocca  molto 

allargata.  Un  frammento  di  fias ;on  solchi  di  rilievi  ornamentali.  Un  frammento  di 

anfora  e  l'opercolo  di  essa,  di  9  cent,  di  diametro.  Un  vasetto  potorio,  Lavorato  con 
molta  cura  e  verniciato  in  rosso,  alto  mill.  105.  Quattro  coppe  a  due  manici,  di  diversa 
grandezza,  non  verniciate.  Sei  oenochoe,  sulle  quali  trovami  graffite  le  sigle  seguenti: 

1.  vi         2.   E         3.  A         i-    AX         5.  6.     & 

Ferro.   \'n  coltello.  Molti  manici  e  frammenti  di  immanieatiire  per  secchie.  —  Piombo. 
Un  peso. —  Pietra  oliare.  Frammenti  di  tre  vasi  a  forma  cilindro-conica. —  0 
diversi.  Frammenti  di  una  paniera  di  corda  di  paglia,  ion  il  proprio  manico  di  ferro. 
Un  pezzo  di  grossa  intonacatura  purpurea.  —  Ossa.  Femori,  tibie,  clavicole,  costole, 
mandibole,  crani,  vertebre,  denti,  rotelle  ecc.  di  maiale,  pecora,  gatto  ecc. 

«  Ecco  il  compii  o  degli  oggetti  depositati  nel  museo;  ma  dallo  scavo  del  pozzo 
di  Sgolfo  provennero  altri  due  pregevolissimi  vasi  di  bronzo  con  ornamenti  figurati, 
i  quali  sono  tuttora  presso  i  sig.  proprietari,  che  hanno  di  già  fatta  premura  di 
depositarli  insieme  cogli  altri;  ed  è  sperabile  che  ciò  avvenga  presto,  che  in  tal  modo 
sarà   riunita  questa  collezione  giustamente  pregiata  ». 

VI.  Umbertide  —  L'ispettore  Guardabassi  diede  il  6  settembre  la  seguente 
comunicazione  di  scoperte  avvenute  in  quel  luogo. 

«  Giorni  indietro  fui  gentilmente  imitato  ad  Umbertide, per  visitare  due  casuali 
-coperte  archeologiche,  l'una  poco  lontana  dall'altra  su  d'un  altipiano  a  nord-est  del 
paese,  ad  un  miglio  di  cammino.  Visitai  prima  il  predio  vocabolo  Falln  di  proprietà 
della  sig.  Emilia  Santini,  ed  ivi  trovai  sul  versante  nord-ovest  dell'altipiano, 
a  fior  di  terra,  i  resti  di  varie  case  romane  di-trutte  e  rase  a  terra  forse  per  qualche 
conflitto;  una  di  queste  a  poca  distanza  era  stata  provveduta  di  una  a  d'acqua 

in  buono  stato.  Nel  grande  ripiano  superiore  in  mezzo  ad  annoso  bosco  trovassi, 
empre  a  fior  di  terra,  dei  pavimenti  a  calcistruzzo  che  attestano  l'esistenza  di  altre 
fabbriche,  e  più  al  sud  sullo  stesso  livello  miransi  i  resti  di  un  antico  monur 
sepolcrale.  Se  non  erro  panni  poter  riconoscere  in  questi  ruderi  i  resti  di  un  Vico, 
presso  il  (piale  probabilmente  passava  l'antica  via  romana,  che  da  Perugia  e  Foligno 
e luceva  a  Tiferno. 

«  Nello  scavo  in  parola,  praticato  per  impulso  di  curiosità,  furono  rinvenuti  gli 
oggetti  i  ..nio  unti  in  Umbertide.  Molti  (strumenti  di  ferro  in 
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parte  deperiti;  parecchi  resti  di  utensili  di  bronzo  e  qualche  brutta  statuirla;  una  testa 
di  piombo,  ed  un  resto  di  urna  dello  stesso  metallo  che  doveva  contenere  un  cadavere. 
Questo  frammento  è  alto  cent.  50  e  lungo  cent.  60  ;  esso  presenta  nella  parte  superiore 
una  specie  di  orlo,  poi  viene  un  cordone,  ed  appresso  un  fregio  formato  da  triangoli 
a  base  rovescia  parimenti  imitanti  una  corda  piegata  a  zig-zag;  negli  spazi  superiori 
veggonsi  alcune  figuline  di  ippocampi  ed  in  quelli  inferiori  dei  rosoncini,  il  tutto 
a  basso  rilievo.  Sul  lato  sinistro  ove  si  forma  l'angolo  dell'urna  v' è  una  bella  ma- 
scherina femminile  ad  alto  rilievo,  la  sola  cosa  che  abbia  garbo  ed  arte.  Fu  rin- 
venuta nello  scavo  una  lastra  marmorea  rotta  in  vari  punti,  recante  una  brutta  figura 
di  genio  tracciata  a  graffito  ;  così  pure  parecchi  resti  di  figuline  ordinarie  prive  di 
pitture.  Fra  le  varie  monete  raccolte  ne  riconobbi  una  di  Caligola,  altre  di  Diocle- 
ziano, di  Alessandro  Severo  e  di  Costante,  tutte  d'imperfetta  conservazione. 

■■  Nell'altro  predio  vicino  coll'istesso  vocabolo  Falcio,  di  proprietà  della  Congre- 
gazione di  carità  di  Montone ,  parimenti  a  fior  di  terra,  fu  scoperto  un  ninfeo  in 
piccolissime  proporzioni  ed  altri  resti  di  fabbriche.  Vi  furono  rinvenuti  parecchi  fram- 
menti di  tubi  di  piombo  privi  di  iscrizioni,  parecchie  figuline  ordinarie,  e  varie  lastre 
marmoree  di  bigio  che  servirono  di  rivestimento.  Fra  le  monete  ne  trovai  alcune  di 
Gordiano  Pio  ed  altre  di  Costantino  ». 

VII.  Orvieto  —  Nella  prima  settimana  del  mese,  continuatisi  gli  scavi  dall'ing. 
Mancini  al  Crocifìsso  del  tufo,  si  sono  mussi  a  luce  tre  cassoni  di  tufo  a  contatto 
l'uno  dell'altro,  contenenti  i  seguenti  oggetti;  vaso  ordinario  di  terracotta,  due  lancie 
di  ferro  una  lunga  met.  0,13,  l'altra  0,17:  piccoli  vasi  e  tazze  ordinarie  di  coccio 
in  parte  rotte;  una  fibula  rotta  di  bronzo;  un  coltrilo  di  ferro  lungo  met.  0,23; 
una  secchia  con  manico  di  bronzo  del  diametro  0,20;  vari  frammenti  di  buccheri 
e  di  ferro  ossidati;  otto  tazze  di  bucchero,  e  vasi  semplici;  un  astuccio  di  bronzo; 
due  vasi  erematori  di  terracotta  ordina]-;  con  manichi;  ed  un  boccaletto  con  manico 
di  bronzo. 

Successivamente  s'ebbero  a  rinvenire  altri  due  cassoni,  l'uno  all'altro  sovrap- 
posto. Il  primo  era  costruito  con  tufi  rozzi  senza  cemento,  e  conteneva  soltanto  due 
buccheri,  una  lancia  di  ferro  rotta,  ed  un  cadavere  incombusto  volto  verso  il  nord. 
L'altro  sottoposto,  simile  al  primo,  era  formato  nella  semplice  terra,  e  dotto  mag- 
gior copia  di  oggetti:  cine,  due  fusiiunle  di  terracotta,  sei  globetti  di  vetro  colorato, 
un'  armilla  semplice  ed  una  nbuletta  ambo  di  bronzo,  un  frammento  di  coltellino 
di  pietra  focaia,  e  frammenti  di  spirali  di  argento. 

In  vicinanza  dei  cassoni  suddetti  si  trovaron  traccie  di  una  tomba  a  due  camere, 
devastata  e  derubata.  Sparsi  nella  terra  si  raccolsero  poi  alcuni  frammenti  di  coccio 
dipinto,  e  di  buccheri.  Venne  pure  alla  luce  altro  cassone  ad  ovest,  contenente  sei 
vasi  e  tazze  di  bucchero,  due  pendenti  semplici,  due  fibule  rotte,  ed  una  pietrina 
di  fiume. 

Vili.  Amelia  —  Il  march.  Eroli  ispettore  in  Narni,  comunicò  una  lettera 
dell'egregio  sig.  Virgilio  Sabini,  dalla  quale  si  rileva  che  nei  lavori  della  nuova 
strada  provinciale  Amerina-orvietana,  in  prossimità  di  Amelia,  dal  giugno  del  decorso 
anno  si  fecero  scoperte  di  antichità  degne  di  riguardo.  Scavandosi  per  le  fondamenta 
di  un  ponte,  sul  fosso  che  serve  di  confine  alla  proprietà  del  conte  Angelo  Ferrattini, 
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e  degli  eredi  del  fu  cav.  Olimpiade  Colonna,  si  rimisero  all'aperto  i  residui  di  una 
tomba  a  volta,  costrutta  a  mas-i  rettangolari  'li  tufo,  ed  in  prossimità  altri  avanzi 
di  eostruzioni,  eln.'  dovettero  senza  dubbio  far  parte  della  necropoli  che  continuava 
nell'area  prossima,  ove  in  altri  tempi  dal  sig.  assettati  ili  Amelia  si  fecero  scavi. 
descritti  già  dal  ricordato  ispettore  nel  Ballettino  dell'Instituto.  La  mancanza  di  ogni 
oggetto,  e  la  rovina  delle  fabbriche  dami"  argomento,  che  il  luogo  era  stato  prece- 
dentemente  esplorato.  In  fondo  al  fosso  ed  a  qualche  metro  di  profondità  fu  tro 
una  strada  lastricala,  la  quale  passava  innanzi  alla  tomba,  di  cui  primieramente  si 
scoprirono  i  resti. 

Più  avanti  sullo  stesso  terreno,  a  qualche  metro  di  profondità  si  rinvenne  una 
grande  urna  fittile  contenente  ossa  e  piccoli  vasi  grezzi,  dei  quali  nessuno  si  potè 
est r,inv  intiero.  L'urna  portava  ai  fianchi  il  rilievo  ili  due  delfini  rozzamente  eseguiti. 
Non  lungi  dallo  stesso  ponte,  e  m'Ha  terra  del  fu  Olimpiade  Colonna,  che  confina 
eolle  mura  della  città  nel  lato  orientale,  e  ad  occidente  col  terreno  che  fu  già  del- 
l'Assettati, ove  si  fecero  gli  scavi  suddetti,  sui  pi-imi  ili  agosto  ultimo  nelle  fonda- 
zioni ili  un  pilastro  por  cavalcavia  alla  profondità  <li  met.  4,80  dal  livello  attuale, 
in  una  cavità  praticata  nel  terreno  argilloso,  si  trovarono  avanzi  ili  ossa  e  di  ceneri 
con  foglie  ili  oro  ad  impressioni  finissime,  frammenti  di  corone  funebri,  pezzi  di  vasi 
fìttili  a  vernice  nera,  lucerne;  finalmente  un  piede  di  candelabro  di  bronzo  in  l'orma 
di  zampa  di  leone  di  lavoro  abbastanza  buono.  Si  disse  che  vi  si  raccolsero  due  assi 
romani.  Nelle  fondazioni  dell'altro  pilastro,  alla  profondità  di  met.  3,20  prima  di 
arrivare  al  terreno  argilloso,  sotto  l'ultimo  strato  delle  (erre  di  riempimento,  ai  piedi 
di  un  muro  di  opera  romana,  si  scoprì  uno  scheletro,  coperto  solo  da  tegole  con 
bolli,  accani"  al  quale  giacevano  due  monete  di  bronzo  l'ima  di  Augusto  e  l'altra 
di  Claudio. 

IX.  Spinetoli  —  Per  incarico  delia  Direzione  generale  dei  musei  e  degli 
scavi,  e  con  mezzi  somministrati  dal  Ministero.  I'  ispettore  Allevi  t'ev  alcuni 

scavi  nel  territorio  di  Spinetoli,  ove  alcuni  studi  gli  avevano  data  speranza  di  sco- 
prire un'altra  stazione  di  quel  popolo,  a  cui  appartennero  i  cimiteri  di  Officia,  di 
Grottammare,  di  Montelparo  e  dei  colli  del  Tronto.  Rinvenne  da  principio  tracce  di 
ustrini  romani,  contenenti  ossa  di  animali  e  frammenti  di  stoviglie,  e  parecchi 
pozzetti  in  forma  di  anfora,  simili  a  lineili  scoperti  in  Offida  ed  in  Acquaviva-picena, 
In  una  piccola  valle  alle  falde  settentrionali  della  catena  de'  monti  incontrò  un  vecchio 
sepolcreto  eristiano,  che  aveva  usurpato  il  luogo  ad  una  necropoli  pagana,  secondo 
poteva  giudicarsi  dagli  avanzi  di  cremazione,  e  dai  frammenti  di  tegolo  sparsi  pel 
suolo  ovvero  utilizzati  nel  secondo  seppellimento,  [vi  presso,  insieme  ad  un  grande 
bacino  di  pietra,  si  rimise  a  luce  una  doccia  scolpita  con  un  mascherone  di  mediocre 
arte,  la  meta  inferiore  di  un  enorme  dolio,  buona  quantità  di  stoviglie  romane,  e 
pezzi  di  tazze  aretine.  Se  non  che  essendo  questi  primi  saggi  eseguiti  troppo  lungi 
dall'abitato,  parve  al  lodato  ispettore,  per  raggiungere  il  fine  che  erasi  proposto,  che 
a  trovare  i  restì  della  necropoli  vetustissima  occorresse  riavvicinarsi  al  paesetto. 
Aperi,!  quindi  una  trincea  sul  fianco  orientale  di  una  collina,  ad  ovesl  della  chiesa 
rurale  di  3.  Maria  dell'Icona,  trovò  il  sepolcreto  ricercato,  aprendovi  settantaquattro 
tombe.  Urano  queste  ad  inumazione,  e  disposte  a  filari,  distante  l'ima  dall'altra  per 
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circa  un  metro,  scavate  nel  tufo,  ed  a  profondità  varia,  vale  a  dire  in  alcuni  punti 
quasi  a  livello  del  suolo  attuali',  ed  in  altri  alla  profondità  di  circa  quattro  metri. 
È  certo  che  a  causa  delle  acque  piovane  il  terreno  siasi  quivi  abbassato.  Le  tombe 
più  ricche  erano  sulla  sommità,  le  più  povere  ai  piedi  della  collina.  Come  in  Offida 
ebbe  l'Allevi  a  scoprire  in  un'aiuola  gli  uni  accanto  agli  altri  sei  scheletri  'li  bam- 
bini, a  Spinetoli  si  abbattè  in  un  filare  di  fosse,  entro  cui  non  giacevano  che  cada- 
veri di  donne.  Gli  scheletri,  i  cui  crani  hanno  grandi  misure,  erano  tutti  posati  sul 
fianco  destro  colle  ginocchia  inflesse,  i  <1  i  piedi  a  mezzogiorno,  tranne  pochissimi 
che  li  avevano  a  levante.  Le  mani  poi,  se  non  raccolte  sulla  fronte,  erano  ine 
chiate  sul  petto,  e  la  faccia  in  generale  rivolta  ad  occidente. 

Tre  di  tali  tombe  avevano  lo  scheletro  entro  un  piccolo  strato  di  carboni  e  di 
cenere,  nel  modo  con  cui  ebbesi  ad  osservare  dal  medesimo  Allevi  in  una  tomba  di 
Oflida,  il  che  gli  fece  credere  che  questa  specie  di  inumazione  ricordasse  il  costume 
di  seppellire  il  cadavere  fra  le  rovine  della  povera  capanna,  sulle  ceneri  del  dome- 
stico focolare.  Vasi  in  gran  numero  si  aggruppavano  ai  piedi  delle  t'osse.  Il  più 
grande,  alto  met.  0,7ó.  presenta  profili  ellittici,  coronati  da  breve  colletto.  Era  per 
metà  incassato  entro  la  terra,  in  mezzo  a  vasi  minori.  Pel  colore  dell'argilla,  per  le 
forme  e  per  gli  ornamenti  questi  vasi,  fatte  piccole  eccezioni,  sono  simili  a  quelli 
delle  necropoli  scoperte  in  altre  parti  del  Piceno.  Alcuni  vasi  neri  erano  restaurati 
in  antico,  secondo   potè  arsi   dai   piccoli   fori   che  vi  erano  tatti  per  tenere  i 

pezzi.  A  differenza  di  quelli  di  Offida.  questi  vasi  sono  lavorati  al  torno. 

Anche  qui  a  Spinetoli,  come  in  Offida,  entro  i  recipienti  eonservavansi  delle 
ossa,  avanzi  delle  vivande,  e  qualche  coltello  di  ferro,  ed  una  grattugia  di  bronzo. 
Unitamente  alle  stoviglie,  ai  piedi  degli  scheletri,  si  notarono  in  tre  tombe  tre  catini 
di  bronzo,  due  dei  quali  posti  l'uno  dentro  l'altro,  e  collocati  superiormente  al  capo 
del  defunto,  alcuni  cilindri  fittili  a  doppia  testa,  il  solito  disegno  della  ci 
mata  era  variato  con  cerchietti  intramezzati,  e  ili-posti  anch'essi  a  croce  nei  vari 
vani.  I  detti  cilindri  hanno  un  buco  die  li  attraversa  in  uno  dei  capi.  Essendo  questi 
pezzi  fìttili  in  sepolcri  di  donne,  uniti  spesso  a  quelli  volgarmente  noti  col  nome 
di  pesi  da  telaio,  e  trovandosi  talvolta  ad  una   fusaiuola,   stimò  r  ispettore 

che  servissero  all'industria  donnesca  per  la  tela.  Né  mancò  egli  produrre  argomenti 
in  conferma  di  ciò,  mostrando  che  per  la  disposizione  del  telaio  antico,  potesser  tali 
cilindri  usarsi  nel  tempo  stesso  per  peso  e  per  gomitolo,  ed  indicassero  un  progresso 
nell'arte  del  tessere,  quando  l'orditura  si  preparò  per  tele  maggiori  di  quanto  abbi- 
sognasse per  un  semplice  chitone. 

Di  scheletri  virili  si  scoprirono  trentatre.  Avevano  tutti  nel  lato  destro,  come 
nelle  tombe  di  Offida,  lance,  spade,  pugnali,  arpioni,  clave  di  ferro.  La  cuspide  delle 
lance,  che  generalmente  giace  accanto  alla  testa,  è  di  tipo  ellittico,  raramente  trian- 
golare; mercè  la  gorbia  si  innestava  all'estremità  di  un'asta,  la  quale  sorpa 
poco  l'altezza  della  persona.  All'altra  estremità  era  il  puntale.  Qualche  volta  ricor- 
rono lance  a  coppia;  sovente  il  ferro  della  lancia  si  trova  dentro  i  vasi.  Le  spade 
con  costola  nel  mezzo  hanno  la  lunghezza  di  circa  met.  0,70.  Sempre  di  un  pezzo 
hanno  il  codolo  relativamente  breve,  piatto  ed  a  crociera,  sulle  cui  facce  si  adatta- 
vano con  chiodi  ribaditi  due  mezzi  cilindri  di  legno.  Erano  chiusi  in   guaina   pure 
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di  legno  coperta  'li  lamina  'li  ferro.  Poderi  sifiatti  proteggono  le  lame  dei  pugnali, 
Lunghe  circa  mezzo  metro,  la  cui  coda  s'interna  in  un'elsa  cilindrica  ili  legno  rive- 
lata 'li  lastra  ferrea,  ed  attorniata  al  pomo  da  due  o  da  tre  eliche   volte   all'insù, 

la  quari ncando,  affinchè  L'ar potesse  megli lerire  alla  mano  del  guerriero. 

La  guaina  ;i  tre  quarti  dalla  sua  altezza  ha  una  catenella  per  sospendere  l'arma  al 
>.  e  va  ;i  terminare  in  una  specie  ili  puntale  costituito  da  due  glohetti.  Queste 
anni  sono  in  tutto  simili  a  quelle  'li  Offida,  eccettuati  irli  arpioni  delle  mazze,  che 
mancano  assolutamente  nella  necropoli  ili  Offida,  mentre  se  ne  trovano  in  altri  sepol- 
creti del  Piceno.  Questi  arpioni  consistono  in  un  cannello  ili  ferro  da  innestarsi  ad 
un'asta,  il  quali'  termina  in  quattro  graffi  equidistanti,  lievemente  adunchi,  ed  aguzzi. 
Le  mazze  poi  hanno  un  nucleo  ili  ferro  ili  feriea  o  glandulare,  adattato  all'estre- 

mi! i  .li  mi  manico  ili  legno. 

(ili  ornamenti  nelle  tombe  'li  uomini  o  i  rono  ili  rado;  pochi  anelli  ili  li  ronzo 
a  lastra  od  a  verghelta  sulla  mano  sinistra,  ora  soli,  ora  a  coppie;  fibule  del  solito 
tipo  ad  arco  in  bronzo  ed  in  ferro,  pò  te  ull'addon '1  a  sommo  il  petto,  giam- 
mai 'li  quelle  pesanti  ad  un  giro  e  mezzo,  che  ai  guerrieri  'li  i  affida  cingevano  l'omero 
sinistri'.  Presso  la  spalla  di  uno  scheletro  ora  una  freccia  silicea  giallastra  a  due 
alette  e  pedunculata;  in  altra  tomba  un  ferro  volto  ad  arco,  che  al]  misurava 

met.  0,70  in  circa.  Due  scheletri  avevano  elmi  di  bronzo  anch'essi  in  frammenti,  uno 
tra  i  piedi  l'altro  sulle  tibie. 

Nelle  ventitre  tombe  ili  donne,  era  sempre  a  destra  dello  -  la  fusaiuola 

'li  terra  nera  finissima  o  'li  terra  rossiccia,  del  tipo  biconvesso,  conico  e  stellato. 
Ma  in  generale  queste  fusaiuole  erano  I  i  le  impressioni  di  cer- 

chietti concentrici  con  puntino  nel  mezzo.  Per  ciò  che  riguarda  gli  ornamenti,  non 
i  trova  in  Spinetoli  il  diadema  dai  girellini  binati,  che  abbellì  la  fronte  delle  donne 
offidane.  In  quella  vece  pre  o  il  capo  della  defunta  orano  pezzi  di  fibule  di  ferro, 
servito  foi'se  a   reggere  gl'intrecciamenti  delle  chiome,  o  più  probabilmente  le  pieghe 

ili  qualche  panno.  L'ambra  rossa  e  diafana  non  apparve  che  rarament 1  in  forma 

ili  ghianda  schiacciata,  appartenente  qualche  fibula,  ovvero  in  forma  ili  disco 

per  pendere  dai  cerchiettini  ili  bronzo  che  l'ormavano  gli  orecchini.  Pochissimi  pure 
furono  gli  avanzi  del  vetro  colorato,  mentre  per  converso  abbondarono  i  bronzi. 

Fra    i    bronzi    meritano  ricordo  i  torqui,  t'urinati   da  vi  cilindrica  liscia 

o  ripiegata  su  se  stessa,  le  cui  estremità  si  rigirano  esternamente  in  due  uncini, 
dai  quali  se  per  mezzo  ili  anellini  pendessero  tre  o  quattro  gingilli  in  forma  di 
freccia,  l'adornamento  sarebbe  perfettamente  simile  alle  collane  di  Offida.  E  come 
in  Offida,  si  trovò  pure  a  Spinetoli  una  e. 'liana  di  ferri  i  'li  bronzo,  ed  una  terza 

con  pendagli  a  dischetti  di  piombo,  che  legati  gli  uni  agli  altri  per  piccolo  buco 
scendevano  fino  alla  cintura.  Non  mancarono  altri  ornati  a  gruppi  di  eliche  in  filo 
di  bronzo,  che  facendo  capo  a  due  placche  del  diametro  di  mill.  60,  lievemente 
e.  munite  all'interno  di  ansette  a  guisa  di  bottoni,  scendevano  dalla  spalla 
sinistra  fin  verso  il  fianco,  e  reggevano  all'estremità  pendagli  a  battocchio,  o  cilin- 

i.  Tali  ornamenti  si  ebbero  dalle  tombe  più  ricche.  Si  ebbero  altresì  pettorali 

a  lamina   rettangolare,  lunga  mill.    120,  larga   mill.  30,  fregiata  superiormente  da 

i  di  filo  pure  di  bronzo  per  essere  attaccata  alle  I    inferiormente  da 
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dodici  o  ventiquattro  pendaglietti  di  varia  forma,  sorreggenti  bulle  o  gingilli.  Uno  di 
questi  pettorali,  in  luogo  della  lastra  rettangolare  ha  un  semplice  intreccio  ili  filo 
ili  bronzo  girato  ad  ernie,  e  terminante  in  girellini  ai  due  capi:  a  tutte  le  volute, 
che  si  incalzano  assai  fitte  e  -i  toccano,  è  attaccata  inferiormente  una  serie  ili  piccole 
bulle.  Un  altro  pettorale  era  formato  da  un  cerchio  di  bronzo  di  getto,  adorno 
all'estrema  periferia  da  cinque  spicchi,  ai  quali  sono  sospesi  dischetti  concavi  in 
lastra  pure   di   bronzo,  nella   t'orma   di  mezza   bulla. 

Vezzi  «la  petto  restituiva  pure  lo  scavo  di  Offida,  ma  questi  si  rapportano  al 
tipo  delle  armille,  ora  massicce  ed  ora  vacue,  con  catenine,  bulle,  pendagli  e  denti 
ferini.  E  di  armille  e  di  bulle  dai  nuovi  scavi  si  ebbero  dovizie.  Le  armille  sono 
a  spira,  t'ormate  da  un  nastro  o  da  un  libi  di  bronzo,  piti  o  meno  massiccio,  che 
gira  ripetutamente  su  se  stesso.  Qualche  volta  queste  armille  sono  infilate  le  une 
alle  altre,  di  maniera  elio  coprono  per  intiero  l'avambraccio"  sinistro  dal  polso  al 
gomito.  Altre  volte  invece  si  trovano  sole  nel  medesimo  braccio  sul  polso  o  sull'omero. 
Le  fibule  sono  fuse,  e  del  tipo  stesso  di  quelle  ad  arco.  Si  rinvengono  d'ordinario 
a  sommo  il  petto,  o  sotto  la  cavita  del  torace,  ovvero  sopra  la  spalla  destra,  sem- 
plici se  sono  di  bronzo,  o  tutto  al  più  decorate  da  due  o  ire  pallottoline  alla  som- 
mità dell'arco;  se  poi  di  ferro,  sono  dei-orate  da  eliche  e  da  anelli.  Una  di  queste 
ultime  fibule  manca  di  quasi  ttitta  la  guaina,  e  misura  alla  corda  met.  0,21.  Com- 
pleta la  suppellettile  ornamentale  delle  antiche  donne  spinetolesi,  qualche  grosso 
domo  ferino  ravvolto  da  filo  metallico,  qualche  rarissima  ciprea,  e  sulle  mani,  di  pre- 
ferenza sulla  sinistra  soli  e  accoppiati,  o  a  quattro  ed  a  cinque,  ima  profusione  di 
anelli  di  tutti  i  tipi,  a  lastra,  a  verghetta,  a  serpentello,  mentre  sull'addome,  nella 
direzione  delle  ossa  iliache,  giacciono  le  notissime  armille  a  sei  nodi. 

Anche  qui  l'ispettore  Allevi,  esaminando  questi  ornamenti  particolari  al  Piceno, 
volle  confutare  l'opinione  di  coloro  che  vi  riconobbero  armille  da  atleti,  osservando 
che  esclude  fin  dal  principio  una  tale  conclusione  il  fatto,  che  armille  simili  si  tro- 
varono in  sepolcri  di  donne.  Parve  invece  a  lui.  che  mediante  il  confronto  dei  grossi 
anelli  di  ferro  scoperti  in  Offida  sotto  il  torace  di  scheletri  muliebri,  fosse  facile  il 
dedurre  che  gli  anelloni  di  Spinetoli  servissero  a  chiudere  la  cintura. 

Si  aprirono  poi  diciotto  tombe  di  bambini.  Pi-ano  del  tipo  stesso  di  quelle  degli 
adulti.  Ma'  la  suppellettile  vasaria  era  minore  di  numero  e  di  proporzione,  e  cosi  gli 
ornamenti.  Poche  armille  di  bronzo  sul  braccio  e  sull'avambraccio,  alcune  fibule, 
alcuni  anellini  a  lastra  od  a  verghetta,  infilati  alle  falangi  sottilissime  delle  dita. 
Sul  petto  collane  ed  anelli  di  donne  adulte,  armille,  fibule,  ambre  e  gingilli  di  varia 
forma.  In  una  tomba  tornò  ad  apparire  l'operculo  del  turbine  rugoso,  eie-  negli  scavi 
di  Offida  si  trovò  in  mano  a  quattro  scheletri;  in  altra  un  frammento  di  piccola 
accetta  in  pietra  verde,  rotta  studiosamente  a  meta,  in  una  terza  una  grossa  borchia 
circolare  del  diametro  di  mill.  205,  in  lastra  di  bronzo  e  con  ansetta  al  centro  da 
attaccarla  alle  vesti,  la  quale  colla  parte  concava  aderiva  all'anca  sinistra  del  piccolo 
defunto,  mentre  alla  convessa  si  scorgevano  attaccate  fibre  di  legno,  forse  ultimi 
avanzi  di  una  cassa,  dentro  cui  il  fanciullo  fu  seppellito.  Ma  l'oggetto  più  rimarchevole, 
che  venne  fuori  da  una  tomba  di  bambino,  fu  un  gingillo  di  lastre  triangolari,  con- 
fuse a  migliaia  di  anellini  in  bronzo  sciolti  0  intrecciati  tra  di  loro   mercè  un   filo 
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benissimo  conservato,  che  con  altri   pendagli  formavano  una  collana  elegantissima,  e 
nuova  per  quelle  contri 

L'i  i  Lllevi  ebbe  ogni  facilitazione  dai  signori  Francesco  Tagliani,  d.  Emilio 

■  tini,  Pietro  Fuselli,  Pietro  Fabriani,  i  quali  per  amore   degli   studi  permisero 
che  incondizionatamente  si  facessero  le  scavazioni  nelle  terre  di  loro  proprietà,. 

X.  Gittaducale  —  L'ispettore  Leosini  essendosi  ultimamente  recato  a  breve 
distanza  della  città  a  visitare  il  luogo  ove  sorgeva  Cutilla,  ebbe  ad  osservarvi  molti 
avanzi  ili  antichi  edifici,  quasi  alla  medesima  linea,  e  prossimi  l'uno  all'altro.  Tn 
un  gruppo  'li  tali  avanzi,  in  cui  egli  credè  potersi  riconoscere  indizi  di  un  antico 
edificio  termale,  fu  trovata  qualche  anno  fa  l'iscrizione: 

Q-SALVSTIVS 
DIOSCVEA 

VIX       1 
EVNOM 

XI.  S.  Vittorino  —  Dal  villaggio  ili  s.  Vittorino,    frazione   del   comune   di 

Pizzoli,  ove     orse    l'antica   Amiterno,   il   medesimo   ispettore    ebbe   un   cippo  con 

rizione: 

P-FISEVIVS 

P-L-BVRSA 

H  ■  V  •  S  ■  L  ■  M 

XII.  [ntrodacqua  —  Mio  zelo  del  prof.  cav.  de  Nino  devesi  questa  relazione, 
non  che  l'altra  che  le  fa  seguito. 

«  La  scopei'ta  dei  cinque  sepolcri  antichi,  fatta  nel  marzo  dell'anno  scorso  presso 
[ntrodacqua  (v.  Notizie  1877,  p.  91),  mi  determinò  a  cominciare  seriamente  lo  studio 
<li  quella  contrada,  per  vedere  se  fosse  possibile  ili  accertare  l'esistenza  di 
qualche  ignoto  pago.  Col  sussidio  del  governo,  mi  son  dunque  messo  all'opera.  Ho, 
prima  ili  tutto,  ricercato  ed  esaminato  uel  paese  i  più  notevoli  oggetti  antichi  rin- 
venuti fortuitamente  dentro  il  suo  territorio.  In  casa  del  sig.  Francesco  d'Erarao 
potei  ossei  imi  idoletti  di  bronzo,  e  parecchie  monete  raccolte  nelle  camp 

introdacquesi,  ma  non  si  sa  dove  precisamente.  Lo  slesso  signore  possiede  un  titolo 
epolcrale,  largo  met.  0,71  e  alto  met.  1.17  con  quota  iscrizione: 

L-  STATI»)  •  SEX  •  F 
MVRCO 
Consta  che   fu  trovato   presso  la  chiesa  ili  s.  Tommaso.    Dall'arciprete  d.  Adriano 
Ferri,  nel  cui   podere  si  scopersero  i  già  noti  cinque  sepolcri,  ebbi  in  dono  alcune 
monete  imperatorie  di  bronzo  d'incerta  provenienza.  Nel  paese  nessun  altro  oggetto 
archeologico.  Ma  già,  per  queste  prime  indagini  e  per  qui  sapevo  anterior- 

mente, la  mia  attenzione  cominciava  a  rivolgersi  verso  la  zona  ili  Pie  Tassito,  Foresta 
e  rannata,  (ino  alla  chiesa  che  fu  di  s.  Tommaso  d'Aquino  ed  ora  della  Madonna 
dell  e.  Anzi,  proprio  dietro  questa  chiesa  (da  non  confondersi  con  la  prossima 

chiesuola  di  s.  Tomi  do  mi  rinvenuta  la  lapide),  e  precisamente  in  un  terreno 
del  sig.  Croce  Susi,  aperta  una  trincera,  furono  messi  a  nudo  due  muri,  uno  in 
direzione   i  e  un  altro  nord-sud.  Lo  scavo  fu  sospeso  a  causa  della  mi 
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non  ancora  raccolta.  In  questo  stato  di  cose,  reputo  troppa  presuntuosa  ogni  preventiva 
congettura  sul  riguardo.  Solo  le  ulteriori  scoperte  potranno  permettere  un  giudizio 
più  o  meno  probabile,  o  forse  auche  certo  ». 

XIII.  Prezza  —  «  I  pochi  raccoglitori  delle  peligne  memorie,  pongono  unanima- 
mente  a  Prezza  il  pago  Laverno:  pago  che  aveva  muro,  portico,  tempio  e  magistrati. 
come  si  rileva  dalla  lapide  murata  nel  luogo  dove  scendono  i  pesi  dell'orologio 
prezzano  (/.  N.  5351).  Appiè'  del  paese  è  la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  nel 
cui   architrave  è  un  altro  antico  titolo  (il),  n.  5396).  Dietro  questa  stessa  chiesa   si 

fede  un  frammento  in  grosse  lettere:  KAYIT.  A  s.  Margherita,  tra  Prezza  e  la 

ripetuta  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  dove  precisamente  suppongono  fosse  Laverno. 
nel  secolo  scorso  fu  scoperta  altra  lapide  (ili.  5411).  Altri  frammenti  pure  vi  si 
rinvennero,  e  trovansi  editi  nel  voi.  II.  della  silloge  del  Garrucci. 

«  Nella  famiglia  Sandonato  si  conserva  l'interessante  lapide,  trovata  da  Carlo- 
vincenzo  Mancini  nel  1853,  e  pubblicata  dallo  stesso  Garrucci  al  n.  17S5. 

«  Se  non  che  s.  Giovanni  è  distante  da  Prezza  circa  tre  chilometri.  Essendomici 
recato,  la  mia  sorpresa  è  grandissima.  In  vasta  estensione  trovo  avanzi  di  muri  e 
frammenti  di  mattoni,  tegoli,  anfore,  vetri  ecc.  Dunque  a  s.  Giovanni  non  si  tratta 
più  di  Laverno.  Tra  s.  Giovanni  e  Prezza  ci  sono  queste  contrade:  Lu  Puzzillu. 
la  Iuvella,  e  Camino.  Il  Pozzillo  si  può  spiegare  con  l'avvallamento  del  terreno,  o 
con  ammettere  l' esistenza  di  tm  antico  pozzo.  Quivi,  nel  terreno  di  Carmine  Buie, 
si  vede  un  avanzo  di  muro.  Iuvella  ricorda  Giove.  L'egregio  amico  De  Stephanis. 
che  nel  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  e  illustrato  stampò  la  monografia  di  Prezza, 
dice:  «  Poco  lungi  dal  luogo  dove  era  eretta  la  mentovata  chiesa  di  s.  Giovanni,  in 
un  poderetto  che  ora  appartiene  alla  mensa  areipretile  del  Comune,  leggonsi  tuttavia 
incise  in  pietra  viva  a  lettere  romane  maiuscole,  di  mediana  grandezza,  queste  due 
sole  parole:  IOVI  AMMONI  ».  Quest'iscrizione  a  me  non  è  riuscito  rinvenire.  Passo 
alla  terza  contrada  Carrino.  Il  cronista  Casauriense  all'anno  878  parla  di  una  Villa 
Correrie,  e  soggiunge:  «  Ipsa  vero  Villa,  postea  in  Castellimi  conversa,  et  a  posses- 
soribus  munita,  Frezze  vocabulum  accepit  ».  Ed  ecco  parmi,  scoperto  quello  che 
finora  fu  nascosto,  cine  il  nome  e  il  sito  della    Villa  Carrene. 

«  Al  sud  di  s.  Giovanni  è  la  contrada  di  s.  Martino  (chiesa  diruta;  al  nord-ovest 
s.  Petronilla  e  il  Vallone;  al  nord-est  Lu  cullinicllo  (collinello);  e  all'ovest  Le  Lamatc, 
Valle  Asinara  e  la  Forchetta.  In  quest'ultima  contrada  si  apre  un  varco,  che  va  a 
terminare  verso  Goriano  Sicoli;  e  qui  doveva,  secondo  me,  passare  la  via  Claudia 
Valeria  per  andare  a  Corfinio.  Eseguiti  alcuni  scavi  per  conto  del  r.  governo  nella 
contrada  s.  Giovanni,  in  un  terreno  di  Vincenzo  Ferrelli,  si  misero  a  maggiore  evidenza 
una  multiplicità  di  muri.  Vi  si  rinvenne  anche  tm  imberbe  Ercole  di  bronzo,  di 
forme  perfettissime,  mancante  del  braccio  destro,  della  mano  sinistra  e  de'  piedi. 
Me  ne  fece  dono  il  proprietario  del  fondo,  che  fu  anche  l'operaio  degli  scavi.  Siamo 
dunque  a  un  altro  pago  co'  suoi  magistrati  e  forse  col  suo  teatro,  se  SCAINA  è  lo 
stesso  che  SCAENA. 

«  Xel  passare  per  la  contrada  Nocella  e  Pietra  Einolfi  (forse  di  Noi/i),  proprio 
nel  punto  dove  la  strada  comunale,  die  da  Prezza  mena  a  Raiano,  s'incrocia  con 
la  strada   ferrata,   comincio  ad  osservare  molti   frammenti  di  laterizi.  Chiedo  se  ci 
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sono  ruderi  di  muri  antichi,  ma  non  mi  sanno  rispondere.  Mi  si  assicura  però,  che 
a  quando  a  quando,  in  quella  contrada  si  trovarono  molte  piet/rc  scritte  (sic)  che  furono 
o  lavorate  di  nuovo,  o  ridotte  in  pezzi.  l'n  titolo  sepolcrale  fu  trasportato  india  stazione 
di  Raiano,  dove  si  trova  presentemente: 

V  •  PI.AVTIES  •  V 

«  Tu  un  terreno  di  d.  Pasquale  Zaccardelli  furono  raccolti  molti  vasi  elio,  al 
solito,  i  contadini  ruppero.  Un'ansa  col  bollo  a  rilievo  fu  conservata  dal  proprietario 
del  l'ondo  !•  donata  poi  a  me.  Il  bollo  dice:  T-SENTlO.  La  grande  estensione  del 
suolo,  dove  s'incontrano  frammenti  fìttili,  fa  escludere  qualunque  idea  di  edilìzio 
isolato  o  ili  pochi  nliiizi.  Ni  ir. dia  anche  qui  di  un  pago  sconosciuto,  dove  forse  aveva 
la  sua  villa  quel  Tito  Sentio,  ricordato  india  lapide  di  Corintio  rinvenuta  negli  scavi 
del    1  s 7 7 .   Per  ora  non  si   può  dir  altro  -. 

XIV.  Molina  —  Durante  il  suo  ultimo  viaggio  nel  territorio  peligno  supere- 
quano,  l'ispettore  Do  Nino  rinvenne  in  Molina  duo  iscrizioni  inedite.  La  prima, 
scolpita  su  di  una  rotta  lapide,  usata  por  gradino,  davanti  a  una  bottega  di  proprietà 
did  barone  Pietropaoli  in  sulla  piazza,  diro: 

D 

Livi  ai:... 

VE  \  V... 
MLIVIO... 
M  CERV... 

i;\  v\  -  :  ... 

LIBERTI... 

OPTIM.... 

PIEN... 

L'altra  trovasi  presso  la  stazione  della  strada  ferrata,  nella  mola  del  principe  Barberini: 

ALILI  ■     SK  ULANI 

S  E  i; 

I' 

BALIMACON 

SEE     II    MKL 

XV.  Mirabella-Eclano —  Notifica  L'ispettore  di  Ariano,  sig.  doti.  Antonio 
Bnonassisi,  che  ai  primi  di  settembre  si  rinvenne  dal  sig.  Grio.  Lapriore  in  terreno 
coltivo  presso  la  strada  nazionale  delle  Puglie  un  sarcofago  marmoreo,  lungo  met.  2,11, 
largo  0,85,  alto  0.51,  con  rilievi  di  figure  di  buona  conservazione. 

XVI.  (  lastellammare  di  Slabia  —  L'ispettore  sig.  M.  1'.  Rispoli  dava  notizia 
di  un'epigrafe  scoperta  anni  or  ono,  nella  parte  meridionale  dei  vescovato  di  (inolia 
città,  a  tre  metri  sotto  il  snolo  attuale.  Si  raccolsero  unitamente  altri  frammenti  di 
titoli  sepolcrali,  una  colonna  di  marmo,  capitelli  e  pezzi  di  musaico,  i  quali  avanzi 
sono  custoditi  dallo  slesso  sig.  Rispoli. 
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AMALE  PARCARVM  DVRA  DE  LE  GÈ  SORORVM 
RAPTVS  IN  HlSIACEOTELLVRIS  SEDIBVS  ATRAE 
BISSEPTEMMINVS  ANTE  DIES  QVAM  QYINQVE  PEI!  ORBES 
SOLIS  EQVIGENAE  COMPLEREM  PARVVLVS  ANNOS 
X  OMI N  E    LO  N  G  I X I Y  S  P  E  A  E  X  0  M I X  E  C  A I V  S  OLI  M 
CVI  PROCYLYs  COGNOMEN  ERAT  NVNC  VMBRA  NEC  VMBRA 
SVBTER  HVMVM  POSITVSMORTISTEGOE  ECCE  SEPYLCHRO 
NEC  MLNVS  ET  CONTRA  GENETRICIS  FRATRE  CREATVS 
QVATTVOR  UH'  ANNJS  EXS  QVADRAGINTA  DIEBVS 
MAIOE  IX  AETERNAM  MERSIT  SVA  LYMINANOCTEM 
H1C   MEVS   YT  FRATER  STABIAXO  LITORE  MECVM 
CONDITVR  IX  TENEBRIS  ACHERONTIS  LABITVR  YXDIS 
NVNC  TIRI  NE  GRAVE  SITFELIX  QVlCVMQVE  VIATOR  ■ 
DICERE  SI  SAPIVNT-ALIQVID  POST  FVNERA  MANES  ■ 
ANTONI  •  ET  •  PROCVLI  ■  MOLLITER  ■  OSSA  CVBENT  ■ 

C    •   LONGINIV  S_P  RI_S  C  V  S    PATER 
TRIERAEC   •   CL  •  PE    ■    M I S   ■  ET 
LICINIA    P  R  0  C  I  L  L  A      .AI  A  T  E  R 
F I L 1 0     •  D  V  L  C  I  S  S  I  M  0 

XVII.  Sala  Consilina  —  Alle  spalle  dei  monti  che  chiudono  il  lato  orientale 
di  Sala,  presso  l'acquedotto  clic  conduce  l'acqua  in  città,  e  propriamente  nel  luogo 
dove  si  distacca  un  piccolo  canale,  che  va  ad  animare  la  fontana  dell'antico  monastero 
dei  Cappuccini,  l' ispettore  E.  Canale-Parola  rinvenne  due  frammenti  lapidei  iscritti. 
che  debbono  appartenere  al  medesimo  titolo.  L'altezza  di  ciascuna  pietra  è  di  m.  0,64. 


1. 

;xir 

AME 

2. 

ASPEI 
0  FIERI 

oSIT 
ILION 

ET 
1  iX'I-PAT 

AE • AYG 

MATRI 

LIO-PEDC 
\  •  CELER 

II-FILIO-I 
NAE-FlLIA 

CMONIM 

XTO   CEDV 

XVLLL  Gaggiano  —  A  tre  miglia  da  Caggiano,  nel  luogo  detto  Massa  vetere, 

di  proprietà  del  sig.  Carlo  Colunna,  sono  avanzi  di  mura  antiche,  di  un  magnifico 
acquedotto,  iscrizioni  e  rottami  diversi.  Nel  1860  ci  si  rimise  a  luce  un  pavimento 
in  musaico  bianco  e  nero.  Lo  sfa —  ispettore  Canale-Parola,  che  si  recò  recentemente 
sul  luogo  per  visitarvi  gli  antichi  ruderi,  vide  in  un  fosso  una  grossa  pietra  lavorata 
su  cui  lesse  l'epigrafe: 
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I)  M 

ANTO NI AE SECVN 
DE  MATEI  DTLCIS 
SI M E  AC  PIISSIM 
ANTONIVS  GEMELIVS 

Nella  contrada  stessa,  presso  un  pozzo,  nel  casino  del  medesimo  siur.  Culmina,  vide 
questi  altri  due  tiloli  : 

D      M 

MODESTE  PICENEFI 

A  L  V  M  X  E  LIAE  15  M 

ETBMHIP  PVTEOLA 

PONIVS  ET  XA  MATLK 

VKSVLA  FECQYAX 

Q  VA    III  XVIII 


Roma,  15  ottobre  1878. 


Il  Direttore  gcn.  dei  Musei  e  àegli  Scavi 
FlORELLI 


NOTIZIE    degli    scavi 


Rondineto 
m 


A  N  Ni 


Bergamaschi    Olo      -Jls'  d.t 


A  N  NC      "J .  8 


Ber&amas  eh 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


O TTOBRE 


I.  Angéra  —  Il  sig.  avv.  R.  Castiglione,    nominato   non   ha   guari  isp 
degli  scavi  e  dei  monumenti  nel  circondario  di  Varese,  trasmise  le  seguenti  notizie 
intorno  ai  travamenti  avvenuti  in  quel  territorio. 

Nello  scorso  inverno,  nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio,  molti  contadini  lavoravano 
nel  fondo  di  proprietà  degli  eredi  del  fu  Noè  Greppi,  posto  in  Angéra  vicino  alla 
riva  del  lago,  di  fianco  alla  chiesa  detta  della  Madonna,  e  formante  versante 
il  lago,  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Durante  il  lavoro  quei  contadini  trovarono 
molte  murature  sotterranee,  moltissime  pietre  ed  un  ammasso  di  cocci.  Allora  i 
proprietari  del  fondo  pensarono  di  meglio  dissodare  il  terreno;  e  la  parte  di  quel- 
l'orto che  è  posta  ad  occidente,  vollero  fosse  smossa  per  l'altezza  di  oltre  met.  1,50. 

«In  tale  smovimento  si  rinvennero  molte  cose  dell'epoca  romana,  la  maggior 
parte  però  incomplete.  Meritano  speciale  menzione  alcuni  condotti  d'acqua  abba- 
stanza ben  conservati,  un  ammasso  di  cocci,  ed  avanzi  di  murature  por  l'altezza  di 
circa  met.  1,30,  alla  parte  superiore  rivestite  internamento  di  un  buon  intonaco 
dello  spessore  di  cent.  7.  L'interno  era  pieno  di  materiali  da  fabbrica,  pietre,  mattoni, 
terra,  ed  anche  delle  ossa.  Lo  stato  in  cui  furono  tali  mura  trovale  dimostra,  che  quel 
posto  era  di  già,  e  molto  stato  rimaneggiato.  In  mezzo  ai  cocci  poi  si  trovarono  due 
vasi  d'  identica  foggia,  l'uno  contenuto  nell'altro,  ed  in  quello  interno  gli  sca 
dissero  che  vi  era  un  piccolo  cranio,  che  al  contatto  dell'aria  andò  in  polvere.  Dei 
due  vasi,  il  più  grande  fu  fatto  in  pezzi  mentre  lo  si  estraeva,  e  l'altro  fu  raccolto 
intatto.  È  alto  met.  0,22,  e  misura  nel  maggiore  diametro  met.  0,26.  Vi  si  scopersero 
pure  molti  embrici,  la  maggior  parte  non  interi,  della  lunghezza  di  met.  0,58, 
mattoni  della  lunghezza  di  mei,  0.3G,  della  larghezza  di  niill.  0,31,  e  dello  spessore 
di  met.  0.07;  vari  colli  di  vasi  vinari  comuni  con  ansa;  dei  pesi  fittili,  e  inoltre 
quattordici  monete,  la  maggior  parte  di  bronzo,  e  due  o  tre  d'  to  portanti  l'effigie 

d'imperatori,  che  vennero  donate  al  sig.  conte  G.  Borromeo  di  Milano. 

«  Nello  stesso  scorso  inverno,  in  un  fondo   detto  s.  Michele,  appartenente  alla 
prebenda  della  Coadiutoria  locale,    affittato    a    certo    Bognotti,    dove  per  lo  p 
furono  scoperte  molte  cose  dell'epoca  romana,  fu  trovata  una  piccola  coppa  ili  vetro 
in  forma  di  cono  troncato,  ben  conservata  ed  abbastanza  bella. 

«  Tutti  i  fondi  circostanti  al  detto  s.  Michele,  sia  ad  oriente,  sia  ad  occidente 
forniscono  molta  suppellettile  romana,  parte  della  quale   venne  raccolta  nel  Museo 

43 
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archeologico,  che  il  sig.  Alfonso  Garovaglio  ha  formato  a  Loveno  sul  lago  di  Como; 
ma  molta  andò  perduta. 

II.  Lago  di  Varese — «  È  noto  che  sui  laghetti,  che  numerosi  abbelliscono 
questo  circondario,  furono  -  operte  molte  stazioni  preistoriche,  ed  altro  se  ne  sco- 
prono giornalmenl  ■.  Ed  una  •'  ìlle  principali,  se  non  forse  la  principale,  è  la  stazione 
detta  dell' Isolino  sul  lago  ili  Varese,  che  ha  somministrati  quest'anno  moltissimi 
oggetti  preistorici,  sia  'li  elee,  sia  ili  ossa,  essendosi  ivi  praticati  degli  scavi  abba- 
stanza larghi,  in  occasione  del  congresso  dei  naturalisti  tenuto  in  Varese  nello 
settembre.  Il  terreno  ili  quell'isolino  si  può  dire   alla    letti  no  ili  oggetti  ar- 

.  coi  quali  venne    formato   un    piccolo    Museo  dal  proprietario    del    luogo 
.  cav.  Andrea    Ponti  di  Milano,  elio  vi  riunì  altri  oggetti  rinvenuti  nelle  altre  sta- 
zioni lacustri  del  lago  di  Vari 

«Quest'anno  tali  scavi  vennero  es  jui  i  otto  la  direzione  dei  sigg.  cav.  prof. 
Innocenzo  Ragazzoni  di  Conio,  e  Giovanni  ab.  Ranchei  di  Biandronno.  Né  poteva 
tal  genere  ili  lavori  esser  mogli"  affidato,  essendo  l' aliato  Ranchet  appassionato 
ed  intelligente  cultore  degli  studi  archeologici,  per  lo  sviluppo  dei  quali  non 
omette  fatica  alcuna;  il  prof.  Regazzoni  poièquel  profondo  paleontologista,  che  scrisse 
una  dotta  ed  applaudita  opera  sull'uomo  preistorico  nella  provincia  di  Como.  Di 
quanto  venne  scoperto  ultimamente  in  quell'isolino  il  prof.- Eegazzoni  stese  un'ac- 
curata relaziono,  letta  nel  congres  o  di  :  naturalisti  in  Varese  I  eduta  del  2->  set- 
tembre scorso.  E  poiché  tale  relazione  verrà  data  alle  stampe,  non  occorre  che  io 
entri  nei  particolari,  per  ripetere  con  molto  minore  io  che  ha  dotto  l'illusi 

professore  in  quella  o 

[II.  Bologna  —  Ile ùssari o conte  Gozzadini  comunicava  il  seguente  rapporto 

dell'ispettore  Azzolini,  a  lui  indirizzato  il  5  ottobre. 

Questa  mano,  mi  sono    recato    fuori  ili  porta  3.  Rfamolo,    pr  nte    nella 

località  dove  sonosi  cominciate  le  escavazioni  per  il  grande  bacino,  quale  serba: 
dell'acquedotto,  posto  accanto  al  nuovo  Politeama" Felsineo,  e  alla  distanza  della  strada 
di  circonvallazione  met.    !"  circa,  in  un  terreno  3]  -il   sig.    cav.   prof.    Bosi. 

Alla  prof liia  di  met.  5  dal    suolo  attuale  (livello  delle  fondazioni  del  muro,  ohe 

dovrà  servire  di  cinta  al  suddetto  serbatoio),  si  è  scoperto  un  pozzo  pr.. fondo  met.  10 
per  un  diametro  di  met.   1,05,  costrutto  a     ecco,  con  ]  viva  o  selcio. 

Vi   si   sono   rinvenute   ossa  umane,  che  per  la  loro  quantità  Le  ho  giudi. 
appartenenti  a  tre  letri.  Seguitato  lo  scavo    fino  a  tanto  che  si  rinveniva  il  ri- 

vestimento del    pozzo,    a    met.    IO   circa   della   sua    profondità,   è   stato  trovato  un 
ammasso  di  frantumi,  di  vasi,  urne,   tazze  pi. -.'ole.  alcuna  dolio  quali   in  tale  sta 
da  poterne  rilevare  la  forma,  ed  una  poi  perfettamente  intatta.  Tutti  questi  oggetti, 
a  quel  ohe  sembra,  erano  posti  entro  ad  una  grande    urna  o  dolio,  e. .me   si  rileva 

da  molti  frammenti,  rappresentanti  un  disco  formante  lab a  di  questo  recipiente 

grande,  ohe  per  i  suoi  diversi  pezzi  mi  ieme  misurerebbe  un  diano  imo 

di  circa  met.  0,60.  Altri  frammenti  pure  indicano,  che  altre  urne  di  uguale  grandezza 
state  depositate.  Le  urne  pi  io  di  terra  nerastra,  le  più  grandi  di  tinta 

rossa,  e  la  tazzettina  intatta  è  della  creta  solita  giallastra. 

La  melma  che  involge  i  frantumi  lascia  scorgere,  che  entro  alcune  di  qui 
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urne  stava  del  combustibile,  in  parte  arso;  ma  poi  si  trovarono  ancora  pezzi  di  legno 
carbonizzati.  Fra  questi  oggetti  si  trovano  pure  ossa  di  quadrupede,  come  di  bestia 
bovina  e  di  capretto. 

«  Approfondato  m  mte    1"   scavo,  dopo  un  altro  metro    di    profondità  si 

oblici.,  frammenti  di  metallo,  cioè  un  manico  di  .-cecilia,  altri  piccoli  oggetti  appar- 
tenenti sempre  a  questo  recipiente,  un  piccolo  oggetto  curvo  di  ferro,  ad  uso  uncino. 
ed  un  anello  pure  di  ferro,  il  metallo  del  manico  della  secchia,  a  quello  clic  mi 
ha  riferito  la  guardia,  era  molto  lucente  e  quindi  era  probabilmente  rame  ». 

IV.  Bazzane»  —  Sebbene  la  seguente  relazione,  dovuta  alle  cure  del  sig.  Tom- 
maso Casini,  si  riferisca  ad  un  antico  scavo,  nullaineuo  panni  opportuno  di  qui  inse- 
rirla, riunendo  essa  i  più  accurati  ragguagli  su  di  un'importante  scoperta. 

«  Verso  la  fine  del  1867,  a  pochi  passi  a  sud-est  del  castello  di  Bazzane,  in  un 
fondo  del  dott.  Pietro  Casini,  situato  alla  destra  della  strada  che  conduce  a  Seravalle, 
e  denominato  dal  nome  della  famiglia  che  lo  possiede  la  ('usimi,  i  coloni  eseguendo 
un  lavoro  agricolo,  misero  allo  scoperto  un  pozzo  interrato,  che  apparve  essere  di  antica 
costruzione.  Qualche  moneta  rinvenuta  nei  campi  circostanti,  e  una  buissima  tazzetta 
verniciata  in  rosso,  e  segnata  col  bollo  L  ■  GEL  ('),  che  io  raccolsi  (agosto  1873)  a  boi- 
di  terra  vicino  al  pozzo,  confermarono  la  creduta  antichità  di  questo  monumento:  di 
guisa  che  molti  pensarono  di  farlo  escavare,  e  finalmente  nell'autunno  del  1873  la  So- 
cietà archeologica  allora  fondata  in  Bazzano,  premesse  le  convenzioni  opportune  col 
proprietario  del  luogo,  vi  fece  eseguire  regolari  ricerche.  Soli  sei  giorni  di  lavoro 
(22-27  settembre)  bastarono  a  trarre  fuori  dal  pozzo  il  singolare  complesso  .li  oggetti 
che  lo  riempiva.  Non  esporrò  minutamente  tutte  le  circostanze  di  cotesto  scavo,  limitan- 
domi ad  accennare  come  sino  alla  profondità  di  met.  7  non  si  rinvenisse  cosa  alcuna  degna 
di  speciale  attenzione,  se  non  un  pezzo  di  mattone  segnato  col  bollo  ...NNI  '  CO>...  ("): 
mi  frammento  ili  dolio  marcato  LUX  di  bellissima  lettera,  ed  una  piccola  moneta  erosa, 
assai  logora.  Queste  cose  non  davano  certamente  speranza  di  più  pregevoli  rinveni- 
menti; ma  più  sotto  si  notarono,  coperte  da  un  ammasso  di  pietre  e  di  fascine,  din.' 
grosse  travi  di  quercia  poste  in  croce,  le  quali  accrebbero  lena  agli  scavatori,  fiduciosi 
di  rinvenire,  sotto  di  esse,  cose  di  qualche  importanza.  Con  massima  diligenza  furono 
rimosse  le  travi,  ed  apparve  un  ammasso  regolare  di  vasi  di  terracotta,  di  legno,  e 
di  bronzo,  fra  i  quali  erano  collocati  moltissimi  altri  utensili,  clic  descriverò  più 
innanzi.  Tutto  questo  formava  un  deposito  di  met.  ò  di  spessore,  così  suddiviso  :  in 
primo  luogo  la  croce  di  legno,  sovrastante  al  deposito;  secondariamente  strati  di  vasi 
fittili,  alternati  con  strati  di  lascine  per  met.  2,50;  in  terzo  luogo  uno  strato  di 
met.  1,00,  contenente  due  vasi  di  bronzo,  tic  ili  Legno  <•  alcuni  di  terracotta;  in 
quarto  luogo  altro  strato  di  met.  0,70,  contenente  diversi  utensili  ,  come  coltelli, 
pesi,  chiavi,  ecc.;  finalmente  uno  strato  di  met.  0,80  contenente  otto  vasi  di  bronzo. 

«  Finito  lo  scavo,  l'egregio  amico  mio,  ing.  M.  Minelli  s'introdusse  nel  pozzo 
per  fare  gli  opportuni  rilievi,  e  constatò  clic  il  pozzo  medesimo  era  della  forma  di 
cono  tronco,  aveva  una  profondità  di  met.  12,  con  diametro  di  met.  1,30  alla  base 

(')  Lucius  Gellitis;  cfr.  Gamurrini,  Le  iscris.  degli  antichi  vasi  futili  aretini,  n.  168-171. 
(-)  Da  leggersi  forse    Inni  Gomunis;  cfr.  Cavedoni.  Silloge  epigraf.  mode* 
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e  di  met.  1,05  alla  bocca,  <•  portava  un  rivestimento  tubolare  di  mattoni  sagomati 
a  sezione  ili  segmento  circolare,  con  corda  'li  met.  0,37,  freccia  di  met.  0,03,  ed  uno 
spessore  ragguagliato  'li  met.  0,09 

«Di  tale  scavo  grandissima  corse  la  fama,  e  molti  giornali  ne  parlarono  ('):  ma 
poiché  questi  ragguagli  furono  tutti  inesatti  e  insufficienti,  ho  creduto  non  inutile  il 
porgerne   uno,  per  quanto  mi  sarà  dato,  esatto  e  compiuto. 

«  La  parte  più  conspicua  del  nostro  deposito  consiste  in  dieci  vasi  di  lamina  di 
bronzo,  ricoperti  in  parte  di  quella  patina  perde  che  il  bronzo  acquista  cogli  anni, 
non  parendomi  che  sia  il  caso  di  riconoscervi  la  aeruea di  Vitruvio  (VII.  12),  prodotta 
artificialmente  per  imitare  il  verderame  naturali'  (cfr.  Plinio,  //.  .V.  XXXIV,  26). 
Fra  questi  vasi  è  primo  uno  mirabilissimo,  alto  esternamente  met.  0,33  ed  avente  il 
dia  metro  di  met  ".||v 2  alla  boc  a,  'li  met.  0,0  io  al  collo,  e  di  met.  0,086  al  fondo,  che  è 
piatto  ed  ornato  da  tre  filetti  in  rilievo  disposti  a  circoli  concentrici,  distanti  l'uno  dal- 
l'altro met  0,007  |  (.  La  grande  ansa  di  qui  to  vaso,  lunga  met.  0,24  e  1  i  '.0,04 
alla  sommità,  e  met. 0,03  al  fondo,  è  lavorata  splendidamente  a  rilievo  ed  a  traforo: 
comincia  superiormente  con  un  uccello  in  rilievo,  mancante  della  testa  ed  appoggiato 
coi  piedi  ad  un  fiore,  sul  quali.1  duo  altri  uccelli  stanno  imbeccandosi:  s'intrecciano 
in  seguito  e  uccelli  e  fiori  e  copioso  fogliame,  fino  al  tetto  di  una  edicola  rotonda, 
nella  quale  sta  una  figura  'li  Bacco  in  piedi,  poggiante  la  mano  destra  sul  capo  di 
un  quadrupede  adagiato  che  sembra  una  capra,  e  tenente  colla  sinistra  alzata  sino  al 
tetto  dell'edicola  una  tazza.  La  figura  è  nuda,  ed  ha  intoni"  al  capo  una  corona  di 
edera,  la  pianta  sacra  a  Bacco  ed  ai  poeti;  dalla  -palla  sinistra  cade  allacciata  al 
Banco  destro  una  cordicella:  la  figura  è  alta  met.  0,038.  Intorno  all'edicola  sono  fi 
di  grandi  foglie  di  vite,  e  sotto  di  essa  è  figurato  di  tutto  tonilo  un  fanciullo,  alto 
met.  0,025,  che  tiene  nella  destra  alzata  un  grappolo  d'uva,  e  Della  sinistra  abbassata 
un  ramo.  Il  lungo  collo  di  que  i  è  fregiato  da  un  ornato  a  punzone,  dello 
spessore  di  met.0,09,  diviso  in  tre  zone  ben  distinte,per  il  vario  svolgimento  del- 
l'uni." concetto  ornamentale;  meraviglioso  lavoro,  comparabile  solamente  alle  opere 
stupende  dei  nostri  artisti  del  rinascimento. 

«  Pur  mirabile  è  un  altro  di  questi  vasi  di  bronzo, alto  esternamente  met. 0,31, 
ed  avente  un  diametro  di  met.  0,095  sì  alla  bocca  che  al  fondo;  il  quale  fondo  è  ornato 
da  sci  filetti  disposti  a  circoli  concentrici,  distanti  l'uno  dall'altro  mot. 0,007,  come 
1 1 <  l  raso  già  descritto.  Su  l'ansa  di  questo  vaso,  lunga  m  0,20,  sono  rappresi 
in  rilievo  un  vasetto  contenente  fiori  e  frutti,  il  corno  dell'abbondanza,  e  più  sotto 
una  palma  che  sporge  sovra  un'ara,  di  su  la  quale  s'innalza  la  fiamma  del  fuoco  sacro. 
La  pari"  inferiore  dell'ansa  è  abbellita  da  uno  splendido  bassorilievo,  rappresentante 
una  scoua  villereccia:  un  uomo  seduto  sopra  un  macigno  sgozza  un  maialo  che  tiene 
fra   le  gambe,  atre  una  donna  chinata  ne  ie  il  sangue  in  una  coppa;   ir- 

atissima rappresentazione,  sia  per  la  rarità  del  soggetto,  sia  perchè  ci  mostra  gli 


('     M  8  i.  XIV  n.  'J7(3.  —  //  Muratori,  giornale  modi  n.  V,  n.  235. — 

Im   Gazzella  Ufficiale  del  liegno,  an.  1870,  n.  287. 

Di  tali  filetti   a  circoli  concentri'  pur  ornati  alcuni  vasi   'li  bronzo,  scoperti   in    un 

tornol     .  (/.  dell'Insiti,  di  corrisp.  archeoìog.  IbO'.K  X). 
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abbigliamenti  rurali  di  un'epoca  remota,  sia  perchè  fatta  con  una  franchezza  di  tocco 
e  una  squisitezza  arti-tira  non  rolgare.  È  i  —  rvabile  che  questo  vaso  ha  nella 
parte  inferiore  molte  rattoppature,   che   nella  loro  rozzezza  attestano   l'opera  di  un 
artefice  ignorante  i  lano. 

«  Di  forma  elegante  e  snella  è  il  terzo  vaso,  alto  esternamente  met.  0,21,  col 
diametro  di  met.  0,084  alla  bocca,  di  met.  0,055  al  cullo,  e  di  met.  0,06  al  I 
l'ansa  semplicissima,  lunga  met.  0.12.  termina  in  un  mascherone  bacchico  con  la 
lunga  barba,  i  capelli  inanellati  e  il  naso  schiacciato;  e  questa  figura  è  lavorata 
con  fare  agile  e  vivace,  e  dimostra  di  appartenere  alla  più  bella  epoca  dell'arte 
romana.  Il  fondo  del  vaso  è  rimesso  a  nuovo  assai  rozzamente. 

«  Di  minor  pregio  sono  gli  altri  vasi.  Il  quarto  è  alto  met.  0,245,  ed  ha  il  dia- 
metro di  met.  0,06  alla  bocca,  di  met.  0,037  al  collo,  e  di  met.  0.07  al  fondo.  Ha 
una  piccola  zona  ornamentale  a  punzone  attorno  al  collo,  e  quattro  filetti  a  i 
concentrici  sul  fondo:  su  l'ansa  è  figurato  un  cane  disteso,  lungo  met.  0,065. 

«Il  quinto  vaso  è  alto  met.  0,18,  ha  il  diametro  superiore  di  met.  0,055, 
l'inferiore  di  met.  0,06,  ed  il  fondo  ornato  da  tre  dei  soliti  cordoncini;  l'ansa  è 
formata  da  due  serpi,  che  s'inalzano  da  una  faccia  muliebre  coperta  di  fiori  e  di 
foglie. 

«  Il  sesto  vaso,  che  ha  il  fondo  rimesso  a  nuovo,  è  alto  met.  0,18,  con  un  dia- 
metro alla  bocca  di  met.  0,046,  ed  al  fondo  di  met.  0.05;  l'ansa  lunga  met.  0,11 
termina  in  una  piccola  faccia  di  donna  con  i  capelli  spartiti  nel  mezzo,  ma  corrosa 
sì  che  non  si  possono  bene  osservare  tutte  le  sue  parti. 

«  Il  settimo  vaso  i  un  praeferìculum,  alto  met.  0,16,  col  diametro  di  met.  0,13 
nella  parte  media,  e  di  met.  0,08  al  fondo;  l'ansa  è  lunga  met.  0,16,  e  incomincia 
inferiormente  con  una  piccola  faccia  umana  in  rilievo  coperta  da  un  berretto,  'lai 
quale  si  stacca  un  cordoncino  che  ingrossandosi  sempre  su  per  l'ansa  medesima,  va 
a  finire  all'orlo  del  vaso  in  una  testa  d'animale  e  in  una  foglia.  I  filetti  concentrici 
sono  raccolti  a  due  a  due,  e  ciascuna  coppia  dista  met.  0,005  dall'altra.  Sottopo 
questo  vaso  fu  trovato  l'ottavo,  che  è  una  patera  di  Iattura  ordinaria,  alta  met.  0,03,  e  con 
il  maggior  diametro  alla  bocca  di  met.  0,16,  ed  il  minore  al  fondo  di  met.  0.12. 

«  I  rimanenti  vasi  di  bronzo  furono  rinvenuti  nel  secondo  strato  del  deposito,  e 
sono:  un  cratere  alto  met.  0,22,  col  diametro  di  met.  0,16  all'apertura  e  di  met.  0,12 
al  fondo;  e  un  ahenum,  specie  di  calderone  da  scaldar  acqua  (')  alto  met.  0.20,  e  con 
diametro  all'apertura  di  met.  o._>7.  al  mozzo  di  mot.  0,30,  al  fóndo  ili  met.  0,19  :  col  ma- 
nico di  ferro  affisso  ad  una  immanicatura  mobile  intorno  all'orlo  sporgente  del  vaso. 

«  Più  copioso  è  il  numero  dei  vasi  di  terracotta,  essendosene  rinvenuti  intorno 
a  cento;  dei  quali  sono  più  notevoli  i  seguenti: 

«  Settantasette  orci  {urcei),  di  colore  giallognolo,  biancastro  o  rosso,  lavorati  tutti 
al  tornio:  sono  di  diverse  grandezze,  variando  la  loro  altezza  fra  met.  0,24  e  met.  0,12: 
la  maggior  parte  sono  alti  met.  0.17.  Quasi  tutti  avevano  aderente  alla  parete 
interna  una  materia  rossiccia  e  friabile,  che  da  taluno  fu  giudicala  come  l'avanzo  di 


I1)  11  Rich,  Di:, delle  antieh., alla  v.  ahenum  imbblica  il  disegno  di  anodi  questi  vasi.il  quale 
fu  trovato  a  Pompei ,   ed  è   simile   al  nostro. 
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una  pernice  vetrificata.  Alcuni  di  cotesti  vasi,  dei  quali  furono  rotte  le  anse,  hanno 
in    prossimità  dell'orlo  duo  piccoli  fori,  che  vengono  a  trovarsi  sullo  .stosso  diano 
i  che  una  cordicella  infilzata  per  essi  poteva  servire  in  luogo  del  manico.  Inoltre  alcuni 
.M'Ho  segnati  di  siglo  granite  dopo  la  cottura,  dolio  quali  le  principali  sono  le  seguenti: 


•  Quattro  vasetti  a  forma  di  piccoli  doli,  colorati  in  rosso,  alti  mot.  0,10,  e  col 
diametro  di  met.  0,06  all'apertura,  e  di  met.  0,035  al  fondo. 

<•  Un  vaso  a  due  manici,  specie  di  coppa,  alto  met.  0,13,  con  diametro  alla  bocca 
ili  mei.  0,13,  ed  al  fondo  ili  met.  0,08:  è  notevole  chi        i  >ppa  nella  quale  la  donna 
coglie  il  sangue  del  maiale,  nella  rappresentazione  del  secondo  vaso  di  bronzo,  è 
in  tutto  simile  alla  presei 

«  Duo  anfore,  delle  quali  l'ima  mancante  della  parte  superiore,  e  l'altra  intatta 
alta  met.  0,63,  col  diametro  alla  bocca  ili  met.  0,05,  al  mozzo  di  mot.  0,25,  e  al 
fondo  di  mot.  li. un:  porta  impresso  in  monogramma  le  lettere  C  ■  M  •  S  ■ 

«  Un  gutto,  colorato  leggermente  in  rossastro,  alto  met.  0,105,  del  diametro 
maggiore  di  met.  0,09,  e  del  minore  di  met.  0,045. 

«  Un  vi  i  manico,  della  forma  frequentemente   usata  pei  vasi  da  fiori; 

alto  met.  0,18,  i  on  diametro  di  met.  0,12. 

«  Infine  tre  vasi  rozzi  ma  non  arcaici,  esternamente  neri  e  lisciati  con  la  stecci 
fabbricati  di  eerto  a  mano:  il  primo  è  alio  met.  0,20,  con  il  diametro  di  met.  0,18 
all'apertura  o  al  fondu,  e  di  met.  0,24  al  mozzo;  il  secondo  è  alto  met.  0,14,  ed 
ha  il  diametro  di  met.  0,18  alla  bocca  ed  al  fondo,  e  di  mot.  0,20  al  mezzo;  il 
terzo  è  alto  met.  0,16,  ed  ha  il  diametro  alla  bocca  di  met.  0,13,  al  mezzo  di 
met.  0,19,  od  al  l'ondo  di  met.  0,15. 

Nel  secondo  strato  del  deposito,  insieme  a  duo  vasi  di  bronzo,  orano  pure  tre 
vasi  di  legno,  i  quali  non  si  sono  potuti  conservare  intani  quali  orano  al  momento 
iodio  scavo.  Due  di  essi  hanno  la  l'orina  precisa  dolio  secchie  {sitv  a  a  e  ora  dai 
nostri  contadini:  sono  cilindrici  e  formati  di  doghe,  tenute  insieme  da  cerchi  di  ferro; 
l'uno  è  alto  met.  0,22,  ed  ha  il  diametro  dimet.0,12;  l'altro  è  alto  met.  0,23,  ed  ha  il 
diametro  di  met.  0,15.  11  terzo  vaso  è  semisferico,  incavato  in  un  nodo  di  quercia,  del 
diametro  approssimativo  di  met.  0,13:  ha  duo  fiorellini  nei  quali  s'infilzava  una  cor- 
dicella per  soi  penderlo. 

«  (ili  oggetti  che  accompagnavano  tutti  questi  vasi  erano  raccolti  nel  terzo  strato 
del  di  |  o  :":  e  sono  di  piombo,  di  ferro,  di  bronzo,  di  terraci  tta.  di  osso,  di  legno, 
oltre  a  molti  avanzi  organici,  animali  e  vegetali.  Eccone  la  indicazione  sommaria: 
«  a)  Piombo.  Grosse  saldature  che  riuniscono  pezzi  di  vasi  fittili,  le  quali 
ci  fanno  conoscere  il  metodo  ernioso  per  riparare  alle  rotture  dei  vasi  di  terracotta; 
una  grossa  lamina  ripiegata  a  tubo;  tre  ]iozzi  fusi;  una  lamina  che  avvolge  un  chiodo 
di  ferro;  sei  pezzi:  il  primo,  alto  met.  0,09,  rappresenta  una  testa  muliebre  con  ricca 
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pettinatura,  e  pesa  granimi  620;  il  secondo,  alto  met.  0,065,  della  forma  di  un'anfora, 
pesa  grammi  330;  il  terzo,  di  forma  cilindrica,  alto  met.  0,06  con  un  diametro  di 
met.  0,05,  pesa  grammi  7:17:  il  quarto  a  forma  di  cono  tronco,  alto  met.  0,035,  con 
diametro  massimo  di  met.  0,05  e  minimo  di  met.  0,042,  pesa  grammi  715;  il  quinto, 
della  forma  di  un  parallelepipedo,  alto  met.  0,013,  lungo  met.  0,03,  largo  met.  0,012, 
i  grammi  95;  il  sesto,  steri.-,  è  cos'i  guasto  ed  ossidato  che  non  si  può  deter- 
minare il  suo  peso  primitivo.  Due  di  questi  pesi,  il  quarto  e  il  quinto,  benché  un 
poco  scemo  l'uno  e  crescente  l'altro,  mostrano  d'essere  una  bilibra  e  un  quadram 
di  uno  speciale  sistema  ponderale,  i  he  irebbe  con  quello  di  Roma  nella  proporzione 
di  10:0;  appunto  come  la  famosa  libbra  eginetica  del  Boeckh,  che  dovea  avere  questo 
rapporto,  ma  che  fu  accolta  dall'incrudelità  dei  metrologi:  è  osservabile  poi  il  fatto 
che  questa  unità  librale,  la  quale  rappresenta  un  sistema  locale  antichissimo  e  forse 
preromano,  ha  potuto  lottare  col  dominante  sistema  di  Roma,  tanto  da  essere  durato 
tino  a  noi:  poiché  si  riscontra  nella  libbra  commerciale  di  Bologna,  la  quale  sta 
appunto  alla  romana  antica  nel  rapporto  anzidetto  di  10:9. 

«  b)  Ferro.  Cinque  chiavi:  la  prima  lunga  met.  0,12;  la  scrunila  me  .  0,095  : 
la  terza  met.  0,07;  la  quarta  met.0,03;  e  la  quinta  met.  0,05  ;  sei  lamine  ripie 
a  ferro  di  cavallo,  con  le  estremità  leggermente  acuminate;  due  anelli  da  catena,  del 
diametro  di  met.  0,035;  un  frammento  di  catenella,  lungo  met.  0,17;  un  graffio  [uncus) 
a  quattro  uncini,  munito  di  un  anello  mobile,  nella  parte  inferiore;  un  cerchio  da 
secchia,  del  diametro  di  met.  0,23,  fatto  con  una  lamina  larga  met.  0,02;  tre  ma- 
nici per  secchie,  del  diametro  rispettivo  di  met.  0,21,  di  met.  0,25,  e  di  met.  0,30; 
una  lamina  curvata,  larga  met.  0,03,  munita  di  chiodi  ;  due  grossi  chiodi,  1" uno  lungo 
met.  0,22,  l'altro  met.  0,20  ;  uno  scalpello  a  taglio  assai  acuminato,  lungo  met.  0,21; 
una  martellina  [m  irculus)  lunga  met.  0,28,  con  foro  circolare  nel  mezzo,  del  diametro 
di  met.  0,03:  il  taglio  maggiore  è  lungo  met.  0,055,  il  minore  met.  0,03;  due  coltelli, 
il  primo  è  lungo  met.  0,235,  ed  ha  il  manico  cilindrico  che  termina  in  un  piccolo 
cono  di  ferro;  il  secondo  è  lungo  met.  0,19,  ed  ha  il  manico  che  finisce  in  un  anello 
del  diametro  di  met.  0,018;  l'impugnatura  o  captilo  di  una  spada,  lungo  met.  0,11:  è 
formato  di  lamina  sottilissima  con  fusto  interno  di  legno,  e  vi  si  vede  attaccato  un 
frammento   della  lama,  lungo   poco    più   di   met.  0,04;    una    scure    fabbrile,    della 

forma  comune  usata  anche  oggidì:    P shio  è  circolare,  del  diametro  di  met.  0,033, 

ed  ha  nell'interno  qualche  traccia  del  manico,  che  era  di  legno;  ecco  le  misure  prin- 
cipali della  scure:  dall'angolo  del  taglio  alla  bocca  del  martello,  superiormente 
mei.  0,16,  fra  gli  stessi  limiti  inferiormente  met.  0.12;  lunghezza  del  taglio  met.  0,16: 
lunghezza  e  grossezza  della  bocca,  met.  0,04. 

«  e)  Bronzo.  Uh  asse  di  Vespasiano;  un  frammento  che  rappresenta  le  ali 
dispiegate  di  un  uccello,  forse  un'aquila,  con  tre  fori  che  servivano  a  fissarlo  come 
orecchia  ad  un  vaso. 

«  d)    Terracotta.  Una  rotella  del  diametro  di  met.  0,03,  con  un  piccolo  foro 

nel  mezzo. 

«  e)  Osso.  Un  ago  crinale;  un  frammento  lungo  met.  0,04,  ripiegato  a  tufto 
con  due  fori;  un  oggetto  di  forma  elittica,  con  due  forellini. 

«  f)  Legno.  Un   punteruolo   di   acero,    lungo   met,  0,15;    un    frammento   di 
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vasetto;  alcuni  fondi  rli  canestri;  un  pettine  di  bosso  (pectcn).  della  forma  é  misura  di 
quelli  che  si  usano  ora;  una  misura  lineare,  che  ha  lunghezza  di  met.  0,044  e  s'attiene 
all'antico  cubito  caldaico,  che  i  computi  metrologici  e  i  recenti  scavi  di  Ninive  e  Ba- 
bilonia ci  mostrano  essere  tato  'li  met. 0,64.  li  divisa,  come  esso,  da  un  decusse 
tagliato  da  una  verticale,  in  due  eguali  porzioni,  suddivise  in  12  eguali  spazi  ciascuna: 
che  è  L'antichissima  partizione  duodenaria  degli   zerelh  o  piedi;  è  cosa  notevole  che 

anche  questa  unità  lineare,  co la  ponderale,  ha  sopravvissuto  fra  noi  alla  romana, 

constatandosi  ancora  nel  braccio  di  Bologna  che  è  di  met.  0,64. 

«  Fra  gli  avanzi  organici  conservati  dal  pozzo  di  Bazzano,  sono  osservabili  ì  se- 
guenti  —  Avanzi  vegetali:  una   grossa  treccia  'li  paglia;  molti  rami  di  olmo,  vite  e 
quercia;  l'endocarpo  legnoso  di  molto  frutta,  come  uoci,  persiche,  nocciuole  ecc. — 
ivanzi  animali',  os  a  di   maiale,  di  gallina,  di  falco,  e  lische  di  pesce  ecc. 

«  Infine  sono  da  notarsi  i  magnifici  esemplari  di  materiali  da  costruzione  in 
terracotta,  che  insieme  a  molti  frammenti  di  grosse  anfore  e  di  grandi  doli,  ser- 
vivano a  coprire  i  diversi  strali  <  1  < ■  1  depositi.;  ~i.ii>>  mattoni  r<]  ombrici,  tutti  illitterati, 
dei  quali  ecco  le  misure  e  le  forme  principali:  embrici  {imbrices)  larghi  met.  0,43,  di 
vario  lunghezze;  mattoni  \uli)  lunghi  met.  0,44,  larghi  met.  0,20,  alti  met.  0,07; 

mattoni  (la tera)  lunghi  met.  0,58,  larghi  met.  0,40,  alti  met.  0,11;  mattoni  cilindrici 
da  colonne,  alti  met.  0,10,  con  diametro  di  met.  0,30;  mattoni  semicircolari  alti 
met.  0,07,  e liametro  di  met.  0,48;  mattoni  semicircolari  alti  mot.  0,08,  con  dia- 
metro variabile  I  ra  met.  0,30  e  met.  0,4  I . 

Tale  era  il  singolare  deposito  conservato  nel  pozzo.   Nessuna  altra  scoperta 
vonno  ;i  gettar  luce    ullo  cause  che  potessero  avere  d  ita  la  formazione,  e  su 

ciò  non  si  hanno   che  vaghe   ed  infondate  ipotesi.  Furono  aperte  larghe  e  profonde 

trim noi  campo  circostante,   ma  non  si  ebbe   a  scoprire   che  un  sottile  mu 

sassi,  lungo  circa  met.  •"> .  parallelo  al  quale  correva  un  marciapiede  lastricato 
di  mattoni,  che  finiva  in  una  specie  di  serbatoio  di  forma  rettangolare.  L'antichità 
del  deposito  lia  peraltro  un  limite;  e  non  può  rimontare  oltre  il  primo  secolo  del- 
l'e    v.  essendovisi,  come  accennai,  rinvenuto  un  asso  di  Vespasiano. 

«  A  ogni  i lo  questo  singolare  monumento  non  va  studiato  da  so.  ma  sì  bene 

e parato  con  gli  altri  pozzi  di  simil  genere,  scoperti  nel  bolognese  e  nel  modo! 

quali  sono  quelli  di  Sgolfo  e  del  Casinetto  nel  comune  di  Castello  di  Seravalle,  quello 
■  li  Cà- de' Sala  nel  comune  di  Spilamberto,  quello  di  s.Ambrogio  presso  Modena,  e 
quello,  scavato  in  questo  tesso  anno,  in  mezzo  alla  terramara  di  Gorzano;  i  quali 
tutti  presentano,  quale  più  quale  meno    riccamente    le  medesime  particolarità,  gli 

■ni.  gli  stessi  tipi  dell'ari lell'industria.  Ma  poiché  non  è  mio  intendi- 

iitu  di  faro  ora  questo  studio  comparativo,  né  questo  sarebbe  il  luogo  da  ciò,  non 

ne  dirò  altro,  tenendomi  contento  d'avere  indicato  agli  archeologi  italiani  una  classe 
di  monumenti,  fino  ad  ora  quasi  ignoti,  ma  non  per  questo  meno  meritevoli  della 
loro  attenzione,  e  meno  degni  de'  loro  studi 

V.  Pidevra.  —  L'ispi  Faenza  sig.  ing.  !..  Biffi  in  tal  modo  riferiva 

sul  rinvenimento  di  un  sepolcro  romano  nella  parrocchia  di   Pidevra. 

Pervenneamia  notizia,  che  nella  prima  quindicina  del  passato  agosto  erasi  sco- 
ihia  di  Pidevra  un  sepolcro  antico,  ed  il  giorno  25  del  mese  stosso  in 
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compagnia  del  sig.  Luigi  Biasoli,  comproprietario  del  fondo  ove  era  avvenuta  la 
scoperta,  mi  recai  a  vedere  il  luogo  dello  scavo.  Vi  si  era  trovato  un'urna  di  piombo 
assai  ossidato,  contornata  di  tegoloni  d'argilla  e  da  due  pezzi  di  marmo  veronese. 
Quando  io  giunsi  non  vi  esisteva  che  la  fossa  aperta,  da  cui  si  scorgeva  che  la  dire- 
zione dell'asse  del  tumulo  era  da  settentrione  a  mezzodì,  e  che  l'urna  invoco  di 
trovarsi  in  posizione  orizzontale,  era  inclinata  in  senso  della  china  del  colli'  con  una 
pendenza  del  10  por  %.  (ili  oggetti  trovati  orano  stati  trasportati  in  altro  luogo, 
dove  andai  per  esaminarli;  e  vidi  i  molti  pezzi  di  lamina  di  piombo  dello  spessore 
di  mot.  0,005  costituenti  la  ricordata  urna,  frantumi  di  ossa  umani',  terra  mista  ad 
ossido  di  ferro,  i  pezzi  di  marmo  veronese,  avanzi  di  tegoloni  e  di  vasi  cinerari,  e 
mastice  adoperato  per  la  chiusura  dell' urna,  portante  in  alcuni  punti  l'impronta 
del   drappo  funereo  in  cui  doveva   essere  involto  il  empii  tumulato. 

■  La  forma  dell'urna  quasi  completamente  ricostruibile  è  quella  di  un  paralle- 
lepipedo. Il  suo  coperchio  poro  non  è  piano  ma  alquanto  incurvato.  Le  dimensioni 
dell'  urna  si  presentano  di  met.  1,80  in  lunghezza,  di  mot.  0,40  in  larghezza,  e  di 
mot.  n.22  in  altezza.  La  parte  superiore  del  coperchio  è  decorata  in  bassissimo  rilievo 
con  ornati,  divisi  e  ripetuti  in  tre  riquadri;  ciascuno  dei  quali,  contornato  da  tondino 
elegantemente  fusaruolato,  rappresenta  una  biga  carica  di  uva.  tirata  da  pantere,  con 
due  putti  che  tenendo  in  mano  il  tirso  precedono  e  seguono  la  biga.  L'esattezza  con 
cui  è  triplicatamente  ripetuto  il  descritto  bassorilievo,  dà  a  supporre,  che  esso,  man- 
cando qualsiasi  iscrizione  o  sigla,  fosse  una  uniforme  e  distintiva  decorazione  ac- 
cordata ai  sacerdoti  o  sacerdotesse  di  Bacco:  divinità  che  assieme  a  Vesta  si  ebbe 
in  Faenza  un  culto  speciale.  Dalla  maniera  con  cui  sono  condotti  i  bassorilievi  si 
pina  dire  con  asseveranza,  che  hi  costruzione  dell'urna  rimonta  all'epoca  romana,  e  forse 
al  principio  della  decadenza  dell'arte.  Osservai  altresì  attentamente  tutti  i  frantumi 
delle  tegole  e  dei  vasi  cinerari,  e  non  scoprii  sigle  o  bolli  figlili  che  conducessero 
a  qualche  ipotesi  verosimile. 

«Il  trovamento  avvenne  casualmente  nell'eseguire  lavori  campestri,  e  l'i — r 
rimasto  tanto  tempo  occultato  questo  sepolcro,  mentre  giaceva  a  non  grande  pro- 
fondità (soli  met.  0.70  dal  piano  di  campagna)  si  spiega  osservando  primieramente 
che  il  sepolcro  stesso,  non  trovandosi  come  si  è  detto  adagiato  sopra  un  piano  oriz- 
zontale, deve  aver  subito  assieme  a  parte  del  colle  uno  spostamento,  e  seconda- 
riamente che  trovavasi  in  un  punto  depresso  o  di  contrapendenza,  ove  convogliandosi 
più  facilmente  le  acque  piovane,  avranno  queste  a  poco  per  volta  esportato  il  terreno 
che  lo  ricopriva,  sino  a  che  è  venuto  il  giorno  in  cui  vi  si  è  impigliato  il  vomero 
dell'aratro.  In  sulle  prime  fu  dichiarato  che  non  si  era  rinvenuta  moneta  alcuna,  ma 
dopo  qualche  tempo  mi  si  mostrò  un  nummo  consolare,  trovato  in  mezzo  al  terreno 
che  conteneva  l'urna. 

«  Il  luogo  ove  si  fece  la  scoperta  è  situato  in  un  fondo  denominato  Colombare, 
e  la  distanza  che  corre  fra  la  posizione  del  sepolcro  e  la  città  di  Faenza  è  di 
met.  6200  in  linea  retta:  ma  percorrendo  hi  strada  comunale  di  Pergola  e  di  Pidevra 
che  ad  esso  conduce,  questa  distanza  aumenta  sino  a  mei.  suini  circa. 

■•  ora  il  fatto  di  un  sepolcro  d'epoca  molto  remota,  costrutto  in  modo  da  doverlo 
attribuire  ad  un  personaggio  eminente,  ed  in  una   località  assai  disgiunta    da    centri 
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di  abitazione  e  dalla  città  di  Faenza,  anche  quando  questa  sorgeva  in  maggior  vici- 
nanza alle  colline,  difficilmente    i    pii  ;a  senza  lere,  che  non  può  essere  una 
umulazione  isolata,  e  che  essa  deve  riferirsi  a  qualche  avvenimento  importante. 

«  Di  fatto  la  storia  registra  rilevanti  gesta,  colle  quali  potrebbe  aver  relazione 
la  sepoltura  in  discorso.  Per  le  controversie  fra  Siila  e  Mario,  seguì  presso  la 
li   Faenza  un  sanguinosissimo  fatto  d'armi,  in  cui  si  ebbero  diecimila   morti,  ed  i! 
combattimento  avvenne,  secondo  ciò  che  vien  detto,  nelle  vigne  fra  Faenza  ed  [mola, 
cioè  nella  località  del  tumulo  scoperto.  Altri  fatti  d'arme  avvennero  nei  dintorni  eli 

a  cinqu 1  otto  secoli    dopo,  per    l'invasione  degli  Unni  >•  per   l'occupazione 

Longobarda;  e  quantunque  le  memorie  che  n  iano  troppo  particola- 

reggiate, tuttavia  non  sarebbe  impossibile  ili  poter  rinvenire  un  legame    fra   questi 
gli  avanzi  trovati,  massime  quando  si  supponesse  che  l'urna,  d'epoca 
non  dubbiare  mte  romana,  fo  se    tata  -  loperchiata  nelle  rapine       !      stazioni  a  cui 
andarono  soggetti  i  nostri  paesi  per  le  ricordate  invasioni  'li  barbari,  e  riadop 
pel  seppellimento  di  personaggio  a  loro  appartenente.    Seguendo    I  tesi,  a  cui 

assai  volentieri  abbandonava  il  pensiero,  quando  da  principio  dovea    piegare  la  ; 
mancanza  di  monete  romane,  ci  potremmo  approssimare  sempre  più  ai  nostri  tempi, 
ricordando  che  in  prossimità    al    luogo   del  rinvenuto  sepolcro   sorgeva    un    castello 
detto  Rocca  di  Pergola,  e  che  questo  fu  distrutto  nel  1107  per  ordine  dell'imperatore 
Lotario,  ritenendo  questi   che  alenili   soldati   «Ielle   sue  schiere   e  I  iti   uccisi 

proditoriamente  dalla  gente  di  quel  castello. 

•  In  ogni  modo  difficilmente  si  suppone,  che  questo  sepolcro  trovarsi 
colassii  isolato,  e  forse  dovrebbe  riescire  una  buona  guida  per  altre  più  rilevanti  sco- 
perte. Anzi  aggiungo  che  in  molti  punti  vicini  ad  esso  scorgesi  non  comune  quantità 
di  frantumi  «li  tegole,  di  lastroni  e  di  altri  lateriz  .  talché  ne  viene  spontanea  la  con- 
cimisi   sulla  opportunità   di  l'are  tentativi  di  scavi  in  quei  dintorni». 

VI.  Monteporzio  —  Invitato  l'ispettore   di    Fano  sig.  Luigi   Masetli  ad 
cedere  in   Monteporzio  ed  in  Mondavio,  per  visitare  alcun  1  nelle  quali  si  era 

apporre  che  si  trovasse  larga  messe  di  oggetti  antichi,  si  portò  colà  sul  finire 
di  giugno,  e  fatte  sul  luogo  le  più  diligenti  esplorazioni,  potè  constatare  la  pres 
di  alcuni  ruderi.  In  seguito  a  tale  accesso,  il  Governo  metteva  a  disposizione  del- 
l'ispettore i  mezzi  necessari  per  intraprendere  gli  scavi.  Di  tale  risoluzione  governativa 
avendo  avuta  notizia  gli  agenti  del  proprietario  del  fondo,  vocabolo  Muracci  in  Mon- 
teporzio, vollero  essi  prevenirla,  dando  subilo  mano  per  1  nza  intesa 
dell'ispettore,  all'apertura  degli  scavi  medesimi;  ma  allorché  videro  scoprirsi  alcuni 
muri  ed  un  pavimento,  si  fecero  solleciti  di  avvertirlo,  invitandolo  ad  accedere  sopra 
ra  0  la  metà  dell'agosto.  La  stagione  soverchiamente  calda  avendo  fatto  so- 
spendere  ogni  lavoro,  le  ricerche  furono  ripigliate  sul  finire  di  settembre,  e  si  ebbero 
i  risultati  così  descritti  dall'egregio  sig.  Masetti. 

Nello  stesso  territorio  denominato  Muratesi,  nella  proprietà  di  monsignor  Frau- 

l.  '"ni.  alla  distanza  di  un  chilometro  0  poco  più  dal]  il  ripiano 

ili  una  [lina,  esposta  a  nw/./  ,  un  gran  masso  di  durissimo  calcistruzzo, 

il  quale  misura  dalla  sua  base  un'altezza  di  mei.:'.,  ed  ha  la  irregolare  circonferenza 

'.  ii.   Alla  base  dei  medesimo  soi  scopertele  fondamenta  parimente  in 
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calcistruzzo  di  una  camera,  della  larghezza  di  met.  3,80  IO,  dell'altezza  di  met.0,60, 
mancando  il  lato  che  guarda  il  ponente. 

Sgombrato  dalla  terra,  si  è  offerto  un  pavimento  di  battuto  solido  e  levigato  in 
gran  parte  ro1  a  altro. 

«  Alla  distanza  di  met.  4,60  dall'angolo  esterno  di  detta  camera,  passano  le  fon- 
damenta a  mattoni  di  un  muro  di  cinta,  in  linea  retta  lungo  met.  50,  largo  ceni  55, 
intersecato  alla  sua  estremità  da  altro  doppio  fondamento  in  calcistruzzo,  lungo 
met.  19,50,  il  quale  resta  interrotto,  ed  avrà  forse  il  suo  proseguimento  pei  formare 
i  lati  di  un  grande  paralellogramma,  che  potrebbe  valutarsi  ili  circa  met    LOOO  quadrati. 

«  In  questa  superficie,  messa  in  molta    parte  allo  scoperto,  sonosi  rinvenute  Le 
■li  mi  grande  fabbricai  i  diruto,  che  ha  presentato  i  seguenti  vani: 
««)Camera  con  pavimento  ad  opus  spicatum  ben  conservato,  di  met.5,50  ■:  4,50. 
In  questa  camera  si  apre  un  pozzetto  di  met.  2.1"  <  1,70,  rivestito  di  doppio  intonaco 
con  solido  pavimento  a  spina  simile  al  prei  Detta  «amera  si  trovò  circondata 

da  un  muro  di  bellissimi  laterizi,  largo  met.  0,50:  non  si  potè  misurarne  l'altezza 
perchè  il  proprietario,  avendo  lavorato  in  precedenza  per  conto  proprio,  ne  asportò 
il  materiale.  In  vicinanza  al  pozzetti  lo  le  basi  di  due  pilastri,  che  hanno  una 

faccia  di  met.  0,45.  Al  contatto  di  questa  si  presenta  altra  camera,  lunga  met.  1,00 
larga  met.  2,30  con  pavimento  di  battuto.  Dentro  la  medesima  trovasi  un  secondo 
pozzetto,  coi  lati  di  met.  1,50  <  1,12,  profondo  met.  0,45,  con  doppio  intonaco  e  pa- 
vimento a  battuto.  Accenna  ad  una  comunicazione  con  l'altro  pozzetto  sopradesi 
e  qui  fu  rinvenuto  giacente  un  grosso  tulio  di  piombo  di  cui  si  farà  menzione.  Pare 
indubitato,  che  questo  fosse  un  luogo  di  bagni  privati  divisi  da  un  muro,  che  come 
fu  detto  venne  demolito  contemporaneamente  alla  scoperta. 

«  b)  Camera  lunga  met.  4.80  x  2.o7.  con  pavimento  lavoralo  a  liste  di  piccoli  mat- 
toni benissimo  conservato.  Sorge  quindi  un  muro  divisorio,  largo  met.  0,50,  ed  al  suo 
contatto  altra  camera  con  pavimento  di  battuto,  di  met.  5,25  :  1,65.  Da  detta  camera 
per  una  scaletta  a  mattoni,  larga  met.  0,90,  e  per  quattro  gradini  si  ascendi'  per 
met.  ".In  ad  altro  piano.  A  lato  di  detta  camera  corre  un  condotto  formato  di  g  —  i 
tegoloni.  che  misura  in  lunghezza  met.  6,50,  in  larghezza  met.  39,  di  cui  non  si  è 
potuto  conoscere  1'  uso. 

«  e)  Annessa  a  questa  e  altra  camera,  semiquadrata,  senza  pavimento,  di 
met.  3.40x3,10.  Indi  un  corridoio  lungo  met.  4,50,  largo  met.  0,70,  con  sci  rozzi  pila- 
strini di  mattoni,  distanti  fra  loro  met.  0,37. 

«  Al  di  sopra,  e  al  piano  cui  mette  la  scala,  piccolo  quadrato  o  residuo  di  pavi- 
mento a  spina  di  pesce,  i  cui  lati  misurano  met.  2.25  x  1,80. 

«Questi  residui  e  più  il  lato  di  cinta,  lungo  met.  50,  ci  mettono  sulle  tracce 
di  una  vasta  e  ricca  abitazione  particolare  diruta,  e  già  frugata,  non  essendosi  rin- 
venuto alcun  oggetto  od  utensile  rimarchevole  da  interessare  la  scienza. 

«  I  diversi  e  nudi  scheletri  trovati  sul  luogo  degli  scavi,  con  e  senza  la  copertura 
di  tegoli,  e  senza  alcun  ornamento  the  li  facesse  distinguere,  erano  d'ordinario  depo- 
sitati sulle  mura  di  fondamento,  il  che  prova  che  la  loro  tumulazione  era  seguita 
posteriormente  alla  catastrofe.  In  solo  scheletro  fu  trovato  lì  presso,  in  cassa  regolare 
formata  di  tegoli,  e  presso  a  quella  altra  simile,  contenente  le  ossa  di  un  bambino. 
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■■  N  grande  masso  di  calci  struzzo,  che  trovasi  all' estremità  di  queste  illutazioni, 
non  pare  si  possa  riteni  e  i  ne  i  azo  'li  sepolcro,  secondochè  si  era  giudicato 
in  principio.  Si  può  quindi  credere  con  fondamento,  che  abbia  quivi  esistito  sia  un 
vico,  sia  un  pago  abitato  da  gente  romana  piuttosto  colta,  la  quale  allo  appressarsi 
dei  barbariche  sotto  la  condotta  'li  Alarico  distrussero  nel  quinto  secolo  la  vicina 
città  di  Suasa,  abbia  lasciato  la  propria  dimora  per  cercare  altrove  la  sua  salvezza, 
asportando  seco  ogni  suo  avere,  e  che  i  barbari  stessi,  secondo  il  loro  costume,  ab- 
biano abbattuto,  distrutto  ed  incendiato  le  loro  abitazioni,  di  cui  si  trovano  tute  al- 
l'intorno le  tracce.  N"on   uni .urta,  non  una  iscrizione  ci  ha  fornito  migliori  indizi. 

I  muri  divisori  del  fabbricato,  erano  tonnati  da  bellissimi  laterizi  ili  perfetta  rottura, 
e  taluni  manubriati  ed  altri  coi  seguenti  bolli:  rPO  ■  l\  0-IAAR,  P-TROSl, 
il  primo  e  l'ultimo  a  lettere  incavate,  e  quello  di  mezzo  a  lettere  in  rilievo.  In 
altri  si  osservò  le  marche    ^  (|)  . 

■■  Gli  oggetti  rinvenuti  furono:  lametà  'li  un'ascia  di  bronz  -ul  luogo 

in  precedenza  al  lavro;  fìstula  o  tubo  di  piombo  alto  met.  0,66,  circonferenza 
met.  0,24,  peso  kil.  IO;  residui  ili  una  tazza  «li  vetro  con  bordo  lavorato;  simile  di 
altra  tazza  con  piccola  ansa;  porzione  ili  una  pietra  o  stela  'li  travertino  lavorata 
con  meandri,  fiori  ed  uccello;  altri  piccoli  ;>«•//. i  ili  fregio  lavorati  ili  simile  pietra; 
un  pezzo  ili  ferro  uncinato  nella  rima,  e  grosso  all'estremità  che  assomiglia  al  bat- 
taglio di  una  campana;  tre  piccoli  chiodi  «li  bronzo;  piccola  pinzetta  di  lega  ili 
rame  ben  conservata  ed  elastica,  con  astuccio  ili  rame  dorato,  lunga  met.  0,06; 
Irono  carbonizzato  e  residui  metallici  (rameiche  pare  abbiano  subito  l'azione  del 
fuoco;  più  e  copiosi  frammenti  di  vasi  ordinari  di  terracotta  e  ili  anfore  ili  nessuno 
interesse;  lucerna  in  parte  rotta  con  sotto  il  bollo  F  0  R  T I S.  Nel  podere  di  contro, 
vocabolo  Mi  ai  ola,  di  proprietà  del  conte  di  Montevecchio,  in  luogo  contermine  agli 
scavi,  è  stata  rinvenuta  una  testa  ili  statua  muliebre  in  travertino,  poco  men 
naturalo.  È  singolare  la  sua  pettinatura,  che  è  né  piti  né  meno  'li  quelle  in  uso  nel 
giorno  d'oggi,  cioè  capelli  rilevati  e  ripiegati  a  rotoli  ai  lati,  e  stretti  dietro  con  una 

j  che  finisce  con  un  bel  nodo.  Si  vede  chiaramente  che   il   capo   è  stato  rotto 

dal  l'Usto,  che  non  si  è  rim enuto  ». 

VII.  Fermo — L'ispettore  march.  C.  Trevisani  trasmise  il  seguente  rapporto. 

«  Il  sig.  Tommaso  Trasatti  ili  questa  città,  proprietario  di  alcuni  fondi  nel  ter- 

o  'li    Forre  di   Palme,  oggi  ili   Fermo,  mi  aveva  comunicato  la  scoperta  divari 

oggetti  antichi,  fatta  da'suoi  i  oloni  nell'e         !     alcuni  lavori  agricoli  in  uno  di  questi 

terreni  attraversato  dal  fo  '     ;io,  e  m'invitava  a  visitare  que'luoghi,  per  vedere 

etti  rinvenuti,  se  essi  presentassero  probabilità  di  più  importanti  scoperte. 

«  Fu  perciò  che  il  1°  agosto  p.  p.  in  compagnia  dello  stesso  sig.  Trasatti,  del- 
l'ispettore march.  Filippo  Raffaelli,  e  de]  professore  Filippo  Eugenio  Mecchi i- 

mi  ni"  per  la  conservazione  de'monumenti  per  la  provincia  di  Ascoli-Piceno,  dai 
quali  sapevo,  che  avrei  potuto  avere  le  più  sode  dilucidazioni,  mi  recai  nel  t'ondo 
indicato.  Questo  tra  passato  il  colle,  che  Coniava  il  corno  meridionale  del  Navale 

o  Porto,  celebratissimo  nell'antichità,  nominato  Castellum   Firmanorum. 

•«  Qui  ci  fu  mostrato  un  impasto,  che  appariva  a  certa  profondità  del  terreno; 
.naro  in  diversi  punti,  avemmo  a  riconoscervi  non  dubbia  traccia  della 


via  Flaminia,  che  costeggiando  tutto  il  littorale  piceno,  passava  pei' il  nominato  Fa- 
vaie,  dov'era  mansione,  come  poi  a  Castrum   i  lontano  ventiquattro  miglia 
delle  antiche.    Indi    qua  e  colà  per  tutta  quella  contrada,  che  chiamai: 
osservammo  moltissimi  frammenti  di  anse,  di  anfore,  di  olle,  di  tegole,  ed  un  gran 
numero  di  piccoli  mattoni,  dei  quali  molti  ancora  commessi  insieme  in  modo  da  ri- 
levarsi avanzi  di  pavime               pera  spicata  (spica  testacea).  In  questo  mezzo  ci  furono 
presentati  gli  oggetti,  della  cui               i,  come  ho  detto,  si  era  avuta  freschissima 
notizia.  E  fra  pendagli  in  bronzo  comuni  e  frammenti  di  fibule,  delle  quali  al 
pur  d'ambra,  fermarono  più  specialmente  la  nostra  attenzione:  1  '  un  arnese  coro 
di  due  dischi  metallici,  misti  insieme  da  un  anello  spiraliforme;  21  certi  pezzi  me- 
tallici anch'essi,  ci                                                            i    lamine  ravvolte    e    dentate,  i 
quali  mostrano  avi               parte  di  un   artificioso  mal  saprebbesi  de- 
terminare per  la  mancanza  di  altri  pezzi  corrispondenti.  Infine  avemmo  ad  osservare 
gli  avanzi  di  un  sepolcro  da  pochissimo  tempo  violato,  composto    di   grandi   : 
che  trovammo  tutte  spezzate. 

«  Interrogato  il  contad  Lia  tomba,  n'avemmo 

un  vaso  fittile  asterà  allungati,  privo  di  ansa  e  di  assai  fine  impasto,  il  qual  vaso 
avea  quegli  trovato  dentro  il  sepolcro;  e  sapemmo  come  questo  si  rinvenni-  coperto 
d'una  lapide  anepigrafe  rotta,  e  poi  altrove  trasportata.  Messici  però  a  frugare  fra 
quei  rottami,  avemmo  la  ventura  di  scoprire  due  frammenti  di  te  ;    impronta, 

leggendosi  in  uno  L-KARMINF,  e  nell'altro  in  lettere  retrograde  RJ  •  I  -//OTAT^'  y 
cioè  Q.  Statori  L.  F.  Le  quali  figuline  debbono  essere  certo  uscite  da  officine  nostrane. 
trovandosi  in  ima  carta  del  nostro   Regestum   episcopale  dell'anno  1059:  in  fundu 
et  in  loco,   qui   dicilur  stoici  iano:  il  qual  nome  di  luogo  vicinissimo  a  Fenn 
il  frequentissimo   scambio  dell'o  collV,  si  riduce    naturalmente  a  stai  .   E 

conduce  a  dire,  come  quella  contrada  medesima,  ove  -i  rinvennero  i  notati  og 
fu  parte  del  territorio  di  un  castello,  che  in   carte   medievali  si   trova  nominato  Bar- 
bulanum,   Ba  itlanum,    ed  anche  •<  Mary  uhm  uni    :  onde  è  da  rite- 

nere, che  quivi  in  più  amica  età   dovette    '—ere  qualche  predio  o  villa  di  famigl 
portante  nome  o  cognome  analogo  a  quello. 

«  Dopo  ciò  ognun  vede,  quanto  avrebbe  da  promettersi  da  uno  scavo  regolare 
da  eseguirsi  nel  sito  così  fruttuosamente  esplorato,  >•  da  continuarsi  in  più  vaste  pro- 
porzioni nel  vicino  sito,  ove  sorse  il  ricordato  •<  Castellum  Firmanorum  »  ,  e  chi' 
dagli  abitanti  di  quelle  contrade  chiamasi  «Porto  I   gnolo  ». 

«  In  questo  -i  osservano  pure  una  grande  quantità  di  colli  di  anfore  frammi- 
schiati a  tegole,  e  si  hanno  sicurissime  tracce  di  antiche  fabbriche  di  figuline. 
i  segni  delle  fornaci  ed  il  colamento,  che  suol  fare  la  terra  quando  si  cuoce,  senza 
dire  di  altri  monumenti,  che  vi  sono  -tati  scoperti  evi  si  vanno  tuttodì  scoprendo; 
de'quali  molti  appartengono  indubbiamente  all'epoca  romana,  ed  altri  voglionsi  senza 
meno  riferire  ad  assai  più  antica  età  ». 

Vili.  Orvieto  —  Negli  scavi  Mancini  al  Crocifisso  del  Tu,  Linuò  la  si 

della  necropoli,  e  si  rimisero  in  luce  vari  oggetti;  come  bottoncini  d'uro  di  bellissimo 
lavoro,  e  semplici  globetti  dello  st< —  metallo,  frammenti  di  vari  utensili  in  ferro  e 
bronzo,  tre  saltaleoni  d'argento,  fusaiole,  e  parecchi  vasi  ordinari  interi  e  frammi  ntati. 
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IX.  Capodimonte.  —  Presso  la  riva  nord-ovest  del  lago  'li  Bolsena,  il  pro- 
prietario 'li  un  fondo  sig.  Margiani,  avendo  bisogno  'li  materiale  per  fabbrica,  fece 
sgombrare  una  picc  la  area  'li  quel  suo  terreno,  ingombra  di  sassi:  e  rimossi  due 
strati  so\  rapposti  ili  lastre  'li  tu  atte  in  una  pietra  circolare  che  chiudeva  la  bocca 
ili  un  pozzo.  Essendo  questo  ostruito  ili  quantità  di  dette  lastre,  convenne  metter 
mano     [lavori  di  i      ivazione,  pei  quali  si  potè  giungere  alla  profondità  di  met.  32,25. 

La  bocca  del  pozzo  ha  il  diametro  ili  met.  0,63,  quasi  sino  al  punto  scoperto, 

ove  aumenta  ili  met.  0.08.   Lateralmente  per  tutta  la  lunghezza  sono  incavate  varie 

pedate,  comi  -  Le  lastre,  che  ostruivano  la  regolare  cavità,  erano  ben 

connesse  ed  al  .  fino  al  punto  estremo  in  cui  s'incontrò  una  riempitura  ili  piccoli 

i.  e  sotto  <li  essa  comparve  l'acqua,  >  :  re  dal   lavoro.  Il  proprietario 

de  peraltro  continuare  le  sue  ricerche. 

X.  Marta  —  Si  vanno  esplorando  nella  tenuta  ili  -.  Sai  ino,  per  cura  del  cav.  Mal- 
dura,  alcune  pii  mbe  'li  cattivissima  costruzione,  nate, 
contenenti  poca  e  mal  ridotta  suppellettile  archeologica.  Lo  stesso  sig.  Maldura  ri- 
ferisce d'aver  raccolto  i  seguenti  oggetti:  una  trentina  di  cocci  ordinari  senza  ver- 
nice, come  vaselli,  boccali,  piatti,  lacrimatoi  e  lucerne;  alcuni  frammenti  di  sp 

lis.'i:  frammenti  di  rasi  lisci  di  bronzo,  come  padelle  o  boccaletti;  un  1 cale  in  lui 

stato  con  manico  e  piccola  maschera  all'estremità;  quattro  manichi  di  bronzo,  due 
semplici  '■  due  con  maschere;  duo  mezze  coppette  di  retro  filogranato,  di  color  ve 
con  rosette  gii 

Inseguitosi  rinvenne:  un  cassone  coperto  di  tegole,  contenente  ossa  combuste, 
frammenti  di  vetro,  molti  cocci  ordinari  e  tre  lacrimatoi:  una  diecina  di  casse  sca- 
vate nel  tufo  chi  vasi;  ed  infine  una  piccola  tomba  a  forno  con  tre  cadaveri. 
balsamari,  uno  strigile  di  metallo  e  vari  vasetti,  fra  i  quali  uno  di  vetro  bleu. 

Dal21  al  27  di  ottobre  si  proseguì  lo  sterro  di  due  tombe  con  le  loro  strade, 
rinvenute  nel  pun            ■  Rosìca-sasso.  Le  due  s  liate  nel  tufo,  scendevano  fino 

alla  profondità  di  met.  8.  Le  pareti  di  una  erano  verticali,  quelle  dell'altra  nel- 
l'approfondirsi  slargavano  in  i 1".  da  presentare  una  conica,  la  cui  base  misu- 

rava ino!.  1,30,  il  vertice  met.  1.  Dette  strade  finirono  a  mot.  ti  circa  di  lunghezza, 
eoa  una  discesa  molto  rapida.  Lo  porte  erano  alte  mot.  1,60  circa,  ma  strette  as>ai. 
Esse  mettevano  a  due  grotte  con  volta  a  forma  di  botte,  piene  d'acqua  e  di  ma<>i. 
senza  traccia  alcuna  di  seppellimento;  soltanto  si  ra  ttoli  in  terra 

e  due  vasi  ordinarissimi. 

XI.  Cometo-Tarquinia  —  1  rapporti  settimanali  danno  la  seguente  nota,  dei 
ritrovamenti  avutisi  negli  scavi  in  Monterozzi,  india  seconda  metà  di  ottobre:  l'n 
vaso   etrusco   dipinto   frammentato;    mi     o   scarabeo  me;  vari 

ici  di  stile  egiziano  con  meaudri;  uno  scarabeo  di  corniola  con  incisione;  duo  anelli 
di  bronzo  lisci:  vari  frammenti  di  un  carro  in  ferro.  Da  dieci  tombe  esplorate  si  rac- 

inoltre:  tre  scarabei  incisi,  due  di  corniola,  uno  di  agata;  un  anellino  d'i 
duo  balsamari  etruschi  dipinti;  un  vaso  a  campana;  un  paio  di  pendentini  d'oro;  due 
tazzine  con  ci  d  un  balsamario;  un  vaso  in  pezzi  dipinto. 

XII.  Sulmona  — Ecco  quanto  riferisce  l'egregio  De  Nino,  sulla  scoperta  da 
lui  fatta  di  un  ]  ulmona  e  Pratola  Peligna: 


«  Dal  monte  Amaro,  che  è  la  più  alta  cima  della  Majella,  viene  giù  un  torrente 
gotto  il  nome  di  Velia,  si  avvicini  a  Pacentro,  tocca  Sulmona  all'est,  e  va  subito  a 
confluire  nel  fiume  G-izzio,  che  alla  sua  volta  confluisce  nel  Sagittario,  e  il  Sagittario 
nelT Aterno.  Un'altra  corrente  ha  origine  nelle  Marane,  nelle  vicinanze  'li  Sulmona; 
passa  per  varie  contrade,  fra  cui  quelle  più  significative  delle  Paludi  e  del  Lago; 
lascia  alla  destra  la  Badia  di  s.  Spirito  del  Storrone-;  prende  il  nome  di  Velia,  e  si 
scarica  nel  Sagittario  che,  come  si  è  detto,  confluisce  nell' Aterno.  Dunque  din'  Velie, 
una  torrente  e  un'altra  nume,  a  poca  distanza  fra  loro.  Dionisio,  parlando  del  monte 
Velino  della  Mar-i. -a.  dire:  Ibi  crani  paktstria  quae  nunc  prisco  liinpnir  more 
dicuntur  Velia  (lib.  II).   Il  palustria  spiega  benissimo  il  nome  delle  due  Velie. 

«  La  seconda  Velia,  sotto  i  ruderi  di  Orsa,  passa  nella  contrada  del  Bagnaturo 
(Vagna        •  nel  vernacolo),  dove  da  qualche  tempo  si  vedono  sorgere  modesti,  ma 
pieni  di  rigoglioso  avvenire,  molti  gruppi  di  case  che  cominciano  a  diventare  un  paese. 
Or  in  questa  contrada,  e  proprio  nel  vasto  podere  del  mio  amico  avv.  Antonio  Centi 
di  Aquila,  vidi  l'anno  scorso  un  piccolo  tratto  di  muro  antico.  Tornato  più  volte  sul 
luogo,  potei  raccogliervi  molti  indizi  di  un  pago,  del  quale  gli  storici  non  fecero  mai 
cenni.  Seppi  dunque  che  in  diversi  punti  del  Bagnaturo,  e  in  diversi  tempi,  vennero 
a  scoprirsi  e  muri  e  sotterranei  e  acquedotti  e  colemie  e  altro  simile.  Si  conservano 
ancora    alcuni  pezzi  di  travertino,  che  componevano    la  tomba  di  un  fanciullo:    una 
cornice  cioè  con  in  mezzo  a  bassorilievo  un  vaso  e  duo  uccelli  ai  lati,  quasi  in  atto 
di  bere:  in  bassorilievo  anche  un  altro  pezzo,  con  altiero  in  mezzo,  a  destra  un  cin- 
ghiale e  a  sinistra  una  corona  di  mortella.  Sepolcri  di  tegoloni  in  buon  dato  si  tro- 
varono rasente  la  strada  delle  querce.  Ma  questi  sepolcri  particolari  nell'ambito  del 
pago,  come  può  giudicarsi  da  certi  ruderi  e  dall'insieme  delle  tradizioni,  non  sembra 
che  abbiano  chetare  col  sepolcreto  comune,  che  doveva  essere  in  un  rialto  breccioso, 
detto  Colle  Isidoro,  dove  per  alcune  cave  di  pietre  apparvero  alquanto  tombe  a  forma 
di  cripte.   Anche  qui    e  vasi  e  lucerne   e  cuspidi   di   lance:    alcuni    di  questi  oggetti 
furono  salvi  per  la  intelligente   premura  del   sig.  Gianluigi  d'Andrea   amministratore 
del  Centi,  e  donati  poi  a  me.  Mi  giova  di  farne  una  breve  descrizione. 

Viene  prima  un  vaso  senz'anse,  che  molto  somiglia  alle  moderne  bettine  0  pruine 
in  uso  negli  Abruzzi  :  la  sua  altezza  è  di  met.  0,28,  il  diametro  di  base  cent.  Iti.  la 
circonferenza,  verso  la  metà  dell'altezza,  met.  85,  e  la  circonferenza  della  bocca 
met.  65.  Le  misure  però  sono  prese  esteriormente.  Sopra  alla  corporatura  del  vaso  si 
vedono  tre  protuberanze  parallele,  e  fatte  a  gocce.  Avrebbe  forse,  questo  vaso,  la 
finora  ignota  forma  dei  recipienti  che  gli  antichi  chiamavano  IIutjvvj?  Viene  poi  un 
piccolo  oenochoe.  Sono  notevoli  due  cuspidi  di  lance:  una  lunga  met.  0,61  e  un'altra 
met.  0,65.  Notevole  altresì  per  bellezza  una  lucerna  con  bollo  rilevato,  simile  alle 
corfiniesi  rinvenute  quest'anno.  Nel  bollo  si  legge:  APRIOF  «  La  F  è  quasi  ade- 
rente alla  0.  Dirà  Aprio  faber,  o  forse  meglio  Aprio  finxit  o  fecit.  E  l'artefice 
dovè  e- -n-  vissuto  non  più  tardi  della  prima  metà  del  sesto  secolo  della  Repub- 
blica romana,  se  si  deve  stare  alla  desinenza  del  nome  adoperato  ci. me  soggetto. 
Notevole  per  ultimo  un  torque,  cu  graniti  di  triangoli  alternati  e  punteggiati, 
come  quelli  piuttosto  semplici  però  raccolti  negli  scavi  della  necropoli  di  Alfedena. 
Dai  contadini  del  luogo  ebbi  poi  per  acquisto  un'anfora  a  due  manichi,    un  Ercole 
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di  bronzo,  una  lucerna  a  foggia  'li  pipa,  e  un'altra  con  ansa  tonda  e  col  bollo  poco 
leggibile:     CLOS.E1 

«  Nei  giorni  27,  28  e  30  giugno  'li  quest'anno,  feci  eseguire  uno  scavo  prima 
■  li  fultu  nel  luogo  che  si  chiama  la  Torretta.  Dna  trincera  riuscì  infruttuosa:  le  altro 
scoprirono  ben  tosto  parecchi  muri.  Si  rimisi'  alla  luce  anche  un  pavimento  ili  stanza 
nm  piccolissimi  mattini  reltanoolari.  I'"'-"  disco.-to.  si  scoprirono  una  cisternuola  ili 
l'orina  quadrilunga  e  un  piccolo  pozzo  circolare;  poi  qua  e  là  diversi  podii,  dove  una 
volta  dovevano  essere  doli  di  grande  capacità.  A  mei  213  di  distanza  verso  il  nord, 
con  una  trincera  si  scoprì  un  altro  muro.  Più  di  met.  100  in  là,  per  scavi  fortuiti,  si 
ora  già  anteriormente  scoperta   una  cisternuola  riquadrata.  Dunque  in  vario  direzioni 

e  distanze,  sempre  nel  cennato  podere,  più  che  manifesti  ntinui  gl'indizi  il; 

briche:  dunque  indubitata  la  esistenza  di  un  pago. 

«  Dai  piccoli  saggi  di  scavo  si  ebbero  molti  cubetti  di  vetro  per  musaico:  un 
frammento  di  vaso,  e  una  delle  solite  semisferette  anche  di  vetro;  una  moneta  di 
bronzo  di  Marco  Aurelio;  e  un  piccolo  parallelepipedo  di  ferro,  forse  peso  o  base 
d'imposta.  l>i  creta  si  ebbe  un'anfora  a  due  anse,  alta  met.  0,34,  e  un  vaso  finis- 
simo a  vernice  rossa,  del  diametro  ili  mill.  35  nella  base.  Degna  di  qualche  nota 
trovo  la  fonna  ili  questo  vaso;  il  corpo  sporge  met.  0,02  dalla  base,  e  si  eleva  per- 
pendicolarmente per  mei.  0,03  fino  alla  bocca:  nel  fondo,  al  di  dentro,  ha  il  bollo 
a  rilievo:  CELERIS. 

«  ('"óanrora  ignoto  il  nome  del  pago;  ma  non  si  deve  disperare  delle  ulteriori 
ricerche.   Già  un  nome  di  famiglia  si  conosce  per  una    lapide  i  anni  in 

nei  dintorni  del  Bagnaturo,  a  Fonte  d'Abate,  in  un  terreno  ili  Sante  Antolini,  i 
come  ponticello  in  un  canale  d'irrigazione,  i.  che  ho  fatto  subì 

quel  luogo  e  mettere  al  sicuro,  porta  la   seguente  iscrizione  ■  essere  inedita: 

e  •  DECRIVS -C.  L 
i;  V  rvs 
LOLLIA-  V  •  l'- 
Ai medesimo  ispettore  de  Ni lebbo  quest'altra  importante  comunicazione. 

<•  A  sinistra  dei  creduti  avanzi  della  villa  d'Ovidio,  presso  Fonte  d'Amore,  nel 
settembre  del  1874,  un  lavarone  scoperse  :'.7  gradini  o  stipiti,  ciascuno  lungo  circa 
palmi  cinque.  Dovevano  appartenere  ad  un  edificio,  attiguo  all'altro  sopra  nomii 
'fra  le  non  poche  pietre  Inorate.  si  trovò  una  base  di  colonna  cilindrica.  Più  in  là, 
anche  a  causa  del  lavarone,  si  scoperse  la  volta  di  un  sotterraneo,  Hiìi  uni  poi  nella 
Chiusetta,  altri  muri  furono  scoperti  dai  contadini,  mentre  smovevano  il  terreno  a 
una  pi  i  tisibile.  'fra  le  pietre  di  questi  muri  si  rinvennero  due  pesi  lapidei, 

di  forma  oblunga:  uno  piccolo  e  uno  orando:  in  quest'ultimo  è  un  X  inciso.  In 
pe-o  Minile  tu  ,},\  me  rinvenuto  a  Pentima  nel  settembre  del  l s77.  in  occasione 
degli  scavi  corfiniesi. 

\1  sud-esi  della  Chiusetta  poi  si  scopersero  in  diversi  (empi  molte  tonilo', 
il  die  accenna  evidentemente  all'esistenza  di  una  necropoli.  Ultimamente,  per  for- 
marmene un'idea  piii  esalta,  feci  scalzare  in  mia  presenza  una  di  quelle  tombe. 
lira  una  cripta  nel  breccione,  lunga  quanto  la  statura  comune  di  un  uomo.  La  porta 
d'ingre  so  molto  piccola.  A    sinistra    un  rialto   cime   di    davanzale,   dove  posava  1" 
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scheletro.  Da  capo  e  da  piedi,  vasi  e  lucerne.  Bellissima  un'anfora  terminante  a  cono, 
alta  met.  0,54.  In  altre  tombe,  da  me  non  cedute,  si  raccolsero  due  grandi 
anfore  a  base  piana,  un'anforetta  e  un  urceolo,  che  mi  furono  gentilmente  donati 
dal  sig.  Paolo  Alicandri  Ciufelli  di  Sulmona.  Non  sono  mancati  in  diversi  punti, 
più  verso  il  nord,  sepolcri  di  tendoni  e  anche  sepolcri  con  lapidi,  due  delle  quali 
sono  presso  il  barone  Domenico  Tabassi  della  stessa  città.  Nella  prima  sta  scritto: 

SEX  •  BEITTIVS  ■  BKlTl 

VERNA 

SE  VIE,  •  AVGVSTALIS 

ET  •  BRITTIAE  PAEZVSAE 

VIVI  SIBI  ET  SVlS 

P 

Nella  seconda: 

SALAVIA 

C  •  L 

EVCARIS 

SALAVIA 

3-L-RVFA 

«  Una  terza  lapide,  trovata  dove  le  due  prime,  è  ora  posseduta  da  me,  per  dono 

del  lodato  sig.  Ciufelli.  Vi  è  la  seguente  iscrizione  : 

L  •  PETICIS  •  C 
La  quale  iscrizione  ricorda  quest'altra  posteriore  (se  si  deve  giudicare  dalla  desinenza 
dei  nomi)  rinvenuta  nel  vicino  Pacentro: 

C  •  PETICTO  •  SP  ■  F 
C  •  PETICIVS  •  C  •  F 
SATVRNINVS-F 
«  Per  tutti  questi  seri  indizi,  non   si   può   non  supporre  a  Fonte   d'Amore  un 
antico  pago  o  vico;  di  cui  la  storia  non  ci  ha  serbato  con   certezza  il   nome.   Forse 
sarà  stato  un   Sagezzano,   come   accenna   il   Di  Pietro,   parlando  della  Badia  e  del 
fondatore  Pietro  di  Morrone  :  «  Da  esso  lui  riconosce  ella  (Sulmona)  eziandio  quel 
monistero,  che  tanto  celebre  tuttora  lo  rende.  Portò  sulle  prime  il  nome  di  s.  Maria 
di  Sagezzano,  per  la  chiesa  fabbricata  alle  radici  di  detto  monte,  e  non  molto  lungi 
da  Sagezzano  antico  villaggio  di  Sulmona  istessa,  con  facoltà  accordatagli  nel  1259 
dal  vescovo   Giacomo,  e  dal  capitolo  di  s.  Panfilo  (Mera.  stor.  degli  uomini  illustri 
della  città  di  Suini.)  ».  Il  Serafini   legge   Saizzano;  e  io   preferisco  questa  lezione, 
perchè  il  Serafini  era  archeologo   accuratissimo.    Veggasi   anche  il  Muratori,  Antiq. 
med.  Aevi,  tom.  VI  col.  189. 

«  Infruttuose  sono  riuscite  finora  le  mie  ricerche  nell'archivio  capitolare  della 

cattedrale    di   Sulmona,    per    rinvenire   e  consultare   il   titolo  citato  dal  Di   Pietro. 

È  desiderabile  però  che  questo  nome  Saizzano  sia  accertato  con  maggiori  documenti  ». 

XIII.  Raiano  e  Goriano  Sicoli  —  Nuovi  studi  topografici  del  prof,  de  Nino, 

sono  utili  per  l'ubicazione  dell'antica  Slattile. 

«  Nell'itinerario  Peutingeriano,  a  sette  miglia  da  Corfinio  per  la  via  Valeria,  è 
segnata  la  mansione  di  Statule,  che  Cluverio  pone  in  uno  spazio  indeterminato  tra 
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Prezza,  Anversa  e  Casteldieri  {Hai.  antiq).  Altri  la  pone  a  Godano  Sicoli.  L'Olstenio, 
annotatore  di  Cluverio,  dice  che  Statale  doveva  essere  o  a  Raiano  o  sul  colle  vicino, 
intorno  a  cui  si  gira  la  vecchia  via  che  mena  alla  Marsiea.  Il  Cannili  poi  credè 
che  Statule  fosse  sopra  Raiano,  in  un  locale  oggi  detto  Civita.  E  il  mio  amico  Pietro 
Destephanis,  nel  riferire  dette  opinioni,  non  seppe  neaneh' egli  decidersi  a  quale 
dovesse  dare  la  preferenza;   poiché  conchiuse   così:  «Queste   sono  le  conghietture 

arci logiche  intorno  alla  ubicazione  di  Statule,  la  quale,   eccome   ognun   vede,   si 

rimane  tuttavia  incerta  (Monogr.  di  Raiano)  ».  Or  da  questa  incertezza  io  più  volte 
mi  proposi  d'uscire,  scartabellando  perciò  non  pochi  libri  di  storia  abruzzese:  ma 
sempre  invano.  Finalmente  un  bel  giorno  conchiusi  che,  trattandosi  di  una  questione 
topografica,  più  che  ai  libri,  bisognava  raccomandarsi  alle  gambe. 

«  Mi  misi  dunque  in  giro.  Scorrazzai  su  pei  colli  ili  Anversa  e  di  Prezza;  an- 
dai plesso  Cuculio;  cercai,  ricercai:  niente.  Ripenso  all'opinione  del  Cannili;  corro 
a  Raiano;  guardo  sul  vicino  monte  che  dicono  del  Castello,  e  mi  pare  di  scoi 
in  questo  luogo  alcuni  ruderi.  A  furia  ascendo  il  monte.  Quale  non  fu  la  mia  sor- 
presa nel  redermi  dinnanzi  un  grande  ammasso  di  case  dirute,  che  assolutamente 
appartennero  a  paese  scomparso!   Ecco  dunque  Statule,  dissi  tra  me. 

«  11  paese  era  disposto  a  foggia  d'anfiteatro,  e  guardava  quasi  intieramente  il 
sud-est  e  il  sud-ovest.  Le  mura  di  cinta  dalla  parte  di  Raiano,  avevano  una  forma 
pressoché  circolare  e,  in  inedia,  uno  spessore  di  un  metro  o  poco  più.  Parecchi  sot- 
terranei sono  ancora  intatti.   Uno  che  ne  misurai,  era  lungo  undici  metri  e  largo  tre 

i'   mezzo.   Dalla   parte  di   trai Ima,   per  essere   il   sito  molto  acclive,  i   ruderi  sono 

scarsi.  La  distanza  delle  -ette  miglia  da  Corlìnio  realmente  non  ci  sta;  ma  -i  può 
supporre  che  ci  stia,  ammettendo  che  per  salire  al  monte  si  dovessero  descrivere 
Ite  curve. 

«Mentre  credeva  di  avere  cosi  posto  in  sodo  la  situazione  di  Statule,  mi  venne 
un  dubbio.  0  perchè  ciò  che  resta  degli  edilizi  non  è  di  costruzione  romana  ?  Per- 
chè il  cemento  non  e  sì  tenace,  come  quello  di  vetuste  fabbriche?  Perchè  non  -i 
vede  alcun  frammento  di  vaso,  che  dalla  sua  forma  potessedare  indizio  dell'antichità 
del  luogo?  Statule  sarà  stato  torse  distrutto  da  tempo  immemorabile,  e  rifabbricato 

poi  e  ammodernato  nel  i Uo  evo,  e  distrutto  un'altra  volta?  0  perchè  oggi  il  luogo 

■li  Statule  si  dice  Castello?  Perchè  strada  del  Castello  e  dietro  il  Castello,  alle  con- 
trade vicine?  0  inni  sarà  stato  questo  il  feudo  di  quel  Sansone,  che  si  ricorda  india 

•  'l'ini, tea  'li  Casauria,  ; 878,  e  ila   cui  discesero   Matteo   ,•    Bernardo  di  Raiano 

sui  principi  del  I_'ih>?  Chi  sa  che  per  guerre  civili  o  per  altro  malanno,  distrutto 
il  Castello  dei  Sansoneschi,  non  si  cominciò  a  fabbricare  sulla  pianura  il  moderno 
Raiano?  Tutti  questi   ed  altri  dubbi   mandarono    a    monte    la  mia   supposizione  sul 

di    Slatllle. 

Eccomi  di  nuovo  in  giro.  Mi  trovo  a  Godano  Siculi.  Nella  chiesa  rurale  di 
s.  Xiciia.  ora  ridotta  legnaio,  esiste  murata  in  alto,  sopra  la  porta,  una  lapide  lunga 
mei.  0,73  e  larga  met.  0,65,  che  comincia:  CRVSTVLIO  •  C  •  F  etc.  Dove  fu  rinve- 
nuta  non    -i   -a   con  certezza  ;  perchè  sta  lì  al>  antiquo.  Nella    casa    di     Ferdinando 

•  'ila  ni  fu  France  co,  ~\  conserva  un  tra  m  mento  ,  'pigra  lieo:  N  \  MISIVS  etc.  fu  trovato 
alla  Statura.  Tra  i  moltissimi  altri  oggetti   raccolti   fortuitamente  in  quella  contraila. 


potei  vedere  solo  un  piccolo  Ercole  di  bronzo,  posseduto  da  Francesco  Ferrini,  due 
anforette  e  una  lucerna  di  bronzo,  possedute  dal  sig.  Romolo  Cifani,  e  alcune  mo- 
netine da  altri  etc.  La  Statura  dunque  è  luogo  di  grande  interesse  archeologico. 
Dunque  una  visita  alla  Statura. 

«  La  contrada  della  Statura  è  limitata  al  nord  dalla  Lamatora;  al  nord-est  e  all'est 
dalla  Portella,  dai  Salconi  e  dal  Vallone;  al  sud  da  Tervarella,  e  all'ovest  dalla 
Cona.  Il  terreno  è  sparso  di  frammenti  fittili.  In  un  punto  si  vedono  indizi  di 
fabbriche.  Il  contadino  Panfilo  Giannantonio  mi  parla  di  una  moneta  di  argento  e 
d'una  corniola,  trovate  nel  suo  terreno  alla  Statura.  Chiamo  un  operaio  a  scavare, 
e  subito  cominciano  a  scoprirsi  alcuni  muri.  Dopo  alquante  ore  di  fatica,  la  pioggia 
costringe  a  smettere.  Nel  tornare  al  vicino  paese  di  Goriano  Sicoli,  nel  luogo  detto 
la  Neviera,  osservo  una  cella  vinaria,  abbastanza  ben  conservata.  Vado  poi  all'archivio 
municipale;  e  nel  catasto  leggo  più  volte  la  Statura. 

«  In  una  seconda  visita  a  Goriano  Sicoli  (ottobre  1878),  nel  palazzo  del  sindaco 
sig.  Paolucci,  osservai  due  oenochoe  e  un  pezzo  di  acquedotto  di  creta  cotta,  a 
forma  di  parallelepipedo,  rinvenuti  nello  sterramento  della  sopra  detta  cella  vinaria; 
osservai,  inoltre,  parecchie  monete  e  una  corniola,  trovate  nei  campi  della  Statura. 
M'incammino  verso  la  Statura,  e  non  tralascio  di  rivedere  la  sgombrata  cella 
vinaria.  Tra  il  materiale  estratto,  notai  i  soliti  tegoloni,  e  frammenti  di  stamni,  di 
anfore,  d'idrie,  e  anche  di  un  grosso  vaso  di  travertino,  e  mattoni  triangolari  con 
buco,  forse  per  tenerli  uniti  con  eiappe.  Giunti  poi  alla  Statura,  e  proprio  nel 
Regio  Tratture*,  feci  aprire  delle  trincere.  Non  si  tardò  a  mettere  in  luce  multe 
muraglie  e  un  pilastro.  In  un  punto  si  ebbero  tre  monete  di  bronzo,  un  fondo  di 
vaso  fittile  con  foro  riempito  di  piombo;  e  di  vetro  poi  una  base  stellata  di  coppa, 
una  semisferetta  e  una  pallottolina  bucata.  In  altro  punto  si  rinvenne  una  scodella 
rotta  di  creta,  con  un'anforetta  intera  a  due  anse.  Nel  tener  dietro  a  un  muro 
lungo  met.  40,  raccolsi  un  mezzo  anello  massiccio  di  bronzo,  e  un  pezzo  di  stilo 
di  vetro,  simile  a  quelli  che  si  ebbero  negli  scavi  di  Corfinio.  Per  me  dunque  allora 
non  restò  più  dubbio  sull'importanza  archeologica  del  luogo;  e  pensai  che  la  con- 
tinuazione degl'iniziati  scavi  sarebbe  per  essere  fecondissima  di  belle  e  utili  scoperte. 
Ma  la  mansione  o  il  pago  di  Stalule  era  propria  alla  Statura? —  Credo  di  si, 
perchè,  passando  per  di  quivi  la  Claudio  Valeria,  e  sboccando  poi  alla  Forchetta  di 
Valle  Asinara  vicino  a  Prezza,  come  dimostrerò  altrove,  la  distanza  delle  sette  miglia 
c'è;  e  se  c'è,  Statule  doveva  dunque  essere  alla  Statura  di  Goriano-Sicoli  ». 

XV.  Carpila  —  In  un  fondo  sito  nelle  vicinanze  di  Capirà,  e  precisamente  nella 
regione  Yirilasci,  il  sig.  Orazio  Pascale,  alla  cui  gentilezza  devesi  questa  notizia. 
avendo  ripreso  gli  scavi,  ha  rinvenuto  due  intere  linee  di  tombe  di  tufo  traversate 
da  un  lunghissimo  muro  romano  di  fabbrica  reticolata,  e  depredate  anteriormente. 

Dopo  avere  scoperto  il  rnuro  per  lo  spazio  di  met.  60  circa,  ed  osservato  che 
proseguiva  sempre  con  lo  stesso  modo,  credè  bene  ripigliare  in  seguito  le  ricerche 
ad  una  competente  distanza  da  esso;  e  cosi  incontrò  un  terrapieno  sufficientemente 
profondo,  e  sotto  di  esso  altre  tombe  devastate. 

Ricercando  poi  la  parte  esterna  delle  medesime,  sparsi  nella  nuda  terra  rac- 
colse diversi  rottami  di  quei   vasi   a   figure  di  animali,  e  che  soglionsi  distinguere 


;;22    

col  nome  di  egizf,  e  poco  lungi  una  lagena  dipinta  alta  met.  37,  avente  da  un  lato 
tre  Centauri  in  corsa,  e  dall'altro  un  toro  stramazzato  dall'assalto  di  due  grossi 
ma-tini.  Sul  collo  tiene  due  Arpie  da  ciascun  lato.  Eravi  accanto  un  piccolo  nasi- 
terno  di  creta  di  Nola  con  B  eminuda,  avente  il  braccio  destro  disteso,  e 
sostenendo  col  sinistro  una  cetra,  di  mediocre  stile  e  di  poca  conservazione. 

XVI.  Pompei  —  Nel  mese  di  settembre  continuarono  gli  scavi  senza  alcun 
trovamento,  perchè  tutto  il  lavoro  fu  rivolto  allo  sterro  della  parte  superiore  del- 
l'isola 6  reg.  IX:  soltanto  qua  e  là  sparsi,  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Oro. 
Una  moneta  di  Domiziano,  ed  un  anello  om  prasina  rappresentante  un  Amorino  che 
scherza  con  un  leene.  —  Argento.  Una  monetina  di  cattiva  conservazione.  —  Bronzo. 
Undici  monete  mal  conservate,  che  quasi  tutte  si  riferiscono  a  Vespasiano.  Alcuni 
frammenti  di  caldari  furono  trovati  nella  fauce  della  casa,  che  porta  il  ni.  6,  is.5,  reg.IX. 
Nell'ottobre  poi  si  fecero  le  scoperte  descritte  nella  seguente  relazione  dell'ufficio 
tecnico  degli  scavi  di  Napoli. 

«Nei  primi  giorni  del  mese  s'incominciò  a  scavare  la  casa  n.  5,  is.  6,  reg.IX, 
la  cui  soglia  è  di  pietra  vesuviana,  tutta  di  un  pezzi.-,  1' Lrone  è  ampio  con  pavi- 
mento di  musaico  lavorato  a  lunule  e  con  tre  greche,  due  agli  estremi,  una  nel  mezzo. 
Immette  nell'atrio  alquanto  spa  con  impluvio  di  pietra  tufacea,  dove  nel  lato 
della  porta  e  scritto  a  musaico  la  pareli:  HELLEN;  e  nel  lato  opposto  si  osserva 
il  pezzo  con  coperchio,  sul  quale  un  anello  di  ferro  ossidato.  Una  iscrizione  anche 
a  musaico  si  legge  sul  pa .             dell'atrio  dalla  pari.'  dell' andr 

^VBQVARTILA-DABIS-SALVS-BIS-ORa-GRATVSAECH]  ec-s-p-s  bgo-feli 

«  Il  prinm  vane  a  dritta,  accanto  all'andrene,  mette  in  una  stanza,  le  cui  mura 
sono  rozzamente  intonacate,  e  segnate  da  linee  perpendicolari  di  diversi  colori;  pare 
fosse  stato  adibito  ad  use  di  persona  servile.  Il  secondo,  che  sta  nel  lato  a  diritta 
dell'atrio,  appartiene  ad  una  stanzetta,  divisa  da  un  muricciuolo,  tanto  da  la 
il  passaggio  ad  un  piccolo  spazi",  deve  sta  la  scaletl  i,  che  menava  al  piano 
Indi  viene  un'altra  stanzetta  con  dietrostanza,  e  poi  una  piccola  esedra  conia  scala. 
che  menava  anche  al  piano  superiore. 

«  Il  primo  vano  a  sinistra  accanto  all'andrene  mette  in  un  oecus,  con  finestra 
corrispondente  al  vico,  che  divide  la  5  dalla  6  isola  della  regione  IX.  L'ornamen- 
tazione è  modesta;  un  alto  zoccolo  nero  variegato  a  rettangoli,  da  lin la  cele: 

bianche,  e  al  di  sopra  una  -empii. -e   riquadratura  a  i  ;.   In  un  mure  si  vede 

izzetto  di  pae  aggio.  Sta  in  alto  un  tempietto  il  cui  frontone  è  sostenuto  da  due 
colonne,  a  lato  un  grande  albero,  e  sul  colonnato  semicircolare,  che  idre  roda  la  parte 
posteriore  del  tempie,  sta  un  Priapo.  Varie  pei-.. te.  una  delle  quali  ha  in  mano  una 
par  donna,  si  avanzano  verso  la  porta  del  tempie,  ed  un  pastore  abbandonando 
colano  tranquillamente  mi  piane,  corre  per  raggiungere  la  comitiva. 
Tutto  questo  in  piccolissime  proporzioni.  In  un  altre  mure  si  veggono  le  tracce  di 
un  altre  paesaggio,  in  gran  parte  svanito. 

Il  rano,  che  sta  a  lato  sinistre  dell'atrio,  è  la  porta  di  un  cubiculo 

;zo  intonaco:  pi  i  viene  un  altre  cubiculo  fincstrato,  quindi  un  terze. 

in  cui  non  ci  è  nulla  da  osservare.    Infine  la  porta  della  l'ance  e  il  tablino,  le  cui 


mura  sono  prive  d'intonaco:  evidentemente  la  casa  era  in  rifazione,  quando  avvenne 

la  catastrofe.  Però  da  un  angolo  conservato  si  può  ricavare,  che  lo  zoccolo  era  di 
color  nero  con  la  dipintura  di  piante  e  sopra  uccelli,  e  le  mura  dipinte  a  rosso. 
Il  pavimento  è  a  musaico,  da  prima  una  l'ascia  a  remili,  poi  proprio  nel  mezzo 
una  bella  greca;  la  fauce  e  il  tablino  mettono  nel  \ iridano  con  peristilio  di  1G  colonne, 
il  cui  fusto  sino  all'altezza  di  poco  più  del  terzo  è  colorato  in  nero,  e  da  quel  punto 
incomincia  un  altro  fusto  di  minore  diametro  con  tonica  bianca.  Sopra  una  colonna 
sta  scritto  a  caratteri  rossi  IVNII.  Si  vede  il  puteale  e  il  canale  per  lo  scolo  delle 
acque,  con  due  pezzettini  pel  fango,  e  nel  lato  di  fronte  le  colonne  sono  riunite  da 
un  muro  dell'altezza  di  circa  un  metro. 

«  A  sinistra  del  viridario,  e  propriamente  accanto  alla  porta  della  fauce,  si  trova 
una  piccola  stanzetta  rustica,  in  cui  ci  sono  gli  avanzi  di  una  iscrizione  a  cai-bone, 
ma  troppo  svaniti  per  poter  essere  letti.  A  dritta  accanto  al  tablino  si  vede  una 
stanza  non  ancora  scavata,  che  era  forse  il  triclinio.  In  fondo  al  viridario,  nel  muro 
di  fronte  a  sinistra,  ci  è  la  porta  che  mette  in  una  stanza,  la  quale  comunica  col 
vico  per  mezzo  della  porta  segnata  col  n.  7;  in  questa  stanza  si  legge  la  parola 
ROMANI  scritta  a  carbone.  A  dritta  poi  dello  stesso  muro  del  viridario,  si  veg- 
gono due  vani,  uno  grande,  l'altro  piccolo,  i  quali  non  si  può  dire  a  quale  località 
appartengano,  non  essendosi  ancora  operato  lo  scavo. 

«  È  da  notarsi  intanto,  che  in  tutte  le  mura  dell'atrio  si  leggono  cifre  numeriche 
nel  modo  che  segue.  Nel  muro  tra  il  primo  e  secondo  vano  a  dritta: 

CXXXV        CCCV 
tra  il  secondo  e  terzo  vano: 

XLMIIS        CCL       XXXXX     IIIIIIIIIIII    IIVN 
XXX  •  XVIII 
Nel  muro  tra  il  primo  e  secondo  cubiculo  a  sinistra: 

CCXVIIII 
CCXIII 


C  CXVIII 


Tra  il  secondo  e  il  terzo  cubiculo: 

T/ÌXXI         CX      III     LXXI 
ITO  XXI        XXXXXXXXXX 

ninnili 


ninnili 


limimi 
illuminili 

Nel  muro  tra  la  fauce  e  il  tablino: 

IIIIIIIIIIIIIII         flD         BOXO 

XXX 
Tutti  questi  numeri  ed  altri,  svaniti  quasi  intieramente,  sono  scritti  col  carbone. 

«  Nello  scavo  del  secondo  cubiculo  a  sinistra,  furono  rinvenuti  molti  oggetti  in 
vetro,  pasta  vitrea,  pietradura,  terracotta,  osso;  i  quali  essendo  frequente  a  trovarsi 
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in   Pompei   non  è  mi   tieri  «li  descrivere.  Ma  non  si  potrà  tacere  di  una  tessera  gla- 
diatoria  in  osso  a  qua!  mill.  38  larga  10,  riferibile  all'anno  706    di 

Roma,  48  av.  Cr.,  in  cui  si  Leg 

HILA  i;\  3 
TVRPIL1  \ 
SP  ■  ID  •  QVI 
CIVL  P-SEF, 
v'ari  altri  oggetti  comunissimi  si  rinvennero  nello  scavo  del  tablino ,  e  tra 
questi  due  bolli  di  un" anfora: 

[VCVNDVS,      VIM'ENTAI 
cui  frammenti  ili  una  statuetta  ili  Venere  àvaSu^uévjj  in   marmo  grechetto.  La  dea 

il, il  bagno  stringe  con  Ir  mani  le  chi e  per  asciugarle,  e  col  fianco  sinistro 

poggiaad  un  tronco  ili  albero,  di  fronte  al  quale  sta  un  £  itifallico;  la  base 

-li  '  ni  posa  o  di  rosso  antico.  Si  vedono  nella  testa  lo  trarrò  di  pittura,  e  del  restauro 
i   duoli  antichi». 

XVTI.  (  Jaltagirone —  A  sei  chilometri  da  Caltagirone  in  contrada  San  Mauro, 
in  podere  del  sig.  Giacomo  Veronese,  si  rinvenne  in  lavori  agricoli  un  deposito  di  fram- 
menti di  vasi  a  vernice  nera,  e  in  gran  parte  dipinti,  nonché  una  base  in  terracotta 
alta  mei.  «i.-'ó.  larga  met.  0,:.!0.  fregiata  di  cornice  ad  ovolo  in  giro,  entro  cui  ve- 
desi  a  bassorilievo  della  spessezza  di  met.  2,00,  la  figura  di  una  tigre,  che  smembra 
un  grosso  cervo.  Si  raccolse  pure  una  vasca  di  bronzo,  ulta  met.  0,12  di  squisito  la- 
voro, a  quanto  riferisce  l'ispettore  Perticone. 

Roma,  15  novembre  1878. 

li  Direttore  gen.  dei  Musei  e  degli  Scavi 
FlORELLI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


NO V  E M  BR  E 

I.  Ventimiglia  —  Nello  scorso  mese  il  proprietario  Francesco  Salomone  pose 
mano  a  nuove  ricerche,  nel  pozzo  scavato  sino  dallo  se  rcio  del  1876  (cfr.  Notizie 
p.  12!».  177  .per  Le  quali  si  pr.tr  constatare,  che  la  sorgenl  •  d'acqua,  onde  si  riforniva 
il  pozzo,  scorreva  sopra  un  ustrino,  a  breve  distanza  dall'altro  rinvenuto  in  quella 

i  località   (cfr.   .V     :       1-77.  p.  293). 

Facendo  in  questo  frattempo  il  Salomone  rimaneggiare  il  tratto  ili  terreno  arenile, 
che  è  in  vicinanza  del  pozzo,  gli  operai  s'imbatterono,  alla  profondità  <li  poco  più  di 
met.  1,00,  in  reliquie  di  corpi  abbruciati  commiste  a  cocci,  tegole,  lagene,  diote  e 
scodelle  di  bellissima  terra  rossa.  Si  raccolsero,   continua  il  relatore  cav.  Girolamo 

.  vari  unguentari,  ed  una  lucerna  col  bollo   OTTAVI. 

La  mattina  del  14  novembre,  essendosi  il  nominato  ispettore  recato  a  visitare 
tali  scavi,  vide  rimettere  in  luce  un  muro  perfettamente  conservato,  dello  spessore 
di  met.  0,45,  e  della  lunghezza  di  met.  9,00  :  costrutto  con  piccoli  materiali  astrati 
regolari,  controsegnati  all'esterno  di  un  rigo  sulla  calce.  In  fondo  all'angolo  sud-est 
di  detto  muro,  alla  cui  estremità  s'innestava  altra  opera  in  muro  volgenl  tten- 

trione,  si  rinvennero  i  resti  di  un  sepolcro  con  ossa,  conchiglie  e  molta  arena  un- 
tuosa nera,  in  mezzo  a  cui  stava  una  statuetta  di  coti  .  dell'altezza  di  met.  0,12. 
Rappresenta  essa  un  giovinetto  con  corta  tunica .  poggiato  col  braccio  sinistro  ad 
una  colonnetta.  In  pari  tempo  scoprivasi  altro  consimile  muro  assai  più  lungo,  la 
cui  parte  superiore  era  ricoperta  del  solito  calcistruzzo  romano,  formato  di  resti  «li 
mattoni  aventi  la  forma  arcuata  pel  displuvio. 

II.  Giviglio  —  Intorno  a' nuovi  scavi,  così  riferisce  l'ispettore  cav.  Y.  Barelli: 
«  Civiglio  è  un  paesello  montuoso  a  levante    di  Como,  da  cui   dista   circa   sei 

chilometri,  ed  è  comune  composto  di  vari  casali.  Fu  in  uno  di  questi,  detto  Visigna, 
che  tre  anni  fa  nel  gittate  le  fondamenta  di  una  casa  dei  sig.  fratelli  Noseda  fu 
Maurizio,  tornarono  alla  luce  due  tombe  preromane,  i  cui  oggetti  figulini  e  di  bronzo 
vennero  diligentemente  raccolti  da  quel  parroco  d.  Giuseppe  Bernasconi,  e  donati  a 
questo  civico  Museo.  Sono  j  medesimi  che  si  trovano  descritti,  ed  in  pari.-  disegnati, 
nei  n.  7  e  8  della  B  cheologica  di  Como,  dal  sig.  A.  Garovaglio  membro  di 

questa  r.  Commissione  archeologica,  ed  ispettore  degli  scavi  nel  circondario  di  Lecco. 
«  Desideroso  di  operare  un  tentativo  nel  medesimo  luogo,  che  dava  speranza  di 
più  copiosa  messe,  mi  vi  recai  la  mattina  de]  16  settembre  ultimo.  Erano  meco  i  signori 

46 
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i  Giovanni  Ferrano,  d.  Bernardino  Barelli  parroco  di  Ponzate,  ed  il  premen- 
tovato parroco  Bernasconi,  alla  cui  intelligente  operosità  e  continua  assistenza,  devesi 
il  merito  principale  così  :  ll'a  cennata  precedente  scoperta,  come  di  questi  ultimi 
scavi,  che  si  proseguirono  aneli'1  uri  .lue  giorni  susseguenti.  Investigammo  il  campo 
attiguo  alla    mova  casa  IS  iseda,  e  nella  stessa   proprietà,  denominato  Pro  ne, 

che  -i  stende  a  sud-esi  della  medesima  casa,  per  imo  spazio  di  circa  |i»ii  metri  qua- 
drati; e  tentammo  da  prima  uno  11' orlo  estrem  est,  dove  la  trivella 
dava  indizio  di  una  tomba,  che  trovammo  alla  profondità  dimet.0,68.  Componevasi 
ili  sei  lastre,  I"  più  «li  ardesia  (calcare  giurese),  ed  alcuna  di  uno  schisto  micaceo 

detto  volgarmenl  te  i ma  irregolare  senza  indizio  di  lavoratura  né  di 

ce ni",  e  disposte  ci    i      egue:  una  sotto,  quattro  ai  lati  ed  una  sopra,  formando 

un  rettangolo  delle  dimensioni  di  met.  0,66  0,57  0,44,  e  nella  direzione  da  levante  a 
ponente.  Così  erano  costrutte  le  due  tombe  scoperte  quivi  nel  1875;  e  cesi  tutte  le 
altre,  di  cui  qui  sotto,  salvo  qualche  picciola  diversità  circa  le  dimensioni.  Le  lastre 
paretali  erano  al  Loro  posto,  ma  trovammo  il  coperchio  smosso  alquante.  Levato  questo, 
ben  tosi  che  la  tomba  era  stata  manomessa;  e  in  fatto  non  vi  tro- 

vammo altm  che  pura  terra  vegetale,  senza  né  pure  il  rimasuglio  di  un  cor. 

Non  iscoraggiati  per  l'infelice  amo   un  secondo  scavo  a  circa 

met.  20  verso  ovest,  e  più  vicino  al  luogo  dove  giacevano  le  tombe  scoperte  nel  1875; 
eri  alla  profondità  di  met.  1,20  apparve  una  tomba,  intatta  e  costruita  come  le 
altre.  Scoperchiata ,  fu  nostra  prima  cura  di  estrarne  diligentemente  tutta  la  terra 
infiltratavi,  isolando  i  vasi  in  modo  da  poti  eia  loro  giacitura.  Eccone  le 

dimensioni:  lunghezza  nella  direzione  da  sud-est  a  nord-ovest,  met.  0,52;  larghezza, 
met.  0,34;  altezza,  met.  0,30.  Conteneva  sei  vasi  di  figulina,  che  sono:  un'olla 
di  terra  ressa  senza  vernice,  ben  cotta,  lavorata  al  tori  la  rigonfiatura  a  due 

terzi  dell'altezza,   eelle  stretto,    labbro  cordonato  rovescio,    fondo  a   cono  rovescio 
rom    to,  ornata  sette  il  collo  di  quattro  cordoncini  a  rilieve  orizzontali  e  paralleli. 

La   sua   forma    e   fabbricazi i    è   somigliante   alle   due   estratte   quivi   uel   1875, 

ad  una  terza  proveniente  dal     epolcreto  di  Carate   Lario,  a  due  altre  uscite  da  una 

tomba  'li  Vergosa,  vicino  a  Rondineto,  ed  a  moltissimi  frammenti  diseppelliti  in  Ron- 

dineto  stesso  (v.  tav.  I.  figg.  I   e  :;  ilei  n.  7  e  8  della    liiv  i   comu- 

fig.  :'..  tav.  unica  del  n.  12  ivi).    Era    questa    1'  urna    cineraria,    in   cui    sta- 

vani  e buste,  pò  Ili  carboni,  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo:  un  arco 

massiccio  di  fibula  a  na\  Icella,  luugo  met.  0,03  :  due  anelli  intieri  :  tre  altri  frammentati, 
ed  un  picciolo  arnese  di  forma  indeterminata.  Altre  raso  cordonato  di  consimile 
l'ernia  e  struttura,  ma   più   gr        .  a  cui  appo  i  obliquamente  una  cintela  di 

'  rr:   ro       coperta  di  vernice  nera,  ben  lavorata  e  ben  cotta,  ma  semplice.  Un  orciuolo 

pure  di  i  to  e  bella  l'erma,  l'n  bic- 

chiere a  cene  rovescio,  diviso  in  due  sezioni:  inferiormente  liscio,  e  dal  mezzo 
in  su  a  cordoncini  orizzontali  ed  alquante  rilevati;  simile  a  quelle  rappresentato 
dalla  fig.  1  della  tav.  I,  annessa  al  u.  7  e  s  della  Rivista.  Di  cotal  forma  il  sepol- 
to di  Civiglio' ne  d  o,  tutti  ceu  l.i  marca  del  figulo,  che  per  In  più  consiste 
in  tre  circoli  concentrici  ;  e  di  siffatti  bicchieri,  che  sembrano  propri  e  caratteristici 
delle  nostre  tombe,  <■  con  la   stessa   marca,  uno  -e  n'ebbe  da  /.elide,  uno  da  ('arate 
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Lario,  e  moltissimi  da  Rondineto.  Quello  della  nostra  tomba  è  'li  terra  aera,  coperto 
di  vernice  aera  translucida,  «li  accurata  fattura,  ma  di  cottura  imperfetta.  Sotto  il  foudo 
ha  una  croce  granita;  ed  in  luogo  della  solita  marca,  porta  nella  sezione  inferiore 
due  daini,  in  tutto  uguali  a  quelli  che  apparvero  sopra  alcuni  cucci  di  Rondineto 
li  n.  11  della  Rivista,  tav.  Ili,  figg.  18  e  49),  anzi  impressivi  col  medesimo  stampo. 
Mi  ciò  che  rende  più  interessante  i  cimelio  è  la  leggenda  granita,  che  vedesi 

ben  distinta  sotto  i  daini,  e  sembra  di  caratteri  etruschi.  La  riproduco  possibilmenti 

simile    al  ver"  ■   Il  3esto  vaso  di  questa  tomba  è  una  scodella   di  terra  ne- 

rastra lavorata  a  mano. 

«  Una  terza  tomba  fu  trovata  vicinissima  a  questa  alla  profondità  di  luimetro, 
formata  pure  da  sei  sfaldature,  disposte  in  trapezio,  larga  met.  0,55,  il  cui  lato  inai 
giore  di  met.  0,58  era  nella  direzione  precisa  da  nord  a  sud.  Conteneva:  una  scodella 
di  terra  nerastra  inverniciata  di  nero,  fatta  a  mano,  di  forma  ovale.  Simili  a  questa 
il  sepolcreto  ne  forni  sette;  ed  una  delle  dui'  trovate  nel  1^7">  e  rappresentata  dalla 
fig.  5,  tav.  I  della  Rivista,  fase.  7  e  8.  In  vaso  con  ausa  cilindrica,  forma  ovale 
iza  piede,  labbro  semplice,  terra  rossastra,  vernice  nera  :  che  fa  riscontro  con  altro 
di  una  tomba  vicina,  con  due  provenienti  da  Zelbio,  e  coi  due  trovati  sul  margine 
del  pozio  di  Kondineto.  Un  bicchiere  a  cono  rovescio,  come  quello  della  tomba 
precedente,  ma  di  terra  rossa;  ed  un'olla  cordonata,  come  le  due  su  descritte  della 
a  tomba.  Questa  conteneva  ossa  umane  calcinate,  ed  i  seguenti  bronzi:  tre 
fibule  non  complete,  delle  quali  una  a  navicella  massiccia,  una  pure  a  navicella, 
ma  vuota  e  con  la  staffa  prolungata  a  due  capocchie,  e  la  terza  con  appendice  ri- 
cino alla  staffo,  uguale  anzi  uscita  dallo  stesso  stampo,  ad  altra  rinvenuta  nella  tomba 
sesta;  due  anelli;  due  gingilli,  od  amuleti  a  secchiello;  ed  inoltre  un  frammento  di 
filo  di  ferro. 

«  Quarta  tomba.  Apparve  quasi  attigua  alla  precedente,  alla  stessa  profondità 
di  un  metro,  india  stessa  direzione  da  nord  a  sud.  e  quasi  delle  stesse  dimensioni. 
ma  in  figura  romboidale.  Conteneva  cinque  vasi:  uno  ansato  come  quello  della  tomba 
terza,  ma  più  elegante,  e  con  un  filo  di  labbro  rovescio;  uno  dei  soliti  bicchieri  a 
cono  rovescio  di  terra  rossa,  avente  nella  sezione  inferiore  una  marca,  composta  di 
linee  ingegnosamente  intrecciate  e  diversa  da  tutte  le  altre-,  una  scodella  ovale  fatta 
a  mano  libera,  e  due  olle  cordonate,  in  una  delle  quali  stavano  gli  avanzi  del  cadavere. 
con  un  anello  di  bronzo   e  qualche  frammento  di  ferro. 

«  Quinta  tomba.  Era  simile  alla  precedente,  da  cui  distava  pochissimo,  e  con- 
teneva cinque  vasi:  un  orciuolo  con  ansa  cilindrica  alto  met.  0,18,  di  terra  rossa  e 
vernice  nera,  di  forma  elegante  e  di  scorza  sottile,  talché  non  si  poti'  restaurare  che 
per  due  terzi;  una  scodella  fatta  amano;  un  bicchiere  a  cono  rovescioni  terra  nera 
vernice  nera  e  lucida,  senza  i  soliti  cordoncini  nella  sezione  superiore,  distinta 
una  curva  più  elegante,  con  quattro  marche  impresse,  di  cui  trovasi  il  facsimile 
nei  cocci  di  Kondineto  (v.  Rivista  n.  11,  tav.  I,  fig.  4);  e  due  olle,  una  cordonata 
e  di  terra  rossa  come  le  altre,  ed  una  di  terra  nera  fragilissima,  che  in  luogo  dei 
cordoni  a  rilievo  era  fregiata  ili  linee  incavate.  Quest'ultima  era  ricchissima  di  bronzi 
frammisti  a  carboni,  cenere   ed  ossa  abbrustolite.    Noto  in  prima  un  disco  di  ieri- 
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(unico  oggetto  di  questo  metallo  in  detta  tomba),  dello  spessore  di  mill.  due,  orlato 
di  mi  nastro  di  rame,  avente  da  una  parte  un  picciolo  anello  di  bronzo,  saldato  alla 
lastra  ferrea  non  so  con  qual  arte,  e  dall'altra  parli'  vi  è  tenacemente  attaccata  una 
grossa  fìbula  a  sanguisuga:  credo  vi  sia  rimasta  aderente  per  L'ossido  del  ferro,  non 
endo  la  sua  posizione  in  alcun  rapporto  simmetrico  uè  col  disco,  uè  coll'anello 
della  parte  opposta.  Il  nocciolo  della  fìbula  è  'li  terracotta  biancastra,  ed  essa  venne 
ad  all''  scemata,  prima  di  riporla  nell'urna,  della  stalla  e  del  riccio  che  si  trovarono 
a  parte,  questo  in  due  pezzi  e  quella  intiera,  ma  senza  l'ardiglione.  Quasi  tutti  -.li 
altri  oggetti  in  numero  ili  17  (anelli  'li  varia  foggia,  gingilli  la  più  parte  configurati 
a  secchiello,  altri  col  fondo  semicircolare,  altri  allungati  più  o  meno)  erano,  o  dovean 
e  ere,  infilati  in  tre  spilli  rimali  in  circolo  ad  arte,  e  formanti  tre  cospicui  orna- 
menti; due  dei  quali  sono  intieri,  ed  un  terzo  si  rinvenne  spezzato,  e  vi  inaura  un 
frammento  che  doveva  compirlo,  ma  conteneva  tuttavia  dodici  pezzi  tra  anelli  e  sec- 
chiolini  vari  ili  forma.  Questi  ultimi  in  numero  ili  12,  che  ritengo  forse  unici,  e 
particolari  del  sepolcreto  ili  Civiglio,  sono  vuoti,  ed  hanno  tutti  quanti  un  foro  per 
parte,  sotto  il  cerchio  ond'erano  appesi.    Fra  gli  altri  i  distinguesi   un  anello 

cilindrico,  del  diametro  «li  mill.  29,  e  dello  spessore  di  mill.  •">.  lavoro  perfetto;  e  sopra 
tutti  ;•  osservabile  1"  stinco  ili  una  gamba  d'uomo  col  piede,  o  meglio  uno  stivale, 
che  per  la  curvatura  del  piede  figura  quello  della  gamba  dritta,  lira  mi"  dei  gingilli 
od  amuleti  appe-i  al  cerchio,  in  un  con  altri  quattro  a  cui  si  ruppe,  come  a  questo, 
L'anello  di  sostegno.  Noto  finalmente  una  picciola  fibula  a  ua\  ii  ella  completa  :  ed  au 
i  due  ornamenti  che  appartenevano  alla  stessa  urna,  il  primo  dei  quali  potrebbe  cre- 
dersi il  finimento  del  manico  di  un  rasoio,  se  si  raffronta  ad  un  simile  arnese  de- 
scritto da  Bertrand  (Archi  et  gauloise,  p.  303).  Tutti  questi  oggetti. 
e presi  gli  anelli,  sono  evidentemente  di  getto. 

«  Sesta  tomba.  Profondità,  dimensioni  ed  orientazione  simile  alla  precedente, 
cui  faceva  seguito  a  breve  distanza.  Vi  si  trovarono:  una  delle  su  descritte  scodelle. 
fabbricata  a  mano:  uno  dei  bicchieri  a  cono  rovescio,  e  due  olle  cordonate  in  fran- 
tumi. Sopra  una  di  queste,  di  terra  nera,  vedesi  impressa  una  eri ,  e  conteneva  una 

fibula  con  appendice  vicino  alla  staffa;  un  cilindro  a  filo  attortigliato,  del  diametro 
di  mill.  5,  e  Lungo  mill.  37;  un  altro  cilindro  Liscio,  ricurvo  a  foggia  di  un  S,  ed  acu- 
minato ai  due  estremi,  della  Lunghezza  di  met.0,04;  ed  una  fibula  serpeggiante  ele- 
gantissima e  completa.  I»i  tal  l'orma  La  nostra  provincia  non  ne  diede,  che  io  sappia, 
fuor  questa,  ed  un'altra  scoperta  dal  sig.  prof.  Ragazzoni  nella  torbiera  di  Brabbia, 
vicino  al  lago  di  Varese  ,  descritta  e  disegnata  nella  sua  recente  pubblicazione, 
L'uomo  Oltre  i  prelati  oggetti  di  bronzo,  con- 
teneva  l'urna   alcuni  ('rammenti   di   ferr ntrafatti    dall'ossidazione;    uno  de' quali 

he  fosse  un'altra  fibula  serpeggiante  di  qu  tallo. 

«  Sellini. i  ! lei.  Fu  trovata  scompost  i  a  coperchio,  si  poti-  solo  avverare, 

che  era  della  stessa  costruzione  delle  altre  vicine,  e  che  conteneva  una  ciotola  e  due 
olle  di  terra  rossa,  ma  Lisi  ie  e.!  a  collo  allungato  e  rovescio,  ridotte  a  minuti  frammenti. 

«  A  breve  distanza  dalle  sopra  descritte  tombe,  apparvero  indizi  manifesti  di 
due  o  tre  altre,  ma  tutte  manomesse,  e  quasi  totalmente  distrutte,  dalle  quali  non 
-i  raccolsi  n      ni    pochi  frammenti  di  vasi. 
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«  Quasi  tutto  il  vasellame  proveniente  dal  nostro  sepolcreto,  in  questa  occasione 
e  nel  1875,  numeroso  di  33  capi,  si  è  potuto  conservare  iutiero  ad  eccezione  di 
cinque,   o  ricomporre  in  modo  che  ne  apparisse  la  forma. 

«  Tutta  questa  supellettile  poi.  compresi  gli  oggetti  metallici,  fu  generosamente 
donata  al  nostro  Museo  civico  dai  proprietari  del  fondo  i  sig.  fratelli  Noseda  fu 
Maurizio  di  Caviglio,  merce  le  sollecitudini  ed  i  buoni  offici  del  prelodato  parroco 
d.  Giuseppe  Bernasconi. 

«  A  compimento  della  presente  relazione,  stimo  opportuno  aggiungere  le  seguenti 
nozioni  ed  osservazioni  : 

«  1.  Il  terreno  vegetale  sovrapposto  alle  tombe,  che  appare  più  volte  rimaneg- 
giato, era  frammisto  a  rottami  di  embrici  e  di  tegoli,  quali  si  usavano  nell'epoca 
romana.  Fra  questi  trovossi  una  moneta  erosa,  in  cui  sembra  di  scorgere  alcune  let- 
tere ed  una  faccia:  dal  suo  complesso  può  giudicarsi  di  quell'epoca. 

«  2.  Sovra  il  coperchio,  ed  ai  lati  delle  tombe  non  si  rinvennero  ciottoli,  né 
la  solita  terr#  nera  mescolata  con  ceneri  e  carboni;  cosi  nell'interno  delle  medesime, 
non  altro  che  i  vasi  ed  il  loro  contenuto,  e  terra  vegetale  infiltratavi.  La  sola  urna 
cineraria  di  ciascuna  tomba,  nessuna  delle  quali  aveva  coperchio  di  sorta,  racchiudeva 
gli  avanzi  della  cremazione,  e  gli  oggetti  metallici.  Xessun  indizio  di  cemento. 

«  3.  Tutte  le  tombe  del  sepolcreto  devono  ritenersi  contemporanee.  Ne  è  prova 
evidente  il  modo  conforme  di  loro  costruzione;  l'essersi  trovate  in  un  solo  gruppo. 
sopra  una  linea  ineguale  non  più  estesa  di  met.  18,  quasi  alla  stessa  profondità  ;  e 
più  la  stessa  qualità  dei  vasi  distribuiti  in  ciascuna. 

«  4.  Il  sepolcreto  di  Civiglio,  non  ostante  qualche  diversità  nella  costru- 
zione delle  tombe,  è  della  stessa  epoca  e  civiltà  dei  sepolcreti  di  Zelbio  e  di 
Carate  Lario,  e  di  moltissimi  fra  i  cocci  diseppelliti  a  Rondineto,  come  notai  altre 
volte;  ma  ora  le  prove  sovrabbondano.  I  molti  vasi  e  cocci  della  stessissima  forma 
e  manipolazione .  aventi  le  stesse  marche  del  figlilo,  che  li  chiariscono  usciti  dalla 
stessa  officina,  trovati  in  tutti  e  quattro  i  luoghi,  più  non  lasciano  su  ciò  il  minimo 
dubbio  ». 

IH.  Arezzo  —  Sono  ben  lieto  di  dar  qui  luogo  ad  una  monografia  dell'egregio 
sig.  A.  Pasqui,  intorno  agli  scavi  eseguiti  nel  mese  di  novembre,  presso  la  chiesa 
di  s.  Croce  in  Arezzo. 

«  Dalla  parte  di  sud-est  la  collina,  sulla  quale  vuoisi  sedesse  il  perimetro 
dell'antico  Arretium,  ora  in  parte  occupata  dalla  fortezza,  si  distende  in  agile  ed 
uniforme  declivio  sino  al  basso,  ove  scorre  il  torrente  Castro.  Su  questo  fianco  sono 
da  noverarsi  in  epoche  differenti  varie  scoperte,  sulle  quali,  per  la  poca  cura  avu- 
tane, non  si  possono  denunciare  che  in  compendio  scarse  notizie.  La  sommità  della 
collina  conserva  tuttavia  il  suo  primo  nome  in  quel  «  Colcitrone  »  vocabolo  corrotto,  ma 
non  così  da  nascondere  la  sua  etimologia  in  «Collis  Cithaeron»  secondo  parve  ai  dotti  ('). 
Forse  in  tale  luogo  esisteva  un  tempio  dedicato  alla  dea  della  bellezza,  poiché  colà 
anni  sono  fu  ritrovato  un  piede  femminile  di  marmo  lunense,  che  pare  appartenesse 

(')  V.  Francesco  Redi,  ed  il  dotto  interprete  di  ser  Gorello  presso  il  Menagio.  Orig.  livg.ital. 
ad  vocem)  —  Goti,  Inscript.  ant.  ctr..  lib.  II  (epist.  Gregorii  Redi  p.  222). 
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.ni  una  .-tatua  di  detta  dea.  Su  qua!  punto  del  eolle  sedesse  il  tempio,  non  è  facile 
determinare;  forse  più  ad  oriente,  ''il  a  qualche  distanza  dell'altro  di  Minerva,  la  cui 
statua  di  bronzo,  ora  di  ornamento  nel  Museo  egizio-etrusco  di  Firenze,  fu  rinvenuta 

presso  l'odierna  chiesa  di  s.  Lorenzo  (').  Da  molti  si  fece  menzii l'un  teatro  nel 

sommo  della  città,  e  da  Giorgio  Vasari  fino  ai  nostri  tempi  (  i  se  ne  scorgevano  le 
vestigia.  Fra  questi  monumenti  non  si  tardò  a  rintracciare  le  sostruzioni  delle  terme 
romane,  già  avvertite  nel  ricostruire  un  baluardo  dell'odierna  tortezza  {').  In  gran 
parte  furono  denudate  dagli  scarichi  nel  1844,  per  Le  cure  del  sig.  Gio.  Guilichini, 
che  ne  dette  un  breve  cenno,  in  occasione  d'una  lettura  alla  nostra  Accademia  Petran  ai  i 
Ma  questo  edilìzio,  che  poteva  offrire  un  campo  esteso  agli  studi  dell'archeologia  e 
della  storia  patria,  non  sembra  che  fosse  abbastanza  od  almeno  del  tutto  esplorato. 
Però  nitri'  alla  indizia  pubblicata  dal  prelodato  sig.  Guilichini,  se  ne  trasse  una 
pianta,  >■  dato  stogo  alla  pubblica  curiosità,  s'interrò  di  bel  nuovo  (°).  Forse  uno 
■  tuilio  ]iiù  diligente  <-i  potrebbe  permettere,  d'incatenare  ai  bagni  in  discorso  quo! 
vasto  sotterraneo,  die  sul  più  alto  punto  della  città  fu  testo  scoperlp.  lo  son  di 
parere,  che  quella  solida  eostruzione  non  altro  sia,  che  una  conserva  d'acqua,  dotta 
in  antico  piscina.  Dalla  medesima  venivano  alimentate  le  incondottature  ai  più  alti 
edilizi  della  città,  ai  quali  certamente  non  sarebbe  giunta  per  livello  l'acqua,  che 
scaturiva  dal  piede  di  Poti,  comò  asserisce  il  Vasari  Ci.  nemmeno  coll'aiuto  di  un 
lungo  acquedotto,  elio  puro  sarebbe  noi  suoi  frammenti  giunto  a  noi,  ad  onta  delle 
distruzioni  vandaliche. 

«  Su  questa  medesima  eosta,  nella  quale  ponemmo  una  parte  di  Arezzo  monu- 
mentale, dal  lsll  in  poi  non  si  fecero  ricerche,  né  casuali  scoperte,  quantunque  si 
sappia  clic  il  terreno  è  propizio  agli  scavi.  Ma  verso  la  meta  di  novembre,  più  in 
basso  dagli  accennati  monumenti,  e  circa  L50  mot.  dall'antica  chiesa  di  s.  Croce, 
per  cagione  di  forme  tracciate  coli,,  scopo  di  coltivazioni,  si  fecero  alcune  scoperte 
relativamente  interessanti,  (ili  illustri  sigg.  fratelli  Subiano,  possessori  del  tondo,  non 
ricusarono  d'offrire  agli  studi  archeologici  quello  che  era  stato  trovato,  e  si  presta- 
rono ad  estendere  le  loro  ricerche,  quando  mai  fossi'  raccomandata  l'importanza  dello 
scavo.  Ma  contro  le  nostre  speranze,non  vennero  scoperti  che  ammassi  di  scarichi 
e  terrapieni,  misti  a  frantumi  d'anticaglie.  Tutto  questo  colmava  la  parte  superiore 

(')  Questa  statua  viene  riportata  dall'  Inghirami,   Mera.    etr.  sor.  VI,  tav.  V  n.   i  :  e  dal   Gori, 
Mus.  flor.  voi.  IN.  tav.  VII.  — Min.  etr.  CI.  I.  p   89,  fcav.  XXVIII.  Questi  ne  ebbe  notizia  da  Greg. 
Redi  (v.  lieti  precedente  .il  quale  a  sua  volta  la  trasse  dall'isl  irico  aretino  Bonamici.  II  G 
,  le-  «  li  >•■  ipsum  M  exhniwn,  invenlum  irto  anno  K.il 

fuxta  rudero  peranliqui   '  mpli,  qui  slatini  cnepit  illud  comminucre,  sperans  se  ina 

epturum,  vendi tis  eius  frag  ne  facinus  a 

career  lamnalum  ìtlum  a  pi  bis». 

i      Va  ari,   Vita  di  Jacopo  da  (  B      li  lelli,  relaz.  istor.  di  Arezzo,  p,  17  —  Gori  loc. 

cit.  p.  223. 

Chri   .lino,  Insurrezione  aretina  voi.  1.  p.  54. 
(»)  Atti  dell'Accademia,  anno  1844,  p.  187. 

Re  t.uiii  gli  avanzi  d'una  parte  delle  tenni'  suddette,  ed  alcune  vulte  servono   ora  a  so  I 
nei     la  i     i  colonica. 
('■)  Lue.  cit. 
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di  quel  pendio,  per  la  profondità  ili  circa  met.  2,50.  Si  scorge  tuttora,  sebbene  il 
terreno  sia  livellato  ed  idoneo  a  ferace  coltivazione,  che  in  antico  cumuli  di  consi- 
derevole dimensione  si  addossassero  a  breve  intervallo  sul  ciglio  di  quei  campi. 
Tali  cumuli  non  sono  al  certo  macerie  di  fabbricati,  ma  rottami  di  mattoni,  tegoli, 
embrici,  e  d'ogni  sorta  di  lavoro  da  costruzione.  È  dunque  da  stabilirsi,  che  quei 
frantumi  non  sieno  altro  che  gli  scarichi  d'una  o  più  fornaci  non  lungi  da  quelle 
vicinanze.  E  donde  meglio  la  ragione  di  quel  vocabolo  tradizionale,  il  quale  chiama 
il  sobborgo  di  s.  Croce  col  nome  genuino  Le  Fornaci  ?  Io  posso  nominare  alcune 
antiche  fornaci  di  rózze  terrecotte,  perciò  distinte,  col  nome  di  laterariae  ('),  nei 
contorni  della  nostra  città,  le  quali  conservano  per  la  bocca  dei  coloni  uguale  nome. 
Nei  tempi  romani  particolarmente  furono  cosi  frequenti,  che  impiantavasi  la  fabbri- 
cazione di  materiali,  in  vicinanza  delle  abitazioni  o  degli  edifici  da  costruirsi.  Al- 
trimenti non  saprei,  con  quale  interesse  e  comodo  della  città,  si  fossero  erette  fornaci 
presso  s.  Cornelio,  presso  Staggiano,  presso  Coniaja,  presso  s.  Polo,  e  così  di  seguito, 
compiendo  un  giro  attorno  alla  città.  Ne  consegue  che  le  fornaci,  di  cui  abbiamo 
notato  gli  avanzi,  essendo  in  prossimità  della  cinta  di  Arretium,  dovevano  fornire 
il  materiale  necessario  alle  costruzioni  dell'interno  del  medesimo,  e  si  collegavano 
con  altre,  delle  quali  sono  conosciuti  i  timbri  nella  raccolta  del  nostro  Museo.  A 
proposito  delle  sigle  del  materiale  rosso  non  possiamo  mostrarne  alcuna,  che  si  ri- 
ferisca alla  nuova  fornace.  Sono  piuttosto  inclinato  a  supporre,  che  quella  manifattura 
di  rozzi  mattoni  e  tegoli,  non  avesse  costume  d'improntare  il  marchio  di  fabbrica, 
come  facevano  le  altre  officine.  Quando  si  ebbe  volontà  di  rendere  coltivabile  quel 
tratto  della  costa  sud-est  ,  era  d' uopo  o  tagliare  il  solido  galestro ,  di  cui  si 
compone  la  nostra  collina  e  la  maggior  parte  delle  circostanti,  ovvero  colmarlo  con 
uno  strato  di  terrapieno.  Con  quest'ultimo  mezzo  si  rese  uniforme  il  pendio;  ed  è 
per  questa  ragione,  che  in  esso  terrapieno  si  trovano  frantumi  di  rozze  stoviglie, 
vasi  fittili  corallini  e  neri,  propri  delle  fabbriche  aretine,  in  fine  ogni  sorta  di  fram- 
menti vasculari,  tra  i  quali  è  vano  cercare  buccheri  o  vasi  dipinti  a  figure  nere  su 
fondo  rosso  e  viceversa.  Lo  scarico  dunque  si  compone  di  elementi,  che  non  pos- 
sono appartenere  se  non  ad  Arezzo  romana,  e  vantare  più  in  là  che  i  tempi  augu- 
:.  In  fatti  dietro  le  scoperte  antiche  e  moderne  nell'interno  della  nostra  città, 
ed  ancora  nel  suo  ristretto  circondario,  niun  monumento  è  apparso,  che  testifichi  la 
sua  etnisca  fondazione  vantata  dagli  storici,  ovvero,  e  ciò  io  credo  con  convinzione, 
la  sua  etnisca  ubicazione  su  tale  località,  quale  pel  Rondinelli,  pel  Guazzesi,  pel 
Cittadini,  e  per  tutti  gli  altri,  che  di  Arezzo  hanno  dato  qualche  cenno  storico,  viene 
indicata.  Io  stimo  che  questa  digressione  non  sia  inutile;  ma  tuttavia  torniamo  al 
proposito. 

«  Cinquanta  metri  al  di  sotto  della  massa  degli  scarichi,  un  fosso  della  pianta- 
gione di  viti  venne  a  tagliare  obliquamente  un  canale  di  terracotta,  sepolto  a  circa 
un  metro  dalla  superficie  del  terreno.  Questa  scoperta  passerebbe  inosservata,  se 
alcuni  studi  preliminari  non  mi  avessero  portato  a  sussidiarla,  e  darle  un  qualche 
interesse.  Vedemmo   allora  che   il   canale    posava  in   un  banco  di  calcistruzzo,  alto 

(')  l'iin.   II    X.  VII.  57. 
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nifi.  0,45,  Largo  0,90;  si  componeva  'li  grandi  docci  semicilindrici,  le  cui  misure 
erano  cent.  30  di  diam.  interno,  cent.  5  di  spessore,  e  cent.  84  di  lunghezza.  L'un 

l'altro  infilzati  per  cent.  8,  si  commettevano  con  scrupolosa  esattezza,  segnando  in 
quel  punto  un  declive  di  cent.  I  \:  per  ciascun  metro.  L'acqua  per  essi  scorreva 
verso  la  città,  e  non  rimaneva  dunque  che  indagare  la  fonte,  innanzi  di  pensare  a 
quale  scopo  potesse  servire.  La  direzione  dei  canali  scoperti,  e  la  giacitura  «lei 
suolo,  permise  'li  rimontare  geometricamente  tino  all'incontro  del  po^io.  die  com- 
binava  tra  quei  casolari,  comunemente  conosciuti  col  nome  ili  Foì  U  Vi  neziana.  Quivi 
alimentavasi  il  condotto  in  discorso,  ed  in  breve  appariranno  le  ragioni.  Sulle  varie 
alture  che  fiancheggiano  l'altipiano  di  Poti,  si  sono  di  quando  in  quando  segnalate 
le  scoperte  di  un  acquedotto  romano,  che  tradizionalmente  dicesi  alimentato  dalle 
due  fonti,  poste  sulla  sommità  di  Poti  (').  Non  resta  che  provare  questa  tradizione, 
la  quale,  sebbene  non  priva  di  leggende  favolose,  cune  narrano  quei  semplici  mon- 
tagnoli,  tuttavia  è  vera,  quando  siasi  detto  che  appunto  intorno  alle  due  scaturigini 
di  Peti  restano  avanzi  di  grosse  massicciate  ili  calcistruzzo  (calce  e  mattoni  triti), 
le  quali  insieme  ad  altri  lavori,  che  qui  non  v'ha  luogo  di  notare,  t'urinano  le  al- 
lacciature dei  due  considerevoli  stillicidi.  Da  quelle  partivasi  l'acquedotto  per  ogni 
dove  coperto,  che  consisteva  in  vari  doccioni  di  pietra  (')  l'un  l'altro  incastrati,  e 
dove  internati  nel  \i\o  massi.,  e  dove  sorretti  da  un  banco  di  calcistruzzo.  L'acque- 
dotto,  ingrossato  da  varie  allacciature,  veniva  giù  Inno"  il  fianco  sinistro  di  Poti  verso 
le  alture  di  ( iamajano,  segnando  un  lungo  giro  per  evitare  bassi  fondi  a  risparmio 
di  livello,  indi  di  ponti  o  di  lunghe  traversate.  Nondimeno  cendendo  al  basso,  era 
piii  frequente  incontrare  i  torrenti;  ed  intani  non  si  potè  evitare  sotto  Camajano  un 
profondo  torrente,  senza  correre  al  mezzo  d'un  ponte.  Qui  ne  fu  costruito  uno  di 
grandi  blocchi  di  macigno,  sovrapposti  senza  opera  di  muratura,  il  quale  doveva  avere 
il  doppio  scopo,  di  portare  da  una  riva  all'altra  l'acquedotto,  e  di  sostenere  a  guisa 
di  serra  il  torrente.  Desso  rimane  ancora  per  intiero  I),  ma  la  serra  di  grandi  pietre 
accumulate  al  di  sopra  fu  rovesciata,  ed  i  eanali  sovrastanti  sono  in  balia  delle  acque. 
che  vi  strisciano  sopra.  Da  qui  in  avanti  l'acquedotto  non  trova  altro  impedimento: 
prende  il  fianco  di  Poggio-mendico  di  Ironie  a  Coniaja,  e  scende  fin  sopra  alla  Fe- 
deriga,  da  dove  girando  al  di  sopra  degli  Orti,  mette  capo  alla  Fonte  Veneziana. 

«Qui  io  credo  che  fosse  un  grande  ricetto,  a  modo  .li  pescina  o  di  castello,  da 
cui  le  acque  si  distribuivano  alla  citta   per  adatte  incanalature  (  |.  l'uà  di  queste  si 

(!)  Devesi  porre  mente  all'etimologia  <ti  Po  lo  derivare  dalle  voci  latine  polo,  potum 

equivalente  nel  nostro  caso  a.l 

•    Sono  'li  pietra  ati  in  un  solo  I  misurano  met.  l.'^O  di  lunghezza;  hanno 

il    35  'li  apertura  interna,  e  cent.   1S  ,li  spe 

(8)  Alcuni  blocchi  ilei  suoi  fianchi  misurano  più  che  2  met.  e:  l'arco  perfetl  unente  semicirco- 
lare ha  net  1  .li  raggio, ed  è  chiuso  'la  undici  lastroni  a  cuneo.  Ciascuna  pili  del  ponte  misura  in 
pianta  7  mot.  q.  Non    >i    sapi  che    esistesse,    e    fu  nel  marzo  del  presente  anno,  che  nel 

tracciare  l'acquedotto  'li  Poti  m'imbattei  in  esso,  allora  tati  li  terra  e  .li  piante  parassite, 

da  non  vedersi  eh     la    ola  impostatura    'IH' irci.    Pr    enteiu  ni  to  delle  sue  macerie,    ma 

in  balìa  licite  acque  .lei  borro  'li  Camajano. 
('■    11  Vasari  (loc    cit.)   racconta    di'     Jacopo    da  Casentino,  per  orline  del  Comune, 
alla  Fonte  Veneziana  (ali  i  dei  Guinizzelli    l'acqua,    le  veniva  dalle  radici  di  Poli,  t  la  quale 
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combina  appunto  nei  docci  trovati  stili'»  scavo,  presso  la  chiesa  di  s.  <  Iroce.  <  lltre  la  stessa 
direzione  ed  il  □  della   !'■  ote  Veneziana,  come  abbiamo  ili  sopra  no- 

tato, l'acqui  ito  mostra  la  sua  parentela  con  quello  di  Poti,  per  la  somi- 

glianza dei  ■  idotti  di  lem  con    quelli,   che    servono  ad  introdurre    nel 

canale  maestro  l'acqua  di  allacciature  ;  '  ':.  Sui  fianchi  di  Poti  s'incontrano  a  vari'1 
riprese  incanalature  di  piccole  polle  d'acqua,  ora  emergenti  dal  suolo.  I  canali  delle 
medesime  hanno  le  stesse  dimensioni  di  quelli  di  s.  Croce,   la   stessa  copertura   di 

'  re  o  tegoli,  ed  infine  si  sovrappongono  su  di  uno  stesso  banco  di  rozza  muratura. 

bilita  l'origine  dell'acqua,  dobbiamo  evidentemente  seguirne  lo  scopo.  Si 
subito  alla  mente,  se  il  eanale  da  noi  scoperto  poi —  servire  agli  usi  della  fornace, 
in  mezzo  ai  cui  ruderi    scorreva.    Ma  per  poco  che  riflettiamo  sull'inopportunità 
acqua  perenne  per  le  manifatture  delle  rozze  terrecotte,  all'opera  delle  quali   ba 
quella  sola,  che  trovasi  mano  a  mano  nell'estrazione    del   materiale;  sulla  quantità 
di  acqua,  che  può  scorrere  in  un   doccio  di  cent.  30  di  diametro;  sulla 

ìdle  collocazione  dell'acquedotto,  quasi   per   lungo  temp  •   funzionare;  ed 

infine  sulla  spesa  occorsa,  non  lieve  al  certo,  né  proporzionata  a  privato  e  sì  ba 
edilizio,  ci  persuaderemo  che  quella  corrente  fosse  stabilita  a  più  nobile  scopo. 
recava  dunque  in  città,  scendendo  gradatamenf  sta  di  s.  I  e  dirigendo- i 

verso  la  Porta  Ferdinanda,  un  poc  i  -  tto  il  piano  della  strada  attuale,  come  la  po- 
sizione del  suolo,  la  giacitura  dei  docci  trovati,  e  la  necessaria  decrescenza  di  livello 
ci  possono  indicare.  Perciò  è  intorno  a  tale  località  che  bisogna  rintracciare  qualche 
edinzio,  ai  cui  servigi  occorro-—  quella  quantità  d'acqua.  Per  qualche  tempo  si  è 
creduto(;).  che  tutte  le  diramazioni  d'acquedotti,  che  scendono  dall'alto  dell'attuale 
città,  si  portassero  all'anfiteatro  per  inondare  la  platea,  e  darvi  ili  di  nauma- 

chia. Ma  oltreché  le  acque  nostre   fissero   institi;  i    allagare  in  breve  tempo 

una  buona  estensione  di  terreno  per  una  buona  profondità,  la  disposizione  delle 
e  delle  carceres  nel  nostro  anfiteatro,  vieta  di  pensare  alla  trasformazione  della  sua 
area  in  un  provvisorio  bacino.  Laonde  le  molte  incanalature  trovate  nei  dintorni  del 
medesimo,  come  bene  pensò  il  Guazzesi  (').  dovevano  servire  non  ad  introdurre 
acque,  ma  ad  espurgare  lo  stesso  anfiteatro,    e    gettarne    le    immondizie  nel  vicino 
torrente  Castro.  Il  nostro  acquedoccio,  ammessa   qualunque   probabilità,  non  poteva 
allungarsi  fino  all'anfiteatro   e   giungere  sopra  al  piano  dell'arena,   dovendosi  i 
sanamente  abbassare  mano  a  mano  il  proprio  livello  :  e  d'altronde  potendosi  in  ogni 
caso  alimentare  l'anfiteatro  stesso  dalle   sorgenti   dei  poggi  più  vicini.  Sono  perciò 


aequa  al  tempo  dei  romani  era  stata  prima  condotta  al  teatro,  di  che  ancora  vi  sono  le  vestigia,  e 
da  quello,  che  era  in  sul  monte  dove  oggi  è  la  fortezza,  all'antiteatro  della  medesima  città  nel 
piano.  I  quali  edilìzi  e  condotti  furono  rovinati  e  guasti  del  tutto  dai  Goti  ».  Giova  notare  che  Jacopo 
prese  l'acqua  alle  radici  di  Poti,  e  la  introdusse  nell'acquedotto  romano;  e  che  perciò  non  ha  voluto 
dire  il  Vasari,  che  l'acquedotto  romano  si  partisse  dalle  radici  di  Poti.  Però  è  impossibile,  che  l'acqua 
col  suo  naturale  livello  potesse  salire  al  teatro,  posto  entro  l'odierna  fortezza,  inquantochè  il  piede 
della  foltezza  è  troppo  superiore  al  livello  degli  ultimi  condotti  trovati  or  sono  alcuni  anni,  nei  fon  li 
dei  prefati  signori  Subiano. 

(!)  Vas.  loc.  cit. ;  Gori  loc.  e.  p.  224. 

(-)  Disserl.  sugli  anfit  a   Toscana  e  particolarmente  su  quello  arelino,  p.  24. 
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•li  parere,  che  l'acqua  derivata  dalla  Ponte  Veneziana,  si  recasse  a  qualche  edilìzio 
balneario,  ci ìcupava  la  parte  esl  della  Ha  si  fece  menzione  di  terme  ro- 

mani' in  vicinanza  dell'anfiteatro,  unitamente  ad  un  acquedotto  ('),  non  senza  l'appoggio 
della  volgare  tradizione,  e  dietro  ai-uni  indizi  di  antichi  ruderi,  phe  tuttora  si  trovano 
L'anfiteatro  ed  il  Castro  |  i.  Resta  adunque  ad  ammettere  il  passaggio  dell'acque- 
to attraverso  il  Castro,  mediante  un  ponte.  Per  nostra  ventura  ci  è  pervenuta 
notizia  aiiclic  d'un  ponte  in  prossimità  di  tale  luogo.  E  questa  viene  tramandala  da 
Giorgio  Vasari  (')  e  dal  Gori  (*),  che  probabilmente  la  tolse  dal  Bonamico  (*).  Il 
Vasari  dice,  che  nel  demolire  per  ordine  del  duca  Cosimo  (1554)  la  chiesa  di  s.  Giu- 
stina, e  pece  distante  da  dove  il  nostro  fiume  entra  in  città,  vi  fu  trovata  la  coscia 
d'un  ponte  ani  lì  o  la  testa  e  l'epigrafe  di  Appio  Claudio  sopranominato 

Cieco  i  .  Ora  in  cotale  sito,  e  forse  a  cinquanta  metri  dal  Bagno  delle  Ninfe, 
restano  a  li'  ri  d'un  grosso  muramento,  il  quale  senza  dubbio  de 

essere  la  coscia  sinistra  di  quel  ponte.  Consistono  dessi  in  una  spalletta  di  macigni. 
larga  met.  1,20,  lunga,  per  quanto  rimane,  met.  7,00,  e  fiancheggiata  dalla  parte 
della  ripa  con  grosse  pietre,  «alzate  di  ghiaia  e  smalto.  Non  vi  è  memoria,  che  ap- 
punto per  quel  ponte  passasse  il  nostro:    quedotto;  ma  d'altra  parte  vi  veggo  m 

labilità,  appoggiandomi  prima  di  tutto  al  livello  ario  alla  corrente  incana- 

lata, indi  al  gran  numero  di  ponti-acquedotti,  che  potrebbersi  citare;  infine  accertata 
sì  per  ruderi  che   per   la   tradizione   del  .  l'esistenza  delle  terme  e  quella 

d'un  ponte  antico  presso  tale  L  idente  che  in  luogo  di i  nacquedol 

cioè  un  nuovo  ponte,  si  ebbe  il  pensiero  più  ■  ■    |    i  di  utilizzare 

a  tale  scopo  un  lato  del  ponti'.  Tale  io  credo  fosse  il  fine  dell'acquedoccio  di  s.  Croce, 
uè  altro  più  ragionevole  almeno  finora    potrebbesi    trovare. 

Oltre  alle  macerie  che  dimostrano  una  fornace,  agli  scarichi  di  anticaglie,  che  in- 
fine ci  porteranno  ad  una  epoca  approssimativa,  ed  all'acquedoccio  alimentato  dalla 
sorgente  principale  di  Poti,  collo  scopo  ili  provvedere  il  Ninfeo  aretino,  è  da  designarsi 
presso  la  medesima  località  una  nuova  scoperta,  sulla  quale  in  brevi  parole  daremo  il 
giudizio.  Circa  a  metà  de]  I  profondito  per  le  coltivazioni  del  terreno,  la 


(i)  11  (iuri   il  m.  cit.  p.  2'23-'2  I     i  a-  (impilili  r  lu- 

Culmati  e  ìtionario  ms.  in  av- 

rw   «  Baiaci  Nynfarum*  al  et 

ìli  provimi  c!a- 

-  Memor.  istor.  |  in  Arezzo  p.  -1.  1 16. 

•  in  tre  ambienti  larghi  ciascuno  met.   1,47,  lunghi  met.  7 . •  '►  7 .  era   interrati  fino 

all'ir  i  delle  volte,  delle  quali  una  sola  è  intatta.  Sì  le  muraglie  che  le i  costruite 

di  r  '  rizzontalm  mista  a  gì 

ghiaia;  il  quali  ■    anco   d'intonaco    alla  .Ile  pareti.  Gli  ambi  l'un 

1  l'altro,  .    si  dicono  dai  coloni  impiantiti  a  m  35  le  muragli,  che  la  volta  hanno  met.  1,10 

■li  spe  semicilindrica,  e  misura  met.  '2.23  di  r.i 

(*)    0]).   cil 

Eistoria  ms. 

[1  i  .  cit.  p.  227    illustra  l'epigr  ludio,  che  dice  scoperta  nel  rifondare 

il  baluardo  /,  L.  1.  p.  287. 
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marra  dei  coloni  si  arrestò  nell'incontro  d'una  tomba  antica.  Non  si  ebbe  cura  dai  me- 
desimi ili  .-plorarla  accuratamente,  e  forse  per  l'avidità  dei  soliti  immaginati  tesori,  si 
mandò  sottosopra,  non  rispettando  le  ossa,  nò  gli  oggetti  dell'unico  morto  trovatovi. 
Una  fossa  non  molto  larga  si  abbassava  in  mezzo  agli  scarichi,  intaccando  ancora  il 
masso  per  ottenere  la  debita  profondità  (met.  1,30),  ed  un  suolo  uniforme  ed  asciutì  >, 
dove  potesse  giacere  il  cadavere.  Era  questo  volto  a  sud-est,  colla  testa  verso  l'alto 
della    collina;    a    ciascimo    dei  suoi   lati   erano   alzati   tre  tegoli,  accostati  triango- 
larmente a  capanna.  Ciascun  embrice,  perfettamente  quadrangolare,  misurava  cent.  60 
di  lunghezza  e  30  circa  di  larghezza  ;  era  munito  di  grossi  orli,  ornato  in  un  lembo  di 
vari  semicircoli  concentrici,  e  taluno  del  segno  M,  che  io  non   credo  insignificante. 
Questa  modesta  tomba  non  poteva  contenere,  se  non  le  ceneri  di  un  uomo  altrettanto 
modesto.  Ed  è  infatti  che  niun  ornamento  rimaneva  presso  la  testa  ed  il  collo,  niun 
obolo  eragli  stato  concesso.  Soltanto  non  venne    abbandonato  affatto   ai  Mani,  senza 
deporre  al  suo  lato  un  vasetto  lacrimatorio,  e  presso  ai  suoi  piedi  un  vaso  con  entro 
un  phallus.  Il  vaso  è  di  forma  schiacciata,    alquanto  grossolano  di  fattura,  e  ili  un 
impasto  rozzissimo,  quale  dei  vasi  destinati  ai  più  vili  servizi  di  cucina.  Si  ebbe  però 
cura  di  deporvi  tale  vaso,  in  compenso  dei  vasi  neri  usitati  nelle  tombe,  ed  è  perciò  che 
spezzato  mostra  un  impasto  nero  misto  a  squame  micacee,  combinate  per  le  materie 
silicee  sotto  l'azione  della  cottura.  Il  priapo  pure  di  terracotta,  ma  d'impasto  rosso, 
trovato  entro  il  vaso,  rileva  vieppiù  il  carattere  mortuario  di   questo.  Quell'oggi 
tra  i  molti  suoi  attributi,  conta  anco  il  funebre   significato   simbolico.    Indi    è   che 
trovasi  ripetuto  nei  cippi  sepolcrali,  in  molte  urne  cinerarie,  dipinto   o   scolpito  in 
tombe  etnische,    e    come  qui  è  avvenuto,  accompagnato    nell'  ultimo  arredo  fra  gli 
oggetti  funerei.  In  questo  caso,  oltre  a  servire  di  amuleto  contro  le  malie  e  le  altre 
credenze  dei  popoli  antichi  riguardo  il  mondo  invisibile  dei  Geni,  racchiude  il  sim- 
bolico significato  della  riproduzione,  cosi  bene  conveniente  laddove  spengesi  la   vita. 

«  Il  morto  probabilmente  è  solo:  uè  possiamo  rendere  ragione  perchè  fosse  col- 
locato in  tale  sito,  in  mezzo  a  macerie  di  fornaci,  e  dove   non   apparisce  indizio  di 
necropoli.  Obietterei  che  egli  fosse  uno  schiavo,  e  forse  un  ignobile  lavorante  de 
fornace,  presso  alla  medesima  sepolto  senza  pompa  funebre. 

«  Non  è  del  tutto  insufficiente,  ne  fuori  di  proposito  tornare  sulla  struttura 
dell'ultima  dimora  del  nostro  defunto.  In  mancanza  d'un  terreno  compatto,  e  poco 
resistente  alla  marra  del  fossore,  è  vano  ricercare  nei  nostri  dintorni  un  modo  ben 
diverso  di  seppellire.  Nei  tufi  e  nelle  marne  dell'Etruria  meridionale  e  marittima,  il 
morto  veniva  deposto  entro  una  cella  sepolcrale  guarnita,  secondo  il  grado  del  sepolto, 
di  tutti  quelli  ornamenti,  utensili  od  armi,  che  la  potessero  assomigliare  ad  una  vera 
e  propria  abitazione.  Sul  nostro  contado  invece,  troverassi  costantemente  usato  il 
metodo  delV inhumare  con  una  fossa  abbastanza  spaziosa,  perchè  comodamente  vi 
posasse  il  cadavere;  scavata  nel  vivo  sasso,  e  coperta  con  lastre  o  con  grossi  em- 
brici orizzontalmente  posati  sulla  sua  bocca,  ovvero,  come  nel  nostro  caso  ed  in  ali  ri 
molti,  appoggiati  insieme  ad  angolo  ('). 

(')  Esempi  di  tombe  a  tegoli  messia  capanna  4  trovano  pure  nelle  necropoli  greche.  V.  Millin, 
Peinlures  des  oases  anliques.  Ingh.  Mon.  etr.  ser.  VI.  tav.  K  i>.  n.  4. 
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Nel  piano  istesso,  o  iva  il  morto,  e  forse  due  metri  al  di  sopra  della 
sua  testa,  gli  ultimi  saggi  dello  scavo  rilevarono  un  tratto  'li  strada,  anteriore  alla 
tomba  ed  agli  scarichi  ili  fornace.  Gli  sterri,  praticati  sul  terreno,  hanno  scoperto  su 
due  altri  punti  gli  avanzi  della  stessa;  per  la  qua!  cosa  non  rimane  dubbia  la  sua 
provenienza,  e  Deanche  il  suo  fine.  La  presenza  d'una  strada  viene  avvertita  per  una 
massicciata  ili  ciottoli  non  molto  grandi,  calzati  da  smalto  per  cent.  30  d'altezza. 
èva  dal  fondo,  attraverso  all'agile  pendio,  addossata  da  un  lato  ad  un  ar- 
gine alt t.   1,20,  il  'j             ompariva    man'    a    mano  che  la  strada  guadagnava 

l'altezza  del  colle.  È  certo  una  via  di  comunicazione,  tra  la  città  romana  di  Arretium 
(la  cui  cinta  non  oltrepassava  la  porla  Colcitrone)  e  l'altura  fori  Cornelio. 

Infatti  non  credo,  che  migliore  accesso  a  quella  fortezza  possa  trovarsi,  che  dalla 
banda  di  tramontana,  dove  il  pendio  del  colle  discende  con  moderato  declivio.  È  indi 
da  avvertir.',  che         mi  i  !  da  in  questione  non  venisse  direttamente  da  s.  Cor- 

nelio, ma  dai  fondi  e  forse  dal  pagus  di  Staggiano,  nondimeno  dovremo  stabilire 
un  bivio  in  qualche  punto  del  basso-fondo,  il  quale  alla  strada  di  Staggiano  riunisca 
quella  di  s.  Cornelio,  le  cui  tracce  incontestabilmente  appariscono  nel  lato  surrife- 
rito, presso  gli  avanzi  delle  saldissime  fortificazioni. 

«  Kieordiamo  rlm  sul  terrapieno  di  trasporto,  vi  è  gran  quantità  di  rottami  di 
vasi  rossi  aretini  e  di  altri  a  vernice  nera,  i  quali  tutti  non  rimontano  più  in  là 
che  ai  primi  tempi  imperiali.  È  utile  osservare,  che  dopo  avere  tracciato  l'acquedotto 
con  tale  ripieno  venisse  nascosto,  e  che  la  t'ossa  del  morto  si  -  entro  il  me- 

desimo, essendo,  come  abbiamo  avvertito,  intaccato  appena  il  vivo  terreno.  Da  ciò 
si  vorrà  dedurre  senza  dubbio,  che  il  terrapieno  sia  anteriore  ad  ambedue  i  lavori. 

Se  da  una  parte  noi  abbiani l'epoca  pressoché  fissata,  dall'altra  vuoisi  rammentai-.' 

alcune  monete  e  medaglie  di  Gordiano  I.  le  quali  stringono  il  nodo  della  questione 
in  maniera,  da  limitare  tra  i  primi  tempi  dell'impero  e  la  fine  del  sei-, .mio  secolo 
dopo  Or.  la  sepoltura  di  quell'individuo,  e  l'opera  dell'acquedoccio.  Infatti,  riserb 
per  ami. re  di  brevità  le  ragioni,  sì  la  fabbrica  delle  rozze  terrecotte,  che  la  costru- 
zione delle  serre  e  dell'acquedotto  di  l'.'ti,  e  la  struttura  degli  avanzi  del  Bagno 
delle  Ninfe,  collimano  tutti  entro  l'epoca  accennata  ». 

IV.  Perugia  —  L'ispettore  cav.  AI.  Guardabassi  annunzia  così  la  continuazione 
degli  soavi  di  ti. mi..'  etrusche  presso  Perugia.  «  Il  giorno  7  novembre,  dopo  aver 
ripresi  oli  scavi  in   ,"  si  è  rinvenuta  altra   tomba  nel  filare  infe- 

riore,  a   destra    di    quella   già    se. .porta   nello  scorso   mar/.,  i  \  -7-  p.  12 

Trovammo  la  solita  via  obliqua,  ohe  da  ovesi  si  dirige  ad  est;  fu  estratta  la  terra 
addossala  alla  pietra  (lunghezza  mei  1,33;  larghezza  met.  0,85;  grossezza  met.  0,11), 
che  teneva  luogo  di  porta,  e  fu  discoperto  il  sepolcro:  ma  esso  era  già  stato  visitato, 
core  i  chiaramente  apparve  dal  vedere  un'urna  semiscoperchiata,  e  dal  trovare 

un  vaso  rovesciato  sopra  le  macerie  pi  rana  della  volta.  Questo  I 

rende  ragione  della  mancanza  di  oggetti  metallici  nelle  tombe  scoperte  innanzi  in 
questo  terreno,  durante  la  mia  assenza.  L'apertura  d'ingresso  alla  tomba  misura 
met.  1,06  in  altezza,  ed  in  larghezza  met.  0,85;  a  questa  larghezza  appunto  corri- 
sponde il  piano  interno  della  tomba,  internandosi  met.  L,40.  Da  questo  piano  si  deva 
un  piccolo  gradino  e   poi   un  ed  ambedue  occupano   le   parti    laterali  della 
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tomba,  ricorrendo  ugualmente  sulla  parete  di  contro  all'ingresso;  però  questa  è  munita 
di  un  terzo  gradino.  La  tomba  ha  forma  quadrata,  e  misura  per  ogni  lato  met.  3,04. 
e  l'altezza  della  volta  è  di  mei.  1,85.  Nei  gradini  furono  trovate  n.  13  urne,  delle 
quali  parlerò  seguendo  l'ordine  dell'annessa  pianta. 

«  1.  Urna  di  travertino,  alta  met.  0,38,  larga 
met.  0,32;  essa  è  priva  di  sculture,  e  reca  nel  i  o- 
perchio  la  seguente  scritta 

LAETONA  ■  VLES1 
-  2.  Urna(idem)  alta  met. 0.31.  larga  met.  0,45. 
Pure  questa  è  mancante  di  scultura,  e  solo  reca  nel 
coperchio 

TANIAVLESIA  •  SCAKPES 
«  3.  Urna  (idem)  alta  met.  0,52,  larga  met.0,42. 
Nel  coperchio  vedesi  a  Lasso  rilievo  un  fiore  nel 
centro,  ed  aitati  due  grappoli  d'  uva:  questi 
coloriti  con  tinta   paonazza,    ed  il  fondo  è  rosso: 
nel  lato  inferiore  leggesi  : 

L  •  SCARPIVS  •  SCAEPIAE  •  L  ■  I  ™  0 

«  Nella  fronte  dell'urna  v'  è  rozzamente  scol- 
pita la  testa  'li  Medusa  ed  in  basso  leggesi 
M!!VPNfliqa32-Or11PH 
«  Forse  potrebbe   supplirsi   la  prima   scritta 
con   la  parola   /     '.onae  e  la    seconda  con  quella 
Aulesi  ?  In  ogni  modo  temo,  che  da  questa  iscri- 
zione bilingue  ben  poco  possa  utilizzare  la  scienza. 
«  4.  Urna  (idem)  alta  met.  0. 45,  larga  met.0,40.  Nell'urna  veggonsi  due  pelte 
affrontate  da  un  bucranio:  è  mancante  di  iscrizione  ed  il  lavoro  è  assai  rozzo. 

«  5.  Urna  (idem)  alta  met.  0,49,  larga  met.  0,45.  Nel  coperchio  figura  a  basso 
rilievo  un  rosone,  ed  in  basso  leggesi 
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«  6.  Urna  in  terracotta,  alta  met.  0,28,  larga  met.  0,36.  Nel  coperchio  vedesi  a 
tutto  rilievo  una  figura  di  donna  quasi  sdraiata  con  testa  velata,  cui  fa  s  stegno  la  mano 
sinistra;  ai  lati  del  coperchio  sembra  vi  l'ussero  quattro  bustini  di  sfingi.  L'urna 
nella  fronte  è  ornata  di  una  testa  di  Medusa  nel  centro,  cui  son  presso  due  grifi 
affrontati  ad  alto  rilievo  ;  sulle  pareti  laterali  figurano  due  mostri  marini,  si 
(inali  veggonsi  due  pesci.  Il  lavoro  non  è  a  stampa  ma  a  stecca,  ed  è  eseguito 
con  molta  maestria  :  vi  sono  varie  tracce  di  colore,  e  forse  l' iscrizione  vi  figurò 
dipinta.  La  terra  franata  dalla  volta  la  ruppe  in  più  pezzi. 

«  7.  Urna  di  travertino,  alta  met.  0,60,  larga  met.  0,55.  È  priva  di  ornamenti, 
e  reca  nel  coperchio  la  seguente  scritta 
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«  8.  Urna  (idem)  alta  met.  0,50,  larga  mei  0,45.  Nel  coperchio  v'è  scolpito 
un  rosone  a  bassorilievo  con  ai  lati   due  scudi;  in  basso  leggesi 

L'urna  reca  in  centro  un  rosone  con  tracce  di  colore 

«  9.  Urna  (idem)  alta  met.  0,45,  larga  met.  0,32.  Nel  coperchio  leggesi 

vn  •  i  ?  d  j q  •  qfl 

Sull'urna  v'è  scolpito  un  rosone. 

«  10.  Orna  (idem)  alta  met.  0,45,  larga  met.  0.44.  È  priva  di  sculture,  solo 
nell'area  Leggesi 

2  3  J  V  H    •    I  2  3  4  3   •   3  4  V  fl 

«  11.  Urna  (idem)  alta  met.  0,40,  larga  met.  0,36.  Priva  di  scrittur l'iscrizione. 

«  12.  Urna  (idem)  alta  met.  0,44,  larga  met,  0,50.  Reca  a  bassorilievo  nel 
coperchio  un  fiore,  ed  ai   lati  due  delfini:  in  basso  leggesi 

Nell'urna  figura  in  centro  la    testa    di   Medusa,   ed   ai   lati   veggonsi   due  incavi  a 
guisa  ili  piccole  nicchie. 

«  13.  Urna  (idem)  alta  met.  0.44,  larga  met,  0,44.  Essa  è  priva  di  ornamenti, 
però  nell'alto  dell'arca   leggesi 

Ri  m-tm  fi}.'  Vd  •   I  ZsMÌ  •  Vfl 

4 

«  Poche  e  rozzi-  figuline  dei  soliti  tipi  furono  trovate  in  questa  tomba,  e  fra 
esse  n.  5  olle  cinerarie  prive  di  iscrizioni.  Di  bronzo  si  è  solo  potuto  rinvenire  uno 
specchio  mistico  senza  granito,  ed  altri  pochi  pezzetti  di  lamina,  e  questi  oggetti 
possono  considerarsi  quali  rifiuti  dei  primi  trovatori  ;  non  così  può  credersi  di  uno 
rabeo  sfuggito  alla  loro  rapina.  Questo  scarabeo  è  in  corniola  della  grandezza  di 
mill.  10x12,  ed  è  lavorato  con  molta  franchezza  ed  intelligenza,  sebbene  non  sia 
abbastanza  finito  per  ciò  che  riguarda  La  modellatura;  v1  è  rappresentato  un  giovane 
ignudo  vólto  a  destra,  con  clamide  sulla  spalla  e  scudo  imbracciato  a  sinistra,  esso 
è  inchinato  ed  in  atto  di  pretendere  la  destra  pei-  sollevare  un  vaso  che  sta  innanzi 
a  lui.  ovvero  per  gittare  su  quello  alcuna  cosa. 

«  L'egregio  direttore  dell'etrusco  Museo  perugino  sig.  conte  Rossi  Scotti  acquistò 
per  il  civico  Museo  gli  oggetti  sopra  descritti,  i  quali  figurano  già   nella  prezi 
rai  -oh,,.  ». 

V.  Todi  —  Avendo  avuto  notizia  il  sig.  ispettore  Leonii,  die  alcuni  conta- 
dini avevano  trovate  vestigia  di  una  tomba,  il  d'i  primo  ino  nubi-.'  si  condusse  nel 
predio  suburbano  vocabolo  Rio,  appartenente  alla  Congregazione  di  Carità,  e  te- 
nuto in  enfiteusi  da  Aurora  Pransoni  in  Natali.  11  t'ondo  dista  dalla  citta  circa 
■  lue  chilometri,  ed  e  posto  sulla  via  perugina.  Nel  campo,  die  ha  il  numero  629 
della  mappa  di  s.  Giorgio,  Montelnolino,  Piandiporto,  in  suolo  argilloso  e  tufaceo, 
a  quaranta  centimetri  di  profondità,  nel  lavorare  e,. ir  aratro  erano  state  rimesse 
all'aprii,  alcune  anticaglie,  die  così  egli  descrisse. 
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«  Un  candelabro  di   bronzo,  eseguito  con  lavoro  semplice,  alto  cent.  90. 

«  Una  cista  di  bronzo  della  circonferenza  di  mot.  1  e  cent.  47  ;  è  formata 
di  due  pezzi  innestati  in  giro  fra  loro,  con  chiodi  di  bronzo  ribattuti.  Rassomiglia 
ad  un   paiolo. 

«  Un  frammento  di  una  tazza  ben  capace  di  bronzo,  sulla  forma  di  lepaste. 

«  Frammento  di  vari  rasi  di  bronzo  in  forma  di  cantharos. 

«  Alcuni  frammenti  di  vasi  fittili  di  forma  aryballos  e  lekythos,  coperti  di 
vernice  nera;  uno  di  questi  frammenti  ha  qualche  traccia  di  pittura  ornamentale  a 
colore  rosso  e  nero. 

«  Due  anse  di  bronzo  ben  conservate  ed  un'altra  rotta. 

«  Due  monetiue  di  bronzo,  una  irriconoscibile  perchè  rosa  dall'ossido,  l'altra  me- 
dioevale di  Perugia. 

«  Prossima  a  questo  campo  è  una  selva  di  querce,  di  età  non  superiore  a 
300  anni,  che  vegeta  sopra  un  suolo  di  tufo.  In  questa  selva  si  è  scoperto  un 
pavimento  di  pochi  metri,  fatto  di  piccoli  mattoncelli  lunghi  dieci  centimetri,  larghi  sei, 
e  dello  spessore  di  due,  posti  per  coltello,  ed  a  spina. 

«  La  tradizione  volgare  antica  dice,  che  in  questa  macchia  sia  nascosto  il  vitello 
d'oro  ». 

VI.  Orvieto  —  Nei  soliti  scavi  al  Crocifìsso  del  tufo,  si  scoperse  nello  scorso 
ottobre  una  tomba  arcaica,  dello  stile  delle  altre  già  dissepolte,  ed  in  discreto  stato 
di  conservazione.  Il  sig.  Mancini  ne  fornisce  la  seguente  descrizione:  «  Ha  la  porta 
situata  ad  est,  larga  met.  0,78,  alta  met.  1,70.  Nell'interno  si  veggono  due  ban- 
chine, su  cui  stavano  poche  ossa  umane  combuste  ed  incombuste.  La  prima  ò  posta 
nella  parete  di  fondo,  e  misura  una  lunghezza  di  met.  2,40  x  0,80  X  1,00:  l'altra  è 
situata  nella  parete  destra,  ed  ha  una  lunghezza  di  met.  1,85x0,75x0,75.  Attorno 
alle  pareti  si  vedono  ancora  dei  chiodi  fissi  al  muro.  L'anzidetta  tomba  trovasi  alla 
profondità  dal  suolo  di  circa  met.  4,50.  Gli  oggetti  sono  vasi  e  tazze  di  bucchero, 
di  varie  forme  e  dimensioni.  Si  sono  inoltre  rinvenuti  pochi  frammenti  di  ferro 
ossidato,  sette  olle  ordinarie  di  terracotta,  un  piatto  grande  ordinario,  due  anelletti 
semplici  di  metallo,  ed  un  ciondolo  bucato  di  vetro  smaltato». 

VII.  Montefìascone  —  Il  giorno  (3  di  novembre  si  pose  mano,  per  cura  del 
sig.  Sassara,  ad  alcuni  saggi  di  esplorazione  nel  suo  podere  la  Casetta.  Mediante  lo 
sterramento  di  una  collina  di  detto  podere  ,  posta  a  sud-ovest,  riferisce  l' ispettore 
locale  sig.  C.  Jacopini  essersi  rinvenuta  la  porta  di  una  tomba,  difesa  da  uno  scisto 
durissimo.  Essa  era  formata  di  tre  lastre  di  tufo  fragilissimo,  di  eguale  dimensione, 
ben  connesse  fra  loro,  e  levigate  all'esterno,  ognuna  della  larghezza  di  met.  0,80, 
dell'altezza  di  met.  0,60  sopra  20  di  grossezza.  Rimosse  le  prime  due  lastre,  si  è 
presentata  la  grotta  ripiena  tutta  di  terra,  proveniente  dal  franamento  della  volta. 
Sgombrata  poi  la  terra  per  circa  due  metri,  si  è  presentata  un'apertura  nel  lato 
destro,  la  quale  mentre  fa  sospettare  una  comunicazione  con  altra  tomba ,  mostra 
evidenti  tracce  di  anteriore  devastazione. 

Vili.  Toscanella  —  La  cattiva  stagione  ha  impedito,  che  in  questo  mese  si  prose- 
guissero regolarmente  gli  scavi  intrapresi  dal  cav.  Maldura  a  s.  Savino.  Si  raccolsero  sol- 
tanto tre  vasetti  in  lamina  di  bronzo,  alcuni  vasetti  in  terracotta,  e  pochi  cocci  ordinari. 


IX.  Roma  —  L'ingegnere  dell'ufficio  tecnico  degli  scavi  di  Roma  cav.R.Lan- 
ciani  comunica  il  seguente  rapporto,  relativo  alle  scoperte  avvenute  nel  suolo  urbano, 
ne]  quadrimestre  agosto-novembre. 

Regione   V.  «Presso  l'angolo  dei  viali  principessa  Margherita  e  Manzoni,  è  3t: 
scoperta  una  grande  essedra,  delle  fabbriche  attribuite  agli  orti  liciniani.  Misura  nel 
diametro  met.  11,75.  La  costruzione  laterizia  è   simile   a  quella  del    vicino   ninfeo 
detto  di  Minerva  Medica,  ed  i  mattoni  sono  improntati  con  questi  sigilli: 

=    OPDOLEXPRAEDAVG  X  FIG     OCEANAS  MAIORES  ■  ruota 

=    OrDOLIARDOMAVGGNN  FIGFAOB     IANCALVENTIA MAXIMA-  figura  stante 

-    OPDOLEXPRAYG  \  PIG  PERENTI     LAELIISECYND^APRIL-due  orsi 

Presso  l'arco  'li  Gallieno  è  stata  scoperta  una  sala,  forse  degli  orti  mecenaziani, 
lunga  met.  7,00,  larga  met.  5,00.  È  incrostata  'li  in, irmi  fregiati,  ed  ha  lo  zoccolo 
a  grandi  lastre  divorili'  antico,  intagliate  a  riquadri  e  chiuse  da  cornice.  Si  discende 
a  questa  -ala  mediante  una  scala  di  fabbrica,  anch'essa  rivestita  ili   marmo. 

Regione  VI.  «  Nei  disterri  per  l'allargamento  della  via  Mazarino,  sono  apparse 
altre  substruzioni  delle  terme  di  Costantino,  le  quali  fanno  seguito  a  quelli'  descritte 
negli  antecedenti  rapporti.  La  parte  più  notevole  è  l' ipocausti!  di  una  grande  cella 
alidada  ,  retto  da  pilastrini  laterizi  anneriti  dal  fuoco,  come  pure  quello  di  una 
piccola  sala  semicircolare,  le  cui  pareti  sono  foderate  con  tubi  caloriferi.  Vi  si  è  scoperta 
una  moneta  battuta  a  Palmira,  culli'  teste  di  Aureliano  e  diVaballato:  ed  il  bollo: 
OFSOFIOBIA  CLEMEN 

■•  Nel  terreno  appartenente  alla  Banca  Nazionale,  clic  forma  angolo  sulla  via 
Mazarino,  dirimi"!!"  alla  villa  Aldobrandino  sono  -tati  ritrovati  avanzi  di  una  casa 
privata,  con  pareti  di  laterizio,  l'epoca  delle  quali  può  determinarsi  approssimativa- 
mente col  soccorso  dei  seguenti  bolli,  raccolti  sul  posto: 

o  FORTVNATICN  DOMITI     TVLLI 

o  QOPP1  NATALIS  vri  PRISCI  pi',  copie 

^  L-SEXTILIRVFI  più  copie 

o  I)  VETVR1  CERDONIS 

o  DORI  SERVILI  SECVND1 

n  ....  ETSERG  ■  COS  || WG  ■  SAL 

-i  AGAB  ■  SVCCESS1 

:;  SAL  EX  PRARMCES     l'Al'TI  EAPRON1  COS 

o  PELICIS     POMPEIAE-  Aw/HIDIS 

o  LBRVTTIDIAVGVSTALISOP     DOLEX-FrGOCEA-MIN     «Al.   \ 

o  e-  UHM  MONTANI     VAL  iiVI  FEC 

o  e-  uri. \i  MONTANI     EX  ■  P-  DOM 

i       ravo  ha  prodotto  la  consueta  messe  di  frammenti  di  scoltura,  di  fregi  di  terra- 
.  di  anse  d'anfore,  lucernine,  di  intonachi  e  stucchi  dipinti   ecc.  Il    frammento 
epigrafico  più  importante  6  il  seguente,  inciso  in  lastra  di  marmo  grossaO,05: 
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I>F>COR  >  FEVGI 

TE]  •  AKV  ►  PRO 
.  EF  -  A.EE  >  MIL 
\>-  LEG  >LEG  >  VII 
R  >  PP.  »  PROVIN 
AETICAE  -  PONTI 
.  .    NIAE  >  A  SIA  E 

D  ►  QVAE 

TET 


Regione  VII.  -  Presso  rimboccatura  del  vicolo  de' Colonnesi,  nella  piazza  dei 
Apostoli,  soii"  stati  scoperti  due  muraglioni  di  opera  quadrata,  rifatti  in  epoca 
relativamente    recente   con    massi  tolti   a  più    vetusto  edi  io  perpendicolari 

all'asse  della  via  nazionale. 

Regione  VII/.  «  Le  grandi  escavazioni  nella  valle  del  Poro  romano,  sospese  nel 
mese  di  agosto  a  causa  dei  forti  calori,  e  prosegui  >  ultimo  bime- 

stre, incominciano  a  produrre  quei  risultamenti  che  da  luogo  sì  nobile,  benché  già 
frugato,  era  dato  aspettare. 

«  Le  formalità  legali  per  la  espropriazione  dei  fondi  limitrofi,  hanno  impedito 
tino  ad  ora  di  profilare  lo  scavo  sul  lato  orientale,  giungendo  fino  al  piede  dei  mo- 
numenti, i  quali  da  questo  lato  prospettano  sulla  via  saera,  fra  cui  il  più  importante 
è  il  tempio  del  divo  Romolo,  trasformato  in  vestibolo  della  chiesa  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano.  Ma  il  pavimento  della  celebre  strada  è  già  scoperto,  in  tutto  il  tratto 
compreso  fra  il  sito  dell'arco  fabiano,  ed  il  dinao  di  Adriano.  Sull'antico  pavimento 
(assai  malconcio  e  pieno  di  lacune)  è  disteso  un  secondo,  più  alto  di  circa  met.  1,10, 
al  cui  livello  corrispondono  avanzi  di  edifici  dei  tempi  di  mezzo. 

«  La  via  misura  in  alcuni  punti  una  larghezza  di  12  metri. 

«  Dalla  parte  occidentale,  cioè  verso  i  confini  della  regione  X.  incomincia  ad 
apparire  la  fronte  perfettamente  rettilinea  di  un  grande  edificio  in  opera  laterizia, 
le  cui  pareti  si  intersecano  tutte  ad  angolo  retto.  I  bolli  di  mattoni,  letti  uel  vivo 
dei  muri,  spettano  alla  seconda  metà  del  secondo  secolo.  Nei  punti  ove  le  pareti  si 
intersecano,  l'edificio  era  rafforzato  con  pilastri  di  grandi  massi  di  travertino,  dei  quali 
rimangono  le  sole  impronte;  essendo  evidentemente  stati  rimossi  in  epoca  ignota.  La 
fronte  dell'edificio,  distando  circa  li'  metri  dal  margine  della  via  sacra,  lascia  una 
striscia  di  suolo  libera,  la  quale  sembra  sia  stata  occupata  da  monumenti  di  modeste 
proporzioni,  ed  indipendenti  l'imo  dall'altro.  Il  più  ragguardevole  è  un  emiciclo  di 
opera  laterizia  propria  del  secolo  IV,  il  cui  pavimento,  commesso  di  lastrami  diversi 
ed  anche  di  frantumi  di  titoli  sepolcrali,  si  innalza  met.  1,35  sul  piano  della  strada. 
Il  meno  lacero  di  questi  titoli  legge: 

n riAT€PA 

...,NAN....inOAAriN 

OPC-ftN  KAI 

Nel  corso  delle   ricerche  fin  qui  accennate  sono  stati  rinvenuti  questi   monumenti. 

•18 
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■    Frammento  dei  t'asti  consolari,  trovato  il  giorno  1!»  ottobre  sul    piano  della 
via,  presso  il  sito  dell'arco  fabiano.  Si  connette  al  frammento  capitolino  segnai 

li.  XXVII  nel  Corpus   /user.  Lai.  voi.  V,  p.  439. 
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Q-CAECILIVS-Q-F-Q-N-M  e  tellus.nepos    (cet) 
CN-COKNELIVS-CN  •  F  •  CX  •  n  .  lentidus 
CENS'L- VALERI VS'L-P-    1.  n  flaccus 
CN- DOMITI VS-CN-P-CN  ■  n  .  alienatari, 
L-LICIXIYSLI'CX  crassus 

C-COELIVS-C-P-C'N  cala 

BCLX-C-  VALKi;iVS-C-F-C-?i  flaccus 

C-.CLAVDIVS-AP-P  e.  n  pulcher 

CENS  CN  •  DOMITIVs. cn.f.cn.n.ahenobarb 
L-MARCIVS-  Q-F-Q-n  philippus 

bellum .  marsicu  m 
L  •  tVLIVS  •  L  •  P*  [se]rr  .  n  cacsar 

CN  •  POMPEIV[s  .s]ex  .  f  .  cn  .  n  strabo 

CENS-P-  LICIK  ius   .l.f.p.n  .crassus 
L  •  CORE '  !'.  lius  .  1  .  f.  p  .n  .sulla   .  qui.posled 

felix  .  appellatus  esl 
^ '  u  .  octavius .  in  .  I' .  cn  .  n 

••  Frammento  dei  t'asti  trionfali,  trovato  nell'istesso  luogo  il  giorno  15  ottobre.  Fa 
.seguito  al  fniniinciito  capitolino  segnato  coi  num.  XXIV.  X.W  nel  (  orpus  voi.  I,  p.  160 


QVlN  T 

v  SVS  •  A  ■  IX 'X  1.1  11 

iS-  MACEDONIBVSQ ■  K  ■  .MAI 
AEPIO  PRO  •  A  •   BCXLV1 
TERIORE  ■  V  •  k  •  Xov 
L-NVMIDIC-A-  BCXLVU 
REGE-  [VGVK  IMA 


COS  ■  A  • -BCXLVU 

K-SEXT 

a  .dcXLX 

•  Piedistallo  di  marmo,  alto  uiet.  1,30x0,67x0,62,  trovato  il  giorno  23  ottobre 
innanzi  il  tempio  di  Romolo. 
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FABIVS  TITIANVS-  vC 

CONSVL 

PRAEF  VRBI 

CVRAVIT 

«  Piedistallo  di  marmo  alto  met.  1,17,  largo  mei  0,68,  grosso  mei  0,56.  Sosteneva 
una  statua  di  bronzo. 

TOTO  ORBE  VICTORI 
D  •  N  •  CON  STANTIO  •  MAX 
TRIVMFATORI 
SEMPER  •  AVG 
FL  •  LEONTIVS  VC 
PRAEF  •  VRBI  ITERVM 
VICE  SACRATVDICANS 
D-NMQ  •  EIVS 
«  Due  massi  di  marmo  parallelepipedi,  con. trabeazione  intagliata  nella  costa,  e 
cassettoni   intagliati  nella  superficie    inferiore.  Nel  fregio  era  scritto  con  lettere  di 
metallo,  alte  met.  0,17 

TAPCt  CON 
«  Base  e  cimasa  di  un  piedistallo,  forse  di  statua  equestre,   lungo   met.  3,42, 
largo  met.  1,60.  In  un  frammento  del  zoccolo  rimangono  le  sigle 

...INV.... 

«  Scaglia  di  fregio  di  marmo  bianco,  con  le  sigle  —  N  V  — 
«  Frammenti  diversi: 

pONt  .  max  ....CON....  ....DVVLDEV.... 

cos. D^SIgn  <*t  . . . .  IOBINOj5.. .. 

Regione  IX.  «Essendosi  posta  in  secco  quella  parte  dell'alveo  del  Tevere,  che 
corrisponde  sotto  la  prima  arcata  del  ponte  Sisto  dalla  parte  della  regione  IX,  sono 
stati  scoperti  questi  monumenti: 

«  Cippo  di  travertino  alto  met.  0,90  X  0,80  X  0,20. 

EX  AVCTOIì  itate 
iMP    •    CAESARis 
VESPASIANI • AVfìp 
MTR  •  P  •  VI  •  IMP  ■  XIV  •  PP 
COS  •  V  DESIGN  •  VI  •  CENS  • 
CAECINA   •    PAETVs 
CVRATOR- RIPAR- ET 
alYEl  •  TIBERIS  •  TERMIN 
avll  PROX-CIPPPC 

«  Cippo  di  peperino  tagliato  a  semicerchio  largo  0,44. 
CRVl'ILI-C-L-  AflloC 
IN  •  FRONTE  •  TED  ■  X 
YSQVE  •  AD   •  AECLA 
FED    •    XXX 
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•  Masso  di  travertino,  lungo  mei.   1,02x0,63.  Lettere  alte  0,43. 

.....MA.... 

•  Lastrone  di  bigio,  lungo  met.  3,15,  alto  1,30,  grosso  0,35.  Lettere  alte  0,31. 

<;\  sii 

•  Piedistallo  di  bigie,,  con  cornice    bassa,   di    met.  1,30x0,80  x0,80.  Li 
alto  0,06. 

VOTIS 

DECENNALIBVS 

DOMINI  •  NOSTRI- 
PL-VALENTINIANI-MAX- 
VIOTORIS-AC  ■  TWIN  .MF 
SEMPEE    ■    AVHVST1- 

«  Piedistallo  di  marmo  bianco,  profilai  i  per  tre  lati  da  cornice,  modinata  di 
gola,  cordoncino  e  listello.  Misura  1,45  ili  altezza,  1,30  di  larghezza,  1,62  'li  pro- 
fondità. 1  caratteri  della  iscrizione  sono  nitidi  e  di  t'orma  abbastanza  buona. 

IMP    •    C  A  E  S  A  li  I   •   1)  •   X  ■ 
FL  VALENTI  ■  .MAX  ■  P-  F  •  VICTORI    il  '• 
TRIVMFATO  B  I    ■    S  EM  PER-AVG  ■ 
•    S      •      P      •       Q        •        B     • 
OB  PROVI  DENTIAM   QVA  E  I  1.  L  1  SEM  PEE 
CVM  INOLI  TO   FRATE  E  COM  M  VNIS  EST 
INSTITVT1  EX  VTILITATE  VRBIS  AETERNAE 
VALENTINIAN1  PONTISATQ  ■   PERPECTI- 

DEDICANDIOPEEISHONOR]   DELA1   I IVDICIO  PK1NCIP.MAXI1 
L.AVK  .  AV1ANIO  sTMMACHO  .V.C.  EXPRAEFECTIS    .    VRBI    . 

«  ì\l  isso  di  marmo  bianco  di  forma  trapezoide,  lungo  met.  1,34x1,18x0,72,  ornato 
nella  parte  inferiore,  con  intagli  propri  di  un  Lacunare.  Nel  fianco  sono  graffite  le 
sigle  A  u  T  ~ 

«  Altro  marmo  di  ugual  forma  e  misura,  con  tracce  di  identica  ornamentazione. 

«Base  attira  di  colonna,  alta0,37,  di  diametro  0,73. 

■•  Due  tronchi  di  colonna  di  granito  violaceo,  lunghi  assieme  met.  3,79. 

«Capitello  corintio  a  foglie  d'acqua.  Misura  nel  diametro  inferiore  met.  0,61. 

■   Masso  tenente  ad  una  cimasa,  profilato  per  tre  Iati.  Nel  piano  superiore 

sono  impiombati  i  piedi  di  una  stadia  virile  di  bronzo,  grande  forse  il  doppio  del 
vero.  Di  questa  statua  sono  rti  altri  ventinove    ('rammenti,  con  tracce  di 

doratura.  K  notevole,    per   l.i   perfezione   dell'artificio,  il  .    ignudo   lino  alla 

spalla;  ed  u:i  frammento  'li  coturno  ornatissimo,  appartenente  ad  altra  figura. 

«  Negli  stei  villa  Farnesina  i  .  sul  confine  con  L'orto  di 

s.Giacomo  in  Settimi. ma.  un  elegante  pavimento  a  musaico  policromo,  lungo  e  largo 
met.  3,25.  È  racchiuso  da  una  t'ascia  con  treccia  a  chiaro-scuro,  e  diviso  in  circoli 
e  semicircoli  con  festoni  a  smalto  verde.  Su  questo  pavimento  giaceva  un  gruppo 
di  eleganti  lucerne,  coi  seguenti  rilievi  e  bolli  di  fabbrica. 
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Cervo  accovacciato  L  M  A  M  1 

Simile  LMMIT 

Castore  col  cavallo  LÌIA1IIT 

Pastore  seduto  »       »       » 

Altra  simile  »       »       » 

Corona  di  globuli  L  \AMIT 

Simile  »       »       » 

Simile  LMAMIT 

Simile  L  CAECSAL 

Cinghiale  in  corsa  »       »       » 

«Nel  fondo  dell'alveo,    presso  la  ripa  di  Marmorata,   sono   stati   estratti  per 
mezzo  delle  draghe  a  vapore  questi  frammenti  epigrafici: 

....EPAYLIS....  ....AED....  ....CONI...  ....ORVM... 

....SILICE UN ....SIBI....  ....XV 

T  •  CAELL...  ....DIA QVIR  ■  i 

CllEI ,.IS-VA\...  DEP- VII-IDA 

V .TIVSAA ....  ...O-CONSS-BENL... 

...A    II 

Regione  X.  «Presso  l'arco  di  Costantino,  nel  cavo  per  la  fogna  dell' Esquilino, 
è  stata  ritrovata  parte  di  un  vasto  magazzino,  contenente  nove  grandi  di  dì  confitti 
nel  terreno.  Il  dolio  più  grande  ha  impresso  nel  labbro  questo  bollo 


f 


FIDICIANI   PRIMI 
L  •  POMPON  [VS       W 
CRESCES  •  i"  I 


Si  è  verificato  inoltre,  che  detto  arco  era  circondato  da  una  piazza,  lastricata  con 
poligoni  basaltini  assai  ben  commessi.  Il  selciato  è  stato  scoperto  dalla  parte  del 
Palatino,  sul  prolungamento  della  linea  di  prospetto  dell'arco,  e  per  una  lunghezza 
di  circa  met.  7,00.  Dalla  parte  rivolta  all'orto  botanico,  si  va  discoprendo  una  rete 
di  muri  di  opera  laterizia,  ed  indipendenti  nell'orientazione  sia  dall'arco,  sia  dalla 
strada  che  usciva  da  questo;  onde  possono  credersi  anteriori  all'uno  ed  all'altro. 
È  da  supporsi,  invece,  che  sieno  orientati  con  Tasse  della  vetustissima  fogna,  della 
quale  è  stato  dato  un  cenno  anteriormente,  e  che  piega  dalla  banda  del  Palatino 
formando  angolo  con  l'asse  della  strada. 

«  Il  giorno  7  settembre,  a  pochi  passi  dall'arco  di  Costantino,  all'imbocco  della 
via  di  s.  Gregorio,  a  sinistra  e  quasi  al  disotto  della  tabella  uve  è  indicato  il  nome 
della  strada,  è  stato  scoperto  un  altro  braccio  di  cloaca  antichissima.  Corre  alla 
profondità  di  met.  9,00  dal  piano  stradale  odierno;  a  7,00  dal  selciato  contemporaneo 
all'arco:  misura  met.  2,15  di  altezza:  met.  1,20  di  luce:  ha  le  sponde  di  massi  di 
tuta,  la  volta  a  sacco;  e  presenta  tanto  nelle  pareti  che  nella  volta  restauri  di  opera 
laterizia.  È  munita  di  chiusini  e  fcrombini  a  giusti  intervalli.  Il  suo  livello  è  tale, 
che  non  può  aver  servito  allo  scolo  delle  sostruzioni  dell'arena  del  Colosseo. 
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o  Nel  palazzo  de'Cesari  pr<  segue  li  iperta  dello  stadio,  che  divide  le  fabbriche 
augustée  dalle  settimiane.  Continuano  ad  apparire  i  pilastri  e  le  mezze  colonne  late- 
rizie dell'ordine  inferiore  del  portico,  con  avanzi  dell' impellicciatura  ili  marmi  colorati. 
Abbondano  inoltre  pure  i  frammenti  delle  basi,  colonne,  capitelli,  delle  transenne, 
della  trabeazione  ecc.  dell'ordine  superiore. 

Regione  XII.  «  Sono  incominciati  gli  scavi,  per  compiere  la  scoperta  del  fabbricato 
centrale  delle  terme  antoniniane.  Essi  sono  stati  inaugurati  '-"1  trovamento  di  una 
bellissima  testa  di  atleta  in  mirine  bianco,  alquanto  e  de]  vero,  caduta  in 

fondo  alla  chiavica  del  Frigidario. 

Via  Tiburbina.  ■■  Nei  lavori  di  sterro,  che  si  eseguiscono  sulla  via  Tiburtina 
fra  la  porta  s.  Lorenzo  e  l'Agro  V'erano,  è  stato  scoperto  un  avanzo  del  selciato  della 
antica  strada,  lungo  i  margini  della  quale  rimangono  i  basamenti  dei  sepolcri,  parte 
in  opera  laterizia  e  reticolata,  parte  a  grandi  massi  di  tufa  o  di  peperino.  Alcuni 
hanno  la  disposizione  di  colombai,  altri  ili  semplici  celle  a  pareti  liscie.  Questa 
linea  di  sepolcri  è  talmente  devastata,  che  tino  ad  ora  nessuna  memoria  scritta  vi 
è  tornata   in  luce. 

«  Demolendosi  il  muro  di  cinta  della   vigna  Venturi,  di  contro   L'osteria  d 
«delle  Anime  Sante  ..  -mio  stati  scoperti,  murati  in  fango  nel  nucleo,  circa  quat- 
trocento frammenti  di  sculture  figurate  ed  ornamentali  in  peperino.  La  più  note, 
esprime  una  mezza  figura  'li  vecchia  atteggiata   a  dolere.  ,■  modellata  con  profi 

espressii e  franchezza.    Altri   ('rammenti    sembrano    appartenere  ad  una  figura  di 

donna,  in  atto  di  porgere  il  seno  ad  una  coppia  di  fanciulletti;  ad  un  Fauno  seduto 
ed  ignudo,  grande  due  terzi  del  vero;  ad  animali  diversissimi,  ecc.  ». 

X.  Terracina    —    L'ispettore  Capponi    ha  trasmesso  la    seguente  relazione. 
li  scavi  municipali  eseguiti  ai  fianchi  dell' Appia,  per  la  conduttura  di  un  nuovo 
acquedotto. 

Nella  trascorsa  invernata  questo  Municipio  eseguiva  mio  scavo  al  fianco  della 

via  Appia,  aprendo  una  trincea  larga  met    1,00,  profonda  in  media  met.  1,80  circa. 

«  Questo  cavo,   ehe  li  Munì  eguiva   per  riporvi   la  tubulatura  in  cri 

condurrà   le  nuove   acque  partendo  da  circa  l_'  mila  metri  distante  da  Terracina. 

e  che  pel  corso  di  9  chilometri  più  volte  traversa  la  via  consolare,  portò  a  luce  in 

diversi    punti   il    lastricato  a   poligoni  irregolari  di  pietra  calcarea. 

Presso  i  ruderi,  nei  dintorni  della  sorgente  Peronia,  l'antica  consolare  si  unisce 
all'Appia  sino   a   Terracina.   Traversando    questa   località,  me    au  usi  degli 

avanzi  di  vasche  di  bagni,  pianciti  di  musaico  Mane.,  ma  di  ordinaria  costruzione, 
il  terreno  fu  trovato  ricchissimo  di 'una  quantità  innumerevole  di  piccoli  pezzi  di 
marmi,  clic  dovevano  formare  il  rivestimento  di   pareti  di    ricco  edificio. 

•  Fra  le  varietà  dei  marmi  in  gran  copia,  si  osservano  delle  piccole  cornici  di 
rosso  antico,  dei  lislellini  in  marmo  nero,  mai  che  la  porta-anta:  l'africano,  il  giallo 
antico,  il  grigio,  il  cipollino,  il  bianco,  e  la  breccia  di  Serravezza  sono  comunissimi. 

■■  Si  rinvennero  ancora  degli  avanzi  di  vasi  in  creta  verniciati  a  nero  o  rosso, 
ed  un  piccolo  vasetto  intero,  che  credo  da  ceremonie,  del  diametro  di  cent.  4,  alto  2, 
verniciato  a  similitudine   deli,  la    della  testuggine. 

Venne   egualmente   a    luce  una  testa  muliebre  di  marmo  bianco,  appartenente 


—  347  — 

ad  una  statua  che,  calcolando  la  sua  altezza  in  riguardo  della  grandezza  dell'oggelt  > 
trovato,  si  può  ritenere  maggiore  di  tre  metri.  La  capellatura  doveva  essere  "mata 
da  una  corona  di  metallo,  poiché  vi  è  praticata  una  specie  di  risega  in  giro,  e  vi 
si  osservano   dei   piccoli   fori,  entro  cui   venivano   saldate  delle  che   vi  fer- 

mavano la  corona.  Il  lavori'  è  opera  di  discreta  mano,  ma  perii  rovinato  dall'  in- 
giuria dei  tempi  e  dal  vandalismo  degli  uomini,  essendo  mancante  in  una  guancia. 
nel   naso  e   nell'occipite. 

«  Proseguendo  la  trincea,  apparvero  una  quantità  indescrivibile  di  tombe.  1" 
a  fianco  dell'altra,   formate  da  grosse   tegole  messe  come   suol  dirsi  a   cappuccina; 
ciascuna   di  essa   conteneva  gli   avanzi   di   un   defunto,  e   qualche  volta  di  due. 

«  Tra  le  tante  se  ne  scoperse  una  rivestita  in  piombo,  che  l'avidità  dei  lavo- 
ranti, nella  speranza  di  trovarvi  qualche  tesoro,  distrusse  interamente.  La  lastra  di 
piombo  era  erta  di  circa  4  millimetri,  e  gli  angoli  della  cassa  non  erano  saldati,  ma 
bensì  ripiegati  e  fermati  da  chiodi  ribattuti  da  ambe  le  parti. 

«  Presso  i  cadaveri  furono  ritrovati  moltissimi  lagrimari.  lumi  eterni,  moni 
quasi  tutte  dell'epoca  degli  imperatori,  ed  altre  suppellettili  funebri  che,  per  mancata 
sorveglianza,  e  massime  per  clandestino  smercio,  si  sono  quasi  tutte  perdute. 

«  Al  fianco  destro  del  cavo,  vale  a  dire  dalla  parte  dell'Appia,  si  trovò  un 
magnifico  acquedotto  di  opera  reticolata,  clic  portava  l'acqua  Feronia  alla  città. 

«  Questo  manufatto  nel  suo  interno  era  alto  met.  2.27.  largo  0,60:  era  rivestiti! 
dell'odi*.?  signinum  per  met.  1,07  in  altezza,  i  muri  laterali  grossi  met.  0,50,  e  la 
volta  met.  0,42.  La  sua  conservazione  è  perfettissima,  e  la  costruzione  stupenda. 
Quest'opera  però,  a  causa  dei  lavori  pre-enti,  è  stata  in  molte  parti  rovinata  e  guas 
Si  rinvennero  in  questo  tratto  di  circa  met.  1000  di  lunghezza,  parecchi  avanzi  d'iscri- 
zioni mortuarie,  ma  però  di  cattiva  epoca,  e  di''  sono  visibili  presso  il  Municipi". 
che  ha  avuto  la  bella  cura  di   raccoglierle. 

«  Si  traversò  ancora  un  piancito  composto  di  grandi  mattoni,  della  superficie 
ciascuno  di  circa  un  metro  quadrato,  e  dello  spessore  di  met.  0.10.  Questi  mattoni. 
di  buonissima  argilla  e  benissimo  cotti,  non  avevano  alcuna  marca  di  fabbrica. 

«  Entro  un  vaso  di  creta  ordinaria  furono  raccolti  7  denti,  lunghi  8  centimetri. 
bene  conservati,  e  che  credo  possano  appartenere  al  'onte. 

«  A  595  metri  di  distanza  dalla  città,  il  cavo  discostandosi  dall'i  in- 

ternato in  mezzo  ad  avanzi  di  antiche  Torme,  le  di  cui  vasche  giungono  tino  all'in- 
terno della  città  presente,  ma  fuori  dell'antica  cerchia  delle  mura.  Quivi  apparvero 
delle  vasche    rivestite  in  marmo,   dei    tubi    ili    piombo,  imunicavano    l'acqua 

alle  bagnarole,  frammenti  di  vasi  in  creta,  stiletti  di  avorio,  un  piccolo  vaso  di  veti-" 
colorato,  che  disgraziatameute  venne  rotto,  nonché  una  quantità  di  rottami  di  stucchi 
in  parte  colorati  e  di  buono  stile,  che  formavano  l'intonaco  con  cui  era  abbellito 
l'edilìzio. 

«  In  prossimità  del  ponte  del  Salvatore,  vaio  a  dire  dove  principia  il  borgo  pio, 
lo  scavo  avendo  abbandonalo  l'Appia,  penetra  nell'antica  cerchia  di  mura,  per  poi 
dopo  circa  250  metri,  riuscirvi.  In  questo  posto  furono  rinvenuti  diversi  capitelli 
in  marmo  di  ordino  ionico,  uni  base  attica,  ed  alcuni  tronchi  di  colonne  di  cipollino 
di  vari"  diametro  ». 
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XI.  Napoli  —  L'illustri'  direttore  del  Museo  Nazionale  prof.  «i.  de  Petra 
tra  mise  il  seguente  apografo,  di  un' iscrizioni'  metrica  greca  in  lastra  marmorea, 
scoperta  ae]  fondo  della  duchessa  Giusso,  denominalo  Leulrecfu  o  Basile,  presso 
s.  Pietro  a  Patierno. 

KOEMOEOAEEYMOIPftEnAHPftEAEOABIAn 
ENOAMEXEPEINEAIEOHKATOAEEnOEYf, 
HKENAAKIYOEIE  l"l  POE  E  MON  n  I  ETEYEATETYr/ 

EETHMHKAMN^NANXIEEMOYcpOIMEN 
KAIBPE0OEP_EHMHNEnOOEIBPE(pOEAYTOEY 

KAI  N YN  EYE  EBE^NHAVE  TE  PONTArE  Pftr 
nAEIONAMOIZI2HEAinN!A^ni<ENOnATP 
OYXElETUNnOAAUNAAMnPOTEPOYAEl 
«DANNI  ANOE     NAOYIftl  KOEfv' 
Come  il  ìni'trn  dimostra,  manca  poco  in  fine  di  ciascun  rigo,  e  nulla  al  terzo  penta- 
metro. Il  ch.de  Petra  osserva  giustamente,  che  si  deve  correggere:  3.  vs.  AAKIYOEI2 
in  day.pvó-iq;  I.  vs.  ANXI2  in  oc-jyiq. 
Per  il  resto  poi  si  propone  la  lezioni' 

K.57/JL2;  ivi  cù[j.oipa;  7i).jj/9o')(7a;  okfltu  r\r/:j-.y) 
iv3a  w.=  yzpoh  icttg  Svjxars  feznoavtyag. 
jjxsy  ox/.yj-.i'.z  xpò;  l[xèv,  -.irj-ivzu.-.i,   - 

:<7tvj,  'J.r,  xu[ivwD  c/.{'/V/_'.z  i[iov  tpSw.Hyov). 
•/./.'.  />>:-;;-,  ''>:  r,  firtv  inceli,  fipifo;  avrò  <jv{vrtpé) 

vm  vvv  EU7ì/3:'a)V  $<&<pt  yipovra  yipav. 
TÙ.v.o-jy.  ij.01  ^fijyjg  atavici  Swxsv  o  ìt«Tjì>(»v) 

sii/  ik  t:.jv  -'J.).-,iv  laanpotipov  oì  (xXIsu;) 
Qavvtava:  ^Sv.-yj'.-j)  KÌg<x(ov). 

XII.  Clima  —  Comunicai  già  nel  decorso  giugno  il  rapporto  del  soprastante 
sig.  A.usiello,  circa  gli  scavi  eseguiti  per  conto  dell'egregio  sig.  E.  Stevens  nel  ter- 
ritorio dell'antica  Cuma  (v.  Solizie  p.  184  sg.).  Dal  7  al  27  aprile  si  scai 
fondo  del  sig.  Giovanni  Palumbo  in  contrada  Palombaro,  e  dal  29  del  detto  mese 
al  2  giugno,  si  fecero  esplorazioni  in  un  fondo  del  sig.  Giovanni  Esposito,  alla  di- 
stanza ili  circa  nii't.  100  dal  luogo  indicato,  e  verso  settentrione.  In  questa  seconda 
località  continuarono  le  ricerche  dal  3  al  L4  giugno;  dal  qual  giorno  in  poi  si  rimise 
mano  agli  scavi  delle  tombe,  nel  ricordato  terreno  del  sig.  Palun 

Prima  ili  comunicare  il  seguito  del  Giornale,  redatto  dal  soprastante  in  unione 
del  lodato  sig.  Stevens,  credo  mio  debito  a  maggiore  dilucidazione  delle  cose,  fare 
qui  posto  a  poche  uote  del  medesimo  sig.  Stevens,  premesse  da  lui  ad  un  pa 

lareggiato  rapporto  sul  primo  periodo  degli  scavi,   il  quale  rappori sendo  giunto 

dopoché  il  Giornale  era  stato  edito,  aon  sarebbe  opportuno  ili  pubblicare. 

•■  Dal  7  aprile  al  2  giugno  si  scoprirono  circa  venti  sepolture  formate  'li  tegoli, 
e  trentotto  ipogei  costruiti   con  pietre  di   tufo  vulcanico,  cavate  a   quanto  pare  nel 

imo  monti  'li  Cuma.  Tutte  le  sepolture  erano  volte  da  oriente  ad  occidente,  e  pa- 
rallele 1' una  all'altra,  sccettuano  due,  le  quali  per  essersi  trovate  a  profondità 
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minore,  appartenevano  forse  ad  altro  tempo,  probabilmente  meno  antico.  I  cadaveri 
iacevauo  tutti  alla  supina  col  capo  ad  est.  [  sepolcri  di  tegoli  da  me  scoperti, 

erano  formati  in  un  solo  modo,  cioè  con  due  tegoloni  alla  cappuccina. 

«Le  tombe  ili  pietra  invece,  avevano  forme  e  misure  diverse,  le  quali  salvo  le 

altre  varietà,  possono  classificarsi  nel  seguente  modo. 

Tipo  A.  «  Casse  di  tufo  formate  di  lastre   infisse  al  suolo,  con  coperchio  dello 
.( 


-  vi 


stesso  materiale.  Alcune  di  qui  ■  e  hanno  per  fondo  la  mula 

terra  ili.  mentre  in  altre  giace  il  cadavere  sopra  lastre  di  tufo, 
un  po'  meno  spesse  delle  pareti  e  del  coperchio.  Detto  coper- 
chio pni.  che  generalmente  ha  forma  di  parallelepipedo,  si  pre- 
senta in  alcune  casse  con  rialzo  superiore  in  forma  di  tettoia  (a).  Sono  queste  le  I 

C  che  dai  scavatori  del  luogo  chiamansi  tombe  piane. 

e  tombe  piane  a  baule  colla  varietà  additata  nel 
hi",  nel  cui  ordine  si  comprendono  eziandio 
piccoli  sarcofagi  del  medesimo  tufo,  tutti   di   un 
pezzo,  con  coperchio  come  nei  precedenti. 

B.  «  Il  coperchio,  avendo  quasi  la  mede- 
sima larghezza  dell'apertura  della  cassa  sepolcrale 
(formata  alla  sua  volta  di  lastre  di  tufo,  con  fondo 
del  tufo  -'  —  ).  riposa  sopra  quattro  altri  pezzi  di 
tufo,  che  seguendo  esternamente  le  misure  delle 
ì,  sporgono  nelT  interno  per  parecchi  centime- 
tri (B).  Anche  qui  i  coperchi  sono  talvolta  semplici 
parallelepipedi,  e  talvolta  colla  parte  superiore  un 
poco  acuminata.  Sono  tali  sepolcri  conosciuti  nel 
luogo  col  nome  di  tombe  a  cuna  (cónnola),  nel  cui 
ordine  sono  classificate  alcune  altre  che  si  allar- 
gano internamente  in  due  vani,  come  nell'annesso 
disegno  (b). 

Tipo  C.  «  La  tomba  presenta  la  forma  di  una 
vera  camera  sepolcrale.  Ad  occidente  ne  chiude 
l'ingresso  una  grande  lastra  di  tufo  addossata  alla  facciata,  composta  di  due  parallele- 
pipedi laterali,  che  sostengono  due  altri  parallelepipedi.  Il  primo  della  misura  stessa 
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Ila  larghezza  della    camera,   è   collocato    in   modo    da    rispondere  estere nte  a 

a  misura  interna;  il  secondo  della  zza  del  masso  che  fa  da  porta, 

è  posto    superiormente  a  perpendicolo  del  masso  i lesimo.   La  porta,  a  cui  servono 

■  li  stipiti  i  massi  laterali,  si  volge  ad  arco,  aperto  nel  primo  dei  massi  superiori.  Ma 
internamente  la  volta  è  fatta  con    lastroni    piegati  alla  cappucci!)  giati  dalle 

pareti  di  settentrione  e    'li  mezzodì,  le  quali  a  grossi  blocchi  squadrati  si  sollevano 
all'altezza   ordinaria  ili    sarcofago.  Alla   parete  settentrionale  ed  al  lato  ili  fondo  è 
aderente  il  letto  funebre,  che  consiste  in  un  piccolo  rialzo,  su  cui  si  trovano  le 
e  la  suppellettile.  Ai  piedi  del  lato,  ed  a  sinistra  ili  chi  entra,  accanto  all'ingresso 
sono  collocati  i  vasi.  Chiamansi  queste  le  tombe  <•  se  ne  delle  quali,  più 

semplici,  non  hanno  il   letto  funebre  e sopra  si  è  di       i    i  ». 

La  ciintinuazionc  del  Giornale  degli  scavi  è  la  seguente: 

«Sospese  le  ricerche  uel  fondo  Palumbo,  si  scavò  dal  3  al  1  I  giugno  nel  fondo 
del  sig.  Esposito. 

3  giugno.  ■■  Cavato  un  t'osso  delle  dimensioni  consuete,  senza  trovamenti. 

1  detto.  «  Altro  fosso,  n  met.  2,80,  fece  scoprire  una  tomba  ili  tegoli  contenente: 
Un  vasettino  a  collo  stretto  e  labbro  superiore  al]  alto  met.  0,16;  un  anello  di 

argento  ossidato.  Nel  fosso  medesimo,  a  met.  3,07,  comparve  il  coperchio  di  una  tomba 

a    Intuir  (  I). 

5  detto.  ••  Tu  altro  fosso  più  largo  del  solito,  si  scopriva  a  met.  2,34  una  piccola 
tomba  piana  (B);  ed  a  met.  2,70  una  tomba  a  connota  (<  I. 

6  detto.  «  Si  praticarono  due  fossi,  in  uno  dei  quali  a  met.  3,45  comparvi.'  il 
di  sopra  d'una  tomba  piana  (D). 

7  detto.  ■•  Altro  in.,,,  con  due  tombe  peone,  ili  cui  la  più.  profonda  (misurando 
la  profondità  dal  livello  attuale  al  piano  superiore  di  essa  a  a  met.  3,95  (D), 
e  l'altra  a  met.  3,68  (/•'). 

3  detto.  «In  un  novello  fosso  a  met.  3,47  si  scoprì  il  coperchio  d'una  tomba 
piana  (G).  Nei  giorni  9  e   IO  non  fu  lavoi 

M  detto.  •  Si  aprono  due  fossi:  nel  primo  a  mot.  3,15  si  trova  una  tomba 
piana  {II);  noi  secondo  a  met.  2,30  piccola  tomba  simile    J). 

12  detto.  «  Altra  piccola  fcomb  i  a  met.  2,48 

L3  lidio.  ..  si  soli  \  isitate  tutte  lo  tomb  l  sino  al  gi  irno  12. 

■'■  La  tomba  era  lunga  mot.  1,72  nello  interno,  larga  met.  0,49,  alta  met.  0,45. 

Spessore  dei  lastroni  laterali  m  ■'.  0,38,  e  met.  0,30;  del  lastrone  ad  oriento  met.  0,27. 

a  suolo  di  pietra.  Vi  si  trovò  Ita  terra  un'olla  con  due  manichi  verticali, 

ulta  met.  0,15,  diametro  alla  bocca  met.  0,11,  contenéi  ri  con  avanzi  di  legno 

carbonizzi 

,;-  Piccola  tomba  piana,  nello  interno  lunga  met.  0,75,  larga  met.  0,31,  ed 
alta  met.  0,30.  Lo  spessore  'lei  pezzi  laterali  era  di  met.  0,16  e  11.17.  e  dei  la-troni 
orientale  ed  occidentale  met.  0,20  e  0,15.  Era  ricolma  di  terra  ed  offrì,  oltre  pochi 
frammenti  ili  un  teschio,  ;  o,02,  diametro 

'■  0,055,  ed   un  1  uhm.  0,1 1  ili  creta  rozza  con  mai 

C.  Tomlia  a  connota,    alta    internamente    met.  0,86,  lunga  met.  2,00,  larga 

>,74,  alla  base,  e  met.  0,59  alla  :ca.  Era  pie,,.,  ,ii  terra  sino  a  circa  met.  0,60 
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dal  Lato  occidentale,  ma  questo  strato  così  alto,  dove  erano  i  vasi,  andava,  scemando 
ver-,  oriente.  Vi  era  il  pavimento  di  pietra.  Vi  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti: 
Un'olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,34,  del  diametro  ili  met  0,15  alla  bocca. 
Avanzi  di  un  piccolo  balsamario,  con  testa  e  rabeschi  ili  color  rosso  su  fondo  nero. 
Piccolo  vaso  a  campana,  con  due  teste  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  con  qualche 
ornato  dipinto  color  bianco,  dell'altezza  di  met.  0,125,  diametro  superiore  met.  0,135. 
Piccolo  vaso  nero  ad  un  manico  laterale,  che  graziosamente  si  eleva  a  semicerchio 
prima  di  poggiare  sul  labbro  dell'apertura,  alto  met.  0,08,  non  compreso  il  manico. 
Una  coppa  a  vernice  nera,  alta  met.  0,05,  del  diametro  massimo  di  met.  0,115.  Un 
vaso  a  t'orma  di  anfora,  ina  col  manico  superiore  ad  arco  sulla  bocca,  alto  met.  0,33; 
ha  da  un  lato  un  guerriero  .  dall'altro  un'Amazzone  in  l'osso  su  tondo  nero.  Una 
tazza  con  manichi  orizzontali  con  due  figure  dipinte  in  rosso  su  tondo  nero,  del- 
l'altezza met.  0,135,  diametro  met.  0,13. 

I).  Tomba  piana,  della  lunghezza  interna  di  met.  2,0!) ,  larga  met.  0,53,  alta 
met.  0,45,  senza  pavimento  di  pietra.  Su  di  tenue  strato  di  terra  scorgi  asi  uno 
scheletro  alquanto  conservato.  Questa  tomba  conteneva:  UnVla  rustica  a  colonnette 
alta  met.  0,22,  con  apertura  del  diametro  di  met.  0,15.  Una  tazza  con  manichi  oriz- 
zontali, con  pittura  di  testa  di  nonio  e  testa  di  donna  e  rabeschi  rossi  su  t'ondo  nero, 
alta  met.  0,08,  diametro  met.  0,085.  Una  patera  nera  a  due  manichi,  alta  met.  0,05, 
del  diametro  di  met.  0,12,  crai  entro  un  piccolo  boccale  di  creta  rustici,  alto  met.  0,065. 
Una  piccola  coppa  a  vernice  nera,  alta  met.  0,03  e  del  diametro  massimo  di  met.  0,075. 

E.  Tomba  piana  senza  pavimento  di  pietra,  lunga  internamente  met.  1,78, 
larga  mei.  0,40,  alta  met.  0,50.  Urano  visibili  gli  avanzi  dello  scheletro  di  una  donna, 
ed  il  teschio,  che  dimostrava  esser  la  defunta  di  età  matura,  era  quasi  intero.  Vi  si 
raccolsero:  Un  anello  di  bronzo;  avanzi  di  una  fibula  di  ferro  molto  ossidata;  olla 
ni  tica  senza  manichi,  alta  met.  0,27,  e  del  diametro  met.  0,15  alla  bocca;  balsamario, 
a  vernice  nera,  alto  met.  0,lO. 

/•'.  Tomlia  piana  senza  suolo  di  tufo.  Lunghezza  interna  met.  2,17,  larghezza 
met.  0,00,  altezza  met.  0,52,  spessore  dei  pezzi  laterali  met.  0,22  e  0,17;  del  lastrone 
ad  oriente  mot.  0,20.  Eravi  pochissima  terra,  e  lo  scheletro  ben  conservato,  ad  ec- 
cezione del  teschio.  Vi  si  trovarono  i  seguenti  oggetti:  Olla  rustica  senza  manichi 
alta  met.  0.27,  diametro  interno  della  bocca  met.  0,15  ;  conteneva  alcuni  centimetri 
di  sostanza  solida  che  sarà  analizzata,  ed  era  coverta  da  un  piatto  a  vernice  nera,  alto 
met.  0,00,  diametro  met.  0,11.  Piccola  olla  con  due  manichi  e  coperchio,  alta  in 
tutto  met.  0,1_',  e  del  diametro  massimo  di  met.  0,115.  Tazza  a  vernice  nera  con 
manichi  orizzontali,  alta.  met.  0,12,  e  con  un'apertura  di  met.  0,115.  Piccola  coppa 
rustica  alta  met.  0,03,  del  diametro  di  met.  0,05.  Piccolo  balsamario  con  testa  e 
rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto  met.  0,105.  Coppa  a  vernice  nera  alta  met.  0,04, 
diametro  met.  0,09. 

G.  Tomba  piana  con  suolo  ili  pietra,  alta  internamente  met. 0,5:'.,  larga  met.0,50, 
lunga  met.  2,02,  ricolma  di  terra  sino  al  coverchio.  In  essa  si  rinvennero:  Piccola 
olla  o  vaso  rustico  con  due  manichi  verticali,  alto  met.  0,14,  diametro  massimo  met.  0,20, 
alla  bocca  met.  0,10.  Olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0, 1 9,  diametro  della"  bocca, 
misurato  internamente,  met.  0,13.  Tazza  nera  con  manichi  orizzontali,  alta  met.  0,125, 
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con  apertura  ili  mei  0,115,  sulla  quali'  era  la  parte  inferiore  d'una  patera  coverta,  si- 
milmente aera,  alta  met.  0,057,  del  diametro  di  met.  0,13.  Nella   patera    eravi  un 

1 calino  rustie-i  alti :t.  0,10. 

//.  Tomba  piana  senza  pavimento  ili  pietra,  lunga  internamente  met.  2,05,  larga 
met.  0,60,  alta  met.  0,61.  Spessore  dei  lastroni  laterali  mei  0,22  e  0,15,  e  del  pezzo 

ad  i"  cidente  t.  0,21.  Era  rii  olma  'li  terra,  e  uon  conti  ueva  ti. 

/.  Tomba  piana  senza  pai  imento  di  tufo,  alta  met.  0,  •_'.  larga  met.  0,32,  lunga 
met.  0,96.  Spessore  dei  laterali  met.  0,16  e  0,15,  e  del  lastrone  occidentalg  met.  0,16. 
Era  ricolma  'li  terra,  e  non  offriva  Lracce  risibili  del  cadavere.  Gli  oggetti  che  vi  si 
rinvennero  sono:  Piccolo  anforisco  di  creta  rozza,  alto  met.  0,20,  del  diametro  supe- 
riore di  in-'i  0,06;  Piatto  di  creta  rossa  listato  ili  nero,  alto  met.  0,035,  del  diame- 
tro superiore  di  met.  010. 

./.  Tomba  piana,  senza  pavimento  'li  tufo,  alta  internamente  met.  0,40,  larga 
met.  0,40,  lunga  met.  1,34.  Spe  laterali  met.  0,14  e  0,16,  e  dell'oc- 

cidentale met.  0,16.  Era  ricolma  di  1  aeva:  Anforisco  simile  a  quello  pre- 

cedentemente descritto,  ma  di  forma  più  svelta  ed  ario  rotto, 

con  vernice  aera. 

1  l  detto.  ••  Si  è  cavato  un  fosso,  nel  quale  alla  profondità  'li  met.  2,30  si  è  rinve- 
nuta una.  tomba  piana,  della  lunghezza  interna  'li  met.  2,00,  della  larghezza  'li  met.0,60, 
ed  alta  met.  0,56.  Sul  pavimento  'li  tufo  eravi  uno  strato  «li  sabbia,  sul  quale  fu  ada- 
giato il  cadavere;  strato  che  sotto  alla  testa  della  defunta  (poiché  lo  quasi 
in  latto  dimo  fcrava  essere  appartenuto  a  giovane  d  ■              più  ali"  a  ni""  ili  guanciale. 

Presso  1' irò  destro  eravi  una  fibula  'li  bronzo,  ■  •'!  un  ago  crinale  ili  ferro  sotto 

il  teschio.  Alla  mano  sinistra  si  rinvenne  un  anello  d'argento,   i 
globuli  pur-1  d'argento    che    ie  cin         vano  un  altro  'li  oro.  V'erano  inoltre:  Olla 
senza  manichi  alta  met.  0,26,  larga  alla  bocca  met.  0,15,  contenente  avanzi  di  teschi 
di  piccoli  animali,  forse  uccelli.  Patera  coverta  con   due  teste   e    rabeschi  rossi  su 
fondo  nero,  alta  met.  0,14,  del  diametro  massim  it.  0445.  Piccolo  boccalino 

rustico,    alto  met.  0,09.   Due  patere  nere  a  due    manichi,   portanti    internamente  al 
eentro  quatti- 1  palmette  impresse,  alte  mei,  0,05,  i  o  met.  0,12.  Balsamario  con 

figura  '■  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto   met.  0,11. 

Compiuti  i  suddetti  saggi,  si  tornò  a  scavare  nel  fondo  di  Giovanni  Palumbo 
a  settentrione,  ed  in  continuazione    del  tern  -rato  per  arrivare,  da  quel 

lato,  sino  ai  limiti  del  medesimo  fondo. 

l5detto.  «  VII  i  te  i  foss  i  si  rinvennero  due  tombe,  la  prima  'li  t'orma  piana  (.1) 
alla  profondità  'li  mei  3,10;  e  la   se  onda  'li  forma  i  (B),  a  met.  3,15. 

16  e   17  detto.  «Si  aprì  un  fosso,  ci  ibandonò  alla  profondità  di  met. 3. 

In  altro  fosso  si  scoprirono  tre  tombe  piane.  La  prima  (C)  a  met.  2,38 ;  la  second 
a  met.  4,02;  la  terza  {E)  a  met.  3,55. 

1 3  detto.  •■  In  un  nuovo  fosso,  alla  profondità  ili  met.  1,65,  comparve  il  coperchio 
ili   una   tomba  piana  [F). 

19  detto.  ■  Nello  »tes  i  fosso,  per  una  tana  cavata  al  lato  nord,  si  andò  a  sco- 
prir.' a  met.  1,80  di  profondità  un'altra  tomba  piana  {G). 

20  di  tto.      Non  si  è  lavorato. 
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21  detto.  «  In  un  fosso  fur  »no  scoperte  due  tombe  piane,  la  prima  (//)  a  met.  3,95, 
e  la  seconda  (!)  a  met.  3,50,  lateralmente  alla  prima. 

22  detto.  <■  Nel  fosso,  dove  era  la  tomba  A',  ed  a  mezzogiorno  ili  essa,  si  trovò 
un'altra  tomba  piana  (J)  alla  profondità  di  met.  4,40;  come  pure  ael  fosso  ov'era  la 
tomba  (G),  si  rinvenne  a  met.  4,90  un'altra  tomba  piana  (A'). 

23  detto.  "  Si  sono  visitate  le  tombe  trovate  nei  giorni  precedenti,  come  pure 
un'altra  tomba  piana  (I),  che  si  scoprì  alla  profondità  di  met.  3,15  nello  sgombrare 
il  fosso  ov'era  la  tomba  F. 

«  La  tomba  .1.  senza  pavimento  di  tufo,  lunga  internamente  met.  1,81,  larga 
met.  0,57,  ed  alta  met.  0,48  non  conteneva  tracce  di  essa  umane:  v'era  uno  strato 
di  sabbia  ed  un  leggiero  strato  ili  terra  sovrapposto. 

«La  tomba  B  a  connota,  alta  met.  1,10,  lunga  met.  2,06,  larga  alla  base 
met.  0,72.  alla  bocca  met.  0,50,  aveva  pavimento  di  pietra  con  strato  ili  sabbia  so- 
vrapposto; era  visibile  lo  scheletro,  sebbene  caduto  in  briccioli.  Vi  si  rinvennero 
i  seguenti  oggetti:  Piccolo  alabastro,  disfatto.  Vasettino  di  creta  rossa,  a  ilio-  manichi 
e  collo  stretto,  alto  met.  0,09.  Altro  simile  al  precedente,  ma  senza  manichi,  alto 
met.  0.095.  Patera  coperta,  con  due  figure  di  cattivo  stile  e  disegno,  nonché  rabeschi 
rossi  su  fondo  nero,  alta  met.  0,175,  del  diametro  massimo  di  met.  0,19.  Ago  cri- 
nale di  ferro,  lungo  met.  0,13  molto  ossidato.  Anello  di  bronzo,  le  cui  estremità 
nel  toccarsi  sono  rivolte  indietro  ed  allungate,  a  foggia  di  una  testa  d'anitra.  Vasettino 
a  vernice  nera,  con  due  manichi  laterali,  e  con  coperchio,  alto  in  tutto  met.  0,085, 
diametro  met.  0,08.  Balsamario  con  due  figure  di  cattivo  stile  e  di  pessimo  disegno, 
con  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto  met.  0,20. 

«  La  tomba  G,  lunga  met.  1,07,  larga  met.  0,45.  alta  met.  0,58,  era  ricolma  di 
terra,  a  segno  che  i  lastroni  del  coperchio  si  distaccavano  per  alcuni  millimetri  dai 
pezzi  laterali.  Vi  si  rinvennero:  Un  piccolissimo  anforisco  di  creta  rozza,  alto  met.  0,105, 
ed  un  piccolo  balsamario  con  anitra  e  rabeschi  neri  su  fondo  russo,  alto  met.  0,10 
di  pessimo  stile.  Inoltre  un  boccalino  di  creta  rustica,  alto  met.  0,085,  ed  un  bal- 
samario rotto  con  linee  aere  a  rete,  alto  met.  0,10. 

«  La  tomba  D.  alta  met.  0,42,  larga  met.  0,44,  lungi  met.  2,10,  non  aveva  pa- 
vimento di  pietra.  Conteneva  uno  strato  di  sabbia,  sul  quale  posava  uno  scheletro 
alquanto  mantenuto,  e  ricoperto  da  cent.  8  di  terra.  Vi  si  rinvennero  avanzi  di  una 
strigile  di  ferro,  ed  un  anello  di  bronzo  a  scudo,  frammentato. 

«  La  tomba  E,  senza  pavimento,  di  tufo  alta  met.  0.44,  larga  met.  0,59,  lunga 
met.  2,03,  conteneva  uno  strato  di  terra  di  circa  met.  0,15,  nel  quale  si  trovarono  gli 
avanzi  dello  scheletro,  e  piccoli  frammenti  d'un  cerchietto  di  bronzo. 

«La  tomba  F,  lunga  met.  1,97,  alta  met.  0,48.  larga  met.  0,59.  aveva  due 
pezzi  laterali,  di  spessore  poco  comune  di  met.  0,20  e  0,30.  Non  aveva  pavimento. 
V'erano  met.  0,10  di  terra.  Ad  occidente  era  un  piccolo  mucchio  d'ossa,  fra  le 
quali  si  trovarono  frammenti  di  una  strigile  di  ferro,  e  di  un'  altra  di  bronzo. 
Lo  scheletro,  a  metà  distrutti',  giaceva  nella  positura  normale,  ed  aveva  di  Banco 
una  strigile  di  ferro  molto  ossidata,  ed  una  piccola  boccetta  a  vernice  nera,  alia 
met.  0,07. 

«La  tomba  G,  lunga  met.  2.07.  larga  met.  0.04,  alta  met.  0,63,  aveva  il  pavimento 
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di  tufo.  Vera  uno  strato  di  terra  di  pochi  centimetri,  dal  quale  emergeva  uno  sche- 
letro ili  uomo  (?)  alquanto  ben  tenuto.  Nessun  oggetto  vi  si  rinvenne. 

«La tomba  //.  alta  met.  0,29,  larga  met.  0,52,  e  Lunga  tnet.  1.11.  aveva  ancora  il 
pavimento  di  i  ufo.  Erano  poco  visibili  gli  avanz  sebbene  non  vi  fosse  che 

un  sottilissimo  strato  ili  terra.  Vi  si  rinvennero  alcuni  grani  di  vetro.  Inoltre  un 
anforisco  'li  creta  rustica,  alto   met.  0,115.  Un  braci  I  diametro 

interno  'li  met.  0,045.  Piccolo  balsamario  a  vernice  nera,  alto  met.  0,09.  Altro  simile, 
con  anitra  ili  color  ro    o    u  fondo  nero,  alto  met.  0,06.  dna  piccolissima  co 
del  diametro  ili  met.  0,03. 

■■    La  tomba  /.  alta  met.  0,52,  larga  met.0,57,  lunga  met.  2,17,  non  aveva  pavi- 
mento di  tufo.   Pochi  erano  gli  avanzi  dello  scheletro,  ricoperti  da  uno  strato  ili 

alto  met.  0,24.  Si  a:  Olla  r usti   t.  0,105.  Altra 

con  manichi  verticali,  alta  met.  0,85,  del  diametro    ili  met.  0,06  all'apertura.  Dna 
tazza  a  vernice  nera,  con  manichi  orizzontali,    alta  met.  0,095,    contenente  un  boc- 
di  creta  rozza,  alto  met.  0,08.  I  □  .  con  rabeschi  rossi 

-ii  fondo  ini'",  alto  met.  0,10. 

«  La  tomba  ./.  alla  met.  0,61,  larga  met.  0,61,  lunga  met.  2,13,  aveva  il  pavi- 
mento ili  tufo,  per  quasi  tutta  la  lunghezza.  Su  questo  pavi  i  era  sparso  uno 
a,  che  alla  parte  orientale,  sotto  il  capo  del  -  polto,  cresceva  sensi- 
bilmente. Lo  scheletro  era  ben  conservato,  ed  il  ti  ggiava  sul  guancia 
sabbia.  Altro  oggetto  uon  i  rinvenne,  fuori  che  una  striglie  ili  ferro  m  sidata. 
La  tomba  A',  alta  met.0,57,  larga  t.  0,61,  lunga  met.  1,92,  non  aveva  pavi- 
mento 'li  tufo.  Sulla  terra  vergine  di  una  donna, 
che  alla  sinistra  mano  aveva  un  anellino  d'argento  a  ed  ai  piedi  un 
ago  crinale  'li  ferro,  molto  ossidato 

«  La  tomba  L,  alta  met.  0,41,  larga  met.  0,44,  lunga  met.  1,  priva  del 

lastrone  inferiore.  Lo  scheletro  alquanto  ben  tenuto,  era  disteso  su  'li  uno  strato  di 
sabbia,  ed  aveva  ai  piedi  un  mucchio  «li  ossa  umane  radunate  ad  arte,  fra  Le  quali 
erano:  Anello  ili  a  a  quattro  giri  spirali,  grani  del  così  detto  vetro  greco,  e 

frammenti  di  vi  alabastro.  V'erano  inoltre  ai  piedi  due  anforischi  di  creta  rozza, 

alti  ciascuno  met.  0,20,  uno  intiero  e  l'altro  framm 

■■  Dal  23  giugno  sino  al  20  agosto  furono  sospesi  i  lavori,  e  quindi  ricominciati 
a  sud  ed  in  continuazione  dell'area  esplorata  in  princij 

_ìi  agosto.  ■■  Nel  primo  profondità,  di  mei.  2,59,  comparve  una 

!    . 

21  detto.  «  lu  unaltro  fosso  furono  scoperte  altre  due  tombe  a        '  .  <>ì  foj 
uon  comune,  poiché  il  coperchio  presentava  un  piano  centrale,  e  quattro  pioventi.  La 
prima  tomba  (B)  era  a  met.2,38;  la  seconda  (i  t. 2,63. 

22  iltii".  «  Si  cavarono  due  fossi,  che  si  abband  perchè  il  terreno  eragià 
slato  esplorato  in  altri  tempi. 

23  detto.  ■  Altro  fosso  con  simile  risultamene.  Nel  secondo,  cavato  in  que 
iparve  a  met.  3,25  il  coperchio  'li  una  tomba  pia 

-l  detto.  ■   In  un  solo  fosso  si  presentarono  due  de,  la  prima 

a  mei.  2,87,  e  l'altra  (/•')  scoperta  dopo  a  met.  2,55. 


25  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  scoperte  nei  giorni  antecedenti. 

■  La  tomba  ,1.  alta  internamente  met.  0,64,  larga  met.  0,57,  e  lunga  met.  1,88. 
aveva  il  pavimento  di  pietra,  sul  quale  giaceva  uno  scheletro  alquanto  ben  conservi 
Furono  rinvenuti  gli  avanzi  di  due  fibule  e  di  un  anellino  di  ferro,  ed  un'olla 
manichi,  alta  met.  0,21,    e]  neri.    Sopra   questa    tomba    se    ne 
un'altra,  orientata  poco  più  a  nord-est,  già  esplorata  in  tempi  moderni. 

■  La  tomba  B,  alta  met.  0,35,  larga  met.  0,49,  e  lunga  met.  1,07,  era  ricolma  di 
terra.  Aveva  il  pavimento  di  pietra.  Vi  si  rinvenne  un'olla  rustica  senza  manichi,  alta 
met.  0.22.  del  diametro  di  met.  0,15;  ed  un  piccolo  boccalino  di  creta  rustica,  alto 
met.  0,10. 

I.  i  C  alta  met.  0,35,  larga  met.  0,37,  lunga  met.  0,97,  non  aveva  pavi- 
mento di  pietra.  Nella  terra  erano  pochi  avanzi  dello  scheletro.  Vi  era  poi  un'olla 
rustica  senza  manichi,  alta   met.   ".17  tura  di    met.  0,12,  ed  un  anforisco 

rustico  alto  met.  0,20. 

«  La  tomba  .0.  alta  met.  0,53,  larga  met.  0,53,  lunga  met.  1,98,  aveva  il  p 
monto  di  tufo  con  pochi  avanzi  di  mi"  o.  Si  rinvennero:  Balsamario  a  vernice 

nera,  alto  met.  0,16.  Tazza  nera  a  manichi  orizzontali,  alta  met.  0,10.  l'alerà  nera  con 
due  manichi,  alta  met.  0,05,  diametro  met.  <».12-">.  Olla  rustica,  alta  met.  0,43  con 
apertura  di  met.  0,17,  con  sopra  piatto  rustico  listato  di  nero  sull'orlo  esterno, 
contenente  avanzi  di  pasto.  Erano  ancora,  all'altezza  del  torace  due  fibule  di  argento, 
una  intera  ed  altra  frammentata:  un  cerchio  di  argento  cilindrico,  alla  mail''  sinistra, 
ed  erano  sparsi  alcuni  grani  di  vetro  greco. 

«  La  tomba  E,  larga  met.  0,52,  alta  met.  0,54,  lunga  met.  1,87,  aveva  il  pavimento 
di  pietra.  Vi  era  uno  strato  di  met.  0,30  di  terra,  nel  quale  si  vedevano  alenili  avanzi 
di  uno  scheletro  umano.  Altro  oggetto  non  fu  trovato.  Cuori  che  un'olla  rustia       : 
due  manichi  verticali,  alta  met.  0,155  non  compresi  i  manichi. 

«  La  tomba  F.  lunga  met.  2.1"..  alta  met.  0,60,  larga  met.  0,87,  -ni  lati 

dei  lastroni  di  tufo  dello  spessore  di  met.  0,37  e  0,31.  V'era  il  pavimento  di  tufo. 
Nello  strato  di  terra,  che  giaceva  sul  tufo.  (vano  gli  avanzi  d'uno  scheletro 

umano.  Si  rinvennero  i  frammenti  di  una  fibula  di  ferro,  ed  una  gr<  ssa   fibula  di  ar- 
ato; un  anello  di  argen  fascia,  alto   met.   0,01,    ma    frammentato;  finalmente 
un'olla  con  manichi  verticali  alta  met.  0,15,  del  diametro  di  mei.  0,07. 

26  detto.  «  Si  praticò  un  fosso  ove  nulla  si  rinvenne,  e  -j  cavò  un  secondo  fosso, 
ove  a  met.  3,28  comparve  il  coperchio  d'una  tomba  piana  (A). 

27  detto.  «  Altr-  .  ed  ivi  a  mei.  3,40,  altra  tomba  piana  .!'■  . 

28  detto.  «Si  rinvenne  in  un  fosso  una  tomba  piana  (C)  a  met.  3,07. 

29  Nel  medesimo  fosso  comparvero  due  tombe  piane,  a  met.  2,78  la 
prima  (0),  a  met.  3,20  la  seconda  (E). 

detto.  «  Un  fosso  aperto  la  dove  era  già  stata  scavata  la  terra  in  tempi  mo- 
derni, fu  abbandonato  a  met.  1,20,  ed  in  un  secondo  fosso  a  noi.  1,00,  si  scoprì  il 
di  sopra  d'una  tomba  piana  (/•'). 

31  detto.  «  Altra  tomba  piana  (G)  a  met.  3,42,  in  un  fosso  praticato  di  Iato  al 
precedente. 

ore.      3i  prò  ede  a   visitare  le  tombe  trovate  lino  a  questo  giorno. 
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La  tomba  .1  lunga  mei.  2,12,  larga  mei.  0,44,  alta  met.  0,46,  non  aveva  il  la- 
strone inferiore.  Eranvi  met.  0,15  ili  terra  ''il  avanzi  ili  uno  scheletro  umano,  ai 
piedi  del  quale  era  posta  un'olla  rustica,  alta  met.  0,49,  del  diametro  di  met.  0,18. 
Su  di  essa  stava  un  piatto  rustico  ad  un  manico,  alto  uhm.  0,21,  del   diametro    ili 

t.  0,18,  con  delle  ossa  ili  animale,  ed  un  boccalinò  di  creta  rustica,  alto  met.  0,09. 

Erano  accanto  all'ossa  una  tazza  con  due  manichi  orizzontali  a  vernice  nera,  alta 
met.  o.l7,  e  del  diametro  superiore  dimet.  0,13;  altra  piccola  olla  rustica  con  due 
manichi  laterali  verticali,  alta  met.  0,08,  e  del  diametro  'li  met.  0,075  misurata  in- 
ternamente. 

■  La  tomba  B  aveva  il  pavimento  di  pietra.  Era  larga  met.  0,77,  alta  met.  0,69, 
lunga  met.  2,35.  Lo  strato  'li  terra  era  dello  spessore  di  met.  0,13,  ed  in  esso  ap- 
parvero vestigia  di  uno  scheletro  umano.  Conteneva:  Punta  ili  lancia,  o  giavellotto 
ili  ferro,  molto  ossidata.  Olla  rustica  alta  net.  0,37,  del  diametro  di  met.  0,35  nella 
lmcca.  Vi  erano  met.it, 12  di  terra,  ed  in  questa  i  due  seguenti  oggetti:  Gruttoa  ver- 
nice nera,  alto  met.  0,022,  diametro  met.  0,95.  Piccola  coppa  a  vernice  nera,  alta 
mei.  0,022,  diametro  met.  0,05.  Altra  olla  rustica  con  manichi  verticali,  alta  net.  0,14, 
diametro  alla  bocca  met.  0,08.  Un  piccolo  balsamari'o,  con  figura  e  rabeschi  rossi 
su  fondo  aero  'li  cattivo  stile,  alto  met.  0,105.  In  vaso  con  manico  superiore  ad  arco 
attraverso  la  bocca,  portante  'lue  figure  e  due  teste  rosse,  con  ornamenti  di  bianco 

su  fondo  ner".  alt. t.  0,285.  l'iaito  a  vernice  nera,  alto  met.  0,05  con  met.  0,15 

d'apertura,  e  met.  0,175  del  massimo  rigonfiamento.  Unvasel  nice  nera,  con 

piccolo  manico  laterale,  ed  a  collo  basso  e  largo,  alto  imi.  0,95,  del  diametro  superiore 
esterno  di  met.  o.n7_'. 

«  La  tomiia  C,  io,,  pavimento  di  tufo,  era  internamente  alta  met.  0,65,  la 
orni.  0,58,  lunga  met.  2,23.  I."  strato  di  terra  ora  di  soli  met.  0,02.  Lo  scheletro 
era  ben  conservato,  ad  eccezione  del  teschio,  raduto  in  frantumi.  Vi  si  rinvennero: 
Un'olla  rustica  alta  met.  0,43,  del  diametro  alla  lmcca  di  met.  H.17.  Su  questa  bocca 
era  poggiato  un  piatto  rustico,  alto  met.  0,05,  del  diametro  di  met.  0,18,  con  mia  sola 
striscia  di  nero  sotto  l'orlo  esterno,  e  questo  piatto  conteneva  delle  ossa  di  animale 
(costole),  disposte  in  modo  tale  da  far  credere  elio  appartenessero  ad  un  pezzo  di 
carne  arrosto,  l'n  unguentario  alto  met.  0,30,  con  rabeschi  e  figure  rosse  su  fondo 
nero,  di  cattivo  stile,  e  lutto  , li-fatto,  ('na  tazza  nera  cui  manichi  laterali,  alta 
met.  ii.1l!.  con  dentro  piccolo  boccale  rustico  met.  0,10. 

■  La  tomba  l>  aveva  anch'essa  il  lastrone  di  tufo  i  Era  alta  met.  0,58, 
larga  met.  0,54,  e  lunga  met.  2,07.  Conteneva  uno  strato  di  terra  di  met.  0,36,  nel 
quale  erauo  pochi  avanzi  di  uno  scheletro  umano.  Vi  si  rinvennero:  Olla  rustica  senza 
manichi,  alta  met.  0,35,  del  diametro  di  met.  0,17  india  lmcca;  entro  l'olla  erano 
ossa  di  animale.  Una  tazza  nera  a  manichi  orizzontali,  alta  mei.  0,11.  Altra  'dia 
rustica  senza  manichi,  alta  mei  0,25,  diametro  della  bocca  met.  0,13  misurata  interna- 
mente. Pico, do  boccale  rustico  ad  un  manico,    alto  met.0,10. 

Nella  tomba  E,  larga  met.  0,57,  alta  met.  0,72,  e  lunga t.  2,13,  priva  di  pavi- 
mento di  tufo,  erau\  i  pochi  culi tri  di  terra  ed  inni  scheletro  limale  il  tesoli  io. 

ben  conservato.  Vi  si  trovarono:  Punta  di  lancia  di  ferro,  molto  ossidata,  l'n' olla 
rustica  senza  manichi,  alta  mot.  0,49,  del    diametro  di  mot.  0,21  di  apertura, 
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entro  un  piatta  rustico,  salvo  una  lista  di  nero  sotto  l'orlo  esterno,  alto  met.  0,06,  e 
del  diametro  di  met  0,18.  Quesi     piati     conteneva  delle  ossa  di  animali.  Tazza  nera 
a  due  manichi  orizzontali,  alta    met.  0,12.    Altra  olla    rustica    senza   manichi,  alta 
.0,17,  e  i  0,12  di  apertura  Un  pezzo  di  bronzo  di  met.  0,02  <0,015  <0,025. 

■•  La  tomba  /-'aveva  il  pavimento  eli  tufo.  Era  alta  met.  0,57,  larga  met.  0,54, 
lunga  met.  1,90.  V'era  uno  strato  'li  terra,  alto  met.  0,15,  ed  in  i —  si  trovarono  uon 
poche  vestigia  ili  uno  scheletro  umano.  Conteneva  una  tazza  a  vernice  nera  con 
manichi  orizzontali,  alta  met.  0,13,  entro  la  quale  trovavasi  un  piccolo  boccalino  ru- 
stie i  con  manico  laterale,  alto  met.  0,07.  Inoltre  un  piccolo  vaso  rustico  a  forma 
di  "Ila.  alt"  met.  0,065,  con  un'apertura  <li  met.  0,05,  * j <  1  una  patera  nera  a  'luo 
manichi,  alta  met.  0,05,  del  diametro  di  met.  0,14. 

«  La  tomba  G  non  aveva  pavimento  di  pietra.  Era  alta  met.  0,49,  larga  mei.  0,57, 
lunga  met.  2,02.  Vi  erano  met.  0,25  di  terra,  e  pò  stigia  ili  ossa  umane,   «ili 

oggetti  trovati  furono  i  seguenti,  (.dia  rustica  alta  met.0.21,  con  un'apertura  di  met.0,15. 
Piccola  olla  con  manichi  verticali,  alta  met.  0,12.  ed  a  metà  piena  di  cenere  di  legna. 
Patera'-  schi  rossi  su  t'ondo  nero,  alta  met.  0,12  e  del  diametro  mas- 

simo di  met.  0,11.  Tazza  nera  con  manichi  orizzontali,  alta  met.  0,16,  con  dentro  pie- 
boccale  rustie,  alto  met.  0,10.  Balsamario  nero  alto  met.  0,14. 

2  detto.  «  Si  cavarono  due  fossi,  nel  secondo  nulla  fu  rinvenuto,  nel  primo  si 
scoprì  a  met.  3.12  una  tomba  (A). 

3  detto.  «Altro  fosso,  nel  quale  apparve  a  met.  3,20  una  tomba  a  baule  (B),  con 
un  piano  superiore  orizzontale,  e  due  pioventi  laterali. 

4  detto.  «  Si  cavarono  cinque  fossi  ad  una  profondità  di  circa  met.  1,00,  e  si 
abbandonarono,  perchè  il  terreno  era  già  stato  esplorato. 

5  detto.  «  Nel  fosso  cavato  in  i  inveirne  alla  profondità  di  met.  2,60 
una  tomba  piana 

6  a   1 1   detto.  «  S  il  lavoro. 

12  detto.  «Si  scoperchiarono  i  tre  sepolcri  dianzi  cennati. 

«  La  tomba  A,  priva  del  pavimento  di  pietra,  era  alta  met.  0,55,  larga  met.  0,50, 
lunga  met.  1,65.  Vi  erano  met.  0,06  di  terra  soltanto,  con  pochi  avanzi  dello  sche- 
letro. ■  neva  un'olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,29,  coperta  di  un  piatto 
ordinario  alto  met.  0.07,  diametro  met.  0,19.  Sopra  questo  piatto  era  una  patera  nera 
a  due  manichi,  alta  met.  0,05,  contenente  delle  ossa  di  animale,  ed  un  boccalino  di 
•a  rustica,  alto  m  Si  ebbero  inoltre;  Ina  boccia  di  creta  rossiccia  listata 

di  nero  sulla  pancia,  avente  un  manico  laterale,  alta  met.  0,23,  e  del  diametro  mas- 
simo di  met.  0,175.  Una  punta  di  lancia  di  ferro  ossidata.  Due  semicerchi  di  bronzo. 
terminati  da  una  testa  di  anitra. 

«  L^  tomba  11  non  aveva  inferiormente  il  lastrone  di  pietra.   I  di  terra 

era  di  met.  0,07.  Non  ci  -i  notarono  residui  di  ossa  umane.  Conteneva  un  autori-. 
di    creta    rustica,  alto  met.  0.18,   una  coppa,  senza  manichi,  con  vernice  nera,  alta 
met.  0,065,  del  diametro  massimo  di  met.  0,095. 

«  La  tomba  ''.  priva  anch'essa  di  pavimento  di  tufo,  era  alta  met.ii.4_'.  larga 
met.  0,48,  lunga  met.  1,87.  Era  ricolma  di  terra,  ed  offriva  poche  e  rare  vestigia  di 
ossami.  Conteneva  un'olla  rustica  con  due  manichi,  ed  un  anforisco  alto  met.  0,24,  di 
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met.  <>.i  i  ili  apertura  posava  su  .li  essa,  [noltre  una  patera  nera  con  palmette  impresse 
nell'interno,  alta  met.  0,05,  e  del  diametro  'li  met.  0,115;  un  vasettino,  o  boccaletto 
mi  tico,  ad  un  munirò,  alto  met.  0,07;  ed  un  piccolo  balsamario  allo  met.  0,10,  con 
testa  di  donna  su  fondo  nero  di  disegno  e  stile  poco  pregevole  ». 

XIH.  Caltagiri  >m  —  L'ispettore  bar.  Perticone  scoprì  alle  falde  del  monte  Algar, 
in  contrada  s.  Ippolito,  nel  luogo  ove  sono  le  miniere  ili  gesso,  un  chilometro  distante 
dalla  città,  in  un  terreno  del  sig.  Giuseppe  [ngrassia,  una  tomba  con  vaso  fittile  a 
campana,  alto  met.  0,27,  recante  pitture  rosse  in  campo  nero.  Vedonsi  da  un  lato  tre 
figure;  un  guerriero  con  corazza  ed  elmo,  armato  ili  lancia  in  atto  'li  aggredire 
un'Amazzone  armala  anch'essa;  accanto  altro  guerriero.  Nell'altro  lato  si  notano  tre  altre 
figure,  cioè  un  giovane  avvolto  nel  pallio,  inatto  di  tendere  la  mano  ad  una  don- 
zella, mentre  altra  figura  virile  riguarda  a  dritta,  sostenendo  colla  destra  un'asta. 
Raccolse  nel  luogo  stesso  quattro  monete  'li  bronzo,  le  due  prime  'li  Siracusa,  la 
terza  ili  Taormina,  la  quarta  'li  Mineo. 

Il  23  poi  'li  ottobre,  l'ispettore  stesso  riconobbe  un  ambulacro  sotterrai sca- 
vato nella  viva  roccia  per  l'altezza  di  met.  2,50,  la  larghezza  'li  met.  1,50,  e  la  lun- 
ghezza ili  met.  400,  nell'ambito  della  città,  presso  la  casa  di  Campo  .Maria  nella  strada 
Rocchitti,  rione  'li  s.  Giacomo.  Detta  strada,  passando  sotto  la  selva  dei  soppressi 
pp.  Riformati,  va  a  terminare  sotto  i  macigni  del  castello  reale,  abbattuto  dal  terre- 
moto del  1693,  e  costruito  sopra  avanzi  romani,  presso  cui  non  mancarono  antichi 
titoli  epigrafici. 

XIV.  Termini-Imerese —  Fuori  di  porta  Girgeuti,  al  sud  della  città,  fu  trovato 
dal  sig.  Giuseppe  de  Giorgi  la  seguente  iscrizione  latina,  in  lastra    ili  marmo  della 

misura  di  met.  0,40  <0,30. 

MS. MAN 

LTENN1  VS 
UHI;  MA 
VA-  L X X  V 

Roma,  lo  dicembre  1878. 

Il   Diretto»   -'■  n.  dei   Musei  o  dogli  Sc;ivi 

FlOIìELLl 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


DICEMBRE 

I.  Crescentino  —  L' ispettore  avv.  Vittorio  dal  Corno,  recatosi  il  3  dicembri 
iu  s.  Maria,  frazione  del  comune  di  Crescentino,  nel  territorio  dell'antica  Industria, 
a  sei  chilometri  dalla  città  nel  lato  orientale,  ed  a  poche  centinaia  di  metri  dalla 
riva  sinistra  del  Po,  volle  fare  alcune  ricerche  nella  proprietà  del  sig.  Augusto  Maestri 
nei  luoghi  Meletto,  durra  e  Barletta,  dove  negli  anni  scorsi  non  mancarono  scoperte 
casuali  di  oggetti  romani.  Delle  nuove  indagini,  alle  quali  porse  aiuto  il  proprietario 
sig.  Maestri,  l' ispettore  riferì  come  segue. 

«  Fatto  eseguire  un  taglio  di  un  metro  quadrato,  e  della  profondità  di  met.  0,50, 
ne  ricavammo  due  vasi  fittili,  di  cui  uno  è  meritevole  di  osservazione.  Esso  è  con- 
servatiasimo,  di  graziosa  t'orina,  quasi  identica  a  quella  di  altro  vaso  più  piccolo, 
del  quale  io  diedi  il  disegno  al  n.  1  della  tavola  XXV  del  primo  volume  degli  Alti 
della  Società  d'archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Turino.  E  alto  met.  0,15, 
ed  ha  una  circonferenza  alla  bocca  di  met,  0,325,  al  collo  di  met.  0,20,  al  piede 
di  met.  0,27,  ed  al  ventre  di  met.  0,505.  Porta  incise  sul  ventre  le  seguenti  let- 
tere dell'altezza  di  met.  0,03  : 

P  A  T  1 1 

«  Dentro  a  entrambi  i  vasi  non  trovai,  che  una  melma  nera  e  grassa,  con  qualche 
rimasuglio  di  cenere,  carbone  ed  ossa:  del  pari  nera  e  grassa  era  la  terra  che  stava 
loro  attorno. 

«  Nella  escavazione  non  si  andò    a    maggiore    profondità,  perchè    a   quella  di 
met.  0,50  cui  si  giunse,  eravi  una  specie  'li  acciottolato,  formato  rozzamente,  sul  qn.de 
stavano  i  vasi  in  posizione  verticale,  e  sotto  al  detto  acciottolato   si    rinvenne    ter-' 
reno  vergine  ». 

II.  Aosta  —  Nei  lavori  fatti  fare  dal  Municipio,  per  l'apertura  di  un  pozzo 
presso  la  fontana  del  monumento  in  via  Calvino,  alla  profondità  di  met.  2,85  al  ili 
sotto  del  suolo  attuale,  si  trovò  l'antico  pavimento  romano,  formato  di  poligoni  della 

pe  ezza  di  20  a  25  centimetri.  Un  metro  al  di  sotto  di  questo  pavimento  s'in- 
contrarono le  pareti  della  cloaca  romana,  la  cui  esi  tenza  era  stata  rilevata  dal 
Promis,  nella  sua  dotta  opera  sulle  antichità  di  Aosta. 

50 
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IH.   Palazzolo- Vercellese    —  L'illustre  direttore  del  K.  Mu  antichità 

di   Torino  prof.  A    Pabretti,  così  comunicò  i  nuovi  risultati  ottenuti   per  gli 
intrapresi  dalla  s-  u  fcà  di  archeologia  e  belle  arti  di  'l'orino. 

«  Dappresso  a  Palazzolo-Vercellese,  sulla  sinistra  del  P".  erano  .-tati  scoperti 
da  poco  tempo,  lavorando  il  terreno,  vari  oggetti  antichi  in  :  i  ed  in  vetro, 

alcuni  de' quali  andarono  dispersi,  altri  capitarono  fortunatamente  nelle  mani  «  1  *  - 1 
sig.  il.  Giacinto  arditi,  che  li  ad  una  collezione   arche  del   Muni- 

cipio di  Vercelli,  ed  altri  ri  o  del  sig.  Giovanni  Eli  ultimi 

furono  acqui  il  iti  al   Mu  eo  di  i    di  Torino.  A  lì  che  quelle  antii 

•  da  i  >mbe  fin  ■  allora  inesplorate,  presi  ne  di- 

per  iniziare 
arti.  Gli  sca\  i  incornili  più        irrotti,  es- 

sendo 'I  ritrovamento  ili  una  necropoli    romana,  che  risale  ai  jiriuii 

anni  dell'  imp  ite  prima  ed   i  'Ite. 

«  La  bontà  fci  sin  qui  ottenuti,  che  molti,  non    istà    -ultanto 

nei  vasi  fittili,  grezzi  o  finamen  :  iti,  e  in  parecchi  specchi  metallici  ben  con- 
servati, ma  più  uel  vasellame  di  vetro,  che  :  irnamenti 
svariatissimi,  portati  già  alla  conoscenza  del  pubblico  a        I                     hità,. 

«    Le  tombe  sono  scavate,    lungo   150    metri  dalla  'o,  in  un    terreno 

sabbioso,  a  non  grande  profondità:  taluni'  iianno  la  forma  ili  |  trutta 

di  pianelloni;  msisi in  doli,  e  altre  in  anfore    vinarie    tagliate  a  due    terzi 

d'altezza,  o  ili  "11"  racchiuse  in  piena  terra:  se  non  furori  Itivazione 

del  terreno,  tutte  i  no  in  sé  racchiuse  le  a  i  i  che 

avevano  appartenuto  in  vita  ai  defunti.  Furono  poi  si  se  funebri,  che 

arrivavano  a  due  metri  di  lunghezza,  pur  esse  di  pianelloni;  ma  caduta  la  copertura 
ili  mattoni,  non  rimanevano  che  minutissimi  frammenti  di  vas  aggiungasi  che 

buona  parte  degli  o  Iti  si  trovarono  sparsi  qua  e  là,  a    profondità 

giore  o  minore  ;  né  fu  dato  ricomporli   in  gruppi  con  una  scientifica  classificazione. 

lite  le  ricerche,  una    dettagliata    relazione    con    molte    tavo 
leggerà   negli    Itti  della   no 

IV.  Como  —   Noi  novembre  p  aor  Carlo  Valli  fece  dono  airi 
Museo  ili  un'urna  romana  ili  sarrizzo,  da  lui   rinvenuta   nei   1870  nel  demolire   un 

muro  della  casa  attigua  al  palazzo  municipale   'li  urna  misura 

met.  0,69  ■  0,47     0,39,  e  porta  in  una  delle  facce  min 

1)  M 

SE  C  V  N  D 1  E  X 

PVPJ  •  XKl'oT 

Fu  edita  nella   i:  dello                                   .  11.  p.  38). 

V.  A.dria  —  Dopo  la  pubblicazione  del  pregiato  libro  dello  intoni" 
al  Museo  Bocchi,  il  v  do  l'utilità  ili  proseguire  i  nel 
territorio  ili  A  la  proposta    dell'                                       F.  Bocchi,  ed 

nuove  indagini  del  Ministero 

dai  signori  rap  tuli  del  <  rarono  il  lu 
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orli  ometti  antichi,  destinati  secondo  gli  ordini  rno,  ad  essere    il  nucleo  di 

un  pubblico  Museo  1< 

Le   esplorazioni   incominciarono   il  1 1  nel   piazzale  del   pubblico  Giar- 

dino, ed  alla  profondità  di  met.  3,75,  dopo  uno  ornane 

ed  un  altro  di  alluvione,  si  rimise  alla  luco  una  p  olato. 

Lo    -  ufficiale   romano,    sino   a   circa    due   metri    di   profondità,  di 

gran  quantità  di  frammenti,  fra  cui  marmi  lavorati,  una  mano  di   marmo   ap] 
mira  a  statua   .  a.  pezzi  di  lastre  di  vario  colore.  tìzi   figulini.   1' 

-unzioni  lignee  poi  si  raccolsero  molti  frammenti  figulini,  schiai  i  m'usi 

fra  .terreno  alluvionale  e  carboni,  tra  cui  non  pochi   pezzi  di  vasi    dipinti,  ed  altri 
con  parole  o  sigle  graffite. 

In   attesa   della   relazione,    che   sarà  spedita   dal  lo  .  ispettore  allorché 

verrà  posto  termine  a  i  i  degli  scavi,  mi  basti  per  era  di  darne 

tali  succinte  notizie  alla  K.  Accademia. 

VI.  Besozzola  —L'egregio  direttore  del  Museo  di  Parma  cav.  Giovanni 
Marietti  annunziava,  sul  finire  del  mese,  la  seguente  scope) 

A  Besozzola,    villa  del  comune   dì  Pi  in    provincia  di  Parma,  i 

Giovanni  Garrera  detto  Santino  ,  nel  fare  alcuni  lavori  in  un   suo  campo    uell'  alta 
valle  dello  Stirene,  sulla  sponda  destra  di  quel  torrente,  scoprì  :mpo  fa  alcune 

urne  contornai'  di  metallo.  Io  ne  ho  potuto  vedere  una.  di  pasta  nericcia, 

fatta   a  mi  enza  ornamento;  era  ricoperta  da  una   <  ;  La  al  terne. 

niciata  di  nero.  *■  \  une  molto  ri 

preromana  di    Velleia   nel  Piacentino,   ili    Bismantova    nel  l; 

nella  Luigiana.  Seno  molti   importanti  i  bronzi  ■  -elide 

argomentasi  da  qui  Ili  ohe  potei  vedere  in  Lugagnano  d'Arda. 
Yi  sono   venti  li.  tutte  -  aventi  la    forma  di  un 

.  attravers:  base  da  una  spranghetta  ri-sa.  e    terminate  nel  vertice 

da  un  largo  b  -e  ne  rinvennero  di  -imili  nel  Reggiani  d'Enza  ed 

a  Bismantova.  e  nel  Piacentino  fra  le  rovine  di  Velleia.    Nel  Museo   di  Parma    se 

«servano  due  perfettamente  uguali,  provenienti  appunto  avi  di  Velleia. 

i  più  curi  i    \  probabilmente  da  cinturone;  i  ss  ■ 

ha  la  figura  di  un  fallo,  compito  alla  base  da  due  ricci  girati  a  spini,  tenendo  al  di 
sotto  l'uncino.  Urne  e  bronzi,  coi  re  da  informazioni  sicurissime,  erano 

contornate  da  lastre  di  pietra:  al  di  sotto  delle  urne,  ed  in  altri  luoghi  circostanti, 
si  trovano  larghissime  pietre,  le  quali  per  buona  fortuna  non  sono  ancora  state 
-  i  può  facilmente  rilevare,  che  trattasi  di  una  necropoli  preromana;  e  questa 
scoperta  è  di  importanza  grandissima,  giacché  sembra  destinata  a  completare  le 
cognizioni,  che  sino  ad  ora  si  sou  potute  raccogliere  nelle  altre  necropoli  preromane 
del  Piacentino,  del  Poggiano,  del  Lunese.   •  del  Parmegiano    sembra,  per  le 

cognizioni  sin  ora  raccolte,  assai  più  ricca    'elle  altre,  e  forse    potrà    giovare    alla 
conoscenza  delle  popolazioni  li.  .  che  abitarono  le  nostre  montagne  ••. 

In  attesa  della  relazione  particolareggiata  che  il  sig.  Marietti  promette  .  non 
appena  la  buona  stagione  gli  consentirà  di  accedere  sul  luogo  dello  scavo,  mi  limito 
per   ora    ad   annunziarla.      .  eh.-    il  aiti    chilometri 
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dalla  Iella    strada  ferrala  di  Borgo  san  Donnino,  e    quattordici  chilometri 

dalle  i    di  Velleia. 

VII.  Maranello  —  L'ispettore  avv.  l  ;  ìspellani  manda  la  seguente  notizia. 

«   Il  Modenese  uell'anna  ite  non  ha  ofFerto  nel]  eologica  cose 

importanti,  tranne  il  pozzo  'li  epoca  romana  scoperto  dal  Coppi,  nella  terramara  di 
Gorzano  nel  comune  di  Maranello,  a  sinistra  del  torrente  Tiepido. 

■  Il  pozzo  era  otturato  da  uno  strato  'li  terriccio  marnoso,  dello  spessore  di 
oltre  un  metro,  così  compatto  da  semhrare  accumulato  sulla  bocca  del  medesimo 
posteriormente  alla  chiusura.  Trovasi  nella  parte  occidentale  del  cumulo;  è  profondo 
sedici  metri;  ha  la  gola  costrutta  con  mattoni  sagomati  a  semicerchio,  interrotta 
da  due  zone  a  distanze  irregolari  ili  mattoni  misti  a  frammenti  ili  embrici,  ed  è 
costrutto  a  secco.  Per  otto  metri  ili  profondità  era  stato  riempito  con  terramara, 
mista  a  frammenti  di  intonachi  ili  embrici  e  'li  altri  materiali  ili  epoca  romana,  e 
con  questi  stavano  ossa  ili  bruti,  delle  ie  'li  quelli  delle   terremare,  due 

monete  di  bronzo,  una  ili   Vespasiano  e  l'altra  ili   Faustina  moglie    'li  M.  Aurelio, 
un'asticella,  un  pettine  ed  un  ago  'li  osso.    11  rimanente  della   gola    ei 
da  sessanta  vasi  in  terracotta,  in  legno  ed  in  rame,  protetti  da  un  coperchio  di  legno. 

«  I  vasi  'li  terracotta  sono  d'impasto  puro,  lavorati  al  torno,  e  di  colore 
giallognolo;  altri  d'impasto  impuro  con  granelli  ili  calcare,  rozzi,  fabbricati  a  mano, 
nerastri  e  con  ornati  arcaici:  quelli  di  rame  sono  affatto  disadorni.  Le  forme  preva- 
lenti sono  quelle  dell'orcio,  dell1  ol] della  ciotola  nei  vasi  'li  terra  e  'li   rame: 

quelli  «li  legno  somigliano  alle  nostre  Con  questi    vasi    si  i   avanzi 

di  un  cestello  ili  vimini,  .li  una  fune  >li  giunco,  noccioli  di  pesche,  gusci  'li  noci 
e  ili  nocciole,  pesi  'li  piombo,  coltelli  e  chiavi  di  l'erro:  il  tutto  in  pienissima 
relè  I  contenuto  degli  altri  due  pozzi,  e  istrutti  in  mattoni  a  semi- 

cerchio, esplorati  a   Bazzano  ed  a  Seravalle;  colle   particolarità,,   che  oltre  all'aver 

dati  gli  identici  oggetti  per  qualità,  form I  ornati,  sette    dei    vasi   in  terracotta 

di  Gozzano  hauno  sigle  arcaiche,  come  quelli  dei  due  accennati  pozzi;  cosicché  sembra 
"linai  indubitato,  che  siffatti  pozzi  sono  monumenti  speciali  della  nostra  Emilia,  sui 
quali  mi  pare  molto  utile  richiamare  l'attenzione  dei  dotti,  poiché  altri  ancora  di 
questi  monumenti  trovansi  presso  le  terremare  di  s.  Ai  li   -,  Pietro  in  [sola 

e     ili      1,'eilil    ». 

Vili,  r  ri  li  io  i  —  Il  di.  conte  Gozzadini,  commissario  ilei  musei  e  degli  scavi  per 
l'Emilia  e  le  Marche,  trasmetteva  il  23  decembre  la  seguente  relazione   dell'isj 
1       no  sig.  Giuseppe  Ciccolini,  intoni,,   agli  scavi   eseguiti   presso  la  chi 

nel  comi;'  i    .li  Urbino. 

■    i  uen  e  'li  Urbino,  a  circa  quattro  chilometri  dalla  città,  lungo  la  via  che 
luce  alla  Toscana,  trovasi  sulla  cima  ili  un  erto  colle   l'antichissima   parrocchia 
'li  s.  Cipriano.   Era  a  mia  notizia  sin  da  qualche  tempo,  come  nelle  vicinanze  'Iella 

'incontrassero  beni  >  la  ma lell'agricol  li  oggetti  antichi. 

Sapeva  di  molte  cose  scavate  in  quel    luogo,    Ira  cui    di  un  grande   vaso  di  bronzo 

i   istoriato)  in  vari  pezzi,    die    tu    già    venduto   ad   un   mercante  di   Venezia   per 

lire   200.    Ma  pi  o  rendermi    certo    della   verità  delle   cose,   mi  recai    sulla 

,  l  ipriano,  in   coiu]  agnia   di  due  intelligenti 
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porsene,  il  sig.  prof.  Francesco  Serafini  pittori',  ed  il  sig.  avv.  Alipio  Alippi.  Bicevuti 
cortesemente  dal  parroco,  osservammo  innanzi  lutto  in  sua  rasa  un  calice  di  finissima 
argilla  verniciata  di  aero;  ed  una  Incorna  fittile  a  un  sol  becco,  col  bollo  OGTAVI. 
Addossata  presso  la  chiesa  vedemmo  poi  una  stela  marmorea  conl'epigrafe  C-C  EMONIO. 
Fattici  condurre  sul  luogo  delle  .  notammo  che  il  terreno  è  breccioso  calcareo, 

alberato  ed  esposto  a  levante.  La  coltivazione  è  a  foraggi.    Qua   e   là  ammucchiate 
notammo  dei  grandi  tegoloni,  suoni  non  ci  venne  fatto  di  leggere  alcun  bollo.  Os- 
-ervammo  pure  dei  piccolissimi  mattoncini  rettangolari  (non  infrequenti  tra  noi,  come 
non  sono  infrequenti  né  anche  i  triangolari),  e   mi  pezzo  di  lastrico  in  calcestruzzo 
lungo  cina  mot.  2,  largo  1.  che  ci  fu  detto  avesse  dei  fianchi  ad  orli  a  somiglianza 
di  un  acquaio.   Facemmo   saggiare  in   vari   punti   il   terreno,  e  dai   superficialissimi 
tentativi  fatti  avemmo  in  gran  copia  pietre  e  tegoloni  ammucchiati  l'uno   sull'altro. 
il  che  ci  fece  sospettare  antichi  rimescolamenti.   Di  scavi  recenti  poche  tracce  rin- 
venimmo; qualche  buca  riempita  di  terra,  e  indicata  da  mucchi  di  tegoloni  a  fior  di 
suolo  e  null'altro.  Un  solo  scheletro  umano  ci  si  disse  scoperto.   Siffatti  indizi  non 
è    a   diro,  se    mi  ponessero  nell'animo  il  desiderio  di  tentare  una  regolata   escava- 
zione. Ottenuto  dunque  l'assenso  dal  r.   Commissariato  dei  musei  e  degli  scavi   per 
l'Emilia  e  per  lo  Marcile,  mi  posi  sollecitamente  all'opera,  facondo  aprire  .Ielle  grandi 
trincee,  per  modo  da  esplorare  più  terreno  che  mi    fosse    possibile.  1  lavori  furono 
cominciati  nel  giorno  26  di  agosto,  e  proseguiti  sino  al  14  settembre.  Non  nasconderò 
tuttavia  clic  l'esito  fu  minore  delle  speranze  concepite.  Gli  oggetti  nuovamente  tro- 
vati non  sono  in  grande  numero.  Il  pezzo  più  importante  della  collezione  è  un  vaso 
di  bronzo,  perfettamente  conservato,   allo   mill.  108.  con  un  diametro  alla  bocca  ed 
al  piede  di  cent.  10,  ed  al  corpo  di  cent.   12.  Vengono    appresso    tre  frammenti  di 
bronzo,  che  spettano -a  due  patere  distinte,  aventi  l'ima  il  diametro  di  mot.  0,30,  l'altra 
di  mot.  0,24.  Quanto    a'  vetri,    non    si    ebbero  che  dei  pezzi    minuti    insignificanti. 
Gli  oggetti  di  terracotta  sembrerebbero  appartenere    a    due  epoche  diverse,   perche 
di    essi    alcuni   sono    rozzissimi,   di  un  impasto  nerastro  e  grossolano,  e  forse  non 
lavorati  al  torno,  mentre    altri,    disgraziatamente    piccoli  e  disparati  frammenti,  ne 
fanno  indovinare  le  vernici  più  bello  e  le  forme  più  gentili  dei  vasi  comunemente 
(letti  etruschi.  Parecchi  di  questi  frammenti  hanno  tracce  di  pitture,  ma  sopra  uno 
soltanto  si  può  riconoscere    la  figura    di  un  delfino,  tratteggiata  a  linee  nere  sulla 
pancia  rossa  del  vaso.  Moltissimi    furono    poi    i    frantumi    d'anfore,    e  notevole    mi 
è    parso    un   pezzetto    di  terracotta  senza  vernice  tutto   minutamente  bucherellato, 
forse  ad  uso  di  filtro.  Vuoisi  da  ultimo  avvertire,  che  lungo  tutta  la  via  innanzi  di 
giungere  a  s.  Cipriano,  rinvengonsi  di  frequente  dagli  agricoltori,  nello  smovere    il 
terreno,  oggetti  antichi,  come    armi,    moneto,    fibule,    frammenti   di   stoviglie  e  via 
dicendo-.  Anzi  in  un  podere  quivi  presso  denominato  Mazzaferro,    si  trovarono  non 
ha  molto  due  grosse  fistule  acquario  di  piombo  con  queste  iscrizioni: 

1  GEMNIO-  ET-  VEIAC°InIvR 
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■■  Altri  oggetti,  scoperti  un  tempo  nei  medesimi  luoghi,  con  ervansi   pres  o  il 

Uipio  A.lippi,  e  tra  questi  ho  notato  speciali  n  ago  da  cucire  di  bronzo, 

con  la  cruna  a  metà  «li  lunghezza,  za  pure  di  bronzo  tutta  munita  di  grosse 

punir,  una  testina  di  animale  fantastico  in  bronzo  con  tracce  ili  forte  doratura,  pa- 
recchie fibule  di  fo  me  i  e  diverse,  e  una  targhete  forse  parte  ili  una 
fibula,  con  la  figura  di  un  legionario  che  impugna  un'asta,  sulla  quale  posa  ad  ali 
spiegate  l'aquila  romana. 

«Appena  compiuti  i  lavori  a  s.  Cipriano,  qualche  scavo    di  saggio  ho  tentato 
in  he  altrove. 

<•  Vari  anni  addietro  in  vicinanza  al  casino  detto  di  (  del  sig.  cav.  Fe- 

derico Giunetri,  e  precisamente  nel  terreno  della  parrocchia  di  Pallino,  ora  spettante 
allo  stesso  sig.  Giunetri,  urlio  atterrare  alcune  roveri  furono  rinvi-nuli  presso  alle 
radici  alquanti  scheletri,  entro  casse  formate  ili  tegole.  Vicino  a  questi  scheletri  si 
trovarono  sette  anfore,  e  sette  vasi  lagrimali  ili  vetro;  diverse  armille;  due  tubi  di 
piombo  chiusi  all'estremità  con  sottili  lamine  pure  ili  piombo;  due  sigilli  uno  di  corniola 
rossa  ed  uno  di  verde  cupo,  nel  primo  de'quali  l'impn  ma  non  era  ]>iìi  riconosci- 
bile, nell'altro  evvi  impresso  ad  incavo  un'aquila  che  strazia  le  viscere  a  P 
Dui-  delle  predette  anfore  e  due  armille,  acquistate  già  dal  sig.  canonico  Nicola 
Maurazi  della  Stacciola,  passarono  alla  morte  ili  lui  nell'Istituto  <li  belle  arti,  dove 
al  presente  si  conservano;  gli  altri  oggetti  andarono  sventuratamente  dispersi,  o  fu-, 
rono  venduti  a  stranieri. 

«  (ili  scavi  quivi  ripresi  il  16  settembre  j>.  p.,  e  continuati  sino  al  28  dolio  slesso 
mi   e   lui]       tutto  il  campo  alla  profondità    ili  metri   1,50,  non  davano  soddisfacenti 
risultati;  essendo  venuti  alla  luce  soltanto  piccoli  <    sottili  frantumi  di  grandi  ti 
ili  anfore,  e  ili  maltoncini  di  I  ma. 

«  Da  tutto  ciò  si  raccolgono  nuovi  argomenti  per  credere,  che  in  questi  luoghi 
i  fecero  altre  volte  esplorazioni  e  ritrovamenti  di  molto  interesse  i  senza 

alcuna  intesa  del  Governo,  e  con  dispersione   della    piti    l'arte   dei  preziosi  og 
rinvenuti  ». 

IX.  Perugia  —  La  continuazione  de  Campo  presso  Pe- 

■  luogo  sul  principio  di  dicembre  a  ritrovamenti,  di  cui  rosi  riferisce 
spettore  Guardabassi. 

«Si  è  rinvenuta  altra  tomba  pure  esplorata,  la  cui  via  d'ingresso  è  volta  ad 
ove  i.  I.a  polla  misura  mot.  1,15  per  una.  0,70,  ed  ha  la  spessezza  ili  mot.  0,10. 
!, 'intorno  della  tomba  ha  forma  circolare;  nella  maggiore  lunghezza  misura  mot.  2,78, 
in  larghezza  met.  2,48,  e  l'altezza  massima  è  ili  mei  2,00.  «lira  intorno  alla  tomba 
un  gradino  ili  met.  0,65,  sul  quale  riposano  quattro  omo  di  travertino.  A  sinistra, 
l'ingresso,  vedesi  un'apertura  ili  circa  met.  0,50  x  0,75  a  guisa  di  altra 
via,  la  quale it.  0,60  è  chiusa  da  un  muro.  Nella  descrizione  delle  urne  si  pro- 
cede da  sinistra  a  dèstra  : 

■   1.  Urna,  alta  met.  0,44,  larga  mot.  0,50,  priva  di  sculture;  solo  sul  lato  estre- 
mo superiore  leggesi: 
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«  2.  Urna,  alta  mei  0,42,  larga  met.  0,43,  pur  essa  priva  di  sculture.  Nelfalto 
dell'area  reca  la  scritta: 

«3.  Urna,  alta  met.  0,55,  larga  met.  0,58.  Nell'arca,  ad  alto  rilievo,  è. rap- 
presentato il  riconoscimento  ili  l'aride.  Vedesi  in  contro  Paride,  con  un  ginocchio 
posato  sull'ara  di  Giove,  anco  in  atto  «li  difendersi  da  Ettore,  che  movendo  da  sinistra 
lo  investe  armato  dì  parazonio  ;  a  destra  Cassandra  pur  essa  armata  e  minacciosa, 
in  atto  di  sorpresa.  Questa  scultura  mostra  l'influenza  dell'arte  ellenica. 

«  4.  Urna,  alta  met.  0,45,  larga,  met.  0,48.  È  sfornita  di  sculture,  ma  reca  a 
bei  caratteri  nell'alto  dell'arca  l'iscrizione: 

IHV1WV1  •  fllfO  •   lOIfU 
Come  d'ordinario,  in  queste   urne  gl'incavi   delle  lettere  sono  coloriti  con  il  minio. 

«  A  compimento  di  ciò  che  fu  rinvenuto  in  questa  tomba,  devonsi  ricordare  circa 
trenta  figuline  ordinarie  dei  soliti  tipi,  e  solo  due  logore  monete  di  bronzo,  in  una 
delle  quali  riconoscesi  la  protome  di  Giano  bifronte». 

X.  Orvieto  —  Comunico  il  rapporto  dell'ing.  Riccardo  Mancini,  circa  gli 
scavi  eseguiti  nell'antica  necropoli  volsiniese,  sotto  la  rupe  di  Orvieto. 

«Nella  prima  metà  di  novembre  venne  alla  luce  una  tomba  arcaica  quasi  vuota, 
alla  profondità  dal  suolo  di  circa  met.  4,25,  dello  stilo  delle  altre  necropoli  esposte 
al  pubblico.  Si  trova  orientata  ad  ovest  ed  in  discreto  stato  di  conservazione,  l'u 
in  remoti  tempi  altre  volte  derubata,  e  si  verificò  che  conteneva  dei  cadaveri  combusti 
ed  incombusti.  La  sua  lunghezza  è  di  met,  3,82  X  2,08,  con  un'altezza  massima  di 
met.  3,10,  e  sino  all'imposta  della  retta  di  met,  1,23.  La  porta  misura  una  larghezza 
di  met.  0,78  X  1,79,  e  gli  oggetti  che  racchiudeva  sono: 

1.  Due  lacrimatori  ordinari  di  coccio  dipinto. 

2.  Alquanti  frammenti  di  buccheri  semplici  e  con  rilievi  .  appartenenti  a 
grandi  vasi  cinerari,  non  che  a  piccole  tazze  e  vasetti  ordinari,  di  diverse  forme  e 
dimensioni  varie. 

:.!.  Frammenti  di  due  armi  lunghe  da  taglio  di  ferro  ossidato. 

■•  Nel  fondo  della  medesima,  in  senso  trasversale,  si  scoprì  altra  tomba  più  piccola, 
del  medesimo  stile  della  precedentemente  descritta,  quale  si  potè  constatare  vergine, 
non  esssendovi  stata  traccia  di  perforamento  in  alcuna  parte  dei  muri. 

«  Questa  ha  nell'interno  due  banchine  di  tufo,  ove  riposavano  due  cadaveri  incom- 
busti, l'uno  situato  a  destra,  e  l'altro  di  fronte.  È  orientata  a  nord,  e  misura  una 
lunghezza  di  met.  2,55x1,77.  L'altezza  massima  è  di  met.  2,60,  quella  delle  pareti 
fino  all'impostar  della  volta  di  met.  1,10,  dal  suolo  di  circa  met.  2,30. 

«  La  banchina  destra  è  lunga  met.  1,50  0,55,  alta  met.  0,55;  mentre  quella 
di  fondo  ha  una  lunghezza  di   mot,  1,77x0,62,  alta  met.  0,60. 

«  La  porta  è  di  forma  cos'i  detta  egizia,  avendo  in  base  la  larghezza  di  met.  0,70, 
in  sommità  di  mei.  0,47,  con  un'altezza  di  met,  1,40. 

•■  Il  cadavere  incombusto,  che  si  trovava  nella  banchina  di  fondo,  stava  orientato 
ad  est,  ed  aveva: 

1.  Due  spirali  o  saltaleoni  di  argento,  di  diam.  mill.  9  ciascuno,  raccolti  uno 
a  destra  e  l'altro  a  sinistra  della  lesta. 
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2.  Anellino  ento  in  parte  rotto,  diam.  mill.  15,  che  fu  trovato 
presso  la  mano  destra,  unitamente  a  due  fusarole  'li  bucchero. 

3.  Piccolo  lagrimatorio  di  coccio,  dipinto    a    strisele    orizzontali,    anch'esso 
rinvenuto  presso  la  testa,  insieme  a  due  ciondoli  rotti  di  ferro,  a  sinistra-. 

i.  Sei  buccheri  semplici,  e  rotti  in  parte,  si  trovavano  Lungo    la  parete   si- 
nistra, e  certamente  doveano  appartenere  a  que  to  cadavere. 

•■  L'altro  cadavere  incombusto  anch'esso,  giacente  nella  banchina  destra,  era  orien- 
i  nord,  ed  avea: 

1.  Un  lagrimatorio  ordinario  di  coccio  dipinto,  in  parti'  rotto,  clic  si  raccolse 
presso  la  testa,  unitamente  ad  una  fusarola  di  bucchero  rotta. 

2.  Due  spiedi  di  ferro,  semplici  e   rotti    per    L' ossidazi furono    raccolti 

arcani"  il  femore.  Verticalmente  a  questo  punto  si  notò  un  chiodo,  tuttora  fisso  al 
muro,  ove  certamente  erano  ap] 

■   Sotto  alla  banchina  sud.  senza  alcun  ordine,  si  tolsero  : 

3.  Cinque  buccheri  di  dimensioni  e  l'urine  varie,  e  rotti  in  parti'. 

■I.  Una  lancia  di  diam.  mei  0,18,  con  il  relativo  puntale  di  ferro,  fu  rinvenuta 
nell'angolo  destro  presso  la  porta. 

«  Proseguita  L'escavazione  nell'ultima  settimana  di  novembre,  sonosi  scoperte  tre 
ca  e  vergini,  formate  con  pezzi  di  tufo  senza  cemento,  orientate  tutte  ad  ovest,  e 
quasi  a  contatto  fra  loro  parallelamente.  La  più  alta  si  trovavaamet.  1,50  dal  suolo. 

«  La  prima  delle  nate  è  lunga  met.  0,65,  larga  0,24,  alta  met.  0,18,  e  con- 

teneva poche  ossa  cremate,  insieme  a  due  vasetti  di  bucchero  posti  alla  estremità  ovest. 

<•  La  seconda  lune; t.  0,70,  larga  met.  0,30,  alta  met.  0,34,  conteneva  anch'essa 

delle  essa  cremate,  con  quattro  buccheri  pie-di  e  rotti;  un  globetto  di  vetro  smalti 
una  fibuletta  di  metallo  retta,  lunga  mill.  33;  un  frammento  di  pietra  focaia;  un  amu- 
leto d'ambra  con  un  buco  in  cima. 

«  La  terza,  che  è  la  più  grande  delle  descritte,  è  lunga  mei.  1,75,  alta  met.  0,50, 
larga  met.  0,47,  e  racchiudeva  un  cadavere  incombusto,  presso  la  testa  del  quale  si 
rinvennero  alcuni  frammenti  di  un  solo  vaso  ili  buccaro  semplice. 

«Alla  distanza  da  questa  di  circa  met.  30,  è  venuta  in  seguito  alla  luce  una 
tomba  arcaica,  altre  volte  già  derubata,  e  delio  stile  medesimo  di  quella  della  ne- 
cropoli. Ha  la  porta  ad  est,  e  la  tomba  trovasi  in  discreto  stato  di  conservazione. 
Fu  rinvenuta  piena  di  tuli  e  terni,  e  non  visi  raccolsero  che  alquanti  frammenti  di 
buccaro  semplici  o  con  rilievi,  appartenenti  a  tazze  e  vasi. 

Venne  inoltre  alla  luce  una  cassa  vergine  di  un  bambi  ituita  di  qual 

teo-ole  od  embrici  di  l'orma  a  timpano,  della   grossezza  di  ma.  Due 

delle  tegole  formavano  le  tira  e  facevano  da  tetto,  le  altre  due  da  pavimer 

«ili  estremi  erano  chiusi  da   tuli   accomodati.  I/intera  lunghezza  è  di  met.  0,8( 

liezza  di  ine!.  0,40,  l'altezza  di  mei.  0,40,  ed  era  la  suddetta  cassa  orientata  a 
nord.  Conteneva  pici-ole  o  trovava  a  mei.   1,50  dal  terreno. 

«  Vi  si  iletti  od  nr.-i  di  i  dinario,  in  parte  rotti-, 

una  tazzina  di   bucchero  Ilio,    -opra    cui    in  giro  sono 

rilevate  sei  teste  di  donna;  frammenti  di  un  vasetto  di  buccaro;  piccolo  lagrimatorio 
dipinto,  rinvenuto  rovesi  iato  sotto  La  <  itta 
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XI.  Gorneto -Tarquinia  —  Gli  scavi  municipali  in  contrada  Monte-rozzi 
condussero,  nella  prima  settimana  di  dicembre,  alla  scoperta  di  quattordici  tombe, 
nelle  quali  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  Oro.  Una  dentiera  legata  in  oro,  della 
quale  si  conservano  ancora  tre  denti.  Un  anello  liscio.  Un  pendente  con  ornati.  Un 
globetto  di  collana  con  pietra  di  smalto.  —  Bronzo.  Un  manico  di  boccale  liscio.  — 
Ferro.  Una  lancia  lunga  mei  0,20.  —   Terracotta.  Frammenti  di  una  tazza. 

Si  trovarono  pure  due  casse  di  nenfro,  una  delle  quali  con  bassorilievo ,  e 
l'altra  scritta. 

Nella  seconda  settimana  furono  aperte  nove  tombe,  dalle  quali  si  ebbe:  Ter- 
racotta. Un  piccolo  balsamario  dipinto.  Vari  frammenti  di  nessun  valore. 

Nella  terza  settimana  si  scoprirono  cinque  tombe,  tre  delle  quali  erano  ripiene 
di  terra.  Vi  si  tolsero  due  scarabei,  uno  di  basalte  rotto  con  incisione,  l'altro  di 
pastiglia  pure  inciso.  Inoltre  un  braccialetto  ossidato  di  bronzo,  una  brocclietta 
dipinta  di  terracotta  in  frammenti,  ed  un  piattino  pure  rotto. 

Nella  quarta  settimana  finalmente  si  rinvennero  sette  tombe.  Una  di  queste 
è  dipinta,  ma  talmente  deperita  che  pochissimi  affreschi  vi  si  vedono.  Gli  oggetti 
raccolti  sono:  Oro.  Un  anello  liscio.  Piccolo  pendente  con  ornati  di  rilievo.  Un 
globetto  di  collana.  Altro  simile,  ma  con  ornamenti  in  rilievo.  —  Bronzo.  Due 
pendenti  lisci.  —  Terracotta.  Piccolo  vasetto  dipinto.  Si  trovò  pure  uno  scarabeo 
di  corniola. 

I  signori  fratelli  Marzi  continuarono  altresì  gli  scavi  in  contrada  Ripagretta, 
dove  pure  si  estendeva  la  necropoli  tarquiniese. 

Nella  prima  settimana  di  dicembre  vi  si  aprirono  tre  tombe,  e  vi  fu  incontrato: 
Bronzo.  Un  candelabro  alto  met.  0,41  compresa  la  base,  che  è  a  tre  piedi  in  forma 
di  zampe  di  cavallo,  avendo  sul  piatto  quattro  piccole  oche.  Quattro  specchi , 
abbastanza  corrosi,  tre  dei  quali  con  graffiti,  ed  uno  liscio.  Due  strigili.  Una  borchia. 
Una  cista  schiacciata  con  tre  piedi  e  con  coperchio,  nel  mezzo  di  cui  è  un  piccolo 
cane  di  bronzo.  —  Terracotta.  Cinque  boccali,  tre  dei  quali  rotti,  uno  verniciato  di 
nero,  altro  con  piccoli  ornati.  Vaso  con  figure,  alto  met.  0,34.  Vari  frammenti  di 
nessun  valore. 

Nella  seconda  settimana  si  trovarono  cinque  tombe  ripiene  di  terra.  In  una 
era  una  cassa  di  nenfro.  Gli  oggetti  raccolti  furono:  Bronzo.  Un  manico  di  specchio 
rappresentante  una  donna  ignuda,  con  ali  aperte;  altezza  met.  0,15,  larghezza  delle 
ali  met.  0,18.  Un  ago  crinale  con  tre  animaletti.  Un  candelabro  con  gallo  attaccato 
al  fusto,  e  con  pulcini  nel  piatto  ,  alto  compreso  il  piedistallo  met.  0,38.  Un  va- 
settino,  alto  met.  0,09.  Altri  frammenti  corrosi.  —  Terracotta.  Vaso  dipinto  con  figure, 
frammentato.  Piccolo  vaso  con  coperchio  figurato,  alto  met.  0,06.  Setti1  vasi  con 
ornati.  Due  boccaletti  dipinti  e  cinque  tazze.  Diciotto  vasettini  rozzi. 

Nella  terza  settimana  si  aprirono  tre  tombe  ,  due  delle  quali  franate  e 
ripiene  di  terra.  In  una  si  scoprirono  quattro  casse  di  nenfro  rotte,  vari  fram- 
menti fittili  ordinari,  ed  un  manico  eli  una  cista  di  bronzo.  Se  ne  trassero  pure 
altri  bronzi  ,  cioè  un  candelabro  ,  alto  met.  0,42,  con  rana  attaccata  al  fusto  ;  un 
vasetto  in  forma  di  calamaio,  alto  met.  0,08;  due  piccoli  pendenti;  ed  un  simulacro 
di  piccolo  cane. 
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Continuati  gli  scavi  in  queste  medesime  tombe,  nell'  ultima  .settimana  di  di- 
cembre si  raccolsero:  Bronzo.  Quattro  basettini,  uno  dei  quali  ben  conservato.  Una 
stogile  in  due  pezzi.  —    /  Otto    boccaletti   ed    un    vasetto    dipinto.   Dna 

crocchetta  con  mascherone  e  becco.  Una  piccola  tazza  verniciata  di  uero. 

XII.  Roma —  È  questo  il  rapporto  del  cav.  Et.  Lanciani,  ing.  dell'ufficio  tecnico 
degli  scavi  ili  Roma,  intorno  alle  scoperte  urbane  avvenute  nello  scorso   dicembre. 

Regione  VII.  ••  Ricostruendosi  le  fondamenta  della  casi  posta  in  via  del 
Babuino  n.  16,  appartenente  al  sig.  Felice  Basseggio,  è  stato  trovato  un  condotto  ili 
piombo  del  diametro  'li  met.  0,045,  sul  quale  è  ripetuta  tre  volte  questa 

A.MKTlYsTI  •  DEVS1  ■  CAESAB 

Regione  XIII.  ■■  Presso  l' angolo  delle  vie  de'  Colonnesi  e  degli  Archi  della  Pi- 
lotta,  alla  prof iitàdi  met.  6,00  sotto  il  piano  della  via  Nazionale,  si  è  scoperto  un 

pavimento  a  musaico  rettangolare,  della  superficie  ili  met.  quadr.  30,00.  È  disegnato 
ad  imitazione  dei  tappeti  alessandrini,  con  rara  perfezione  e  con  singolare  vaghezza 
ili  tinte.  È  racchiuso  da  un  solo  lato  con  fascione  largo  met.  0,50,  tessuto  a  squamo 
ili  pesce.  Le  pareti  della  stanza  soli  costruite  in  opera  quadrata,  ili  travertini  nella 
parte  inferiore,  in  laterizi"  nella  superiore,  e  conservano  aleuni  brani  di  pittura 
murale  all'  eucausto. 

«  Aielie  nella  \ieina  area  di  proprietà  Campanari  sono  ternate  in  luce  costruzioni, 
miste  ili  laterizie  e  (li  opera  a  bugne,  orientate  con  l-'asse  della  via  Nazionale. 

«  Sull'angolo  poi  del  vicolo  de'Colonnesi  con  la  piazza  dei  ss.  apostoli,  demolen- 
dosi la  casa  Senni,  è  stale  trovato  il  seguente  frammento  d'iscrizione  inciso  in  lastra 
di  marmi)  opistografa,  avente  cioè  dall'altro  lato  un  editto  del  Presidente  delle  strade: 

\m»i:  •  i 

VHL-  IX  -ALIENI 

SEI)   •    SU»  VAX 

s 

SIQVIDEM  •  PAR 

PRO  ■  i.v  minai; 

AC 

PETI  •  VERO-AVT 

\'K-  QVi   

AYT  ■  VENALIS 

AVT-VOS-DE 


SI  •  EX  •  EORVM 

Dai  lavori  per  la  via   Nazionale  provengono  questi  frammenti-, 

I       N e  ■ 

....TAMERCED1 IOCO-ATSIGN.  . 

vsiti'i  di:s \ cuti -i. ir,  cY. 

PO  i;t  i; OVM-i . . 


.FAVSTO 
.ELIAE 


—   :W.ì   — 

i      MIAfA 

....  EETI  FECERVNT 
BVS-XXII 

«  Dinnanzi  al  cancello  della  villa  Colonna  in  piazza  del  Quirinale  è  stato  scoperto 
uno  stanzino  a  volta  lunettata,  intonacato  con  istucco  bianco,  lungo  met.  7,74,  largo 
met.  3,74.  Siili'  intonaco  sono  tracciate  alcune  leggende  a  caratteri  che  sembrano 
orientali,  a  colore  nero,  rosso,  o  verde.  I  graffiti  sono  in  parte  greci,  e  sembrano 
ripetere  costantemente  la  frase:  11NHCOH  6YTYXHC 
Ve  ne  è  un  solo  latino  del  seguente  tenore  : 

IIYPRATI  •  RÌTS  •  LXXVIII 
Regione  IX.  «  Ecco  l'apografo  dell'iscrizione  scoperta  in  via  della  Pace,  della  quale 
si  disse  nelle  Notiz-ii1  del  decorso  maggio  (p.  164).  Tale  epigrafe  diede  già  aro-omento 
ad  un  dotto  studio  dell'esimia  contessa  Lovatelli.    edito    nel    Bullett.  della   Conati. 
Cam.  di  Roma  anno  VI,  n.  3. 

URESCENS    •    AGIT 
F  A  C  T  I  0  N  I  S    •    V  E  N  • 
X  A  T  I  0  N  E  M  A  V  R  V  S 
A  N  N  0  R  V  M    •    XXII 
QV AD  RIGA  •  PRIMVM 
VICIT  •  L  •  VIPSTANIO- 
MESSALLA ■ COS ■ NATALE 
DIVINEKVAEMISS  ■  XXIIII 
EQVIS  •  HIS  •  CIRCIO  ■  ACCEP 
TORE  •  DELICATO  ■  COTYNO 
EX  MESSALLA  •  IX  GLABRI 
ONEMCOSIN  •  X A T ALE 
DIVI  •  CLAVDI  •  MISS-OST- 
-tì  CLXXXVI  •  VICIT  •  XXXXVII 
[XTER  SING  VIC  ■  XIX  •  BINAI; 
X  X  III  •  TERX  •  V  •  P  R  A  E  MISS  •  I 
OCCVP  Vili  •  ERIPVIT  •  XXXVIII 
SECVXD-TVLIT  ■  CXXX  TERT'CX  I 
QVAEST  •  RET  ■   KS  ixvlLvm 
CCC  XXXX  VI- 

Via  Appìa.  «  Continuandosi  i  disterri  per  la  sopraelevazione  degli  spalti  della 
nuova  fortezza,  sono  state  trovate  queste  epigrafi: 

a)  lastra  di  travertino  tagliata  a  semicerchio 

M  .CORXEli... 
FELICIS-IN-FR 

r-xxxnriNAG-p 

XII 
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6)  cippo  di  travertino,  largo  met.  0,40: 

IN  •  FÉ  •  P-XII 
IN-AGIW'XII 
e)  lastroni'  di  peperino,  a  grandi  e  belle  lettere: 

IN-FKON-r-X 
INAGB  •  PXX 
il)  cippo  (li  travertino,  largo  met.  0,38: 

L  GEES1  L  P 
V  (  »  T  I!  V  F  I 
IN  FÉ  PXII 
IX  AG    P  XX 


e)  lastra  di  marmo: 


L- ROMANA 


(  L-NIPHETVS 
•  L •  BLAX 

f)  parte  superiore  di  cippo  marmoreo 


• L- BLAXD\S 


D     •     M 
LICINIAE  •  PIAE 
vixA  Villi  •  DXV    HI 

g)  frammento  di  epistilio  scorniciato: 

)$  D-  LVCIL^ 
EI'  FAVSTVS-  I 
//)  lastra  di  travertino: 

Ni:  IMAN  A 

LNKKIANO... 

LABEON.. 

P-OCTAVIO.... 

PEATE.... 

Via  Flaminia.  «Il  cav.  Francesco  Piacentini  ha  tentate  alcune  nuove  ricer- 
che, nella  parte  più  elevata  della  villa  di  Livia  a  Prima  Porta.  Tali  ricerche  sono  riuscite 
infruttuose.  A  piedi  della  collina  però,  sulla  opposta  sponda  del  fosso  di  Prima  Porta 
o  di  Monte  Oliviero,  il  sig.  Piacentini  ha  scoperto  un  grazioso  edificio  termale,  com- 
posto di  almeno  dodici  celle  di  varia  ampiezza.  Eanno  tutte  pavimenti  a  mosaico  in 
chiaroscuro,  divisi  in  figure  geometriche,  soglie  'li  marmi  peregrini,  fra  le  (inali due  di 
rosso  aiitini.  ed  una  di  breccia  corallina,  e  pareti  foderate  di  tubi  caloriferi.  È  no- 
tevole ima  >;il,i  rettangola  di  met.  1,90x4,35,  scoperta  il  giorno  12  dicembre,  il  cui 
pavimento  a  musaico  rappresenta  Le  acque  del  mare,  animate  da  una  numerosa  famiglia 
«li  pesci  e  crostacei.  Sulla  superficie  dell  navigano  tre  Gemetti  alati,  uno  dei 

quali  conduce  due  tigri  marini,  il  secondo  una  coppia  di  delfini,  rulline'  un  toro 
ed  un  cervo  marini.  Questa  sala  comunica  con  un  emiciclo,  di  met.  7,20  di  diametro, 
ornato  di  due  nicchie  di  met,  1,00  di  raggio,    il  cui  pavimento  esprime  una  scena 
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circense.   L'importanza  di  questa  composizione  è  tale,   che  formerà  l'argomento  di 
una  speciale  monografia  da  presentarsi  alla  E.  Accademia. 

«  Le  pareti  di  queste  terme  furono  risarcite  in  pessimo  laterizio  regnante  Teo- 
derico,  in  parte  coi  vecchi  materiali  segnati  col  bollo  delle  fornaci  marciane  e  domi- 
ziane  (a.  123),  in  parte  con  materiali  contemporanei  al  risarcimento  segnati  col  bollo: 

+  BEH  DNTHEODE 
RICO  FELIX  ROMA 
XIII.  Caserta — Nello  scorso  mese  avendo  il  sig.  Doria  ricominciati  gli  scavi, 
in  un  fondo  vicino  alla  borgata  di  questa  città  detta  s.  Erasmo,  rinvenne  moltissime 
tombe  quasi  tutte   già   precedentemente   esplorate,  sulle  quali  trasmise  la  seguente 
relazione  il  sig.  ispettore  Gallozzi. 

«  In  una  di  queste  tombe,  sfuggite  alla  ricerca  degli  scavatori,  perchè  giacenti 
alla  profondità  di  met.  3,00,  oltre  qualche  patera  non  figurata  ed  altri  fittili  insigni- 
ficanti, si  raccolse  un  vaso  a  tre  manichi  di  fina  creta  capuana,  con  figure  di  buono 
stile,  alto  m.  0,46.  Dove  finisce  il  collo  vi  è  un  Genio  alato,  ed  una  figura  muliebre 
che  gli  presenta  un  cassettino.  Più  sotto  vi  è  un  Nettuno  sedente  tra  due  donne  da 
un  lato,  e  dall'altro  una  donna  ed  un  Genio  alato.  Più  basso  una  figura  muliebre 
sedente  su  di  un'  anfora  rovesciata,  ed  innanzi  a  lei  una  figura  nuda  poggiandosi  ad 
un  lungo  ramo  con  foglie  e  frutta.  Sdraiato  a  terra  è  un  Sileno  con  coda,  barba  e  pelle 
di  tigre  sulle  spalle.  Infine  sui  due  manichi  laterali  vedesi  una  donna  sedente  in  un 
lato,  e  nell'altro  un  Genio  alato  con  uccello  legato  con  lungo  nastro. 

«  Fu  rinvenuta  pure  una  tazza  a  due  manichi  di  simile  creta,  del  diametro  di 
met.  0,30,  avente  siili'  orlo  una  ghirlanda  con  fogliame.  Sul  coperchio  figurato  scorgesi 
un  Satiro  con  tirsi,  innanzi  ad  una  donna  con  tirsi  e  tamburo,  vari  Geni  alati,  ed 
altre  figure. 

«  Nell'altra  tomba  pure  inesplorata,  si  trovò  una  lagena  etnisca  alta  met.  0,42, 
rappresentante  una  quadriga  guidata  da  un  guerriero  con  elmo  e  scudo.  Nella  parte 
posteriore  evvi  un  vecchio  barbato,  con  patera  in  mano,  tra  due  dorme.  Altra  lagena  di 
creta  nolana,  alta  met.  0,28  con  un  sol  manico,  mostra  una  figura  virile  nuda  coi  piedi 
di  bove,  ed  a  terra  un  vaso  ». 

XIV.  Pompei  —  Gli  scavi  de'  mesi  di  novembre  e  dicembre,  essendo  diretti 
a  scoprire  tutta  la  parte  superiore  dell' isola  6,  reg.  IX,  non  diedero  risultati  di 
qualche  importanza.  Si  è  interamente  sgombrato  il  lato  destro  del  viridario  della 
casa  n.  5,  descritta  nell'antecedente  relazione,  ed  anche  una  stanza  a  destra  del  ta- 
blino,  adibita  senza  dubbio  ad  uso  di  triclinio.  La  porta  di  essa  è  ampia  poco  meno 
della  stanza,  ma  pare  che  si  volle  restringere  con  una  costruzione  posteriore  di  fab- 
brica e  legno,  la  quale  occupa  buona  parte  della  soglia.  L'interno  del  triclinio  è  assai 
deperito:  si  vede  ch'era  decorato  discretamente  a  riquadrature,  con  un  quadro  nel 
mezzo  del  muro  di  fronte  alla  porta.  Vicino  a  questa  fu  rinvenuto  uno  scheletro 
umano,  con  59  monete  di  argento  di  pessima  conservazione;  un  anello  a  due  teste 
di  serpi  che  si  toccano,  anche  di  argento;  e  16  monete  di  bronzo  mal  conservate  di 
vario  modulo. 

A  dritta  della  porta  del  triclinio,  e  proprio  vicino  all'angolo  del  viridario.  fu 
scoperta  una  piccola  polla,  la  quale  mette  in  una  stanzetta  interna  della  casa  segnata 


col  ìi.  l.  già  in  via  'li  sgombro.  Vicino  alla  delta  porta  si  rinvennero  vari  oggetti  da 
cucina. 

Nell'angolo  opposto  del  viridario,  sempre  nel  lato  dritto,  furono  trovati  vari  og- 
getti, descritti  nel  Giornale  dei  soprastanti,  che  per  i  ricordati  mesi  'li  novembre  e 
dicembre  è  redallo  nel  modo  seguente: 

«  l>;il  1  al  lo  novembre  si.''  lavorato  con  operai  n.  LIO,  senza  novità  di  sorta. 

M  detto.  «   Operai  a.  ili.  Nell'isola  6,  reg.  IX,  casa   n.  5,  e  p  nel 

portico  a  dritta  del  peristilio,  fu  rinvenuto  quanto  segue:  Bronz  .  Tredici  monete  di 

modulo  medio;  altre  tre  di  modulo  grande  ;  una  forma  Hi  |  ria  ellittica.  —  Ar- 

■         elio   a  dui  di  serpi  che  si  toccano;  cinquantotto  monete;  altra 

moneta  rotta  e  mancante  della  metà — Osso.  Uno  scheletro  umano. 

12.  detto.  ••  Segue  il  lavoro  senza  novità. 

13  detto.  <   Nel  portico  a  dritta  del  viridario,  nell'i  ra  indicata,  si  rinven- 

nero: Bronzo  Conca  coi  manichi  dissaldati  di  mill.345;  pentola  col  coperchio  fram- 
mentato, di  mill.250;  lagena  rotta  nella  pancia,  co' manichi  dissaldati  che  finiscono 
a  protome  'li  montone,  alta  mill.215;  vaso  ad  un  manico  dissaldato,  che  finisce  infe- 
riormente con  un  puttino  su  ili  un  ragno  ili  mare,  alto  mill.  195;  vasetto  di  misura. 
ad  un  manico  dissaldato  finiente  a  protome  bacchica,  alto  mill.  140;  due  monete 
medie;  altra  di  modulo  piccolo  ;  candelabro  a  bastone  nodoso,  colla  piastrina  dissal- 
data e  con  un  piede  rotto,  .ili"  mei.  1. :',:;.  —  Fa-m.  Un  treppiedi  da  cucina;  martello 
"'1  manico  di  ferro,  limo.  mill.  240;  piccola  zappa,  lung.  mill.  220.  —Marmo.  Tazza 
bianca  a  torma  di  zuppiera,  coi  manichi  diam.  mill.  175. 

«  l'ai  il  al  lil  detto  si  è  proseguito  il  lavoro  con  operai  n.  110,  senza  avere 
novità  di  .-"ita. 

22  'lotto.  «  All'angolo  sud-est  ini  portico  ilei  viridario  si  è  trovato:  Oro.  Anello 
con  corniola  incastonata,  su  cui  è  inciso  un  uccelletto,  diam.  mill.  20. —  Ossn.  Cucchia- 
ia  lare,  mancante  della  punta,  lung.  mill.  90. —  Bronzo.  Statuetta  di  Mercurio, 

con  radilo i  sinistra  e  borsa  a  dritta:  lai  la  basetta  circolare  dissaldala,  alta  mill.  137. 

Statuetta  di  un  Lare  con  patera  e  rhyton:  ha  la  basetta  circolare,  alt.  mill.  130;  altra 
statuetta  quasi  simile,  alta  mill.  130;  braccialetto  di  fili  ritorti  a  modo  di  una  corda  di 
pa,  diam.  mill. 90; altro  della  stessa  forma,  diam. mill. 90;  altro  simile, diam. mill. 80; 
altro  cimile,  diam.  mill.  80;  altro  simile,  diam.  mill.  90;  altro  braccialetto  di  lamina,  diam. 
mill.  85;  bilancia  a  dui'  piatti,  lung.  del  giogo  mill.  109;  specchio  circolare,  mancante  di 
due  parti  del  suo  diametro,  lai  un  lavoro  di  piccoli  l'ori  nel  giro,  diam.  mill.  136;  altro 
specchio  circolare,  non  incavo  in  una  parte  del  -  stava  il  manico  che  manca,  diam. 

mill.  1  In;  braci  in  lotto  formato  da  mezzi  globul  diati,  la  cui  estremità  finisce  con 

una  pastiglia  ellittica  convessa,  di  colore  verdognolo  ed  incorniciata  di  bronzo;  por- 
zione di  altro  braccialel  ile,  eolia  stessa  estremità  di  pastiglia  ellittica;  altro 
bracci;  inposto  di  di  mezzi  globuli  senza  maglie  ;  porzione  di  altro  brac- 
cialetto composto  da  coppie  di  mezzi  globuli  ammagliati;  un  calamajo  ottagono,  in 
:  una  lanterna  frammentata:  una  moneta  di  modulo  stragrande;  altre  due 
di  modulo  orando;  altre  due  di  modulo  medio;  un  piombino  a  peni,  alto  mill.  29; 
alti-.,  a  ghianda,  alto  mill.  30. —  Pastiglia.  Collana  di  globetti  forati,  in  numero  di 

onservata,  diam.  mill.  17'..—  Terracotta.  Lucerna  ad  un 


lume,  lung.  mill.  115;  altra  ad  un  lume  portante  nel  mezzo  il  bassorilievo  di  un 
uccello,  lung.  mill.  105;  altra  ad  un  lume  con  rosone  nel  mezzo,  lung.  mill.  115; 
altra  senza  manico  ad  un  lume,  lung.  mill.  105;  altra  lung.  mill.  100;  altre  due 
della  stessa  lunghezza;  altra  pure  senza  manico  e  con  ovoli  nel  giro,  lung.  mill.  105; 
altrasimile,  lunga  mill.105;  altra  a  triangolo  e  col  manico,  portanti'  a  bassorilievo 
tre  maschere  sceniche,  lung.  mill.  110;  lucernina  circolare  ad  un  lume,  senza  ma- 
nico, diam.  mill.  4G.  —  Manno.  Mortajo. 
«  Dal  23  al  2G  si  lavora  senza  novità. 

27  detto.  «  In  fondo  al  portico,  a  driti  i  del  viridario,  si  è  rinvenuto:  Vetro.  Bot- 
tiglia alta  mill.  140.  —  Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  con  foglie  nel  giro  e  col 
manico,  hmgamill.il.".:  frammento  di  anfora  con  iscrizione.  —  Bronzo.  Suppedaneo 
cilindrico  con  tre  pieducci  figuranti  Amorini  in  ginocchio,  e  con  due  maniglie  laterali 
dissaldate.  È  poco   conservato  e  mancante  di  qualche  pezzo,  ali  i  piedi  che 

sono  dissaldati  mill.  210;  lagena  ad  un  manico  dissaldato,  alta  mill.  325. 
«  Dal  28  al  30  detto  nessun  trovamento. 

5  dicembre.  «Si  continuano  i  lavori  con  143  operai,  dei  quali  120  per  lo  scavo, 
e  23  perle  manutenzioni  ed  i  restauri.  Nella  medesima  isola  6,  reg.  IX.  località  u.  4, 
in  una  piccola  nicchia  a  sinistra  dell'ingresso  si  è  raccolto:  Manno.  Mezzo  busto  al 
naturale  di  marmo  grechetto,  rappresentante  un  uomo  con  barba  rasa  e  corta  cap  1- 
latura,  e  di  età  piuttosto  avanzala.  Manca  piccola  parte  dell'orecchio  sinistro. 

«  Presso  la  Porta  Stabiana  si  è  fatto  uno  scavo,  in  continuazione  della  rupe  che 
scende  sotto  il  foro  triangolare,  per  rintracciare  il  prolungamento  del  muro  di  cinta 
della  città,  e  si  è  scoperta  una  porzione  di  esso  nella  orientazione  da  est  ad  ovest, 
presso  il  quale  si  è  incontrato  un  masso  di  pomice  di  color  rosso  cupo. 

G  a  15  detto.  «  I  lavori  sono  continuati  senza  novità  di  sorta,   e    collo   ste 
numero  di  operai. 

16  detto.  «  Nell'interno  di  una  casa,  il  cui  peristilio  resta  a  ridosso  dell'altra 
n.  5,  nella  predetta  isola  6,  reg.  IX.  e  propriamente  in  un  vano  che  trovasi  nel  pe- 
ristilio a  modo  di  armadio,  si  è  latin  il  seguente  trovamento:  Bronzo.  Lucerna 
ad  un  lume,  col  manico  a  bastone  ritorto  a  voluta,  mancante  del.  coperchio,  lunghezza 
mill.  115. —  Vetro.  Bicchiere  a  campana  con  piccolo  manico,  alt.  mill.  132;  undici 
tazze  senza  manici,  del  diametro  variante  tra  mill.  105  e  mill.  79;  simpulo  con  manico 
frammentato;  piatto  mancante  di  porzione  del  giro.  diam.  mill.  225  ;  tre  altri  simili 
con  diametro  variante  tra  i  mill.  174  e  130;  bicchiere  scanalato,  frammentato,  con- 
tenente della  materia  bianchiccia,  alt.  mill.  143. —  Terracotta.  Vasetto  senza  manico 
di  creta  finissima,  alto  mill.  75;  due  vasetti  a  pignattino  con  piccolissimo  manico,  di 
creta  fina,  da  cui  pende  un  anelleto  della  stessa  creta,  alti  ciascuno  mill.  70. 

«  Nel  portico  dello  stesso  peristilio  si  è  poi  raccolto  :  Bronzo.  Caldaie  cilindrico. 
alquanto  conico,  alto  mill.  170;  una  foglia  a  conchiglia  mancante  di  piccola  parte, 
larga  mill.  98;  statuetta  di  Mercurio  con  caduceo  e  bersi,  poggiata  su  piccola  base 
circolare  col  piede  sinistro,  mentre  alza  la  gamba  dritta,  il  cui  piede  è  mancante: 
altezza  della  sola  statuetta  mill.  !  17:  cucchiaio  crai  manico  frammentato,  lungo  mill.  76; 

una  moneta  di  i lulo  grande,  ed  altre  tre  di  modulo  medio. 

17  a  31  detto.  «  Si  è  lavorati'  col  medesimo  numero  di  operai,  senza  novità    . 
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XV.  Sepino  —  Diedi  la  notizia  degli  scavi  eseguiti  nell'area  dell'antica 
Sepino,  sul  finire  del  passato  anno  (v.  novembre  1877,  p.  280  e  seg.),  e  riferii  le 
iscrizioni  che  si  scoprirono  nella  basilica,  parlando  deg]  '  rinvenuti  nei  pros- 
simi terreni  del  sig.  Giambattista  Tiberi lei  sig.  Foschini-Longo. 

Poiché  tali  scoperte,  e  le  altre  di  cui  parlai  nel  giugno  decorso  (p.  180),  confer- 
mavano   la    non    comune    importanza    archeologica  del  luogo,  si  diedero   ordini  al- 
l'egregio  ing.  degli  scavi  sig.  Luigi    Fulvio    ili    recarsi  in  Sepino,    e   riferire  sullo 
tato  'Ielle  antichità  dissotterrate,  per  potere  decidere  intorno  al  modo  di  tutelarle, 
e  di  continuare  ]">i  le  ricerche  nell'area  circostante. 

Nella    relazione    de]    sopradi  ere,   pervenuta  al  Ministero  nei  primi 

di  dicembre,  si  fa  menzione  'li  nuovi  scavi  eseguiti  sette  la  direzione  di  lui,  e 
si  danno  altre  notizie  che  gioveranno  senza  dubbio  a  far  meglio  conoscere  le  an- 
teriori scoperte. 

«  Nella  valle  sottoposta  alla  collina,  su  cui  è  fabbricata  la  nuova  Sepino,  tro- 
\  .nisi  interessantissimi  ruderi  dell' antica  città  dello  stesse  nome.  Essa  era  una  delle 
]iiit  importanti  de]  Sannio,  e  si  rese  celebre  nella  resistenza  opposta  alle  armi  di 
Papirio  Cursore,  '-he  comandava  le  legioni  destinate  ad  espugnarla  (Livi- X.  il),  e 
che  dopo  terribili  attacchi  la  prese  di  assalto,  uccidendo  Tino  uomini,  e  tacendone 
prigionieri  non  meno  di  3000  i\.  !"•  .  Poscia  a  tempo  degl'imperatori  Xerone  e 
Claudio,  divenne  colonia  romana  ed  a  tempo  di  Antonino  Pio,  municipio. 

«  Col  volger  degli  anni  questa  città  fu  distrutta  da  tremuoti,  abbandonata  dagli 
abitanti,  e  ricoperta  dalle  terre  e  dalle  pietre  che  ].■  acque  vi  trasportarono  dalle 
vicine  montagne,  talché  di  essa  attualmente  esistono  pochi  ma  sicurissimi  indizi  della 

i,i  grandezza. 

«  Quello  che  chiaramente  si  vede  e  il  nutro  di  cinta  dell'antica  citta,  che  in 
gran  parte  e  di  opus  reticulatum,  rafforzato  da  torri  quadrate  e  rotonde.  In  esso  sono 
quattro  porte,  ciascuna  formata  da  due  grossi  pilastri  di  travertino,  costrutti  con  grossi 
massi  quadrati,  alcuni  de' quali  lunghi  oltre  due  metri,  e  disposti  a  (ilari  orizzontali, 
terminati  in  cima  da  una  cornile,  che  forma  l'imposta  dell'.  \i  girava  sopra. 

Di  questi  ardii   uno  ,'•  quasi  intiero,  e  degli  altri  tre  esistono  i  ruderi. 

«  Sulle  l'acce  interne  de'lati  «li  queste  porte  gì  veggono  gl'incastri  verticali,  nei 
ipiali  scendevano  le  chiusure. 

«  La  città  e  traversata  da  due  strade,  1' mia  perpendicolare  all'altra,  che  corri- 
spondono alle  quattro  porte  Quantunque  l'orientazione  di  queste  strade  non  sia  perfettis- 
sima,  pure   non  è  da  porsi  in  dubbio  die  una  di  esse  sia  il  cardine  e  l'altra  il  decumano. 

«  (ili  scavi  finora  tentati  dai  singoli  proprietari  sono  stati  fatti  senza  un  piano 
deli-i, linaio,    ni  hanno  (lato  risultati   piuttosto  soddisfa.  ,     a,-    dirò    in   seguito; 

ma  sol-  per  quanto  riguarda   il  ritrovamento  di  oggetti,   non  essendosi  nella  loro  i 
cuzione  avuto  lo  scopo  di  scoprire  e  conservare  i  monumenti. 

«  Di  edilizi,  oltre  quelli  che  iaramente  riconoscibili,  sia  per  lo  stato  re- 

lativo di  conservazione,  cenie  il  teatro  nel  fondo  del  sig.  Orazio  Maglieri,  sia  per  le 
epigrafi,  come  il  tempio  di  Giove  nel  fondo  del  sig.Enrico  Foschini-Longo.  e  l'altro 
di  Apollo  posto  fuori  hi  cinta  della  città,  noti  sono  stati  scoperti  che  due.  cioè  il  COSÌ 
detto   foro,   ed    una    'renna. 


«  Il  primo,  che  è  il  più  importante,  è  posto  in  parte  sul  fondo  de' sig.  Giuseppe 
e  fratelli  Maglieri,   ed  in  parte  sul  fondo  del  demanio  pubblico,   e  <  di  uno 

spazio  rettangolare  «li  larghezza  di  met.  9,30,  e  di  lunghezza  di  m  i,  cinto  in 

tutt'i  lati  da  colonne.  Questo  edificio  fu  rinvenuto  a  caso  dal  proprietario,  che  aveva 
iniziati  de'cavamenti  per  le  fondazioni  di  una  casa  colonica.  Esso  sembra  debba  i 
considerato  come  una  basilica,  non  pi  ammettere  che  sia  stato  il  Foro,  sia  per 

la  sua  poca  ampiezza,    che   non  sarebbe  stata  corrispondente   alla  pop  della 

città,  né  adatta  a  darvi  spettacoli  secondo  che  c'informa  Vitruvio  essersi  praticato 
ue'Fori  di  altre  città  (lib.  V.  cap.  1-2),  sia  p  Ila  sua  posizione  locale,  avendo 

uno  de'lati  lunghi  a  fronte  del  decumano,  ed  uno  de' lati  corti  a  fronte  del  cardine, 
non  poteva  essere  circondato  da  tutti  gli  edifici  che  circondavano  i  Fori,  sia  finalmente 
perchè  nelF  eseguire  altri  scavi  siti-  to  edificio  ora  limitato  da  muri,  che 

circoscrivendone  l'area,  ne  indicano  maggiormente  la  relativa  zza. 

«  Avendo  potuto,  per  la  ci  enza  dell'i  locale  cav.  Mucci  e  del 

sindaco  cav.  Volpe,  praticare  uno  scavo  in  prossimità  'li  questo  edificio,  erodo  utile 
dare  una  minuta  descrizione  di  ciò  ilo-  u'ik  esisteva,  e  di  quanto  fu  scavato  alla  mia 
presenza. 

«  La  parte  già  scavata  è  quella  che  ho  descritta  di  sopra.  Vi  si  accede  dal 
cardine,  è  circondata  da  20  colonne  di  travertino  disp<  per  ognuno  dei  lati 

corti,  ed  il  resto  sui  lati  lunghi.  Gl'intercolunni  sono  di  met.  2,25  in  media  sui  lati 
lunghi,  e  di  met.  2,26  sui  lati  corti.  Queste  colonne  hanno  i  fusti  senza  scanal 
di  diametro  inferiore  di  met.  0,70.  e  di  diametro  superiore  di  met.  0,65,  e  nel  piede 
sono  fornite  di  base  attica  con  plinto  di  lato,  di  met.  1.06:  tali  basi,  tutte  rima* 
loro  posto,  e  quasi  tutte  con  una  parte  del  fusto  della  colonna,  superiormente  hanno 
l'altezza  media  di  un  metro  o  poco  più.  I  capitelli  sono  ili  ordine  ionico,  con  moda- 
nature intagliate  di  lavoro  molto  ordinario  e  di  poca  importanza  artistica,  e  di  essi 
appena  imo  è  intiero,  essendo  gli  altri  quasi  tutti  ridotti  in  pezzi.  Le  colonne  erano 
costruite  in  vari  pezzi,  molti  de'  quali  trovansi  abbattuti  sul  suolo,  fortunatamente 
quasi  tutti  in  ottimo  stato,  tanto  da  poter  essere  facilmente  rimessi  a  posto.  Della 
cornice  che  coronava  l' ordine  di  architettura  pochi  pezzi  si  tn  il  posto,  meno 

alcuni  modinati  molto  semplicemente,  che  possono  essere  dell'antico  epistilio, 

e  vari  blocchi  di  pietra  squadrati  e  lavorati  lisci,  senza  alcuna  modanatura,  ma  con 
incastri  però  nelle  facce  superiori,    che  servivano  probabilmente   a   congiungerli  fra 
loro,  e  che  si  può  ritenere  essere  appartenenti  al  fregio.  Per  quanto  avessi  pi  rò 
sul  luogo  e  nelle  vicinanze,  nulla  ho  potuto  trovare  della  sopra  cornice  o  corona. 

«  Essendo   più  facile  eseguire  nui  -     est  dell' edificio,   in 

unione  dell"  ispettore  cav.  Mucci  e  del  sindaco  cav.  Volpe,  li  iniziammo  parallela- 
mente alla  fila  di  colonne  del  lato  lungo,  e  quasi  alla  distanza  di  un  intercolunnio, 
perchè  supponemmo  che  o  doveva  trovarvisi  un'altra  fila  di  colonne,  'ero  il  muro 
di  cinta  dell'  edifizio. 

«  Le  nostre  ricerche  furono  coronate  di  felice  successo,  perchè  a  poca  profondità 
rinvenimmo  un  muro,  di  altezza  di  met.  0,90  circa,  costruito  di  pietre  regolarmente 
squadrate,  e  con  cornice  sporgente  nel  piede  a  guisa  di  un  basamento.  Questo  muro 
è   interrotto   da  due   vani,   in   piede    dei   quali   sono   degli   scalini:   in  quel! 

:-2 
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corrisponde  di  fronte  alias  olonnaqui  ini  sono  tre,  il  primo  di  larghezza 

4i  mei  0,35,  e  di:  'li  met.0,23;  do,  che  ha  il  fronte  inclinato  • 

dormente  a  modo  di  .    ;  ed  il  terzo  final- 

•  ■  alto  met.  0,20,  non  potendosene  determinarne  la  larghezza  a  causa  della  terra 
■e.  Il  secondo  vano  corrisj  rcolnnnio, 

smossi,    e  m  izione  ori 

quattro;  tutti  ili  altezza  media  'li  met.0,23,      di    larghezza  il  primo  met.  0,35,    il 
secondo  ed  il  terzo  met.  0,20  ognuno,  ed  il  quarl 

Fra  questi  due  vani,  sul  fronte  della  parte  interna  dell'edificio,  rinvenimmo 

una  epigrafe  ili  lunghezza  m  \  _'.v7.  met.  0,14,la  quale 

dista  met.  1,85  dal  primo  dei  descritti  vani,  e  met.  1. 13  dal  secondo,  nella  qual 
L-  NAEVIVS  ■  X  ■  F-  PANSA  ■  II  ■  \  IH  •  QVINQ. 

■  A  circ  i    inque  metri  ili  distanza  da  questo  muro,  trovasi  un  pavimenl 
t'ormato  da  laterizi  pesti,  il  quale  scoperto  cavando  una  E  a  calce.  Q 
pavimento  doì  i\  a.  appartenere   ad  un  compreso,  al  quale              leva  dalle  scalette 
descritte. 

■  Una  circostanza  degna  'li  essere  notata  si  è,  che  fra  le  col  I  il  muro 
descritto,  rinvenimmo  molti  ili  terracotta  in  frantumi,  meu  mezzo  il 
eh.  cav.  Biucci  mi  assicu             ppena  qualche  pezzetto  'li  tegola  si  rinvenne.  Questo  fatto 

di   mezzo  era  itre  Ir  laterali  erano  co- 

ito l'antico  si  Trarci 

se  in  giro  o  no  un  canale,  per  raccogliere  le  acque  delle  navate  minori. 

L'altro  edilìzio  che  era  un  te}  trovare  la  trai 

dell1  hypoi  di  uso  privato,  te  piccole  dimen  - 

trovasi  ili  fronte  quasi  alla  basilica  descritta,    ed  è  posto  nel  fonili  del  sig.  Orazio 
Maglieri.   I  >  da  un  compreso  'li  met.    IO  per  met.   5,15,  diviso  in   due    da 

un  muretto  di  gross  :    .0,20.  11  coni]  sterno  aveva  la  misura  dime:. 

per  met.  5,15,  e  l'interno  quella  di  met.  5,15  in  quadro.  Entrambi  qu  npresi 

hanno  il  pavimento  pensile,  costruito  secondo  le  prescrizioni  di  Vitruvio  (lib.  V.  cap.  IO) 
opra  pilastrini  di  mattoni,  ad  alcuni  de'quali  pe  ituiti  tubi  rez- 

iari ili  terrai-  le  pareti  grosse  met.  0,02,  ili  lunghezza  di  met.  0,42,  e 

■li  sez  erna    met.  0,11  i,l    .   sui  quali    poggiavano   mattoni  di  lato 

met.  0,60,  e  grossi  met.  0,06,  •  apello  ali 

cui  parla  lo  stesso  Vitruvi  treli  erano  anche  rivestite  'li  simili  tubi,   ma  di 

dimensioni  alquanto  minori,  [pavimenti  di  qi  ;.  sventu- 

ratamente guasti  per  l'opera  vandalica  dei  contadini,  che  li  hanno  distrutti  per  ùn- 
si de'mal  ie'tubi.  Debbo  ali  ...  Foschini-Longo  l' aver 
afia  di  questi  musaici:  quello  del  comp  a  uno  de'soliti 
disegni  a  squame  a  due  colori,  co'pezzetti  'li  marmo  ili  lato  ili  met.  0,02;  L'ali 

o  più  fino  r.;:  i a  un  G  da  una  tazza,  ed  era  contornato 

da  una  graziosìssim  P  sti  si  veg  musaici,  conservati 

Maglieri,   il   quale   gentilmente    velie    mostrarmeli, 
tr  ricoprire  d  ri    i  pochi 

avanzi  rimasti  sul  pi 


1/  idifizio  sul  q  lale  è  scritto  TEMPLVM  I-O-M-  (cfr.  /.  .V.  n.  1019)  è  posto 
nel  centro  del  fondo  del  sig.  Enrico  Foschini-Loni  :  ogni  passo  trovansi 

sepi  ane,  pilastri  Ili,  diversi  da  qin  ilica.  Un  capitello  'li 

ordine  corinzio  trovasi  anche  nel  muro  di  cinta  del  fondo  I  ;  esso  è 

di  grandi  dimensioni  di  pianta  quadra:  ad  un  pi- 

lastro o  ad  un'anta.   In  uno  de' muri  di  cinta  del  citato  fondo  ig.   Foschini,    e 

propriamente  in  quello  che  è  parallelo  al  cardine,  si  vegg  •■  non  dubbie  dello 

do  di  un  g  lifizio;  si  osservano  anche  due  ante  con  semicolonne  addossai  i, 

di  proporzioni  minori  di  tutto  scanalato,  ed  ivi 

sepolta  l'iscrizione  di  s.  Elena,  già  pubblicata  (/.    V.  n.  4925).  Ni  fondo 

sulla  casa  colonie  usi  in  fra  gli  altri  due  bassorilievi,  il  primo  mal  conservato, 

che  rappresenta  due  gladiatori  con  armature  sannitiche,  avendo  il  grande  scudo  oblungo 
(scutum),  e  l'elmo  a  visiera  con  cr  ennacchio,  e  la  spada  corta;  il  secondo  quasi 

in  buono  stato,  ha  le  figure  poco  minori  di  quelle  che  diconsi  terzine,  e  rappresenta 
a  destra  un  i  la  tunica  corti  .  armato  del  tridente  (fascina 

o  ti  della  rete  (jaculum),  a  sinistra  un  armato  d'elm  .do  ret- 

tangolare e  di  spada:  nel  centro  uno  scudiero  e  dritta  (tuba)  anima 

i  gladiatori  al  combattimento.  Di  questi  combattimi  trovati  vari. 

effigiati  sulle  lucerne  rinvenute  nel  suo  fondo   dal  lodato  sig.  Foschini,  il  quale  ne 
-iede  una  collezione  di  oltre  cinquecento,    e  di  esse  alcune  lisce,  altre  con  ornati, 
altre  con  figure  di  gladiatori,  altre  con  divinità,  altre  con  animali,  altre  con  figure 
oscene;  oltre  a  vasi  di  vetro,   pentole,   orciuoli,  anforette  e  via  dicendo. 

«  Anche  il  sig.  Orazio  Maglieri  mi  mosti  ti  rinvenuti  nel  suo  fondo, 

cioè  moltissime  monete,  alcune  delle  quali  di  Gordiano  Pio.  vari  anelli,  aghi  crinali, 
stili,  ecc. 

«  Finalmente  molti  altri  oggetti  si  sono  trovati  ne]  fondo   del  sig.  Tiberio,   il 
quale  anche  ebbe  la  cortesia  di  farmeli  osservare. 

«  Premesso  quanto  ho  detto  finora,   non  è  da  dubitare  della  grave   importanza 
che  potrebbe  il  porre  a  nudo  Fanti  nella  quale  stante  le  frequenti 

rappresentazioni  gladi.  può  anche  suppon  sistere  un  anfiteatro,  se 

pure  questi  ludi  non   si  ano  nel  Foro:  il  che  confermerebbe  la  mia  opinione, 

di  essere  cioè  una  basilica  l'edificio  •  .  Stimo  perciò  che  nel  fondo  del  sig.  Fo- 

schini-Longo  doi  re  il  Foro,  nel  mezzo  del  quale  era  il  tempio  di  Giove,   e 

che  nel  fondo  del  sig.  Orazio  Maglieri.  oltre  gli  altri  compresi  'Idia  terma  scoverta, 
doveano  trovarsi  anche  molti  edilìzi  privati.  L'area  della  città  forma  una  superficie 
di  circa  dieci  ettari  ->. 

XVI.  Ruvo  di  Puglia  —  L'egregio  ispettore  cav.  Giovanni  Ja1  :  scriveva, 

sul  cornincrare  del  corrente  mese,  intorno  a  nuove  scoperte. 

«  Sento  il  dovere   di    richiamare   1"  attenzione   del   Ministero   sopra   i  seguenti 
monumenti,  ultim  venuti  fuori  da  greche  tombe  di  Ruvo,  anche  perchè  imo  fra 

essi,    per  la  sua  rarità,   meriterebbe  di   essere   aggiunto  alle   collezioni  dello  - 
«   1.  In  una  distanza  dalla  città,  verso  oriente,  in  li 

denominato  s.  :  furono  rinvenuti  due  crani  probabilmente  di  uomo  e  di  donna. 

insieme  ad  un'olla  rustica  di  età  primitiva,  ornata  a  ò;  oc         o  di  vari"  colore 
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Intanto  due  oggetti  ri  lincila  scoperta,    fatta   da  una  società  ili  fossori, 

unita  al  sig.  Francesco  Pirlo-Bubini  padrone  del  fondo,  cioè  due  lunghi  e  doppi  fili  d'oro, 
ripiegati  sovra  Loro  stessi  in  forma  spirale,  in  guisa  da  lasciare  un  vuoto  centrale 
di  circa  met.  0,02,  offrendo  una  lunghezza  di  circa  met.  0,03,  con  distanza  di  qualche 
millimetri'  fra  le  ripiegature  dei  Gli.  Questi  due  lili  da  principio  mi  parvero  due 
armille  da  bambini;  ma  esaminati,  mi  accorsi  che  entrambi 

in  ambedue  i  capi  terminavano  in  una  specie  di  cruna  o  cappietto  1  tutto  in- 

solita nelle  armille  spirali,  il  cui  tipo  li  altro  che  il  serpe  avviticchiato. 

Una  '  /.a  mi  consigliò  a  credere  piuttosto  i  due  oggetti  in  discorso  due 

ia  non  ceri,! nte  ordinaria,  deputate  a  tener  l'erma  sulla  persona  qualche 

parte  dell' abito,  con  l'aiuto  ■  o  nastrini,  che  dovevano  introdursi  nelle  crune 

"  cappietti  innanzi  mentovati.  Insieme  alle  due  fibule  già  descritte,  si  rinvenne  ancora 
nella  medesima  tomba  una  collana  mista  ili  palline  d'oro  e  di  argento  peduncolate, 
e  fornite  di  bastoncello  orizzontale  e  vuoto  in  cima,  entro  al  q  -ava  il  filo  che 

teneva  insieme  le  palline  l'ormanti  la  collana,  ed  alternate  con  ciondoli  di  ambra  più 

i  e  ili  forme  svariate.  Bisogna  credere  che  alla  pallina  di  argento  tenesse  dietro 
quella  di  oro,  e  che  dopo  un  determinato  numero  di  esse  così  alternate,  seguisse  un 
ciondolo  di  ambra.  Non  ho  ,  la  notizia  precisa  del  peso  delle  due  fibule, 

ma  persone  intendenti  lo  lamio  ascendere  a  circa  grammi  25:  le  palline  poi  dovevano 
essere  più  che  giudicare  dai  frammenti;  ma  di  conservate  non  se  ne  contano 

che  nove,  quattro  di  argento  e  cinque  d'oro. 

2.  In  altra  tomba,  più  recentemente  scavata  nella  contrada  suburbana  deno- 
minata il  Pari  in  un  fondo  appartenente  all'egrègio  ere  provinciale 
sig.  Luigi  de  Zio.  furono  rinvenuti  due  rasi,  «die  ora  si  trovano  con  parecchi  altri 
nelle  mani  del  negoziante  di  antichità                 d.  Francesco  Falcili. 

«  Uno  è  di  l'orma  assai  rara,  e  dipinto  con  ligure  rosse  in  fondo  nero:  l'altro 
è  di  tecnica  rarissima,  avendo  ligure  a  rilievo,  ed  i  colori  ad  affresco:  della  qual 
maniera  di  vasi,  pochissimi  se  ne  ammirano  ue'Musei  di  Europa.  Descriverò  in  questo 
numero   il  vaso  dipinto,  e   nel    --■unente  quello  con  ligure  a  rili 

«  La  l'orma  del  vaso  è  Ira  quella  della  situla  e  del  calalhus,  ma  più  somi- 
gliante a  quest'ultimo,  con  tre  piedi  a  base  di  ho  mei.  0,27,  in  diametro 
largo  met.  0,23. 

Per  ciò  che  -i    ne  ornati,  sul!'  ■■  o   due   prominenze  in 

forma  di  giglio  capovolto,  ad  indicare  il  lungo  .le' manichi:  ma  \i  mane,]  il  loro. 
per  introdurvi  il  cerchietto  di  metallo,  come  usavasi  ne' vasi  ■chic. 

Sotto  l'orlo  è  un  giro  di  ovoletti,  a  cui  tien  dietro  un  cerchio  più  largo  con  foglie 

mio,  e  palmette  di  bianco  sopra  il  l'ondo  nero,  in  corris]  delle  dm 

e  prominenze  indicanti  i  manichisi  veggono  palmette  e  rabeschi,  che  dividono 
le  due  rappresentazioni,  ndo  interamente  due  lati  del  vaso.  Finalmente  sotto 

le  rappresentazioni  un  tralcio  di  i  i  e  corimbi  di  rosso 

e  di  biai  ire. 

1.  La  prima  rappn  ne  ha  due  ordini  di  ligure,  uno  superiore,  infe- 

riore l'altro.  Nel     mperiore    vedesi    a   sinistra    di   chi   guarda  Sileno]  »n  ca- 

pelli e  barba  bianca,   fronte   calva,   ore, ehi  di  capra,   coda   di  cavallo,   corpo  tutto 
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velloso  punteggiato  di  bianco,  e  lunghi  calzari,  in  atto  di  suonare  la  doppia  tibia, 

lo  il  piede  sinistro  in  luogo  più  alto  di  quello  ov'è  il  destro.  In  direzione 

sta,  e  enine  per  allontanarsi  da  lui,  segue  un  cocchio  tirato  da  due  grifoni,  forniti 
di  briglie,  mentre  il  cocchio  ha  Vantyx,  le  ruote,  ed  il  timone  di  bianco.  Un  fio- 
rellino ad  otto  foglie  è  dipinto  superiormente,  nel  campo  del  vaso  di  Silenopappo; 
mentre  innanzi  allo  st< — .  e  superiormente  al  eocchio  vedesi  un  uccello  in  forma 
di  colomba,  che  vola  recando  fra  i  piedi  una  bianca  tenia.  Sul  coi  ima  figura. 
che  dando  le  spalle  al  tibicine,  gli  volge  non  pertanto  la  testa,  e  tiene  nelle  mani 
la  frusta  eie  briglie  degli  aggiogati  grifoni.  Benché  da  principio  non  sia  chiaro  abba- 
stanza il  sesso  della  figura  in  discorso,  tuttavia  considerandola  attentamente, 
vratutto  badando  al  fatto,  che  il  pittore  non  fu  parco  di  ornamentazione  in  tutte  li- 
figure  del  vaso,  e  specialmente  nelle  muliebri,  e  che  d'altronde  in  questa  non  v' è 
traccia  né  di  orecchini."  né  di  collana,  né  di  armille,  né  d'altro  femminile  ornamento. 
non  si  tarda  ad  acquistare  il  convinci  :i'  ella  sia  virile.  Ha  sulla  fronte  una 
corona  espressa  di  bianco,  lunga  rinoma  disciolta  ed  inanellata  ricadente  sugli  omeri: 
pallio  che  cinge  il  corpo  e  giunge  fino  ai  piedi,  rimanendo  nudo  il  dorso  sino  all' 
il  destro  braccio,  ed  il  petto:  nella  destra  stringe  le  redini,  nella  sinistra  la  frusta. 
Il  simbolo  dell'uccello,  innanzi  notato,  appartiene  certamente 

«  Nell'ordine  inferiore,  a  sinistra  di  chi  guarda,  primieramente  apparisce  una  donna 
seduta  sopra  una.  .     on  armille.  collana,  orecchini  di  bianco,  mitella  e  radi  sul 

.  calzari  ai  piedi,  e  corpo  nudo,  ravvolto  |"':-;>  in  gran  parte  aeWkimalion,  tra- 
punto tutto  di  stellucce  nere  e  bianchi  puntini:  essa  si  appoggia  con  il  gomito 
ad  una  fila  di  punti  bianchi,  come  sopra  la  spalliera  d'un        ;  ide  innanzi 

il  braccio  sin;-  tenendo  con  la  mano  una  patera  sormontata  da  tre  bianchi  glo- 

betti.  Sorge  d'innanzi  a  lei  un  grosso  cratere.  ,re  ed  ornati  di  bianco:  e  dietro 

allo  stesso  è  im  vecchio  Sileno  in  piedi,  con  fronte  calva  ed  accigliata,  capelli  e  barba 
di  bianco,  orecchi  caprini,  petto  velloso  e  punteggiato  di  bianco,  e  lunghi  stivali. 
Ha  egli  immerso  nel  cratere  un  urceolo,  ed  è  in  atto  di  trarlo  già  riempiuto,  per 
mescere  senza  dubbio  in  una  larga  patera  ch'egli  sostiene  con  la  mano  sinistra.  Die- 
tro al  Sileno  finalmente  siede  con  grazia,  sopra  una  fila  di  bianchi  puntini,  una  giovine 
donna,  con  mitella  e  radi  sul  capo,  orecchini,  collana  ed  armille  di  bianco,  calzari 
ai  piedi,  lungo  chitone  e  palli'.'  ravvolto  alle  gambe:  essa   toi  mente  la  testa. 

come  per  guardare  a  quello  che  fa  Sileno,  ed  appoggia  la  destra  mano  sopra  il  sedile, 
tenendo  l'altra  con  il  braccio  distesa  sul  corrispondente  ginocchio.  Allato  a  questa 
figura  si  eleva  dal  suolo  una  pianticella  di  mirto  o  di  alloro,  e  più  su  nel  campo  é 
dipinto  un  fiore  ad  otto  foglie. 

«  Questa  scena  merita  ancora  molto  studio:  tuttavia  non  pare  improbabile,  che 
si  abbia  a  cercare  anche  in  essa  la  congiunzione  del  culto  di  Apollo  con  quello  di 
Dioniso,    (cfr.    Annali    Inst.    con:    ardi.    I-  104;   L845,  pag.  369;  1862, 

pag.  244-65).  Infatti  quella  persona  dalle  forme  equivoche,  la  quale  è  sul  cocchio  tirato 
dai  grifoni,  non  potrebbe  credersi  altri  che  Apollo  Pizio  od  Iperboreo;  tanto  più   3e  è 
ro  ciò  che  scrisse  il  dottissimo  Welcher,  che  anche  quando  i  grifoni  ne'  monumenti 
dell'arte  antica  sono  attribuiti  a  Bacco  e  ad  altre  divini  aon  per  altro  avviene  che 

per  mettere  quelle  divinità  in  relazione  con  Apollo  (Annali   L830,  pag.      ■ 
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tanto  il  cullo  d'un  nume  in  Grecia  si  mischiava  sovente  con  quello  dell'altro,  e  tanto 
quei  favolosi  l'uni  a  e   simbolica 

espre  ad  Apollo   Pizio,  non  sarebbe  a  mio 

Mirale,  an  proprio  a  disti  il  Pizio,  cb'è  tanto 

lontani    i  e  e  dai  | ti,    quanto  resta  vi  i  uri  ed  agl'indovini.  11 

luogo  più  famoso  della  congiunzione  de'due  culti  è  senza  dubbio  Delfo,  che  al  dire 
ili  Plutarco   non   apparteneva    meno   ad  Apollo,  che   a   Dionisio  (de  ì.i  in 
tempio  Delph.  Op.  t.  II.  pa  E).     km  pertanto,       ■  abbastanza 

difficol  l  di]  ".il  mettere  ù  i  me  fra  loro  i  personaggi  del- 

l'ordine superiore  dell  Ili  dell'inferiore.  Le  due  donne  che  assi 

il  Sileno,  manifestamente  inatto  di  attingere  il  rino  dal  cratere,  ]  delle  liba- 

zioni, non  hanno  nessuna  caratteristica  che  valga  a  dinota  he  ninfe: 

anzi  l'assenza  completa  di  nacchere,  tirsi,  tamburini  ed  altri  siffatti  simboli,  ci  con- 
siglia senza  m  iporre  anche  il  sospetto,  che  rappresentare  dell 

i,  E  qui  erri  tu  pontane>  invece  nelle  medesime 

qualche  indizio,  dal  quale  si  fosse  indotti  a  ere  in  esse  delle  sacerdotesse  di 

Apollo,  o  almeno  delle  persone  da  potersi  spiegare  con  il  mito  di  questo  nume  (i 
Annali  sopracitati,  ne' quali  si  è  cer  io,  di  trovare  qualche  volta  delle 

allusioni  agli  amori  ili  Apollo  con  Cirene).  Però  nulla  di  certo  ci  rivela  il  dipinto, 
al  quale  bi  forse  con  lun  lio  di  rapp  leghe,  e  con  l'aiuto 

de'confronii,  ti  la  chi  lo  voglia  dna   h  manco  probabile. 

<•  Nel  centro  della  seconda  rappresentazione  siede  sulla  propria  clamide,  ripie- 
gata in  forma  di  pulvinare,  il  giovine  Dii  irso  nella  sinistra,  e 
ormontata  da  tre  bian  i  nella  destra:  è  in  atto  di  ardo  e 
la  parola  alla  don  gli  ['innanzi;  la  sua  chioma  scende  lun 
ledi. ila  sugli  omeri  ;  la  sua  :  iuta  da  b  :  ed  una  damma  o  cervetta 
che  sia,  punteggiata  tul  ro  gli  sta  vicino  di  dietro,  mentre  gli  si  vede  innanzi 
un  oggetto  sferico,  che  può  credersi  sia  una  piccola  |  una  palla.  Di 
rimpetto  dunque   al    nume   è    una    donna    con  lungo  chitone,  calzari,  ed  i  muliebri 

ornamenti  innanzi  descritti,  la  quale  la  di    tra  un'  ira,  listata 

di  bianco,     d   e]  vi     con  la  sinistra   un  tamburino;  mentre  ai  piedi   di  lei 
suolo  e  dipinto  uu  paniere,  e  superiormente  nel  campo  una  corona  da  cui  pende  il 
lemnisco.  Dietro  a  Dioniso  in  piedi  un  giovine  Salir"  nudo,  con  fronte  cinta 

da  bianca  vitta;  ha  orecchi   caprini,  naso  camuso  e  coda  di  cavali",  ed  è  in  ai 
voler  deporre  con  la  destra  ona  sul  capo  del  nume,  e  di  tenere  nella  sinistra 

una  piccola  ci 

«  Nella  terza  rappresentazione    finaln  to  il   fondo  del   vaso,  ch'è  di 

color  rosso,  vedesi  dipinta  a  semplici  contorni  di  color  nere  una  ista  umana 

di  prospetto  me  del  collo,  ,  t.  0,14  e  larga  met.0,08:  certa- 

mente del  pittore  del  vaso,  Itro  rivela  in  lui  una  franchezza  di  mane  niente 

dispregevole. 

•■  II.  ,l  embra  rustico,  ma  che  fu  senza  dubbio  ori- 

i  vede  chiaramente  dagli  avanzi  del 
npava   ini  il  fondo,   e   da    quelli   del  resse  vivo  che 
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si  lascia  scorgere  ancora  in  parecchi  luoghi.  Le  figure  ehe  adornano  questo  prezioso 
vasettino  sono  a  rilievo  bastantemente  alto,  della  qual  maniera  altri  e  bellissimi  esem- 
plari ha  già  dati  la  necropoli  di  Kuvo.  Delle  se  a  rilievo,  ornano  poi 
il  vaso  al  finire  del  collo:  l'altezza  è  di  met.  0,19. 

«  Nel  centro  è  un'ara,  dietro  alla  qua  un  pilastrino  con  capitello  dorico, 

e  sembra  sormontata  dallo  xoanon  d'  una  divinità  femminile,  con  lunga  tunica  e 
specie  di  mitra  sul  capo,  con  le  braccia  parallelamente  distese  innanzi  e  le  mani 
aperte  (Minerva).  A  piedi  dell'ara,  e  con  la  chiara  intenzione  di  volere  abbrai 
il  simulacro  della  dea,  vedesi  una  donna  in  ginocchio,  coperta  da  lunga  tunica,  che 
per  effetto  forse  della  tensione  prodotta  dalla  caduta,  le  lascia  a  nudo  la  metà  destra 
del  p<  ta   una  mano  alla  propria  chioma  disciolta  e 

scomposta,  eh' è  afferrata  dalla  mano  d'in  .  e  1" altra  al  di  costui,  come 

per  distaccarsene.  Infatti  un  giovine  nudo  (Ajace),  con  clamide  svolazzante  e  balteo 
a  traverso  del  petto,  puntella  il  pie'  destro  -ni  fianco  della  donna  caduta,  e  mette 
la  destra  mano  nella  chioma  di  lei  per  distaccarla  violentemente  dall'ara.  1 
dell'uomo  è  in  direzione  opposta  a  quella  dell'ara  e  della  donna,  dal  che  bellamente 
si  argomenta  lo  sforzo  eh' ci  fa  per  trascinarla  a  sé:  però  mi  sembra  alquanto  esa- 
gerato quel  puntar  del  piede  sul  fianco  di  lei.  A  meglio  intanto  indicare  e  cara'  - 
rizzare  la  scena  del  nostro  vasellino,  la  quale  potrebbe  intitolarsi  l'ulti  di 

Troja.  vedesi  dietro  al  gruppo  già  descritto  un  guerriero  dal  capo  nudo,  e  probabil- 
mente greco,  con  clamide  pendente  in  parte  dall' omero  sinistro,  ed  in  parte  ravvolta 
alla  gamba  destra,  il  quale  tiene  con  la  sinistra  un  arco,  r  mostra  la  destra  atteg- 
giata in  guisa,  che  sembra  ch'egli  abbia  allora  allora  lo  strale.  D'innanzi 
a  lui  tm  guerriero  con  mitra  frigia,  barbato  (?),  ed  in  corta  tunica  cade  stille  ginoc- 
chia, elevando  al  cielo  ambo  le  braccia,  come  persona  mortalmente  ferita:  e  benché 
lo  strale  non  apparisca,  tuttavia  è  facile  supp  sia  quello  partito  dall'are  del 
primo  guerriero  descritto,  che  abbia  colpi  to  secondo.  Quest'ultimo  inoltre  tro- 
vasi bastantemente  vicino  all'altra  sponda  dell'ara,  su  cui  è  lo  xoanon.  per  autoriz- 
zarci a  credere,  che  l'artista  avuta  la  intenzione  dimostrarci  anche  lui  inatto 
di  ricovrarvi>i.  sperando  come  l'in  ssandra  una  protezione  almeno  dalla  re- 
ligione de' numi  ». 

XVII.  Tricase  —  Il  medesimo  cav.  .latra  termina  con  quest'altra  notizia: 

«  Non  chiuderli  questa  relazione,  ar  notizia  d'un'altro  vaso  da  me  veduto 

presso  il  canonico   Fatelli,   il   quale   mi   ha  assicurato  scoperto   per  recenti 

scavi,   tentati  in  Tricase  nella  provincia  di   Le 

«  È  una  in  campo  nero,  alta  met.  0,18,  ed  ha  nel  collo 

foglie  di  alloro  disposte  a  due  a  due.  ed  ima  figura  da  ciascun  lato. 

«  Da  una  parte  è  un  Satiro  nudo,  bari  orecchi  caprini,   naso  camuso  e 

coda  equina,  il  quale  mostra  ancora  la  froi  nata  probabilmente  di  mirt'>.  ed  i 

piedi  rivestiti  ili  lunghi  stivaletti  a  rivolte,  propri  di  Diana  e  di  cacciatori.  Egli 
la  destra  innanzi,  come  per  farsi  solecchio,   benché   non   sia  proprio  nell'atto  dell. 
à/TsuxsTKUciv:  ha  le  gambe  non  saprei  dir  bene,  se  atteggiate  alla  corsa  od  al 
e  lilialmente  conia  sinistra  sostiene  contro  il  proprio  petto  un  lungo  ramo,  che  termina 
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in  tre  te,  dall'una  delle  qua  una  lepre  n  accade  vedere 

nelle  figure  dei  '  lentauri. 

«  Dall'altra  parte  viene  ili  rincontro  al  Satiro  un  pastore,  tutto  nudo  inatto  ili 
camminare:  il  quale  ha  il  mantello  ravvolto  alla  cintura  e  pendente  a  guisa  di  gon- 
nellini', mentre  la  causia  o  il  petaso,  cappello  a  larghe  falde,  gli  pende  dietro  la 
mira,  sospeso  ;M  collo  mercè  de' redimicoli.  Nella  mano  desto  reca,  come  a  me  sembra, 

una  piccola  accetta  per  lo  astile,  e  nella  sinistra  u 11     i    pace:  egli  finalmente 

sembra  che  guardi  in  direzione  del  Satini,  mentre  gli  saltella  allato  un  ariete,  con 
corna  ritorte  intorno  agli  orecchi,  e  vello  espresso  da  neri  puntini.  Graziosa  è  questa 
scena  campestre  e  pa  forale,  che  forse  prende  origine  da  componimenti  satirici  o  bu- 
colici recitati  in  teatro.  Il  Satiro  probabilmente  permuterà  con  il  pastore  la  lepr 
una  larga  bevuta,  alla  vista  della  quale  egli  già  salta  per  allegrezza,  o  prende  la  coi 

XVIII.  Nicotera  —  L'ispettore  dott.  Diego  Corso  comunicò  l'impronta  di  un 
anello  di  bronzo,  rinvenuto  nelle  adiacenze  d'-lle  e  R  e  Foresta,  dove  si 
notano  molti  avanzi  attribuiti  all' antica  città  di  Medina.  In  detta  impronta  veggonsi 
le  seguenti  lettere  così  disposte  : 

Hzrr 

Annunzi'''  pure  la  scoperta  di  un  frammento  fittile  con  bollo  VEIANI,  trovato 
con  molte  monete  ed  altre  figuline,  in  aleuni  scavi  fatti  dal  contadino  Giuseppe 
Presti  da  Goppolo,  nella  contrada  Parnaso  dello  stesso  ti  'li   Nicol 

XIX.  A.lessandria  della  Rocca  —  L'ispettore  ;  sac.  P.  Trizzino 
riferisce  quanto  segue: 

«  Nel  territorio  di  Alessandria  della  Rocca,  provincia  di  Girgenti,  vi  ha  un  ex- 
feudo denominato  Chinese,  che  sino  dai  più  remoti  tempi  venne  abitato  da  gente, 
che  non  si  sa  bene  donde  venuta  e  quando.  Che  una  parte  dell'agro  chinese  fosse 
stata  da  età  antichissima  prescelta  ad  abitazione,  1"  affermi gli  storici  colla  partico- 
larità, che  ove  adesso  sono  le  cosidette  ;eva  un  antico 
casale,  posto  fra  due  colline,  che  guardano  a  mezzogiorno  ed  a  libeccio  del  comune 

suddetto,  ed  un  beveratoio  di  antica  data,  che  guarda  ad  or i.  Che  sia  vero  quanto 

asseriscono  gli  storici,  lo  attestano  le  varie  tombe  tuttora  esistenti,  come  ancora  le 
vicine  grotte  che  rivelino  la  dimora  dei  primi  abitatori.  I.  ano  pure  le  monete, 
che  di  quando  in  quando  l'aratro  rimette  a  luce,  ed  i  tesori  che  nel  secolo  p: 
portarono  la  fortuna  dei  Cummano  di  Alessandria  del]  R  e  dei  Piano  di  Bi 
attorno  alle  case  i  i  scorgo]  mi  di  terra,  coperte  dagli  avanzi 
di  rottami  fittili,  cioè  di  anfore,  di  "bari,  di  lucern li  tegoli.  Alla  parte  orien- 
tale delle   suddette  ca  e     i  fecer 1  lv'7.">  alcune  scoperte.  Mentre  alcuni  muratori 

scavavano  per    le   fondamenta    di   un  .  alla    profondità  di   circa  met.   -.00,  si 

rono  tre  grossi   vasi  di  ira.  vuoti  e  senza  manichi,  alti  met.  1,80,  larghi 

met.  1,20,  e  d  0,15.  Uno  di  questi  era  impiombato  per  una  linea 

dall' alto  al  basso,  il  cui  piombo  pesava  otto  chilogrammi,  i  oliscavi  furono 

rinvenute  varie  colonnette  di  pietra  calcare,  lunule1  met.  0,80,  dello  spessore  di  met.0,35, 
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•  ■il  unite  qui  ite  alcune  pietre  intagliate,  che  «ni  vasi  e  le  colonnette  si  adoperarono 
come  materiali  nelle  nuove  costruzioni.  Furono  finalmente  trovati:  un  piedistallo  di 
una  statuetta  fittile,  ed  un  fonte  di  pietra  calcare,  del  diametro  di  mei.  1,50.  Nel 
piedistallo  era  incisa  un' epigrafe  greca  composta  di  poche  parole,  la  quale  non  è  più 
possibile  di  copiare,  e  sendo  perdul  i  L'oggetto  ». 

XX.  Termini-I  morose —  Nel  largo  del  Duomo,  cavandosi  le  fossa  per  pian- 
tarvi alcuni  alberi,  si  rinvenne  un'iscrizione  in  lastra  marmorea,  lunga  met.  0,20,  alta 
met.  0,15,  che  dice  : 

C  I.  ODIA 
"RALIA 
VA-XX 

XXI.  Giminna  —  Nel  comune  ili  Ciminna,  distretto  di  Termini-Imerese  in  pro- 
vincia di  Palermo,  furono  rinvenuti  alcuni  vasi  fittili  nel  fonilo  denominato  Portella 
del  Gallo,  contrada  s.  Caterina  verso  sud-ovest,  alla  distanza  di  un  chilometro  circa 
dal  paese.  Sono  questi  un  cratere,  due  gutti,  un  orcio  a  vernice  nera,  ed  altro  vaso 
con  coperchio,  ornato  con  pittura  di  due  teste  muliebri  in  fondo  nero,  nello  siile  delle 
fabbriche  investine.  Si  trovarono  assieme  ad  altri  frammenti  fittili,  ed  a  resti  di  ossa 
umane.  Fu  cura  dell'ispettore  Ciofalo  e  dei  suoi  colleghi  direttori  del  Museo,  l'acqui- 
stare i  detti  oggetti  per  la  collezione  municipale;  e  benché  essi  non  abbiano  prezzo 
artistico,  pure  sono  oltremodo  importanti  pel  luogo  onde  provennero,  non  avendosi 
mai  avuta  notizia  di  antichità  scoperte  in  quel  punto,  ove  pare  che  debba  celarsi  una 
necropoli. 

Roma,  10  gennaio  1  «7P. 

TI  Direttore  gen.  dei  Musei  e  degli  Scavi 
FlORETXI 
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Accuso  —  Epigrafe  esistente  nella  cattedrale 
1878,  40. 

Acquasanta  —  Contrada  Carpineta.  Tombe  con 
scheletri  e  suppellettili  di  bronzo,  ferro,  ter- 
racotta 1877,  89,  90. 

ACQUAVIVA  Picesa  —  Pozzetti  antichi  187G,  90. 
viva  Platani  —  Pavimento  a  musaico  e 
mura  laterizie  1877. 

Adria  —  Scoperte  varie  di  antichità  fatte  dal 
1869  al  1877  :  vasi  greci ,  fittili  dell'epoca 
romana,  tombe  romane,  bronzi,  vetri,  lapidi, 
esistenti  nel  Museo  Bocchi  1877,  197-201; 
palafitta,  frammenti  figulini  e  marmi  d'epoca 
romana  1878,  360,  361. 

A  granella  —  Tombe  con  fittili  frammentati 
1876,  78,  79. 

Alessandria  della  Rocca  —  Oggetti  fittili  e 
frammenti  di  pietra  calcare   1878,  382,333. 

Alfedena  —  Sepolcri  a  inumazione  con  bronzi, 
ferro,  ambra,  terracotta,  scoperti  nel  luogo 
detto  Campo  Consolino  1S77,  115,  276-279; 
lapide  con  iscrizione,  avanzi  di  muri,  marmi, 
tombe  cristiane  presso  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Campo  279,  280. 

Altavilla  Monferrato  —  Moneta  di  Claudio 
1878,  224. 

Altavilla  Silentina  —  Tomba  romana  nella 
contrada  s.  Aniello ,  vicino  al  territorio  di 
Pesto  1876,  45. 

Amelia  —  Tombe  con  ori,  bronzi,  fittili,  muro 
e  monete  romaue  1878,  293,  294. 

ANAGNl —  Sotterraneo  d'epoca  romana  1878,  237- 

Angera  —  Iscrizione  romana  1877.  295;  mura- 
ture, cocci,  vasi  e  monete  nel  fonilo  Greppi 
1878,  303;  nel  fondo  s.  Michele  e  in  quei 
dintorni  303,  304. 

Angiiiari  —  Frazione  di  Casenuovole.  Tomba 
etnisca   1876.  136. 


Aosta  —  Tomba  con  due  statuette  di  bronzo,  a 
due  leghe  dalla  città  1877,  253;  resto  di 
cloaca  romana  1878,  359. 

Arezzo  —  Vaso  figurato  presso  la  chiesa  di 
s.  Maria  1878,  11.  Scavi  presso  la  chiesa 
di  s.  Croce:  ruderi  d'epoca  romana:  avanzi 
di  fornaci ,  condotto  di  terracotta,  tomba, 
traccie  di  strada  antica ,  frammenti  di  vasi 
aretini  329-336. 

ASCOLI  Piceno  — Lamine  di  bronzo  (umboni  di 
scudo?)  scoperte  presso  il  villaggio  di  Maz- 
zano  1877,  90. 

Asolo  —  Nei  lavori  della  nuova  piazza:  avanzi 
di  edificio  termale  1876,81,178,179;  1877, 
235-240,  tav.  X. 

Assisi  —  Frazione  di  s.  Maria  degli  Angeli.  Fossa 
mortuaria  con  frammenti  di  candelabri  in 
osso,  oggetti  di  ferro,  ecc.  1878,  128. 

Atena  —  Iscrizioni  sepolcrali  1878,  175;  fram- 
menti di  tre  altre  iscrizioni  239. 

Atri  —  Terrecotte,  frammenti  marmorei  e  iscri- 
zioni 1876,  26,  77;  iscrizioni  144,  145;  1-77. 
1 1.  lo,  125,  126:  cunicoli  e  recinto  emisfe- 
rico a  occidente  della  città  217. 

Avellino  —  Sepolcro  di  tufo  e  mattoni,  con  sar- 
cofagi ed  iscrizione  1878,  191. 

Avezzano  —  Lago  Fucino.  Laminetta  di  bronzo 
con  iscrizione  in  dialetto  italico  1877,  328, 
329,  tav.  XIII. 

B 

BasnAJA  —  Basamento  di  peperino,  e  pozzi  con 
frammenti  figulini  e  iscrizione  granita  nel 
fondo  detto  Bell'Acqua  Manca  1877,  262. 

Bagnorea  —  Tombe  romane  1878,  232. 

Barletta  —  Sepolcri  con  vasi  scoperti  in  varie 
località  1876,  15;  1877.  128,   129. 

Bazzano  —  Tombe  scoperte  nel  sito  detto  For- 
nace Mintili.  o*n  avanzi  di  fittili   1876.   134. 
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135;  fondo  di  vaso  e  in  Itti  affito  21 1; 

utensili    ilici  i  trovati  in  un  e  imp 
Livello  1878,  153;  nei  luoghi  Bellaria  e    Va- 
sini  '200;  bronzi  trovati    nei    fondi    Succo  e 
ii,-l  Foro  Bo  irio  ibid.,  291;  stoviglie  d'e] 
i   ni  ma    nel    fondo    Gazza     '  <  I  :   e  il 
oggetti   aggiunti  nell'anno    1867   al   M 

i-292;  pozzo  scoperto  nel  1":,'.7 
la  Casina  .  'li  terrac  itta, 
ili  legno,  con  utensili  'li  piombo,  ferro,bn 
:c,  e  avanzi  animali  305-310. 

Bellante —  Iscrizione  sabellica  1S7l>.  77,  90,  ''I 

Belluno' —  Tombe  romane 

monete  ecc.  nel  fondo  Boilo  1878,  15,  l'i: 
nella  località  Cavezzano,  f lo  /'musi  114. 

Benevento  —  Sepolcro  con  iscrizione  nel  In 
denominato  /.<■  grò  1 377, 

93,  94;  lapide  sepolcrale  scoperta  nel  sito  /.. 
yiane   (pago    Vetano]    9i;   urna  con   i 
zione  rinvenuta  :  del  Liceo  1 1  5, 

11G:  avanzi  di  chiesuola  cristiana  con  fram- 
menti marmorei,  sepolcri  e  iscrizione  11G; 
lapide  con  iscrizione  in  piazza  Dogana  1878, 
96,97;  ivi  musaico  e  muri  d'epoca  rumai.: 

Bellinzago  Lombardo  -    Duo  urne  con  a 

romane,  scoperte  in  un  fondo  della  Congre- 
gazione ili  carità  1877,  101. 

Biandeonno  —  Tombe  in  l  fon  I  i  1876, 

—  Sepolcreto     cavato    nel    territorio    .li 
mn  Giovenale,  gruppi  .li  tombe  distinte  in 
comuni,   egizi     e   cassoni  1877,    151-154, 
tav.  III. 
Bodio  —  Palafitte  ricercate  in   detto  comune  e 
L876,  206. 
UGNANO        Avanzi  ili  edifizio  romano  nella 
Contrada  detta  Sala  I  376,  8,  9,  ri 
per  una  villa  della  fine  del  I.  secolo  1878; 
27-29. 
Bologna  —  Interno   della   città.  IV 
rip 
arcaici  1877  .  5,   55-60.  X-  Ila 

marmi  inscritti  :   la- 

d'iscrizione  226,  227.   —  P  i 
avanzi    di   strada   romana  1876,   17.  —    Via 
i  '  roraan  i  ls77.  240, 
241.  —    Via   Valcon        :  ti  ;  rada 

i  omana,  frammenti  'li  m 
fittili  1878,  81,  i2  :.— 

Via  Mazzini:  p  >  dell'antica  via  Emi- 

lia ibid., 


S  n  li  u  rbi  i  Amo  '1  li-Veli,    ni  1    p 

ne   de]   tipo  di 
lanova    con    fittili .    graffiti   ecc.,    e    tombe 
etrusche  più   tarda,  con  vasi  figu- 

rati, fibule  d'a:  tile,  bronzi  ecc.  1  - 

7.  8.  34,  51;   1877,  107,  108;  1878,  83.— 
i  Benacci.  Tombe  con  vasi  rozzi,  graniti  . 
-  dor  iti,  oggi  tti  d' 

vetro  1876,  33,  W.  67,  81,  82,  98;  avanzi 
•Valutazioni  romane  33.  '  tri  dell'età 

urna  81.  —  Scavi    della   Certosa.  Sepolcri 
con  frammenti  di  vasi  dipinti   e   strie  figu- 
rate   1878  .   253  .    252.  —  Scavi    De    I 
Tombe  con  aes  rude,  bronzi,  iscrizioni, 
figurati  ecc.  1876    8.  —  Scavi  del   Giardino 
Tombe   con  bronzi,    vasi    dipinti  , 
iscrizioni    etrusche    ecc.    1876.   51,  52,  67, 
68  (stela  figurata  t.  ITI  .  82,  134,  181.  — 
avi    mila    proprietà    Taglierini.    Sepolcri 
di  tipo    are  lieo  con  ossuarii,  fittili  e  bronzi 
1878,  83,  84,  118,    119. —  Fuori    di   Porla 
s.    Ma, nolo.    Urne    con   ossa    umane:   frani  - 
iti    fittili    e    metalli,  i    304,    305.   —  Al 
Sasso  nel  fondo  detto  Bosco  di  Malia.  Schè- 
letri con  freccio  di  selce  1877,  10°. 
SA  —  Avanzi    romani   al  nord  della  città, 
tuie  aquarie  1876,  69;  resti  di  edifici,  ca- 
mere con  pitture,  e  musaico  1877,  147-149. 

E  —  In  coni 
Pompei.  Avanzi  ili  antica    villi    1876, 

ni  bronzi,  vetri,  terracotte  ecc.  1877, 
17.  18.  V  Pompei. 

T5ozzoi.ii    —    Raccolta    d'antichi    oggetti    della 
•.  Lava  1877.  119. 

[ANO  —  Tomi..'  con  buccheri  e  fìttili  (al- 
cuni graffiti    se  .porte  nella  tenuta  della  . 
'  1878,  ?>.?.  64.  90.  161,  162;*ivi  t 

ittiofagi,  lapidi .  lucerne  e  m  ■- 
nete  1877,  263;^  1878,  160-162;  ivi  avanzi 
di  costruzioni  romane,  frammenti  marmorei. 
musaici  161,  162. 

li  Rondincl 
tichità  preromane:  grotte,  capanne,  sepolcri: 
litici  .  fittili  .  bronzi^,   ambra  1S76. 
I.  204;  1877',  101-106,   tav.    I.  II:  1 

tav.  IX-X11I-.  i  generali 

sali  di  e  di  quelle  vi- 

22  I:  antichità  pi 
polcrcto  roin. no    nel  In 

I  216;  cfr.  216-224;  embrici,  muri  ed  altri 
ime   1-77.   102,   imi:  cfr. 
1878,   2IÙ-22I. 


Crescia  —  Avanzi  ili  edificio,  mattoni,  mirini  Ur- 
tili ecc.  dei  sec.  XV  e  XVII  nell'ex  convento 
di  s.Giulia  1877,  7-1-7(1;  tracce  ili  strada 
antica  nel  cortile  della  caserma  di  s.  Marta 
70;  ivi  presso  pavimento  a  musaico  70:  se- 
polcri presso  il  bastione  di  s.  Alessandro  con 
cippi  e  statue  74:  monete  d'argento,  bronzo. 
raiin1  donate  al  Museo  76:  bronzi  provenienti 
da  Montechiaro  donati  al  Museo  ibid.  ;  og- 
getti di  vetro,  bronzo,  ecc.  provenienti  da  un 
sepolcro  presso  il  tenimento  di  Passeranno, 
passati  al  Museo  ibid. 

Brindisi  —  Antico  criptoportico  187G,  31:  se- 
polcri 79;  1877,  18,  64;  con  tracce  di  an- 
tica via  221,  225;  con  iscrizioni  1878,  71,  72. 

Bussi  —  Sepolcri  con  frammenti  d'iscrizioni,  sco- 
perti nella  contrada  Valle  di  Tremanti  1877, 
90,  91;  ruderi  di  mura,  sepolcri  ecc.  sul  poggio 
detto  Ara  di  colle  e  in  quei  dintorni  120, 
127;  opinione  intorno  al  sito  del  pago  ln- 
h  rpromium  ibid. 


CAGGIANO  —  Epigrafi  sepolcrali  tra  antichi  ru- 
deri nel  luogo  detto  Massa  Vela;:  187S, 
301,  302. 

Cagli  —  Scoperta  di  belli  bronzi  figurati  ne! 
predio  Coltone  1878,   119. 

Cagliari  —  Ricerche  della  casa  di  Tigellio.  Avanzi 
di  antichi  edilizi  nel  borgo  di  s.  Avendrace, 
1870,  59-61;  nel  campo  Viale  ricca  casa  ro- 
mana, detta  casa  degli  stucchi  60,  61,  1  18-154 
(tav.  VI  «,  i),  173-176;  pavimenti  e  dipinti 
1877,  285,  286.  Scavi  nel  territorio  di  Dacu- 
Abis.  Avanzi  di  case  romane  1878,  271-273; 
tombe  con  terrecotte  e  monete  273. 

Calderara  di  Reno  —  Frazione  di  s.  Vitale. 
Sepolcri  con  latercoli  1876,  17. 

Calice  al  Cornoviglio  —  Scavi  nel  sepolcreto 
di  Cenisola  1878,  252. 

CaltAGIRONE  —  Antica  grotta  scoperta  in  con- 
trada. Caldura  1877,  284,  285:  grotte  sepol- 
crali con  scheletri,  vasi  di  creta,  monete  spet- 
tanti alle  repubbliche  siculi?  in  contrada  Mon- 
tagna 1878,  242;  avanzi  di  fabbricato  a  volta 
con  scheletri,  vasi  e  monete  romane  212,213; 
sepolcri  e  ossuario  in  contrada  Paradiso  243; 
sepolcri,  vasi  di  terracotta,  monete  roma- 
ne in  contrada  s.  Mauro  213;  avanzi  di 
antiche  costruzioni  ibid.;  tracie  di  antica 
wU  fuori  lo  mura  della  passeggiata  s.  Giorgio 


2 1 1:  ivi  presso  monete  ri  no  me  e  sicule,  e  iccii 
e  frammenti  metallici  ibid.;  anfore,  monete 
imperiali  ecc.  in  contrada  Vignitta  ibid.,  241; 
monete   argentee'  romane     in     contraila    llo- 
ginenza   ibid.  ;    frammenti    di    vasi    dipinti, 
base    di    terracotta    e  vasca   di  bronzo    tro- 
vati in  contrada    v.    Mauro    324;  tomba  con 
vaso    figurato    in    contrada    s.  Ippolito  358; 
ambulacro    sotterraneo     in     contrada     Roc- 
chilli  ibid. 
Calvatone  —  Oggetti  di  bronzo  provenienti  dai 
dintorni    di    quel    comune  ,     acquistati     dal 
Museo  di  Brescia  1877,  70:   raccolta  d'anti- 
chità posseduta  dall'avv.  Battaglia  119;  scarsi 
ruderi  tra  Calvatone  e  Romprezagno  (antico 
Bebriaco?)  119. 
Campagna  —  Sigillo  di  bronzo  1877,  225. 
Campobello  di  Licata  —  Stazione  dell'età  della 
pietra,  scoperta  sul  colle  detto  Pietra  rossa: 
ossa  d'animali,  stoviglie,  ascie  litiche  1878, 
73;  altra  piccola  stazione  73,  74. 
Campobello  ni  Mazzaba  —  Ripostiglio  di  oggetti 

d'oro  e  monete  bizantine  1878,  176. 

Canosa  di  Puglia  —  Pavimenti   a    musaico   di 

epoca    romana    nell'  abbazia    di    s.    Quirico 

1878,  175;  iscrizioni  scoperte  ed  esistenti  in 

varie  località  102-1117;  moneta  ed  anello  di 

argento   107. 

CAPODIMONTJE  —  Pozzo  di  lastre  di  tufo  1878,  316. 

Capua  —   Presso    la    borgata   di   s.    Angelo    in 

Formis:  cisterne,  statue,    sacello    di    Diana 

con  dipinti  e  graditi    (virus   monlis  Dianac 

Tifatinaej  1877.  110.  117.  273.  274:  sepolcro 

di  tufo,  muro  romano  reticolato,  frammenti 

di  vasi  dipinti  al   Virilasci  1878,  321,  322. 

Carate-Lario  —  Tombe  con  urne  cinerarie  1*70. 

204-206. 
Carloforte   —    Necropoli    nella    regione    detta 
Spalmature  di  [miri:  tombe    con    ornamenti 
d'oro,  stoviglie,  lucerne,  vetri  e  monete  del 
tempo  degli  Antonini   1878,  198. 
Carrù  —  Tombe  dell'età  romana  1877,  253.254: 

1S78,  3. 
CASALECCHIO  di  Peno  —  Sepolcro  con  utensili 
di  ferro  e  di  bronzo  noi  podere  Palazzina 
1878,  60. 
Casalvolone  —  Ripostiglio  di  monete  romane 
argentee,  trovato  in  un  fondo  già,  dell'Abbazia 
di  s.  Salvatore  1878,  151,  177,  178. 

CASAPULLA—  Sep.jlavl  i  nel  canale  detto   il   Tra- 
foro 1870,  4  I,  45. 
Caserta  —  Tomba  di  tato  con  vasi  vicino  alla 


:  1877,  17 
-li  t 

\  i  figurati  nella  borgal  .  s.  Er  is  ne  1878,371. 
e  d'Elsa  —  Tombe  di  tufo  con  ori.  pietre 
incise,  bronzi,  fittili  ,  vetri  nel  luogo  detto 
ridiano  1876,  135;  nel  podero  di  s.Nicolò 
135;  1  -:  7  7 .  303:  nel  ito  detto  Leg  '.birra  :  76, 
135,  136;  nei  p  i  ì;  nel 

podi  re  di  l  /"  igiolo  ibid.,  303;  vasi  ollari  con 
1  nunzi,  fc  rrecotte,  vetri  del  tipo  di  quelli  degli 
sfavi  Benacci  di  Bologna  nel    podere    letto 
dell1  d  i         103     bronzi    rinvenuti    pr 
|      ole  ibid. 

Cassino  —  Iscrizioni  varie  1876,92,  101;  avanzi 
di   antiche   vie   92;    frazione   'li    s.    .1 
epigrafe  e  sepolcri   1878,  169, 

Castel  d'Ario  —  Mann  .li  bronzo   1877, 

collezione  paleoetnologica  del  Masè:  oggetti 
provenienti  dal  basso  Mantovano    1878,  80. 

Ca  del  del  Piano  —  !  omba  con  tre  urne  nel 
predio   Tubardta   1878,  230,  2:31. 

Castel  franco  dell'Emilia  —Sepolcri  187 

Castel  Giorgio  —  Scavi  al  Fat  Tombe 

etruschc  con  ori,  bl  rati,  fittili,  iscri- 

zioni 1877,  260,  261,  31 

Castellammare  di  Stabia  Epigrafi  sepolcrali, 
frammenti  architettonici,  musaici,  urna,  mo- 
ncteefittili  nel  Va  18'  101. 

Castellarano  —  Sepolcri  i lioevali  1877,  299. 

dell'antica  Suasa    1878,  61;  bronzi,  oro.  resti 
di  musaico  ecc.  1 19,  157. 

letto  sopra  Ticino  —  Tombe  187i 
una  in  Chianti  —  Grandi  fibule  di  b 
credute  d'epoca  longobarda  1877.  304. 
Castello  di  Serravalle  —  Vasi  di  bronzo,  ti  r- 
icotta,  e  altri  oggetti  rinvenuti   nel  luogo 
detl  -  S  ;■        la  più   :  .ni  nel  Museo 

di  Bazzano  1878,  291,292;  vasi  d'epoca  ro- 
mana  a   Mon  iti   allo     ti 
Musco  291. 
CASTELNUi      >  DI  PARFA  —  Iscrizione  in    p 

di  i  Scoi  poli 

1877,  7.  T22. 

i  —  Scavi  nella  terramare 
1 
toli   1877,  ■,  i   nella   terramare 

del  Moni  ile    Frammi  nti  di    I  i>  iglie,  bi 

d'animali    1-7- 

\  —    Ava 
ani   nel   luogo 
fittili  1877 


torno  —  Duo  piedistalli  con  epigrafi 
lati 
Castiglione  del  Lago  —  Tombe   nella  collina 

i  18i 
IO  —  Armi  di  pietra,  avanzi  di  vaso 
con  stoviglie  frammentate  1877,  258;  tombe 
con  armi  di  ferro,  bronzi,  terrecotte  ibid.: 
vomeri  romani  ibid. 
Cavriana  —  Necropoli  preromana  a  mezzodì  di 
pre  I   mbe  con  stoviglie  e 

piccoli    frammenti   di    bronzo    1878,  76-78, 
tav.  Ili:  stazioni  preistoriche  nel  monte  della 
lei  monte  Lonalo  con  oggetti  litici  e 
iglie  76;  al  toi  ica  su  de- 

positi morenici  nei  dintorni  di  Cavriana  ibid. 
—  Tombe  1877,  201  :  ruderi  d'edificio 
ibid. 
■  RIPE  —  Iscrizi  me    latina    acquistata    dal 
Museo  di  Palermo  1877,  226;  iscrizione  greca 
1878,  177,,  [76. 
Cerea  —  Straordinaria  -coperta  di  un  deposito 
di  moneto  romane  nella  località  detl  : 
1  376,  209,  210;  frammenti  di  tegole  con  bollo 
1877.  233,  234. 
CERMIGNAUO  —  Frazione  di  Scorrano.  Sigillo  di 

bronz  i   1-77.  126. 
Cerveteri  —  Scavi  in  contrada  Vignali  1876,  37: 
Antefisso  e  conduttura  di  piombo  1S77,  155. 
Scavi  nella  tenuta  del  Sorbo:  tombe   deva- 
state; situla  d'avorio  di  stile  orientale,  oro, 
buccheri  e  fittili  varii  ibid.  Scavi  Della  ne- 
cropoli della  /  v.  vasi  figurati   ibid. 
CHIANCIANO  —  Toi  n    bronzi    varii. 
vasi   a  disegno    geometrico,    tazze   di  buc- 
io  ecc., scoperta  nella  villa  di  Poggio  albi 
Sa      1-77.  1  13,  111. 
Chiusi  —  Epigrafi  etnische  dal  Museo 
civico   1876,  17.  35,  52,  53;  tombe  etrn 
i>ni,  dipinti .  nel  p 
77,  139-143;  insigne  sarcofago 
di  l                   un  142,   Ilo;  1878,  11:  t uinba 
a  i  amen                                        iti  di  buc- 
chei                        ozzo  con  sedia  di  broi 
ori.                                                j 'oggio  Fu- 
1877.  1  II:  olirà  tomba  a  pozzo  con  sedi  i, 
frammenti  varii  di  bronzo ,  buccheri  ecc.  nel 
1  .   1  lo  :  tomba  con  vasi 
di  bucchero  e  itoi- 

ibid.; 
-sia 
.   1876  ,    15;  nel  1 
'  '  1'  1  unti  izi  ■'     ibid.;  importante  edificio 


rumano,  polcri,  e  frammenti  varii 

nella   località   Moni  35,    36,  53;  re- 

lazione complessa  di  tali  scoperte  211-214; 
sepolcro  d' epoca  tarda  imperialo  nel  luogo 
detto    s.  214:    resti  di  tempio  (?) 

con  cornici,  statue ,  frammenti  varii  e  con- 
dotto d'acqua   nel   podere  Giovancorso  214; 

1877.  138;  serbatoio  d'acqua,  muri  bronzi  ecc. 
de'  buoni  tempi  imperiali  nel  podere  detto  il 
Cancello  Samuelli  1876,  214,  215  :  direzione 
dell'antica  via  Cassia  215. 

CriTTNNÀ  —  Vasi  fittili   con  resti    d'ossa    umane 

1878,  383. 

Cittaducale  —  Avanzi  dell'antica  Cutilia.  Iscri- 
zione 1878,  298. 

Ciitaiìeale  —  Tratto  dell'antica  via  Salara  1877, 
209;  frammenti  metallici  e  d'argilla  scoperti 
in  quei  dintorni  ibid. 

Civiglio  —  Tombe  preromane  con  fìttili  e  bronzi 
nel  luogo  detto  Prato  comune  1876,  201, 
cfr.  206;  1878,  325-329. 

Civita-Lavinia  —  Camera  con  affreschi  e  mu- 
saico nella  via  detta   il  Torrone  1877,  209. 

Civitavecchia  —  Sepolcreto  dei  militi  delle  navi 
romane,  e  lapidi  nel  luogo  detto  Prato  del 
Turco  1877,  123,  124,  264,  265:  avanzi  di 
edificio  (termale  ?)  presso  le  sorgenti  della 
Ficoncella.  muro  reticolato,  marmi  ecc.  265. 

Civitella  d'Agliano  —  Tombe  con  frammenti 
di  bronzo,  d'oro  e  terracotta  1878,  158,  159. 

Colle  di  Val  d'Elsa  —  Tombe  con  oggetti  d'oro, 
argento  ,  bronzo  ,  terracotta  ,  bucchero  nel 
podere  di  Mollano  1876,  135  :  1S77  ,  303; 
altra  tomba  con  bronzi ,  terracotta  e  urne 
nel  podere  Casale  1876,  135:  vasta  tomba  con 
fittili  a  rilievo,  pendente  d'oro  e  monete  nel 
luogo  detto  Dimetaie  1877,  303,  304:  urne 
arcaiche  presso  la  fattoria  del  Casone  304. 

Colli  del  Tronto  —  Antichi  sepolcri  a  inuma- 
zione con  oggetti  metallici  e  terrecotte,  sco- 
perti in  contrada  Case  bianche  1878,  167, 169; 
singolare  elmo  di  bronzo   168. 

Como — Urna  sepolcrale  romana  donata  al  civico 
Museo   1S7S,  360. 

Concordia-Sagittama  —  Scavi  dell'antico  se- 
polcreto 1876,  17:  tombe  e  iscrizioni  49.  05: 
130-134,  179-181;  1877,  4,  5:  relazione  com- 
plessiva delle  scoperte  21-48.  Nuovi  scavi. 
Iscrizioni  e  frammenti  marmorei  120,  240; 
1878,  46-59.  Nel  fondo  Borrì  ro:  ponte  ro- 
mano e  traccio  di  antica  via  1  >77 .  296; 
1878,  281-285;  tombe  contemporanee  a  quelle 


del  sepolcreto   1877,  295  .  296  :  pesi,  \ 
frammenti  marmorei  1878,  285-288;  urna  ci- 
neraria nel  fondo  Pasqualini  1877, 240;  tavo- 
letta epigrafica  in  bronzo  presso  la  via  Claudia 

1878.  288:  monete  d'argento  provenienti  dal 
territorio  di  Concordia  1S77,  296:  notizia  di  i 
pesi  raccolti  dal  Bertolini  1878,  285-287 

Ci  'N'trogcerra  —  Lapide  rinvenuta  in  contrada 
s    Croce  1878,  169. 

Cobciano   —  Tomba   etrasca  con   urne  di  «tra- 
vertino figurate,  nel  predio  detto    Pici 
:.vo  1878,  122,  123. 

Cordovado  —  Frammento  epigrafico  nella  chiesa 
di  s.  Girolamo  1878,  290. 

Corese  —  Scavi  nella  tenuta  degli  Arci.  Base 
e  cippi  marmorei  con  iscrizioni  1877,2 15-2 17: 
cfr.  1878,  29,  30. 

Corpinio  —  V.  Pentima. 

Cori  —  Presso  la  piazza  Montagna.  Rocchi  di 
marmo  1877,  273;  pavimento  di  musaico  ibid. 

Corinaldo  —  Iscrizione  sepolcrale  su  travertino 
.  61. 

Coeneto-Tabqtiinia  —  Scavi  del  Comune  nel 
territorio  Monlerozzi.  Sarcofagi  figurati,  urne, 
vasi  dipinti,  iscrizioni  etnische,  bronzi  ecc. 
1876,  4-6,  19-21;  tombe  arcaiche  con  vasi  di 
bucchero,  vasi  di  stile  detto  egizio,  bronzi  ecc. 
38,  39:  tombe  dette  egizie  e  tombe  a  ca- 
mera 1877.  154;  oro,  argento,  vetro,  ferro, 
bronzo,  gemme,  vasi  dipinti  263,  264,  310, 
311;  1878.  32,  64,  90;  tomba  degli  Auguri  con 
dipinti  e  solita  suppellettile  funebre  129-131: 
altre  tombe  316,  367.  —  Scavi  dei  fratelli 
Marzi  nella  tenuta  di  Ripa  Gretta.  Bronzi  aes- 
rude  ecc.  1876,  6,  7,  21;  iscrizioni  latine  7: 
pregevoli  vasi  figurati  39,  40;  continuazione 
degli  scavi  70;  camere  sepolcrali  con  iscrizioni 
etnische  1877,  154,  155;  tombe  depredate 
264;  fittili,  bronzi,  ori  e  scarabei  311;  1878,  32. 
33.  64,  90,  131,  367,  303.—  Scavi  nel  1 
detto  la  Civita.  Costruzioni  etnische  e  romane, 
frammenti  diversi,  ori,  bronzi,  fittili  ecc.  1876. 
3. 19, 37,  38  70;  1877.  154.  In  contrada  Bandi- 
Iella.  Avanzi  di  costruzioni  romane,  condotti 
d'  acqua  ,  sepolcreto  con  suppellettile  fuuc- 
bre.  vasellame  aretino,  iscrizione  latina,  ecc 
-.  03. 

Cosenza  —  Monete  di  bronzo,  urna  di  vetro,  ed 
altre  antichità  rinvenute  tra  il  Orali  e  il  Bu- 
llo 1877.  117. 

COTIGNOLA  —  Frazione   di  Un 

iscrizione  1878,  60. 


—  8  — 


IONA  —  Pietra  commemorativa  del  sec.  XV. 
nel  tempio   di  s.  Sigismondo  1877,  119,  120. 

Crescentino — .Frazione  ili  s.  Maria.  Do 
iittili  con   scrittura  nella  propriel 
1878,  359. 

i  Irespellano  —  Sepolcri  etruschi  dell'epoca  della 
'  /  ita,  con  vasi  ili ] >i n t ì  e  qualche  bronzo, 
dissepolti  nel  ■  1878,  153. 

'  ima  -  V.  Pozzuoli. 

—  Nel  fondo  Patlurelli.  statar  con  fram- 
menti di  tufo  e  terracotte  1S76,  58,  59; 
di  terracotta  con  iscrizione  osca  190.  191. 
Nel  fondo  Tirane.  Tombe  'li  tufo  con  di- 
pinti 1877,  218;  sepolcro  i  iscrizione  ro- 
mana ibid. 


ini  —  Testa  di  terracotta  1877.  15,  lo-. 
Dkonero  —  Tombe  con  frammenti  di  vasi  graf- 
fiti 1878,  113;  lapide  romana  279. 


arnesi  di  bronzo,  frammenti   iittili.  sepolcro 
gole  1878,  314,  315 
Fiesole  —  Mura  ciclo]  Ieri  romani  1877. 

137, 
Fondi  —  Cippi   sepolcrali   con  iscrizioni:   sulla 

via  ?7,  15;  in  contrada  Cigni  1 

180;  in  contrada  Amali  ivi  tomba 

Foklimpopoli —  Sepolcreto  romano  con  iscrizioni 
-li  Liberti  ed  un  bassorili 
.      153-156. 
FoRMIGINE  —  Utensili  litici   nella  villa  fondini 

1878,  153. 
I  —  Tombe  nella  tenuta  Rosa  1876,  15 

Frassinelle  Polesine  —  Anticaglie  d'epoca  ro- 
da: vitro,   vasi   iittili.    bronzo   nel  fondo 
IfuJa  1878,  225. 
Fkosinone  —  Ruderi  delle  antiche  mura  dell'acro- 
poli sulla  strada  Civitae  h  presso  1877, 
due  monete  di  argento  trovate  nel  fondo  Selva 
làana  1878,  107. 


Elmas —  Base  di  calcare  con  iscrizione  1878,273. 
Ercolano  —  Vaso  di  bronzo  e  musaico  1876,26. 
Scavi  in  contrad  o.  Tombe  eugauee 

di  tufo  con  fittili  ecc  1877, 193;  tombe  romane 
ibid.  .Scavi  nel  sobborgo  di  Morlungo.  Podi  re 
Tr  yuan.  Frammenti  di  ossuari]  euganei  194; 
avanzi  dell'età  romana,  cippi  con  iscrizioni. 

uarii,  fittili .  monete  19 1.  195   Pi 
Tombe  euganee,  con  ossuarii,  bronzi,  f 
tiri,  rotte  ecc.  195-197;  tombe  romane,  cippi, 
lini  con  suppellettile  funebre  197.  Osser- 
vazioni sulle  necropoli  estrusi  1878,  so,  81. 
Frazione  di  C  Sepolcri  con  ossuarii 

di  bronzo,  di  terracotta  ecc.  1877.    1. 


FABRIANO —  Statue  ed  altri  frammenti  marmorei 

I  rada  Moresim    1877,  244. 
Faenza  —  i  'mano. 

urna  di  piombo,  tegole  e  vasi  cinerarii  1 
310-312. 
FANO  —  Sepolcro  con  t'erro, 

terracotta,  sul  lina    detta 

.1/"/,  1877,  In-    109. 

miina  —  Frammenti  d'epigrafi 
del  tenimcnto  di    t.  Maria  d'Arci  187E 
frammento  d'i  I  i  marmorea  csi- 

iì  nel  casal  denti  dal- 

l'antica Curi   1878,  29,  30. 
I  P  '1  pian  .'1.  I 


Gallipoli  —  Tomba  messapica  con  iscrizione 
passata  al  Mu  i     ce  1877,  i!25. 

GAVELLO  —  Scavi  nel  fondo  Dossi.  Avanzi  di  antica 
via  romana,  tegole  con  bolli,  lucerne,  mo- 
nete, unir  cinerarie,  e  frammenti  di  bronzo, 
vetri  ecc.    1878,    114-117. 

Giovinazzo  —  S  pulivi  con  vasi  e  statuette  di 
terracotta  nella  piat  >  Emanuele  1878, 

269-271. 
Giuliani >ya —  In  contrada    Terraveccìàa  antiche 
mura  laterizie  1876,  76,  77:  iscrizione  latina 
1878,  169. 
Colasi  cca  —  Tomba  con  fittili  graffiti,  nelle  riva 

destra  del  Ticino  1878,  9,   10. 
GORIANO  SlCOLI   —  Muri  ,    frammenti  epigrafici. 
bronzi,  fittili.  rada  Sta- 

tura   parrò  di  1878,  319-321;  cella 

vinaria  i  Ioni  e  frammenti  fittili  nel 

hi"  321. 

GravedoNA  —  Ara  romana  di  granito  pn 
chiesa  di    s.  Maria  del  tiglio  1877.  2!)5. 

—  Vasellame  di  sepolcri  arcaici 
latini,  della  famiglia  detta  laziale,  nel  pò 
Giusti  1877,  :t27. 

0    —    In    un    muro    della    chiesa  par- 
con   rilievo  di 
77,  253. 
Tadino  —  Frazione  di  s.  l'i 
di  travertino  con  iscrizione   !    ■ 


Goaedia  Sanfbamondi  —  Vaso  con  monete  coll- 
iri di  argento  ,  nel   fondo    detto    Vaiano 

1878,97. 
Gubbio  —  Monolite  di  travertino  'ava  ?'  nel  predio 

Balducci  1878,  89,  90. 


Industria  -  V.  Montetj  da  Po. 

Introdacqua  —  Sepolcri    con   scheletri,  bronzi, 

si  ecc.  nel  podere  Ferri    1877,    91;    muri 

>so    la  chiesa  della  Madon  'razie 

1878,  298,  209;  bronzi,  monete    e   iscrizioni 

raccolte  in  più  luoghi  298. 


Lecce  nei  Maesi  —  Cella  sepolcrale  con  lapide, 
nel  casale  Tardi  1878,  139,  140. 

LEPEIGNANO  —  Tratto  del  pavimento  di  una  via 
antica  nel  luogo  detto  Monte  Candeletta  1878, 
260,  261;  statuetta  muliebre  frammentata  261. 

Livorno  —  Avanzi  di  edificio  d'epoca  romana  bronzi 
e  terrecotte  nel  fondo Sambaldil878, 120-122. 

Li 'Nato  —  Palafitta  nella  torbiera  di  Cataragna 
1878,  75,  76;  cfr.  76-78. 

Lugagnano  Val  d'Arda  —  Frazione  di  Velleja. 
Scavi  nell'area  dell'antica  città,  tombe  prero- 
mane, e  mine  d'edifici  romani  1876,  97.  9?; 
relazione  complessiva  degli  scavi  1877,  157- 
192,  tav.  V.  IX. 

Ltjgnano-Labicaxo  —  Lastre  marmoree  con  ri- 
lievi della  decadenza,  nel  luogo  detto  il  Mo- 
numento 1878,  68. 

Luco  —  Vetri  e  bronzi  romani  rinvenuti  nel  Lu- 
ghese,  passati  al  Museo  di  Bazzano  1878,291. 

ni 

Magliano  Sabino  —  Sepolcri  con  vasi   figurati, 

con  bronzi  e  figuline    1878.  254;    avanzi  di 

edifici  e  iscrizione  sepolcrale  nel  luogo  detto 

Colle  Manno  32,  254. 
Manfredonia  —  Antico  recinto,   e   colonna  con 

iscrizione  1876, 102,  103;  trasportata  al  Museo 

nazionale  di  Napoli   145. 
Mantova  —  Epigrafe  in  via  dell'Agnello,  trasportata 

nel  Museo   1S77,  233. 
MABANELLO  —  Pozzo  di  mattoni  d'epoca  romana 

nella  terramara    di  Garzano,  con  frammenti 

di  terracotta  1878,  362. 
Marano  Vicentino  —  Tombe  romane  e  oggetti 

di  bronzo  1878,  200. 
Masino  —  Antica  -tradì   e   sepolcri    con    fìttili 

iella  vigna  Limili  1*77.  208 


Marta  —  Nella  tenuta  di  s.  Savino.  Tomba  di 
cattiva  costruzione  '"un  suppellettile  funebre 
1878,  316;  strade  e  grotte  scavate  nel  tufo 
ibid. 

Mazzano  Romano  —  Scavi  nella  terra  del  prin- 
cipi- del  Drago.  Fra  rovine  di  costruzioni  me- 
dioevali, frammenti  epigrafici  tolti  dai  sepolcri 
della  via  Cassia  1877,  155:  262,  263:  diver- 
ticolo di  essa  via  263. 

Meano-Saedo  —  Nuraghe  Norsa  1878,  277,  278: 
ruderi  di  antico  oppido  romano  278. 

Migliaxico  —  Frammento    epigrafico    1877.    15 

Milano  —  Torre  del  Carrobio  1876,  178,  208,  209; 
avanzi  di  ponte  romano  presso  a  detta  torre 
178,  208;  testate  del  Ponte  Vetere  ricono- 
sciute nelle  fogne  sotto  la  piazzetta  omonima 
1877,  78;  camere  con  pavimento  a  musaico 
in  via  del  Circo  77,  78  :  resti  di  grandioso 
edifìcio  in  un  cortile  del  palazzo  Stampa- 
Soncino, pavimento  a  musaico,  frammenti  mar- 
morei, fittili,  monete  231,232:  traccie  di  antica 
via  presso  la  piazzetta  delle  Gallili'.  78;  ivi 
anfore  vinarie  232;  tombe  romane  sul  corso  di 
Por!:/  I  ni  zia  1877,  78;  in  via  degli  Orli  ibid.; 
deposito  di  anfore  in  via  Stampi  1S78,  45;  ivi 
monete  romane  75. 

Milzano  —  Bronzi  ed  altri  oggetti  rinvenuti 
ne'  dintorni  di  Milzauo,  acquistati  dal  Museo 
di  Brescia  1877,  77,  tomba  con  altri  bronzi 
e  fittili  ibid. 

Mikabella-Eclano  —  Sarcofago  marmon  i  e  i 
rilievi  trovato  nel  fondo  Lapriore  1878,  300. 

Modena  —  Ruderi  romani  nel  Corso  Adriano  1376. 
65,  66;  embrice  bollato  1877,5;  lucerna  fit- 
tile scoperta  a  Collegara  1876,  210;  muri  late- 
rizi, pesi,  monete  ,  oggetti  fittili  donati  al 
Museo  1877,  240,  299-301.  Scavi  nella  terra- 
mara di  s.  Ambrogio  presso  il  ponte  sul 
Panaro:   stoviglie,  sassi,  pali  301. 

MOLLETTA  —  Tomba  con  monete,  e  suppellettile 
funebre  creduta  del  X.  secolo  ?)  in  contrada 
Macchia  di  Bilonlo  1878,  42,  43. 

MOLINA  —  Muri  antichi,  colombario,  urne  cine- 
rarie 1877.  329;  lapidi  sannitiche  donate  al 
Museo  di  Aquila  ibid.;  edicola  romana  con  due 
iscrizioni  votive  ad  Ercole  1878, 140, 141:  due 
iscrizioni  inedite  300. 

Mologno  —  Frazione  di  Casarza.  Tomba  romana 
eon  suppellettile  funebre  1878,  113,  114,  151. 
152,  178,  179. 

Mondavio  —  Sepolcro  coperto  di  tegole,  rottami 

di    vasi   ere.    ned    podere    MÌCCI    1878.    156. 
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i    Chii    e  — Bronzi    colerti  alla 
(  : ,  i  bi  '.ne  '.  -    clonati  al  Museo  di  Bi 
1877,  76. 

Monti  i  iascone  —  Grotta  con  cuspidi  di  ferro  ecc. 

in  contrada   M  Jo    1876,   70     Scavi 

Mimmi  nella  terra  di  Grulla  bassa:  tombe 
con  bronzi,  ferro,  terracotta,  cristallo  1876, 
69,  84-87:  1-77.  1 19.  Scavi  Vgosti  nei  ter- 
reni   Ca  'a:    lapide    latina 

1877.  149.  Tomba  di  tufo  nel  podere  la  Ca- 
selta  1878,  839. 

MONTEMAGGIOBE  ai.  METATJEO  —  Sepolcro  con 
scheletro,  vasetti  <■  monete  di  bronzo  1  -78,156. 

MONTE  PORZIO  —  Cisterna  con  muro  e  vasi,  nel 
terreno  Montevecchio  1878,  156;  muri,  pavi- 
menti d'epoca  romana  e  suppellettile  varia 
nel  territorio  Murarci  312-311. 

MONTERIGGIONI  — Tomba  a  combustione  con  og- 
ì  i  di  bronzo,  osso,  ambra,  vetro,  nel  p 
della  Pieve  al  Poggiolo  1877,  304. 

Monteeoni  d'Abbia  —  Schiniere  di  bronzo  1876, 
Ma    d'  oro    e    vasi    di   bucchero 
con  iscrizioni   presso   la   stazione    di     Monte 
Andata  ibid. 

IdAtìio  —  Colonna  miliare  dell' Appia 
in  contrada  Cagnasìno  1878,  139. 

Eonted   ha   Po —   Scavi  nell'antica  Industria 
1-76,  12;»:  frammenti  di  inanno,  di  bri 
di  l'erro,  di  vasi  fittili   e  di    vetro  nella  re- 
gione di  s.  Giovanni  177:  frammento  di  scul- 
'  'ic    1-7-,   177. 

Monteveglio  —  Sepolcro  arcaico  con  fittili  e 
bronzi  del  tipo  di  Villanova  1S78,  si:  ta- 
tuetta  <li  bronzo  passata  al  Museo  di  Baz- 
zano  290. 

Montopoli  hi  Saiìina  —  Avanzi  architetl  mici 
e  statua  acefala  del  tempo  imperiale  1-77.  7: 
lapide  sepolcrale  ibid.,  122. 

Mi  -.   OEFANO  —   Due  tombe    con    urne  ci 

va  i  i  di  tVrro.  donate  al  Museo  prei- 

storico 'li  Roma,  in   contrada  dotta  ì 

1878,  6  d'altre  tombe  nel  b 
proprietà  Loss        >.'  1878,  8,  9. 

NAENI   —  Tra   Xarni    ed  il  casti  11  i  ili    I 

avanzi  di  antico  sepolcro  romano  1-77.  7:  nella 
la  della  P  ibid. 

Ieri  i 
in  Sasso,  nel  lu 

—  Frammenti    di    mattoni    nel   fondo 


1878,  240,  '-'11:  ani  Ilo  'li  bronzo  in- 
ritto nell    fii  i  382;  fram- 
mento fittile  in  contrada  Parnaso  ibid. 

—   :  .  Scavi  della  ne- 

cropoli etrusca  1*7-,  13-17;  figuline  17.  18; 
i/i    1  B-23;  .  ala- 

tro, ambra   vrr.  2  I.   25,  tav.  1.  II. 

Novi-Ligure  —  Monete  imperiali  d'argento  sco- 
li  I.ibarna   1877.  55 
NOZZA  —  Avanzi  di  sepolcro   1-77.  7:'..  71. 

itjs  —  Ruderi  antichissimi,  armille,  spade  e 
frammenti  varii  1870,  05,  96:   sepolture  ro- 
mane 96. 
i  —  Sepolture  romane  1876,  96. 


\  —  Tombe  con  suppellettile  funebre  nel 
podere  Mercolini  1876,76,90,  144;  1877, 113; 
nella  collinetta  a  nord-est  della  città  1876, 143, 
il  I:  situla  con  lebete  1  -77.  1 13,  1 1  k.tombain 
contrada  Palazzi  113;  i  polcrali  dì  te- 

gole con  scheletri  e  fittili  in  contrada  Pon- 
ilo 1876.  141:  nel  podere  Zeppilli  1-77.  113; 
frammento  di  bronzo  e  deposito  di  legn 
in  contrada  Ciastonc  ibid.:  nidori  di  edificio 
romano  (tempio  ?j  sul  colle  dett  o  della  Guardia 
1876,  144. 

Espi  le  rivo  del  lago  1878, 

:  in  quelle  vicii 

die  incombuste  r ano    n- 1    luogo  detto 

la  Guamera  9. 
OLTRONA  AL  l.A'.o  —  Tom1.  oca  romana 

con  fìttili  o  vetri   I-7-.  201. 

Oria  —  Tombe  con  bronzi,  vasi  ed  altri  oggetti 

fittili,  vetri,  ori.  l'erro  ecc.  al  lato  occidentale 

della  città  e  Milla  via  di  Francavilla  1S77,  98, 

99,  129,  333-335;  ]1878,  146-148;  tombe  con 

tri  nel  tono  .    :  1877,  129,  334; 

li  edificio  i  uba  in  un 

Salerno-Mele  1S77.  99. 

0         ZANO  —  Musali  '    nella  proprietà 

1-77.  257, 
Orvieto  —  Soavi  del  Golini  nel  fondi 

contrada  Crocifisso  ibi  lupi.  Tombe  con  vasi  di 
bucchero,  con  vasi  dipinti,  epigrafi,  bronzi  ecc. 
1876,  18,  36,  53  137;  tombe  con 

vai  dipinti  o  buccheri    1878,25,26;  tombe 

bronzo,  fittili,  iscri- 
zioni 1-.  Man- 

i       be  con 

buccheri,  vasi  di  ter. 

7,145,146;  1378,  ì 
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254,  293,  315,339,365,  366.  —  Scavi  al  Ca 
della  fiera.  Frammenti  di  terracotta,  blocchi 
di  tufo  1S7G.  184;  1-77.  L46,  117.  —  Scavi 
dell'Orsini  in  contrada  Palombari  e  nel  fon  lo 
Tombe  con  vasi,  specchi  e  fram- 
menti insignificanti  147.  —  Scavi  del  Man- 
cini in  contrada  Cannicellq  e  nel  fondo  Pal- 
inolo. Tombe  con  oggetti  d'oro,  argento,  bron- 
zo, ferro,  bucchero,  terracotta  258-260;  1  - 
63, 90,  179.  —  In  contrada Falloraccio.  Tombe 
franate  con  scarsi  frammenti  di  bronzo,  d'oro 
e  piombo  157.  —  Scavi  .senza  risultato  nel 
terreno  detto  Leone  1877,  260;  tomba  con  la- 
stre di  bronzo  nel  luogo  detto  il  Mignallaro 
1876,  84.  —  Cippo  presso  s.  Giovanni  30. 

i  ISSOLARO —  Scoperta  di  un  ripostiglio  di  monete 
1876,  97;  catalogo  di  esse  157-172;  1877, 
49-54;  monete  provenienti  da  esso  ripostiglio 
donate  al  Museo  di  Brescia  76. 

Ostia  —  Sarcofago  con  iscrizione  greca  1877. 
313,  314  ;  magazzini  e  abitazioni  private, 
bronzi,  marmi  frammentati,  iscrizioni,  strada 
antica  1878,  37,  38,  67,  68,   138. 

LIA  —  Armi  di  ferro  e  vaso  di  terracotta 
estratti  dall'alveo  del  fiume  Tartaro  1878, 225. 


Padova  —  Avanzi  architettonici  presso  la  casa 
Pedrocchi  1877  ,  234  :  tombe  romane  fuori 
della  città  nel  luogo  detto  Guasto  ibid.,  235. 

Paganica  —  Frazione  di  Tempera.  Iscrizione  1877, 
210. 

I'alazzolo- Vercellese  —  Tombe  romane  con 
vasi  fittili,  metallici,  vetro  1878,  360. 

Palestrina  —  Scavi  dei  fratelli  Bernardini  ed 
eredi  Frollano  nella  terra  s.  Rocco.  Tomba 
con  preziosi  oggetti  d'oro,  argento ,  bronzo' 
avorio,  vetro  1876,  21-23,  40-42;  nappo  ar- 
genteo figurato  70-72,  tav.  II;  relazione  della 
Commissione  per  lo  acquisto  di  essi  113-126: 
altre  tombe  vicine  con  scarsa  suppellettili'  12: 
altri  sepolcri  con  varia  suppellettile  ,  ex 
voto,  fittili  ecc.  scoperti  in  contrada  s.  fi 
1878,  63.  —  Scavi  del  sig.  Fiorentini  nel 
territorio  detto  la  Colombella.  Casse  sepol- 
crali con  oggetti  di  bronzo,  ferro,  vetro, 
avorio,  terracotta  1877,  272,  273;  altre  casse 
con  suppellettile  funebre,  ciste,  fìttili,  e  iscri- 
zioni sepolcrali  327,  328;  1878,  94-96;  muri 
e  frammenti  architettonici  appartenenti  ad 
un  ninfeo  in  contrada  degli  Arcioni  1877,  328. 


Panicale  —  Tombe  etrusche,  stela,  urne  e  vasi 
di  terracotta  con  iscrizioni,  bronzi  ecc.  1876, 
83,  84. 

Parma  —  Xuovo  titolo  sepolcrale  aggiunto  alla 
collezione  del  Museo  1876,  50;  cinque  fram- 
menti d'iscrizioni  romane  scoperte  nel  1S52 
fuori  Porta  s.  Croce,  e  donate  al  Museo  1-77. 
78,  79. 

Pauli -Pieri  —  Iscrizione   sepolcrale    1878,  274. 

Pellegrino-Parmense  —  Necropoli  romana  a 
Besozzola.  Urne  e  bronzi  1878,  361,  362. 

Penna  in  Teveeina  —  Oggetti  silicei,  passati  al 
Museo  preistorico  di  Roma  1877,  122. 

I'entima  —  Scoperte  varie.  Iscrizioni  1877,  92, 
127.  275.  276;  1878.  40:  bronzi  1877.  93, 
127;  musaici  127.  Scavi  dell'antica  Corfinio. 
Muri  bronzi,  terrecotte,  vetri  in  via  ?.  G  >- 
corno;  muri,  cloache,  sepolcri  cristiani  pi 
la  cattedrale  1877,  211-213:  resti  di  edificii 
terrecotte,  acquedotti,  sepolcri,  iscrizioni  e  og- 
getti varii  vicino  alla  chiesa  della  Mad  •  •  delle 
Grazi  213-216;  altrove  avanzo  di  mausoleo 
ibid.;  lapide  1878,  96:  cloaca  e  frammenti 
marmorei  254,  255;  ruderi  di  edificii  in  con- 
trada Cannucce  e  s.  Giacomo  255,  256:  cella 
sepolcrale,  frammenti  fittili  e  marmorei,  mo- 
nete ecc.  in  via  di  Pratola  Peligna  256,  257. 

Perugia  —  Celle  sepolcrali  etrusche  con  urne 
figurate,  iscrizioni  ecc.  nel  podere  detto  Pon- 
ticello dicampo  1878, 11-13, 120-128,336-338, 
304,  305:  avanzi  di  edificio  romano  (terni.'  ' 
con  musaico  nell'orto  parrocchiale  di  s.  Eli- 
sabetta 1876,  181-184:  1877,  6,  7  ;  disegno 
del  musaico  tav.  XI  :  frammenti  marmorei 
rinvenuti  nello  scavo  309,  310. 

PESARO  —  Avanzi  di  edificio  scoperti  nel  luogo 
detto  Croce  vecchia  1876,  34,  35:  matrice  di 
patera  etrusca  68,  C9,  non  autentica  135. 

Peschiera  del  lago  di  Carda  —  Palafitte  nel 
lago  1878,  78,  79;  oggetti  di  bronzo  donati 
al  Museo  preistorico  di  Poma  79. 

Pescina  —  Frazione  di  s.  Benedetto.  Lastre  di 
pietra,  frammenti  marmorei  lavorati  1877, 
114;  iscrizione  in  dialetto  marso  1878,  254. 

i  '        i  —  Tavola  di  bronzo  opistografa  1876, 28, 29. 

Piansano  —  Sepolcro  d'arenaria  con  bronzi,  fit- 
tili, urne  di  tufo  in  contrada  Via  dulia  fonte 
vicino  all'antica  Materno  1*73.  179. 

Piedimonte  d'alife  —  Frammento  di  calendario 

1876.  101,  102;  suggello  di  bronzo  1*77.  94; 
lapidi  con  iscrizioni  provenienti  da  varii  luoghi 

1877,  15,  329;  187*.  69;  apocrifa  141. 
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Pieve  di  Cadore  —  Tombe    romane   con  iscri- 
zione e  avanzi  ili  muri   1878,  199. 

Pieve  d'Olmi  —  Sepolcrel  1877,  119; 

ete  trovati    ni  1  campo  del  to    \i  ro      ibid. 

Pieve  Tobina  — Sepolcro  con  fittili,  osso, 
nella  valle  Ji  Ca  priano  1878,  L57. 

p  :       bamna    —    Vasca   'li   travertino 

1876,  02. 

p        [co  —  Scheletri  con  stoviglie,   vetri,  armi 
.li  ferro  nel  foi  1877,  241-243; 

1878,  84-89. 

Pisticci  —  Ruine  'li  Metaponto  nell'agro  di  Pi- 
slicci  1877.  96-98;  tempio  delle  < 
ladine  96,  97;  sepolcri  nei   diuturni  del  pe- 
rimetro della  città  97,  98. 

POGGIBONSI  —  Grosse  fibule  di  bronzo   1S77 .  :'■  '  i . 

Poggio  Mirteto  —  Aulica  via  lastricata  di  lava. 
(Salaria  nuova?)  al  passo   detto  di  Tasconi 

1877,  79-  Villaggio  dis.  Valentino.  Bollo  ili 
mattone  nelle  mine  delle  terme  ISIS.  29;  la- 
pide con  iscrizione  frammentata  raccolta  in 
quei  dintorni  ibi d. 

Poiipei  —  Scavi  nella  regione  V.  isola  1"  ls7ò. 

13,  1 1.  27.  -lo:  nella  regione  V,  isola  2*  1-77. 

251;    1878,    145,    146;    nella    regione    VI. 

isola  12*  1876, 78;  nella  regione  VI,  isola  13" 

45,  59,  77,  78,  9:3.  94,  103,  147;   nella  re- 
VI,  isola  14*  45,  77,94,  103,   145-147, 

192-196;  1877.  '5       1'     128,  221, 

222;  nella  regione  IX,  i  ola4a62, 128,  218-221; 

1878,70,71, 110,111;  nella  regi 1 1 

1877,247-251,274,  275,  330-333;  1878,  41, 

■12. li:..  1  16,  180-184,261,262,263-269;  nella 

regione  IX.  isola  6*263,322-324  e  o71-:!7:'. 
Pontelatone — Villaggio  di   Treglie.  Frani 

di  utensili,  monete  imperiali,  <•  cippo  l  -7-.  39. 
PoeaNO        Tomba  etrusca  ls7.i.  53;    pecchio  di 

bronzo    cu    Tindaro    e  Liala    tav.  I:   nuove 

i ,.    i .  !..    nella  stessa  località  i 
Pob i"i'i  RE  no  —  Utensili   di  ferro  appari 

ad  un'antica  fucina   187É 
POE  i  i  ii  i     \i;o  —  Franimelo 

di  colon  289. 

Pozzuoli  —  Tombe  cu  vasellame  dipinto, 

■iti  di  bronzo,  trio  i  i  ci    io  co  itrada  Pa- 
\bara  (territorio  di  Cu  I -1-191, 

/!     358. 
Pratola-Pj  lig»  \  —  i  al  tei  - 

ritorio  corfiniesi    1878,  71. 
!  ppio  —  Resti  di  editi  on  iim- 

lici  pr.     i  il  castello  di  187$  80,61. 


i 

.   .li    Voili.  ni"      1-7-.. 

Frazione  di  s.  Villo  I      -v.c\  1-77. 

frammenti  di  fasti  Amiternini,  bolli  di  mat- 
toni e  t.  209,  210.  Scavi  dell'an- 
ti  a  \ioii.  rno.  avanzi  di  i  I  tico . 
mura,  frammenti  architettonici,  fittili,  i 
d'Ercole  1878, 39, 40;  cippo  con  iscrizione  298. 
Prezza  —  Ruderi  di  antichi  edifici;  iscrizioni  e 

fittili  trovati  in.  |indl.  •  vi.  i 
Procida  —  Statua  muliebre  panneggiata  scoperta 

nelle  propriel  I  S76,  28 

PCSIANO  —  Ricerche  di  palafitte  nel  lago  1878,3,  4; 
■  i  :       |  .  donate 

1   Museo  prci  torico  di  Roma   1.  5. 


Qcinzano  d'Oglio  —  Statuette  dibro 

dico  rte    in   quel    comune  1877.  7h 

fittili  7G. 


i  di  case    dirute   nel   monte 
del  Castello  1878.  319,  320. 

Ravenna  —  Mattoni  figurati   in   una  casa  me- 
dioevale  1-77.  55;  muri,   vestigia  di  antico 
musaico,  e  tombe  nella  basilica  di   s.  I 
241,  254;  cripta  antica  esistente  nella  chiesa 
di  s.  Frai  154,255; 

blocchi  di  travertino  e  di  m  irmo  nella 
ma  dei   rr.   '  10,  1 1 

!  i  hi  CALABRIA  — Iscrizioni  e  monete  1S76, 

94,  95. 

Rieti  —  Pezzi  marmorei    scoperti    nel  territorio 
C     ninn  1876,  37. 

Rimisi  —  Bronzi  scoperti  a  san  Lorenzo  a  Monti 
1876,  34. 

Rionkro  ix  Volture  — Mu 

trada   Piesco    ■>.   Fi  a  mete  roin 

li  e  angioine  1877,  225. 

Rocca  di  Papa  —  Statue  scoperte  nel  bosco  della 
.1/.  260;  avanzi  di  antico  edi- 

ficio (cella  vinaria?)  con  frammenti  di  anfore 
tue  nella  vigna  Lucateli!  260;  avanzo 
ili  i  era  quadrata  all'  ingi 

del  villaggio  ibid.  260. 

ROMA 
Regione  li. 

Via    -     Giovanni.    Avanzi   della  Casa  dell'im- 
!  i   1876,   100,  101;  tribuna 


[Iella  te   I  i  I  ili  ran>  m  ,111  eli    ntica 

casa  dei  Laterani  7  1-  di  bagno  141; 

torso  «li  Fauno  185,  186;   iscrizioni  e  fittili 
IS77,  87. 

Regione  III. 

S.  Pietro  in  Vincoli.  Sarcofago  cristiano 
1876,  138. 

Regione  IV. 

Via  Baccina.  Avanzi  d'edifici  privati  con  ninfeo 
del  li  e  III  secolo  1877,  311;  1878,  91. 

Via  del  Colosseo.  Selciato  di  antica  strada 
con  pilastro  e  'musaico  1878,  232. 

Via  Quattro  Fontane,  presso  s.  Efrem  e 
dietro  s-  Lorenzo  in  Panisperna.  Muri  reti- 
colati, frammenti  marmorei  e  fìttili  1878,  34. 

Regione  V. 

Piazza    Cavour.    Nei    sotterranei   di   edifici, 
monete    e    frammenti   marmorei    1877,    86. 
Piazza    Dante    e    zona    vicina.    Edifici   degli 
orti  Laudani,  con  frammenti  d'architettura  e 
di  statue  1876,  11,  42,  56,  100,  140;  1878, 
06,  91;  fra  Piazza  Dante  e  il  Viale  Manzoni, 
celle  a  volta,  fontane,   ninfei,  frammenti  di 
iscrizioni  1877,  111,  112. 
Piazza    s.    Maria    Maggiore.    Frammenti 
marmorei  1876,   140;  pavimento  di  musaico, 
teca  di  specchio  1877,  267:  antica    via  con 
avanzi  di  costruzioni  in  sasso  gabino  ibid, 
Ti  azza    Vittorio    Emanuele.    Bassorilievo 
frammentato    1876,    56:    tra  Piazza   Vittorio 
Emanuele  e   Via  Merulana,  avanzi  degli  orti 
Meeenaziani  1876,  100,  140,  186:  ivi  avanzi 
di  case  del  sec.  IV  1877,  85. 
Via   Carlo  Alberto.  Tracie  della  fossa  lungo 
l'aggere  serviano  1877,  8G:  avanzi  dello  spero 
dell'Amene  vetere  ibid.:  frammento  di  titolo 
sepolcrale  da  un  muraglione  dei  bassi  tempi 
1878,  232,  233;  presso  s.  Antonio  abate,  fram- 
menti di  tavola  di  bronzo  1876,  42;  incontro 
la  chiesa  di  s.  Vito,  casse  di  peperino  con  va- 
sellame italo-greco  e  specchi  di  bronzo  1S77, 
-267;  tra  s.  Vi  In  e  .v.  Eusebio,  sarcofagi  di  are- 
naria con  bronzi,  fittili  la/.iali   ecc.  311:  sel- 
ciato di  strada  anteaugustea   con   avanzi  di 
epolcri  tli  tuia  ibid;  1878,  33;  tra  la  chiesa 
di  s.  Antonio  e  s.  Eusebio,  cella  sepolcrale  di 
opera  quadrata  con  cassa  di  peperino,  tazze 
dipinte  ecc.  131;  presso  la  chìesadi  s.Eusebio, 
epigrafe  sepolcrale  1877.  110,    111;   ex  con- 


dente ni  s.  Eusebio:  pozzuolo  con  titoli  se- 
p  .  1  .-.■., li  1877,  85,  S6;co  truzi  mi  Laterizie  110: 
arche  di  peperino  con  fittili,  bronzo,  terrò. 
aes-rude  ecc.  110,205,206,  265, 266;  titoli  pa- 
gani, bolli  di  mattoni  e  iscrizioni  usati  per  ma- 

terialein  un  tene ri  tian  1  206,26 

Via    Conte    Verde.    Costruzione   laterizia   e 

frammenti  marmorei   1876,  56. 
Via   Farini.    All'angolo   coti   la  Via  Mazzini, 

avanzi  di  bagni  privati  1878.  33. 
Via  Manin.  Arnesi  di  argilla  1878,  233. 
Via  Merulana.  Epistilio  in  marmo  1877,  11: 
edilizi  del  secolo  IV.  frammenti  marmorei  311; 
presso  l'angolo  del  Viale  Manzoni,  costruzioni 
dell'estrema  decadenza:  testa  di  Faustina  iu- 
niore 86; presso  l'angolo  di  Via  Leopardi,  fram- 
menti marmorei  e  fittili   1876,    188;    pr 

l'angolo  di  Via  dello  Stando  pozzi  funebri  con 
frammenti   varii   1877,  266,  267. 
Via  Principe   Amedeo,  e  dietro 

s.  Eusebio,  frammento  di  simulacro  marmoreo 
1878,  91;  muro  di  sostruzione  agli  orti  Vez- 
ziani  ibid. 
Via  Prìncipe  Eugenio.    Vigna  deli,/  società 
fondiaria.  Colombari!  degli  Statili!  1876,  9, 
10;  nuovi  colombarii    con    iscrizioni    e  sup- 
pellettile funebre  1877,  311-327,  tav.   XII; 
colombarii  degli  Arruntii  1876,  10,  11. 
Via  di   s.   Vito  e  dello  Statuto.  Presso  al- 
l'ira, di  Gallieno:  pilastri  e  mura  di   tarda 
epoca  imperiale,  e  frammenti  fittili  1876,  11, 
50:  frammenti  marmorei  1877,  206:  sala  degli 
orti  Meeenaziani  1878,  340;  nella  casa  parroc- 
chiale di  s.  l'ilo  test  1  di  Commodo  1877.  111. 
Viale   Fri  nei  possa    Margherita.    All'an- 
golo col   viale    Manzoni ,   essedra   attribuita 
agli  orti  Liciniani    1878,  340;  muri  e  marmi 
presso  il  ninfeo  detto   tempio   della   Minerva 
Medica  1876,56,57,88,  100;  avanzi  di  fab- 
bricato del  sec.  IV:  frammenti  architettonici 
e  statue  1877,  206. 
Zona    prima    d  eli'  E  aquilino  .    Isolato   X, 
avanzi  di  strada  ed  oggetti  varii  di  marmo, 
bronzo  ecc.  1876,  187:  1877,  9;  is.  XI,  fram- 
mento   marmoreo    con  iscrizione  1876,  100; 
is.  XV.  statuina  della  Fortuna  sedente  ibid.; 
is.  XX,  frammenti  di    ex-volo  in  terracotta, 
monete  ecc.   1877,  9:  is.  XXI,  canale  sotter- 
raneo e  mura  laterizie  9,  10:  is.  XXIX,  avanzi 
di   strada   laterizia  .   di   editici    laterizi!    e 
in  tufo,  con  frammenti  marmorei  di  Colonne, 
statue,   iscrizioni   1870.  180,  187:  1877.  10, 
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11;  mattone  rarissimo  trovato  sull' Esquilinn 
1876,   III. 

Regione  VI. 

Castro    Pretorio.    In   I    i  './    .     .  fram- 

menti marmorei  1816,  25,  100;  lun 
Volturi  unti  alTag- 

gere  erviano  1878,  162;  ivi  tratto  di  muto 
di  cappellaccio  234;  entro  alla  caserma,  lungo 
le  vie  Montebello,  Volturno,  Cernaja,  Paleslro, 
Goilo,  -  ivanzi  ili  edifici,  lapidi,  fram- 

menti marmorei,  pavimento  di  antica  via  1876, 
ss.  188;  1877,  11.  12,  84,  85,  268,  311; 
muro  ili  sostruzione  dell'a  ;gi  re  serviano  311; 
ai  e  ifago  ili  arenaria  e  m  bronzi  e  fittili  ibid.; 
ambiente  con  strati  ili  anfore  1878,  34,  92; 
nella  '■■      io  e  ivi  presso,  reli- 

quie dell'aggere  serviano  e  pozzo  d'opera 
reticolata  131  .  162  ;  presso  il  Mù 
delle  Finanze,  muro  laterizio  e  lastre  mar- 
moree 1876,  188;  tubo  ili  piombo  con  epi- 
1877,  268;  pietre  dell'aggere  serviano 
1878,  162. 

Monte  della  Giustizia.  Avanzi  d'edifici: 
mura  laterizie,  marmi,  cippi  con  iscrizioni, 
terrecotte,  vetri,  monete  ecc.  1876,  25,  12, 
56,88,  99,  100,  141,  188,  189;  1877,12-14, 
si-si  .112;  sull'  area  della  :  i  nana 
avanzi  «li  altri  edifici  scholae  con  marini  e 
suppellettile  206,  207,268,  269;  1878,  33,  34; 
strada  ili  circonvallazione  con  lapide  1877, 
207,  208,  268;  musaico  31 1;  sottoscala  di  mura 
laterizie  con  oggetti  varii  1878,  65,  66;  bot- 
tino ili  pietra  con  con  lotti  di  pi bo  '.'2.  132; 

selciato  d'antica  via  132;  altri  ruderi  ibid.; 
reliquie  dell'aggere  'li  Servio,  e  degli  edifici 
addossati  ad  esso  con  frammenti  e  suppellet- 
tili varie  1876,  56,  74,  99,  100,  188;  1877,  81, 
82,  112;  1878,  65,  66;  fossa  serviana  1877, 
206;  Porla  Viminale  riconosciuta  L877,  81; 
oggetti  varii  ivi  raccolti   112.  113. 

Piazza  di  Magnanapoli.  Sarcofagi  1876, 
1  10;  pre     i  lo 

frammenti  marmorei  e  oggetti  vani  1877,9, 
205;  frammento  'li  muro  <  n  iano  pre  so  alla 
chù  ic  i  e  S  t/  •  su.  gì; 

liei  addossati  81;  pres  io  al  muro  à 

.    sepolcrali  li  fittili 

italo-greci   81, 110;  i    i  I.;  innanzi 

alla  ',  S       ■  .  tombe 

iche  con  frammenti  ili  fittili,  balsamarii 

o    n   umane  ecc.  1876,  140,  185;  ani 


ad  archi  laterizi]  139;  frammenti  'li  terra- 
i  otta  '■  di  marmo   185. 

Piazza   del   Quirinale.  Sostruzioni  del  tem- 
pi '  del   Sole   '     1878,  92;    tanzino  a    ■ 
con  stucch 

Piazza  delle  T  e  r  m  e  e  vicinanze.  Avanzi  delle 
terme  di  Diocleziano: lai  >mie  Isti;.  100; mat- 
toni antichi  dei  muri  addossati  alle  terme 
111.  142;  nuovo  frammento  della  iscrizione 
delle  terme,  tr  ll'ag- 

gere  serviano  141;  sigilli  figulini  dell'essedra 
1878,  34;  avanzo  di  sala  delle  terme  234;  mura 
i  1  archi  de'  buoni  tempi  imperiali  1876,  11; 
ivi  i  larie  e  frammenti  varii  ";!.  74. 

Y  i  a  X  a  z  i  o  n  a  1  e.  Zona  fra  le  vie  rie  Serpenti  e 
Via  Ma  giardino  Alrio- 

bra  ìospigliosi ,  i  relli,  casa 

anzi  delle  terme  costantiniane 
1876,  11,  25,  13,  55,  73,  88,99,  139;  1877, 
80,  11".  204,  267;  1878,233,340;  avanzi  di 
editiei  d'epoca  diversa  dalle  terme  cosi 
tiniane,  frammenti  architettonici,  sculture, 
fittili  .  musaici  ,  pozzi  con  vasi  italo-greci, 
ninfei  1876,  55,  73,  ss:  1877,  8,  2":..  2.;;: 
1878,  91,  92,  233.    Via    '  strada  an- 

tica rasente  alle  terme  costantiniane  1876,  ''■'■ 
lini,  X  tabernae  dei  Re- 
gionarii  43,  55;  pozzi  antichissimi   139. 

rino 

e  di  i  &  :  :         privata  e  frani  - 

.  pigrafici   1878,  i.  Via  de'  Co- 

avanzi  di  casa 
antica  con  i>a\  imento  a  musaico  368;  ivi  presso 
nella  pri  .istruzioni  late- 

rizie e  a  bugna    ibi!     S  rie    nella 

detta   zona  della    V      \  :   frammento 

di  statua  1876,  .■">";;  bron     .  o     i,  terra 
1  IO;  frammenti  architi  ttonii  i   185  ;  i  ro,  ar- 
gento,  bronzo,  marmo,  terra  ■■  s. 
81;  antica  via  268;  frammenti  epigrafici  1878, 
368,  369. 

Via  del  Quirinale.    Sotl  i  AntoneUi, 

pozzuolo  con  vasi  di  stile  etrusco  1876,  1 1;  id. 
dirimpetto    la  1878,    35;    ac- 

i    sotto    la 
usino  Lallansi,  residui  delle  mura  serviane 
con  indizi  d'.i  ■  a  de'  tempi  ton- 

ali   1876,  88;  pn  ss  i    la  eli  '  «  i   di   s.   s   - 

I  ipidii 
1877  .  20-J  .  205;  presso  detta  chiesa  pozzo 
antichissimo  e  frammenti  di  scultura     B77,  9, 

Via     Venti     Settembre.     SelV  ex-convento 
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di  s.  Teresa,  camere  dipinte  con  musaici  1877, 
si:  presso  la  casi-nno  dei  corazzieri  reali, 
selciato  del  Vicus  portae  collinae  205:  piazza 
di  s.  Bernardo,  celle  e  resti  di  casa  privata, 
frammenti  epigrafici  ibid. ,  2G8  ;  1878,  131: 
l'ivsso  la  chiesa  della  Vittoria,  ripostiglio  di 
fittili  italo-greci  e  di  bronzi  ls;:.  268:  vigna 
Spit'ióver,ftstu\e  aquarie  degli  orti  Sallustiani 

1876,  57:  presso  il  bivio  della  Salaria,  con- 
tinuazione del  selciato  e  muro  di  sostruzione 
dell'aggere  serviano  1877,  268. 

Regione  VII. 

Piazza  Sciarra.  Mattone   bollato   1870.   1:57. 

Via  Babuino.  Condotto  di  piombo  con  iscri- 
zione 1878,  368. 

Via  Colonnesi.  Nella  casa  Senni,  frammento 
d'  iscrizione  in  lastra  opistografa  1878,  368; 
all'angolo  di  Piazza  ss.  Apostoli,  muraglione 
d'opera  quadrata  341. 

Via  de'  Giardini  presso  la  Piazza  del  lava- 
lori  ,    muraglioni    antichi    d'opera  reticolata 

1877,  205;  ivi  presso,  altri  muri  con  massi 
di  giallo  antico  e  statua  acefala  268. 

S.  Maria  in  Via  Lata.  Statua  di  marmo 
L876,  137. 

Via  san  Romualdo.  Frammento  di  titolo 
imperiale    1878,  231. 

S.  Silvestro  in  capite.  Avanzi  di  antico 
edificio,  con  frammenti  architettonici  e  scul- 
ture 1876,  137,  138. 

Via  Tre  cannelle.  Pavimento  di  strada  antica 
1877,  268;  1878.  133. 

Regione  vni. 

Foro  Romano.  Presso  il  tempio  d'Antonino  e 
Faustina,  muro  di  tarda  epoca  imperiale  1876, 
12:  gradinata  del  pronao  del  tempio  23.  54; 
due  basamenti  onorarli  23.  2 1:  frammenti  dei 
fasti  consolari  24,  25.  43:  pavimento  della  Via 
sacra  54, 87;  frammenti  architettonici  e  di  sta- 
tue, ara  con  rilievi,  terrecotte,  mattoni  ecc. 
43,  54,  55,  72,  87,  88.  Scavi  della  valle  meri- 
dionale. Brani  d' iscrizioni  presso  al  dinao 
■l'Adriano  1878,  92;  resti  della  Basilica  nova 
132, 133;  avanzi  della  Via  sacra,  cloaca,  muri 
laterizii,  archi  (tabernae:,  frammenti  marmo- 
rei e  cippi  162,  163,234,235,34];  avanzi  di 
edificio  in  opera  laterizia  verso  i  confini 
della  reg.  X  311:  frammenti  dei  fasti  con- 
i  i ;  pres  o  il  sito  dell'Arco  Fabiano  '■'•  12-. 
hi.  frammento  dei  fasti   trionfali  ibid.:  pie- 


distalli e  frammenti  marmorei  con  iscrizioni 
vicino  al  tempio  di  Romolo  342,  343:  demo- 
lizione della  fili!, rifa  Beccari,  muri  laterizii 
e  portichetto  medioevale  163;  cippo  di  Va- 
lentino acquistato  dalla  Direzione  _ 
234  :  titoli  sepolcrali  nel  monastero  dei  ss. 
Cosma  e  Damiano  163.  164- 

Foro  Traiano.  Via  di  s.  Eufemia,  muraglioni 
laterizii  1878,   164. 

Monte  Capitolino.  Sul  Iato  (VAracoeli, avanzi 
di  mura  d'opera  quadrata,  sostruzioni  e  resti  di 
mura  laterizie  1876,  7:ì.  99;  nei  giardini  del 
palazzo  Ca/farelli  e  dei  Consert  (tori,  resti  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  72,  73;  in  Via  di 
Maitr  Caprino,  tegolone  dipinto  al  modo  etru- 
sco 1878,  235:  verso  il  Tempio  dilla  I 
antico  ambiente  a  volta  1876,138;  in  una  fogna 
presso  il  Tabularlo,  terrecotte  e  monete  ibid 

Via  Alessandrina.  Cippo  sepolcrale  l*~~,. 
204. 

Via  della  Consolazione.  Colonna  di  gra- 
nito 1877.   201. 

Via  s.  T  e  o  d  o  r  o.  Pezzo  di  bassorilievo  mar- 
moreo 1877,  80. 

Regione  IX. 

Piazza   Capranica.  Muri   e    frammento  mar- 
moreo 1877,  80. 
Tiazza    Colonna.    Colonna   di    pavonazzetto 

1876,  137. 

Piazza  di  Grotta  pinta.  Frammento  di 
cornicione  trovato  nella  casa  Vizzica  (Teatro 
di  Pompeo?)  1877,  208. 

Piazza  del  Pianto  e  Via  de'  Cenci. 
Blocchi  di  marmo  greco  e  di  travertino  1877. 
204. 

Piazza  di  Pietra.  Allo  sbocco  di  IV"  il  ■7,\r- 
gamaschi ,  nella  costruzione  d'una  fogna, 
frammenti  architettonici  e  d'iscrizioni  1878, 
64,  65,  92,  93;  tre  piedistalli  con  rilievo  di 
Provincie   93. 

Piazza  Venezia.  Base  marmorea  con  fram- 
mento d'iscrizione  1878,  235. 

l'onte  Sisto.  Avanzi  dell'antico  arco,  cippi 
con  iscrizioni,  frammenti  marmorei  e  di 
bronzo  1878,  236,  343,  344. 

Via  delle  Botteghe  oscure.  Lastrone  di 
marmo  con  iscrizione  1877,  *". 

Via     Bucimazza.    riatea   di    pietra    sperone 

1877,  80. 

Via  de' Ce  stari.  Muri  laterizi  e  ornati  archi- 
tettonici   termi    d'Agrippa?)    1877,271. 


_  ic,  — 


Via  de'  Chiavari.  Colonna  del  teatro  ili 
Pompeo   '     L876,   12. 

Via  del  Corso.  Innanzi  ai  civ.  n.  182  e  201 
frammenti  laterizii  e  marmorei  1876,  131. 

Via  de' Crescenzi.  Allato  al  Pantheon,  co- 
lonia delle  terme  Neroniane  1876,  12. 

\  ia  della  Cuccagna.  Mura  laterizi-  1878, 
235. 

Via  dei  Falegnami.  Blocchi  <li  marmo  1876, 
185. 

V  ia   della  Gatta.  Nella  parte  poBl 

palazzo  D  '-fili,   piloni    ili   travi  i 

1817,  208. 

Via    delle    Grotte.    Tronchi    di    colonne   e 

costruzioni    laterizie   1818,   2:ì5. 
\  i  :   Montanara.  Strada   antica    e    frami 

nell'area  del  foro  Olitorio  1876,  138. 
Via  della    P  a  e  e.  Iscrizione  di  Crescente  ls7s, 

164,  369. 
Via  de'  Prefei  t  i .  fra  i  ■  Oe  51,  fram- 

mento di  colonna  di  granito  1876,  51. 
Via    s.    Angelo   in   Pescheria.    Frammenti 

marmorei    nell'area    dei    portici    d'Ottavia 

L878,  1:3:3. 
Via  s.   Chiara.  Piano  di  una  sala  delle  terme 

d'Agrippa  1878,  93. 
Via  della   Scrofa.  Titoli  sepolcrali  1876,  137. 

V  i  a   d  i    T  or  d  e  '  S  p  e  e  e  h  i.  Colonna  di  marmo 

bigio  1871,  80;  monastero  di  Tor  de  Sp 
ma    0  di  marmo  gì     »  211. 

Via  di  'l'or  Mi  11  in  a.  Pavimento  di  strada 
antica  1818,  184. 

Via  della  Tribuna  di  Campitelli.  Roc- 
chio di  colonna  marmorea  e  framm.  d'iscriz. 

1818,  -2:35. 

Regioni   X. 

Palazzo  de'  Cesari.  Scavi  dello  stadio  Pala- 
tino  L811,  79,  80,  109,    110,  201-204;  1878, 
66,  '■••X  346. 
Piazza  di       '•  rio.   Selciato  della 

ani  li  Fauno  1877,  271. 

Via  di  ili.  Cunicoli  d'opera   incerta  in - 

1876,  139. 
Via   di    s.    Gregorio.    Avanzi    degli    edifici 
palatini    Sevcriani,    bolli  di  mattini    1877, 
271;  fondamenti  degli  edifici  1878,  64;  pa- 
vimento della  via  'i  33,  64,  91,  237; 
■  i    via  serie  di  1  elle 
1     frammenti    di   sculture  in 
bru.                         dolii  91,  2;;:: 

in.. noi    ••  iscrizioni   1811,  -'7  . 


211;  1818,  236,  231;  chiavicone  d'epoca  ante- 
augustea  33;  altra  cloaca  d'opera  a  bugna  91; 
presso  l'arco  di  Costantino,  altre  cloache  an- 
tichissime  345;  magazzino  e, .11  dolii.  piazza 
antica  e  muri  laterizii  ili  1 

Regione  XI. 

Via  de' Cerchi-  Avanzi  di  mura,  pavimenti, 
antica  fogna,  cunicoli,  assieme  a 
frammenti  vaili  1816,  lui  .  138,  139,  184, 
185;  bronzi,  terrecotte,  marmi  L871,  8;  teste 
marmoree  e  frammenti  varii  80;  chia 
antica  110;  piloni  laterizi,  marciapiede  di 
t  ravertino,  condotti  di  piombo  204;  rocchi  di 
marmi  e  monete  211. 

Regione  XII. 

Via   di   Porta    s.    Sebastiano.   Scavi 

terme  Antoniniane.  Testa  d'atleta  1878.  346. 

Regione  XIIT. 

Vign  a  g  i  à  d  e  i  Gesui t  i.  Scavi  Torlonia.  Muro 
circolare  laterizio  con  lastre  marmoree  1877, 
80. 

1  INE   XIV. 

Chiostro  di  s.  Giacomo  in  Settimiana. 
Cippi    con   iscrizioni    1878,    164. 

Isola  di  s.  Bartolomeo.  Frammenti  mar- 
morei 1878,  236 

Farnesina.  Ordini  di  colonne.  lapide  marmo- 
rea e  dolii  apparti  illegio  dei  nego- 
zianti vinarii  1878,  66,  93,  94;  pavimento 
a  musaico  e  lucerne  344,  315. 

M  u  r  0  nuovo.  Nei  lavori  del  Tevere,  frammento 
di  tavola  marmorea  1S77.  70:  demolizione 
di   muri   ni  'di  levali   109. 

Tonte  Subii  ciò.  Massi  di  travertino  1877.  271. 

K  i  pa   di   Mar  ino  rat  a.   Nell'a 
frammenti  epigrafi  ;  15. 

BBIO. 

Via  Appia  Hi  fianco  alla  ^isilira  di  s.  Sc- 
basl  mi  ci    liane 

ls7C,   142,  14!  ssa,   avanzi  di 

fabbricai  's77.  272: 

polcri  e  lapidi  ibid.  811,  812;  1878,  36; 
mai  '  i'i  o  cippi 

con  iscrizioni   134-136,  164-166,  369,  310. 

Via   Ardeatina.  Pi  ipogeo 

7,  313;  altri  sepolcri  con  i 
ibid. 
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Via   Flaminia.  Pori  lemoliziono 

della  torre  orientale:  blocchi  marmorei  figu- 
rati e  frammenti  epigrafici  1817,  269,  270: 
1878  volizione   della  torre  occi!     - 

tale:    mattoni    timbrati     1877,    311;  avanzi 
mici  e  iscrizioni   1878,  34,  35.  64; 
Tori  '•),  monumento  sepolcrale  U 

12,  26.  44.  Pr  !.  Quarto  delle  Pan- 

lanelle,  edificio  termale  i  figurati 

78,  370,  371.  Tenuta   di   Mano,  qua 
di  Moni  :  ito  romano  e  ni  sar- 

go figurato  166,  167. 

Via  Labicana.  Vigna  Aragni,  titoli  sepolcrali 
L876,  89,  90;  1878,  166. 

Via  Latin  a.  Caffarella,  sepolcri  con  lapid  i 
60,61;  Torre  Fiscale,  vigna  SU 
di  monumenti  e  lapidi  1876,  44,  58,  74,  75: 
Roma  Vecchia,  camera  sepolcrale  e 
fagi  70,  70:  Monk  Cavo,  orto  dei 
nuli,  ruderi  e  frammenti  vani  143,  189,  190. 

Via  Ostiense.  S.  Paolo  fuori  le  mura,  lapide 
frammentata,  relativa  al  in  1  1878, 

'231,235;   7V<  frammento  marmoreo 

con  epigrafe  1876,  101. 

Via  Ti  b  urtin  a.  Via  di  Porta  s.  Lorenzo,  fram- 
menti   di   stai  i*77  .   1  I: 
cippo    di   tufa    1878.    107:    vigna 
frammenti  di  sculture  in  peperino  346;  I 
pò  Virano  e  sue  vicinanze,  antichità  cristiane 
appartenenti  alla  catacomba   di    5.    Ciriaca, 
antichità  pagane,  lapidi  e  frammenti   mar- 
morei 1876,  12.  25.  26,  13.  57,  74,  89,  142, 
172,  189;  1877.   11.   86,  87,   113,  208,  271, 
272: 1878, 136:  avanzo  del  -  lei  I     i  ili" 
via  con  resti  di  sepolcri  1877,  271;  1x7--. 
316:  Quarto   miglio,    tenuta   della   fìeb>! 
cippi  sepolcrali  1878.  136.  137. 

Via  Vitellia.  Vigna  Troiani, puteale  1877, 313; 
presso  vigna  Troiani,  antica  conserva  d'acqua 
con  oggetti  varii  di  bronzo,  piombo  ecc.  1878, 
35,  36. 

RrjVIANO  —  Tesoretto  di  monete  d'oro  scoperto 
nel  fondo  detto   s.   Viri'  217.  218. 

ni  PUGLIA  —  Tombe  greche  con  vasi  di- 
pinti nel  :  ti  1876,  29-31; 
presso  il  sig.  Cervoni  31;  tesoretto  di  111 
greche  argentee  in  contrada  Pozzo  Sorgente 
1877, 64;  tomba  con  orecchini  di  rame  dorato, 
trovata  presso  l'abitato  222:  vaso, stati 
fittili,  e  mattoni  con  iscrizioni  greche  della 

I    •;■  223.  224;  vaso  figni 
il  canoni 


.pocrifa  1878,    197;  tomba 

greca  con  vaso  a  disegno  geometrico  ,  oro, 
argento  nel  luog  78;  t  imba 

con    vasi    dipinti    e    a    rilievo    in  contrada 
Pantano  378-381. 


Sala-Consilina—  Frammenti  epigrafici  187 

Sangulnetto  —  Cippo  votivo  1877,  234. 

Sax  Ci  l  Panaro  —  Deposito  di  vasi 

romani    frammentati,   scoperti    nel    pò 
luna    1876.  66,  67. 

Sax  JIixiato  —  Ara  marmorea  nel   podere   di 
Ponte  rollo  1878,  253. 

Sax  Pietro  a  Patierno  —  Iscrizione  greca  nel 
fondo  Basile  1878,  348. 

Sax  Pietro  in  Pine  —  Tombe   con  frammenti 
di  pietra  e  iscrizioni  1876.  45 

Sant'Agata  di  Battuti  —  Due  arche  sepolcrali 
di  terracotta  1877.  132. 

S.  Maria  di  C'aita  Vetere —  Sepolcri  -coperti 
dal  sig.  Dona  nel    fond  ,  nelle 

vicinanze  dell'arco  Adriano,  con  vasi  figurati 
1876,  12.  13.191:  1877,  16,  17,94,95;  se- 
polcri scoperti  dal  sig.  Doria  nel  fondo 

••accia,  vasi  figurati  nolani 
1878,  69;  iscrizioni    nel  >  delle  Fe- 

inine  1^7i'>.  2'e.  nella  contrada  '■|2- 

antico  muro,  frammenti  marmorei  e  t 
presso  all'antiteatro  102;  musaico  a  Piazzo. 
1877,  274. 

Sant'Angelo  a  C'itolo  —  Pozzo  antico  con  vasi 
d'argilla  nel  tenimento  di  Pan       1877,  28  1. 

Sant'Antioco  —  Iscrizione  esistente  nella  chiesa 
di    I  isa    1878,  273;   edicola  di  stile 

-io  ibid.:  colonna  miliaria  a  Flumcn  Te- 
274. 

Sant'Apollinare  con  Selva  —  D«e  pietre  con 
isorilievi    cristiani,  nel    fondo    di    Galluri 
,   152,   153. 

Sant'Egidio  al  Vibrata  —  Sepolcri 

con  bronzi,  armi  di  ferro,  fittili,  nella  con- 
trada detta  Mpa  'ara  1877,  124, 
125:  1878,  26,  27.  139;  altre  tombe  analoghe 
vicino  al  così  dett  ro  139;  avanzi 
di  edificio  laterizio  (tomba  ì  in  un  fondo 
,li  p                       baldi  ibid. 

Sant'Elia  Fiume  Rapido  —  S  :  cofagi 
nel  1877,  273;  iscrizioni 

191,  192. 

Sant'Omero  —  Tonib  ;  chiesa 

.li  s.  Ma  ■        187? 
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Saponara  di    Gì  :  lifici, 

frammenti  marmori  Ila  vigna 

U    187*7,   L29-132. 

Sakzana  —  M 

pietre    ù  ate   nell'area   dell'  a 

Luni  1876,  69. 
SAVONA  —  Tombe  romane   a   inumazione  L8~7, 

Si  HEGGIA  —  Avanzi  di  pilastri  e  muro 

della  via  Flaminia   1877,  120-122;  iscrizioni 
nel  predio    Hate  122:  nel  pre  lio  Sor, ■  ■  ibid.; 
al   camposanto    243;    'ostruzioni    untiti 
musaico  nella  via  del  camposanto  ibid.; 

polcri   nel    predio  la 
243,  24  1. 
Senio  —  Mom  e  d'argento  della  Repubblica  ve- 
neta ti''''  i   la   chiesa   'li    v.    Pi 
1878,  199,  200. 

i  ; 

zione  1877,  2 1  e  di  Colletti 

zioue  ibid. 
Segni  —  Pozzetto  con  frammenti  di  tufo  e  fit- 
tili 1878,  38. 
Selinunte  —  Scavi   dell'acropoli.  Ruderi  d'edi- 
fici, pietre,  marmi,  terrecotte, 1  1876, 
15,   15,    16,  59;  relazione   complessiva  degli 
fi  103              -  IV.  V  :  oggi  tti  spediti  al 
■  li  Palermo  108,  109:  nuovi  scavi  1877, 
18-2".  i''.''.  66;  alti  i  oggetti  depo  itati 
tesso  muse  i  66-72:  nuoi  i  scavi  1 17,  1 18,  132- 
134;  altri   oggetti    trasportati"  al    Musi  i  di 
Palermo   133,   134;   nuovi   scavi,    frammenti 
architettonici  e   avanzi  di    muri   1878, 
241,  242.  Scavi  della  necropoli    Selinuntina 
nell'ex-fi  udo  di   .1/                               :  con 
vasi  dipinti   1877,  134,  135. 
0  --    Resti  di  due  stanze  con  pavim 
musaico  1877,  63,64;  alti-. ve  ;                 i  ficjo 
280;   frammenti  di 
tatua  di                          e  avorii    nel    ; 
.li   propri                     280,  281  :   1878, 
377;  in  t'ondo  vicino  leone  di  pi 
lucerne.  . 

77,   281-284;    1878,    377: 
lapide  di  travi 

li    avanzi  di  Sepino  3"  [-:)',',. 
e  —  Pietra  inscritta  trovata  a 
lizione  di  un  p  ,  114. 

-   '  anzi  di 

antii  o  porti' 

rizioni  al    noni   d  Ila 
1 1  in  centra 


pavi- 
mento marmoreo  ibid. 
SlNALUNGA  —  Tombe   etrusclic    con   urne,    vasi, 
ori,  lungo  l'antica   via  Cassia  nel 

'le  1877,  304,  305. 
Siracusa  —  Vasi  e  ■     .nienti 

dalla  contrada  detti  acquistati  pol- 

ii Museo  1877,  225,  226. 

—  ne    preistorica  con  oggetti 

litici  e  stoviglie  1878,  76. 

ICA  —  Frazione  di  Telese.  Frammento  epi- 
grafico nel  recinto  dell'antica  Telese  1878,  97 
SONA  —  Stazione  preistorica  con  traccio  di  età 
diverse  a  Monte  Como 

monete  medioevali  1877,54. 
Sorga  —  Tomba  della  prima  età  del  ferro  nel 
fondo  detto  t  Guasti  1878, 

.i  —  Antichità  varie  scoperte  in  quelle 
vicinanze  1878,  274;  frammento  di  lamina 
di  bronzo  i  27  1-277. 

SPJNETOL1  —  Ni  cropoli  della  prima  età  del  ferro 
nel  fondo  Saladini  \^',<.  71.  Scavi  dell'anti- 
chissima necropoli  presso  la  chiesa  di  »    M 

a  inumazione  con    orna- 
ti ed  armi  di  bronzo  e  di  ferr".   vi 
arnesi  fittili,  ambra  e  vetro  294-298;  sepol- 
i  eristiano   1878,  294. 
ro  —  Tempietto  di  Mitra   con   frammenti 
marmorei,  musaici,  affreschi,  nella  prò] 
Marìgni  232;  ivi  altri  ruderi  e 

frammenti  marmorei  25:!. 
Sfoltore  —  Lapidi  e  frammenti  varii  1876.  1 15. 
era   nel    luogo    deno- 
minato   la    1  irsi    frammenti    di 
vasi     I           'avi    1877,  " 
Stagno   Lombardo   —  Frazione   di  Slraconcolo. 
i  romano  1877,   119. 

ili  nel  fondo  Spi- 
ni' 69,  70,  97,   98.  Catalogo  degli 
rti:  terrecotte  98-107;  oro  e  ar- 
ilo 107;  bronzi  :  rro,  ambre,  mo- 
nete ecc.  109,  110;  tav.  IV-VI;  nuove  tombe 
tti    di    bronz»,  l'erro,  vetro,  terra- 
cotta ecc.  111-1  15,  170-175. 
SULMONA  —  Iscrizioni  scoperte  in  varie  località 
77,  92,  93;   1878,  141,  169;  musaico  nella 
piazza  dell'. innun:-  avanzi  di 
ibriche  rom  net- 
tile varia  nella  località  detta  8  B78, 

dintorni  318; 
:  i  .li  edifici 
o  iscrizioni  in  coatta  la  detta   Font 
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e  nella  Chius  vasi 

arcaici  di  creta  e  lanci"'  'li  ferro,  vicino  alla 
stazione  della  ferrovia  180. 
Sotei  —  Avanzi  di  edificio  della  decade: 

contrada  SelcionelSIl,  150,  151;  nel  terri- 
torio Altancse  1878,  15!  dei  bassi 
tempi  in  via  dei  Condoli:  con  vetri,  oro.  ar- 
gento, bronzo  159,  160. 


Teano  —  Lastra  marmorea  con  iscrizione  1878, 
ITO. 

Telamone  —  Bronzi  figurati  scoperti  nelle  pro- 
prie! .       i  ristati  pel  Museo  etri 
di  Firer.  244,   245:  tombe  con  altri 
bronzi  1878,  129. 

Termini-Iiierese  —  Rovine  dell'antica  The, 

Avanzi  di  fortezza  romai  lue  leoni 

di    tnfo   e   busto    marmoreo    1877, 
iscrizioni  latine  e  greche,  frammenti  archi- 
tettonici, ruderi   d'antico    edificio    presso  il 
Duomo  e  il  Castello  1876,  95,  147;  1877,  226. 
72,  73,  111,  :  iscrizioni 

nella  cas  $77,  227:  nella   con- 

trada Giancan  ;  fuori  di  P 

testa  di  leone  di  calcare 
cretaceo,  rinvenuta  presso  il  tempio  d'Imera 
donata  al  Museo  1877,  285. 

Terracini  —  Via  Appia.  Traccie  dell'antica  via, 
oleri  con  monete,  suppellettile  funebre  e 
iscrizioni  lapide  con  iscrizione  presso 

un  antico  ponte  237,  238:  frammenti  mar- 
morei, avanzi  di  vasi,  tomba,  acquidotto. 
resti  di  terme  nei  dintorni  della  sorgente 
Feronia  346,  317. 

Teti  —  Nella  regione  detta  Abini  tra  avanzi  di 
costruzione  nuragiea,  antichissimi  utensili  di 
bronzo,  rame,  piombo,  terracotta  1878,  244- 
250,  tav.  VII.  VTII. 

Tirano  —  Cassetta  di  monete  d'oro  francesi  e 
tedesche  presso  gli  avanzi  del  castello  di 
Masso  1877,  232.  233. 

Tivoli  —  Scavi  della  Villa  Adriana.  Muri,  fram- 
menti marmorei,  musaici  ecc.  1878,  36.  37. 
68,  137,  138. 

Todi  —  Musaico   nella    strada   di     . 

1878.  157:  frammenti  di  sculture  tra  i  muri 
della  cbiesa  medioevale  Sanctus  Angelus 
muros  ibil:  marmo  figurato  nel  fondo  ' 

Ut  ibid.;  frammenti  architettonici 
di  antiche  fabbriche  nel  fondo  detto  il 

"e  di  bron/'  '  :  dal 


i  ibid.:  bronzi  nel  p 
338. 

Grulti  1878,  253. 
TOFFIA  —  Lapide   opi  rilievi    r 

nella   chiesa   di    r.  ■    31: 

frammenti  di  lapidi  31:  costruzioni  antiche 
e  grotte  di  leare  ibid..  32. 

i         0  —  Scavi    nella    P  ;    con 

arsi  risultati  187i  izi    arebit 

ilici  appartenenti  al  sec.  XVI.  fuori  di  P 
:,   1877,  287,  288. 
Tornata  —  Ruderi,   fittili 

l'umana  1876,   178. 
Torreano  —  Oggetti  di  ferro  ed  armi,  riferite 
erroneamente   all'invasione  Ottomana    1877, 
54.  55,  73.  Frazione   di  .   Monete 

d'Adriano  -  rti  antichi  1877,  51.  73. 

keto  —  Rovine  romane    termi 
nella  —  Bronzi  e  t 
339. 
Trani  —  E  nete  bizantine  trovato 

nel  fond  \  B,  378,  42:  i  icisa 

in  una  colonna    della    chiesa    di   s.   Andrea 
17.7.  23;'.    240:  ni    frammentate   nel 

pavimento  d'una  cappella  del  Duom 
Traversetolo  —  Frazione  di    Vignale.  Stazione 
preistorica:  utensili  silicei    nel   fondo    detto 
il  Roncon  I  -  : 

Tricasb  —  Vaso  dipinto  1878,  381,  382. 

». 

Udine  —  Scoperte  nel  territorio  di  Aquileia 

la  Bacchino,  1877.   106,   107. 
Ujibertipe  —  Avanzi  di  fabbriche  romane,  ninfeo. 

predio  Faldo  1878,  292,  2! 
Urbino  —  Ruderi  di  antichi  edifici  con  musaici, 
marmi  stucchi  ecc..    scoperti  allato  del   Pa- 
li','. 255-257:   frammenti    di 
bronzo,  di  vetro  e  terracotta,  fistule  acquarle 
i  scrizioni  presso  la  chiesa  di  s.  Cipriano  e 
in  quelle  vicinanze  1  *7^.  362-36  !:  frantumi  di 
tegole  e  anfore  romane  presso  il  casino  di 
364. 


Valenzano —  Tombe  nella  valle   Verna 

1876.   18,  36,  37. 
Valva  —  P  fé  rinvenuta  nella 

cattedrale   1877,  216.  217. 
VARALLO  Pombia  —  Tombe  con  vasi  fittili  e  di 

bronzo  1876. 
Varano  —  Palai  li  stoviglie, 
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lun^o  la   sponda    orientale   del    lago,  nella 
località  detta  le   /'  !51;  avanzi 

.li  altra  stazione  preistorica,  atensili  silicei, 
carboni  nella  P  279-281. 

Varese  —  Palafitto  scoperte  uWlsulino  sul  lago 
di  Vare  VTnesi  di  selce,  fittili,  ossami 
d'animali  1878,  200,  201,  301. 

VELLEIA  -    I'.    LtlGAGNAHO    VAL    D'ARDA. 

Vklletri  —  Antiche  fabbriche  in   tufo  e  fram- 
menti marmorei  trovati  in  contrada  Lai 
1878,38. 

Ventimiglia  —  Avanzi  della   città  degli  Inte- 
melii.   Nella  pianura  tra  il  fiume   Boia  e   il 
■ria;  muri,  vasi,  pozzo   con    monete,  olle 
cinerarie  ecc.    1876,  129,    17"!;  sepolcri   con 
e  -fai netta  ili  terracotta  1878,  325.  Scavi 
della  cattedrale:  resti  di  mura  rumane   1876, 
129,  130;   nel   predio   Approsio:  framm 
architettonici  178;  sepolcro  ad  ara  1 S77,  :ì: 
nella    proprietà  Uiamonli:  anfore  1876,  178; 
teatro  romano  229-231;  nella  proprietà 
frammenti  architettonici  231.    Notizie    !  Ile 
scoperte  fati  •  nella  località  detta 
rum  dal  sec.  VII  fino   al  1875,  1877,  288- 
295;  resti  d'edificio  e  sepolcro  romano  pi 
la  casa  ;  178,  225,  226. 

\  ITE  —  Ricerche  sul  monte    della    Bonella 

1876,  206,  207;  tombe  se  iperte  alla  F  i 
al  B  :  al  monte  Gal- 

liasco  208. 

VergosA  —  Sep  di  ri  preromani  con  vasi  e  bronzi, 
nella  villa  Fusi  detta  Moncucco  1876,  201- 
203,  206;  cfr.  1878,  216-224;  sepolcri  pre- 
romani con  vasi  e  bronzi  nella  villa  Nessi 
1876,  201,  206;  cfr.  1878,  216-224;  cocci, 
pozzi  di  ciottoli,  grotta  d'arenaria  nel  fi 


1876,  203,  20 1;  tombe  prerom  me  nel 
fondo  detto  Vigna  di  M  zzo,  bronzi  tram- 
menti  .li  cista  e  fittili  1878,  203-206;  cfr. 
216-224;  tomba  preromana  con  bronzi,  vasi, 
nel  fondo   Vitali  203;  cfr.  216-224. 

vale    !     nel 
li  Liszola   1877,  2 
U  —  Monete  romane   provenienti  da  Cu- 
'.     1877,  120. 
Viareggio        Avanzi  di  edificio  termale  detto  i 
il  poggio  di  Massaciu' 
1878,  227-230. 
VlLLADOSE  —  Frantumi  di  terrecotte  nel  ; 
1  tto  il   lì  ■     '  1878,  81. 
1H0  —  Scavi  Mimmi  nel  tenimento  s.  , 

ibe  con  bronzi,  ferro, 
i  dipinti,  vetro  eoe.  1876,  54,  69,  84-86; 
nel  podei     G  '  inaili 

36,  87;   tomba   e   specchio   etrusco   nel 
1877,1 17,  tav.  IV:  tombe 
con  di  nenfro  e    vasetti  insigniti- 

ci... iza  risultati:  in  contrada  Mon- 

1 1  tenuta  detta  il  Procoio  ibid.; 
tombe   ro  so  la  loca- 

lità Acqu  110;  sorgente  d'acqua  fra  le 

rovine  .li  un  ■  I  rmale    lungo   la  via 

ria  1878,  158;  restì  di  edifici  termali  in 
contra.h  559;    in    contrada 

la  i 

iiiaxo  —   Urne    cinerarie,    vasi    fittili,    e 
travertini    1878,  254;    anteriori    scoperte  .li 

■ella  ibid. 

Z. 

■utili  1876,  20 
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